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OLOMEI Gio. Battista, Cardina- 
Pistoia e oriundo sanese, oacque in 
>eraia, feudo di sua famiglia, che fu 
lobile e distinta,!!» perocché appren- 
]Vovaes,cheil ramo di essa trapian- 
1 Pistoia lo fu da Tolomeo figlio di 
ce, già convertito da s. Caterina di 
e morto santamente nell'ordine do- 
tino neh 4o6; contandosi dell' illu- 
'osapiafino a ic^col titolo di beato, 
lesti 1 5 furono domenicani. Da due 
Toloroei uscirono! cardinali Gian- 
izo Caraffii e Anselmo Marzati. Fatti 
li studi in Firenze, si trasfèiìa Pisa 
»plica!*si neiruniversità alle scienze 
Ivi prese l'uso di passare veglian- 
volta le intere notti, applicato al- 
one e allo studio, costume che poi 
per tutto il corso di sua vita.Quan- 
e tra 'suoi fratelli fosse il i /,non per- 
mentendosi chiamato a vita religiosa, 
oò il padre a dargliene il permesso, 
però non potè giammai otlenei*e.Do< 
norledi esso subilo fu ammesso nel- 
ipagnia di Gesù, dove libero da qua- 
e molestia, potè applicarsi allo stu- 



dio delie lingue orientali, delle quali di- 
venne pubblico professore, giungendo col 
tempo ad aver perfètta notizia di 9 diversi 
idiomi, per lo che fornito di tante cogni- 
zioni non gli riuscì difficile rintei*pi*etare 
l'antico Testamento a infinita moltitudi* 
ne di scolari, che concorrevano a udirlo. 
Essendostato improvvisamente destinato 
alla cattedra di filosofia nel collegio ro- 
mano, compito il corso, fu obbligato di 
pubblicar colle stampe le sue lezioni, che 
poi con aggiunte si ristamparono in Ger- 
mania, e commendate dall'accademia di 
Lipsia nel 1698. Eletto rettore del colle- 
gio romano, non già oon severità, ma con 
mansuetudine, piacevolezza ed esempi di 
vita edificante, resse e governò i da lui di- 
pendenti. Accrebbe notabilmente il famo- 
so museo Kircheriano, e l'insigne e cele- 
bre biblioteca di quel collegio, il quale ar- 
ricchì d'un ìndice copiosissimo, in cui non 
solo i titoli de'libri, ma le materie che con- 
tengono furono esposte con brevità ed e- 
r udizione. Nel capitolo generale del suo 
ordine, impetrò dal Papa un breve, in 
virtù de! quale veniva esentato dall'ad- 
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dossarsi il carico di generale, in caso che 
soprn di lui fos^e caduta l'elezione; tanto 
più che essendo procuratore generale non 
era molto didicile che avvenisse quanto 
egli andava prognosticando. Clemente XI 
successivamente lo dichiarò consultore 
de' riti, dell'indice e dell'indulgenze, ed 
esaminatore de've8covi,indiin premio di 
sua integrità, dottrina e fatiche tollerate 
a vantaggio della santa Sede, a' 3o gen- 
naio 1 7 1 3 all'improvviso lo creò cardina- 
le prete di s. Pietro Montorìo. Assisteva il 
p. Tolomei nel collegio germanico, di cui 
era rettore, ad una conclusione di teolo* 
già, allorquando ricevè la notizia di sua 
promozione alla porpora, e non volle in 
modo alcuno che rimanesse interrotta (al- 
tro simile esempio lo narrai nella bio- 
grafia del cistcrciense cardinal Giambat- 
tista Gabrielli), Afifollato quindi da im- 
mensa turba dì personaggi, venuti a con* 
gratularsi con lui, si nascose in solitaria 
cella, tristo e addolorato del suo destino, 
senza voler ammettere persona alla sua 
presenza. Scrisse a Clemente XI dotta ed 
ossequiosa lettera, per indurlo ad accet- 
tar la rinunzia che faceva della conferi- 
tagli dignità. 11 Papa anziché smontare 
dalla presa determinazione, per mezzo del 
cardinal Fabroni suo concittadino Tob- 
bligò con preciso comando e precetto 
d' ubbidienza ad accettarla, e lo ascrisse 
alle congregazioni del s. offizio, del con- 
cilio edeViti, valendosi dell'opera sua nel- 
la'condanna delle proposizioni di Quesneh 
lo. Nella nuova dignità ritenne lo stesso 
anteriore metodo di vita privata e reli- 
giosa, contento di due sole stanze nel col- 
legio romano^ dalle quali allorché la ne- 
cessità o la convenienza lo richiedeva, per 
mezzo d' un ponte passava nel contiguo 
palazzo, che avea preso per comodo della 
famiglia. Contento di mediocre rendita, 
ne ricusò una maggiore, e colla parsimo- 
nia del vitto, che avea dello straordina- 
rio e incredibile, sì trovò in istato di sov- 
"venire i poveri con larghe e frequenti li- 
mosine, visitandoli sovente ne' pubblici 
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spedali. Per lo spazio di 1 4 anni io cui fa 
cardina le, non uscì mai di casa per pas- 
seggiare o ricrearsi, essendo per T altra 
parte diligentissimo neirinlervenire alle 
cappelle, a'concistori calle congregazioni 
cui apparteneva.Finalmente dopo essersi 
trovato presente all'elezioni d'Innocenzo 
XIII e Benedetto XI li, di cui fu princi- 
pale promotore e persuase accettare, per 
quanto notai nel voi. LVll, p. 3i4i sor- 
preso da grave malattia, in cui fu visitato 
dal Papa, rese tranquillamente lo spirito 
al Creatore in Roma sul cominciare del 
1726, tra le lagrime de'suoi correligiosi, 
in età di 73 anni,e fu sepolto nella chiesa 
di s. Ignazio presso l'altare maggiore, sot- 
to nitida e marmorea lapide, ornata dd 
suo stemma gentilizio e di magnifico elo- 
gio. Di lui non abbiamo stampato che il ri- 
cordato corso di filosofìa,nel quale si cono- 
sce l'uomo grande, e malcontento del ran- 
cido filosofare peripatetico. La sua gran- 
de opera d'aggiunte alle Controversie àA 
gesuita cardinal Bellarmino restò inedita 
con raro esempio di religiosa umiltà e ub- 
bidienza, mentre essendo cardinale eragli 
agevole superar gli ostacoli frapposti alla 
stampa da'revisori quand'era semplice re- 
ligioso. L'Eggs crede, che i superiori l'a- 
vessero in vitatoa continuar ^\Annaliàt\ 
Baronio, e che lo eseguì arrivando a'suoi 
tempi. Di lui abbiamo V Elogio storico 
che gli fece il gesuita p. Pier M.* Salomo- 
ni, inserito nel Giornale d^ Italia t. 37, 
par. I, art. I, e poi con sue aggiunte del- 
l'autore fu ripubblicato dal Zaccaria neU 
la Biblioteca Pistoiese, 

TOLONE òTOULON, Tolonium. 
Città vescovile di Francia nella bassa Pro- 
venza, grande e ben fortificata, con porto, 
nel dipartimento del Varo, capoluogo di 
circondario e di due cantoni , in riva al 
Mediterraneo, in fondo a una doppia ra- 
da, una delle più sicure di detto mare, 
distante 1 o leghe da Marsiglia, 1 6 da Àix, 
e 207 da Parigi. E' questo il 2.^ portodi 
Francia per la marineria dello stato, ed 
il capoluogo del 5." circondarla mari tti«.. 
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nio; residenza d' uà prefetto maritlimo,* 
d'uQ commissario generalci di Scommis- 
sari ordinari e d*8 sotto-commissari di ma- 
rineria, e di altre autorità marittime e ter- 
restri. Sede di tribuoali dii.^ istanza, di 
marìaeria e di commercio ; residenza di 
molti consoli stranieri. Esposta al sud, è 
ai nord coperta dall'alta montagna nu- 
da e spelata di Pharon, la quale pel ri- 
verbero del sole contribuisce a rendervi 
Dell'estate il clima d'un calore quasi in» 
sopportabile. £* cinta d'una muraglia ba- 
stionata , presso la quale estendesi dalla 
parte nord il recinto murato detto Cam- 
po trincerato di s. Anna; gran numero d'o- 
pere di fortificazione isolate stando ripar- 
tite davanti la sua cinta, in tutta la cir- 
conferenza, coTuochi COSI bene combina- 
ti, che presentemente considerasi questa 
piazza come insuperabile; all'est sono i 
forti Pharon, della Croce di Pbaron,d'Ar- 
tìgues, 5. Caterina della Malgue, s. Luigi 
e della Torre Grossa; all'ovest quelli del 
Grande e del Pìccolo s.Anton io, Malbous- 
quet , del Cairo , dell' Aiguillette, fiala* 
guier, della Croce de'Segnali e di s. £1; 
mo. Non entrasi in Tolone che per due 
porte, quella di Francia e quella d'Italia. 
L'interno assai generalmente ben fabbri- 
cato e bene insiniciato,è vivacissimo e di* 
stinguesi in quartieri vecchio e nuovo: il 
I .^ che occupa la parte orientale non ha 
di notabile che il Corso^ lunga via pian- 
tata di belli alberi e ammattonata , che 
forma un ameno passeggio, e dove tieosi 
ogni mattina un mercato frequentato; il 
palazzo civico, la cui facciata guarda il por* 
to oaercantile ed è decorato da due ca- 
riatidi o statue colossali, considerate ca- 
polavoro di Puget, che ne sostengono il 
verone; la casa di tal celebre scultore, in 
vìa del Palazzo Civico, il cui esterno offre 
una superba cornice e molti ornamenti; e 
la pescheria , con vasta tettoia sostenuta 
da colonne enormi. 11 quartiere nuovo ha 
le strade tirate a lìlo,in generale bene fab- 
bricale , bellissimi edifizt tanto pubblici 
come particola ri,e la vasta piazza delCam- 
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pò di Battaglia, circondata da belle pian- 
tagioni d'olmi e plataui, decorata da nu- 
merosi cafré,e sulla quale sorge il bel palaz- 
zo dell'intendenza della marineria. Spar- 
se in tutte le parti della città circa 1 6o fon* 
tane rinfrescano l'atmosfera e convoglia- 
no al marcie immondizie, attesoché lana- 
tura del suolo si oppone all'escavo di cloa- 
che sotterranee: si fauno rimarcai*e tra le 
altre quella della piazza del Fieno, quella 
del Porto decorata da una piramide sor- 
montata da un busto di Giano; la fontana 
di Provenza sulla piazza dell'Olio, ornata 
d'una statua di donna, opera di Fozzati,e 
l'altra della piazza di s. Rocco. Niente piti 
imponente della vista del porto di Tolo- 
ne, sempre zeppo di navi di tutte le gran- 
dezze: distinguesi in porto vecchio all'est, 
ed in porto nuovo all'ovest, che tra essi 
comunicano; ciascunoconun ingresso sul- 
la rada sì angusto che non può passarvi 
più d'una nave alla volta ; ed i due moli 
che dal mare li separano, sono stati co- 
minciati sotto Enrico IV nel 1 594, e ter- 
minati nel 1 5g6. Il porto vecchio, al com- 
mercio consagrato, è fronteggiato da una 
larga riviera ed assai bella, che adornano 
case eleganti, e la quale presenta un qua- 
dro animatissimo. Il porto nuovo devesi 
a Luigi XIV: quivi intorno sono i fabbri- 
cati servienti da arsenali, cantieri di co- 
struzione e magazzini per tuttociò che si 
rende necessario all'armamento e provve- 
dimento de'legni dello stato;fabbricati ma- 
gnifici , ben adattati alle destinazioni ri- 
spettive, che formano l'ammirazione de' 
viaggiatori; il parco d'artiglieria, la fon- 
deria di cannoni, sono degni d'attenzione; 
la sala delle vele è d'una lunghezza straor- 
dinaria; la corderia, fabbricata in pietra 
viva sopra disegno di Vauban, fatta a vol- 
ta, misura 3 00 tese o pertiche di lunghez- 
za; la sala d'armi divenne soprattutto cu- 
riosa per la bella collezione d'armature 
antiche che contiene. Nell'arsenale è sta- 
bilita la scuola degli alunni di marina, sot- 
to la direzione d'un capitano di vascello 
e d'un capitanodi fregata, nella quale trp- 
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Tasi una biblioteca e una bella collezio- 
ne di vascelli d'ogni specie: havvi pure una 
scuola d'artiglieria della marineria^ ed u- 
na scuola di navigazione. L'ospedale de' 
condannati e il bagno stanno sulla parte 
che divide i due bacini; e quest' ultimo 
contiene circa 5ooo condannati, i quali 
vengono, al pari d'altre 3ooo persone li- 
bere e più| impiegati nell'arsenale; il laz* 
zaretto giace situato in fondo alla rada. 
Rimarcasi oel porto militare il bacino in- 
terno pel racconciamento de' vascelli, o- 
pei*a ingegnosissima diGrognard,ed è luo- 
go 3oo piedi e largo loo. Pel complesso 
di tante cose, il porto di Tolone è uno de' 
tnigliorì del globo, ed il suo arsenale di 
mare uno de'più belli d'Europa. Possie- 
de Tolone la cattedrale dedicata alla B. 
Vergine Assunta, ed a s. Cipriano suo ve- 
scovo, piccola e tetra, ma decorata da pa- 
recchie opere di Puget e da una facciata 
essai notabile; 3 altre chiese parrocchiali, 
«.Giovanni, s. Pietro, e s. Luigi, la cui fac- 
ciata offi*e un colonnato di gradevole ef- 
fetto. Vi è il palazzo vescovile, quello della 
lagione alquanto pìccolojl'arsenaledi ter- 
ra che occupa l'antico monastero di s. Or- 
sola,rospedale militare e due ospizi civili, 
uno de'quali pe'trovatelli,il vasto spedale 
della marineria che contiene l'osservato- 
rio donde si gode di magnifica vista sulla 
città e dintorni;. un museo di storia na- 
turale ricchissimo, e una bella biblioteca 
di medicina, monte di pietà, cassa di ri- 
sparmio, borsa di commercio, sala pegli 
spettacoli, parecchi bagni e altri stabili- 
menti pubblici di piacere e d'utilità che 
non trovansi se non nelle città grandi. Di 
più sonovi il bel collegio comunale, la hi* 
blioteca pubblica di circa 10,000 volumi, 
la scuola d'artiglieria della marineria, il 
giardino botanico«belle caserme,società di 
lettere, scienze ed arti, un corso di geome- 
tria e meccanica apprtcatea1learti,la socie- 
tà di carità materna. L'industria e il com* 
niercio non sono del tutto in proporzione 
alla bontà del porto, e vi si trovano alcu- 
ne fabbriche di sapone, di grosse stoffe di 
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lana dette pinchinat, di marrocchini, di 
cioccolata, di candele, di vermicelli e di- 
verseconcie di pelli. Vi si attende alla co- 
struzione della marina mercantile , ▼! è 
emporio di sale, vi si traffica di vini par- 
ticolarmente de'pregiatissimi del poggio 
delle Malgue, acquavite, olio, frulli sec- 
chi, grani e altre produzioni del paese. Vi 
si tengono due annue fiere d'8 giorni Ta- 
na. Ef patria del cav. Paul che di sempli- 
ce mozzo divenne vice-ammiraglio, di Mi- 
let M ureau ministro della guerra e auto- 
re del viaggio di La Perouse, del pittore 
Saint-Simon, dello scultore Vassé, di Luì- 
giFerrando avvocato al parlamento e dot- 
to nelle lingue greca e orientali, de' due 
religiosi domenicani Serry e Drouin ce- 
lebri per le loro opere teologiche, e di al- 
tri illustri anche per dignità ecclesiasti- 
che e santità di vita. Fertilissima n'è la 
campagna,particolarmente ne'Iuoghi bas- 
si, e vi si coltivano eccellenti legumi, la 
vite, l'olivo, il cappero e il melarancio. 
Questa città credesi generalmente fon- 
data da una colonia romana e trae il no- 
me da Telo Martius, generale romano 
che vi si stabile, secondo l'itinerario d'An- 
tonino, ovvero dal nome d'un tribuno mi- 
litare che vi condusse una colonia roma- 
na. Fu restaurata da Tolumno goto, do- 
po ì danni recatile da Teodorico re de' 
goti. Fu pur chiamata Telonium, Tolen- 
tìnum, Tauroetum, A\ principio del seco- 
lo V i romani vi avemmo una gran fabbri- 
ca di tintoria in porpora. I saraceni la de- 
vastarono pih volte, nondimeno risorse 
dalle sue rovine, ma fu nuovamente per- 
cossa nel 1 176 ei 197 da' pirati africani. 
Luigi Xn per proteggerla contro le incur- 
sioni de'pirati fece costruircela torre Gros- 
sa, che terminò Francesco 1. Neil 536 il 
contestabile di Borbone, comandante l'e- 
sercito di Carlo V, se ne impadronì. Vo- 
lendo Luigi XIV formarne un baluardo 
dellaFrancia dalla parted'ltalia,lafecein- 
teramente fortificare alla raoderna,e fab- 
bricare l'arsenale sopra i disegni di Vau- 
ban. Il duca di Savoia^ aiutalo dalle flotte 
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d'Inghilterra e d'Olanda, ed alla testa di 
formidabile esercito, assediolla indarno 
per mare e per terra nel 1 707. A' 16 ago- 
sto 1 793 Bi abbandonata agl'inglesi ed a* 
gli spagnuoli, che ne furono discacciati 4 
mesi dopo, ma i francesi y\ pei*derono mol- 
ta gente; ritirandosi inemici^inceudiarono 
i magazzini della marineria, arsero 24 ^^' 
scelli di linea^ e seco ne menarono tutti i 
bastimenti che trovaTansi nel porto. Fu 
a quel memorabile assedio che Napoleo- 
ne Bona partedié per la i . 'Tolta prove d'un 
talento militare che in progresso svilup- 
possi in sì straordinario modo. Dal porto 
di questa città salparono le spedizioni del- 
l'Egitto nel 1 798,diMorea nel 1 827, d'Al- 
geri nel 1 83o, e d'Ancona nel 1882, oltre 
altre più recenti e per la Crimea. Tolone 
ha di sovente sofferto danni dalla peste, 
segnatamente ne' secoli XV e XVII; ne 
subì pure una neh 720 che fu terribile, 
ma poi di quel tempo le prese misure sa- 
nitarie hanno schivato il flagello, senza e- 
vitare quello del cholera. Tolone che nel 
18 1 5 contava soli 3o,ooo abitanti, pre- 
sentemente ne ha 80,000. Ora poi che gli 
affari politici si raggruppano, per così di- 
re, sempre più nel Mediterraneo, e che 
Ut Francia deve mantenera per un tem- 
po ancora indeterminato continue relazio- 
ni nell'acque delLevante,la città avrà certo 
in una diecina d'anni una popolazione di 
1 5o,ooo abitanti. Tanto aumento, frutto 
della concentrazione degli affiiri maritti- 
mi e delle nuove idee che informano l'at- 
tuale governo , forse danneggierà Brest , 
Rochefi>rt, Cherbourg e Lorient,porti sul- 
l'Atlantico, fra 'quali prima riparti vasi il 
movimento navale della possenteFrancia. 
11 sistema di navigazione pare che subi- 
rà presto cambiamenti di qualche impor- 
tanza: tutti i vascelli della marina fran- 
cese vennera nel decorso inverno a subi- 
re né* 3 ai*senait trasformazioni e miglio* 
ramenti di rilievo. Senza la forza del va- 
pore (è ormai cosa nota e accettata) sa- 
rebbe stalo impossibile muover guerra al- 
la Russia, colosso del nord, e vincerlo. A 
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proposizione dell'ammiraglio Bouel- Wil- 
laumez, nella detta stagione furono man- 
dati a Tolone tutti i navigli a vela di alcu- 
ne squadre, acclùsi potesse applicar loro 
il sistema misto^ rendendoli cioè suscet- 
tibili di solcare le onde, secondo il tem- 
po e le occasioni, sia colle vele, sia col va- 
pore, per la guerra che arde in oriente. 
La sede vescovile appartenne alla 2.*pro- 
vincia ecclesiastica di Vienna nell'esar^ 
catode'Gauli, suffragaiiea della metropo- 
litana d'Arles, eretta al dire di G>mmaa- 
ville circa il 45o. Nella Gallia Christian 
na^ Tolonenses Episcopi et Dominl^ipec* 
che un tempo la signoreggiarono, é regi- 
strato peri.** vescovo s. Pietro de Alma« 
narra; nel 45is. Onorato, di cui fece men- 
zione 8. Leone I nella lettera scritta in ita- 
liano a' vescovi delle Gallie. Gli successe 
s. Cipriano costituito vescovo di Tolone 
da 8. Cesario d' A ries verso il 5 1 6,bepeme- 
rito anche contro l' arianesimo introdot- 
to nella Provenza da'goti, e per quanto 
operùne'ooncilii: scrisse la vita di s. Cesa- 
rio,dicuifu disoepolo,morì nella metà del 
VI secolo, ed é %J* patrono di Tolone. Ver- 
so il 47 > fiorì 8. Graziano martire, nella 
persecuzione de' goU ariani , secondo un 
mss. di poca autorità della chiesa di To- 
lone. Palladio assistè al concilio d'Orleans 
del 549, ed a quello d'Arles del 554; De- 
siderio trovossi al concilio di Parigi nel 
573, e per un deputato allaltro di Ma^on 
del 585; a Menna nel 601 sct*isse s. Gre- 
gorio I. Per le vicende de'tem pi ignoransi 
i nomi degli altri vescovi fino al secolo IX, 
a moli vo principalmentedeirirruzioai de' 
saraceni sulle coste di Provenza , per la 
quale probabilmente restò a lungo la se- 
de vacante. Leone trovasi che l'occupava 
neir8o4. Eustorgio sottoscrisse neir879 
al concilio di Mantala. Deodato nel i o4o, 
con tutti i vescovi dell* Alpi Marittime, 
a'i5 ottobre intervenne alla soleuue con- 
sagrazione della chiesa dell'abbazia di s. 
Vittore di Marsiglia; e v'intervenne an- 
cora il Papa Benedetto IX, probabilmen- 
te per la stima che godeva l'abbate s. I- 
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sarno. Tra'princìpi secolari che vi furono 
a ossequiare il Papa , vanno nominati i 
conti di Provenza e i visconti di Marsi- 
glia. Ricorderò fra gli altri vescovi, A y-> 
mino che parti per la crociata di Palesti- 
na, con Goffredo di Buglione e con Rai- 
roondo conte di s.£gidio,al cui testamento 
sottoscrìsse nel 1 1 o5 nel monte Pellegri- 
no in Siria. Pietro Isoardi o Aynardi nel 
1 179 intervenne al concilio generale di 
Lalerano 111. Galterio Gaufrido del 1 268 
che meglio stabifi il capitolo, distribuen- 
do le prebende a 1 2 canonici, creando le 
dignità deir arciprete e dell'arcidiacono, 
oltre il sagrista e il precentore, facendo 
il tutto approvare nel 1270 dal suo capi* 
tolo e dall'arcivescovo d'Arles. Giovanni 
consagrò l'altare maggiore della cattedra- 
le, ove nel 1 1 83 collocò le reliquie del pre- 
decessore 6. Cipriano, e fondò le cappel- 
lanie di s. Gio. Battista e di s. Maria Mad- 
dalena. Giacomo religioso intervenne nel 
1 337 al concilio provinciale d'Avignone, 
tenuto nel monastero di s. Rufo. Gio. Sii* 
vestro spagnuolo deli 371, al cui tempo 
Giovanna 1 signora di Provenza eresse in 
Tolone il convento de'domenicani;ed eb- 
be a successore nel 1 390 fr. Pietro de Ma- 
ra villa domenicano. Vitale francese fu al 
concilio di Costanza. Dionisio Brissonnet 
figlio dei cardinal Guglielmo donò ma- 
gnifici ornamenti per 1' altare maggiore 
della cattedrale, in questa edificò la cap** 
pella della ss. Trinità, restaurò l'episco- 
pio nel i5o4) e intervenne al conciliabolo 
di Pisa, e poi al concilio generale di La- 
cerano V. IVel 1 5 1 8 il cardinal Nicola Fie- 
schiy cui successe nel 1 524 i^ cardinal A- 
gostino Trivulziy al cui nipote Antonio 
TrwulzitìGX 1 528 fu data la sede in com- 
menda e amministrazione, poi cardinale. 
!Nel 1 564 Girolamo della /dovere, elevato 
al cardinalato da Sisto V.Fr. Tommaso 
Giacobelli piemontese domenicano, au^ 
tore d'opere. Egidio de Septresd'Avigno-» 
ne nobilitò l'altare maggiore e nella cap- 
pella di s. Cipriano trasportò le sue reli* 
quie, introducendo in Tolone nel 1 606 i 
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cappuccini e nel 1609 i minimi, restau- 
rando la chiesa di s. Paolo de Arcis. Au- 
gusto de Fourbin edificò il monastero di 
s. Orsola e vi stabili le religiose , e nel 
1634 ammise in Tolone le sorelle della 
B. Vergine. Giacomo Danes di Parigi e- 
resse nella diocesi due collegiate, fece sta- 
bilire la congregazione dell' oratorio in 
Tolone, e fu zelante pastore. 1 successori 
sono riportati nella Gallia Christiana, 
in uno alla serie de*preposti della chiesa 
di Tolone, cominciando da Rostagno del 
121 7. Gli ultimi vescovi diTolone furono: 
nel 1 738 Lodovico Alberto Joly de Choin 
liooese; nel 1759 Alessandro Lascaris 
di Ventimiglia; neh 786 Elicone de Ca- 
stellane-Mozangues della diocesi di Mar- 
siglia. Pel concordato del 1801 di Pio VII 
colla Francia fu soppressa la sede vesco- 
vile diTolone,riunendosi la diocesi a quel- 
la di Frejus (f^.). li capitolo delia catte- 
drale si componeva delle nominate due di- 
gnità, non che di due canonici maggiori 
e di 8 altri canonici minori o sacerdoti di 
coro. I pp. dell'oratorio vi aveano un col- 
legio, ed igesuiti il seminario. Eranvi nel- 
la città altre 7 case religiose di uomini, e 
4 di donne. La diocesi conteneva 20 par- 
rocchie, con varie chiese collegiate a Hiè- 
res, Cuers e Sixfoura. Il vescovo godeva 
per mensa 1 5,000 lire di rendita, e paga- 
va 4oo fiorini per le sue bolle. Riporta 
il 0.^*238 del Giornale di Roma del 1 85 3, 
che mg.*^ Alessio Casimiro Giuseppe Wi- 
cart, diMeteren arcidiocesi di Cambray, 
i.^ vicario generale di essa e professore 
di quel seminario, da Gregorio XVI ùlUo 
Tescovo nel concistoro de'2 4 aprile i845| 
era stato autorizzato ad aggiungere al suo 
titolo di vescovo di FrejuSy quello di ve* 
scovo di Tolone f e sl'6 ottobre i 853 prese 
possesso del palazzo episcopale a lui pre* 
parato dalla città di Tolone. Il suo ingres-* 
so ebbe luogo con grande applauso, al suo- 
no delle campane, e fu il vescovo ricevuto 
dal clero, dalle autorità , e da immenso 
popolo accorso ad incontrarlo. Nel conci- 
Storo de'28 settembre 1 855 il prelato fu 
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Sfilo alla nuova tede vescovile di La- 
iichiarata sufifragasea di Toursj ed 
m vece il Papa Pio IX nei concisto* 
i'ao dicembre 1 855 dichiarò vesco- 
1 Frejus mg/ Antonio Giuseppe £n- 
Tordany di Dìgne^ presidente di quel 
larip e canonico della cattedrale pa- 

3LOSA.O TÓULOUSE ( Tolosan). 
con residenza arcivescovile di Fran- 
(itica,grande e celebre capitale della 
aadoca, ed al presente capoluogo dei- 
\ Garonna, di circondario e di 4can- 
a5o leghe da Bordeaux, 45 da Monl- 
1* ei5o da Parigi. Giace in vasta e 
pifinura, sulla sponda deslra della 
nna^ che la divide in due parti ine- 
e vi forma una lieve incurvatura e 
:cbie isole, una delle quali, quella di 
iiS| è coperta di case, alquanto supe - 
lentealla foce del gran canale dìMez- 
3 Midi o di Linguadoca o de' due 
,n^enlreilcanaleBrienne^lungoi53o 
, unisce all'uscire della città la Ga- 
I col detto canale del Mezzodi.E' inol- 
poluogo e quartiere generale della 
li visione nHiitare, e centro della i a/ 
rvazione boschiva; ha una corte im- 
e, la cui giurisdizione si estende sui 
timenti deirAriége,deirAItaGaron- 
&1 Tarn e di Tarn e Garonna; cor- 
uise, tribunale di i /istanza e di com - 
Oj direzione de'demani e delle con- 
doni dirette e indirette; conservazio- 
ripoteche, zecca lettera M, accade* 
niversitaria, la cui giurisdizione di- 
ssi sopra i dipartimenti dell'Ariège, 
.ita Garonna, del Tarn e di Tarn^e 
loa. Tolosa, posta tra il canale^ di 
)di e la Garonna, occupa una vera 
>la: i sobborghi diBazacle,d'Arnaud- 
ird, di Matabiau e di s. Stefano, co* 
tire giardini e bei passeggi composti 
ampio circolo contornato da 4 ^1^ 
ri, ed a cui mettono capo 4 belli via- 
sparano al sud-est dal canale; all'est 
dal canale giace il sobborgo Guille^^ 
ed al sud trovaci quello di s, Miche* 
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le; all' ovest è disgiunta dal sobborgo s. 
Cipriano per mezzo della Garonna. Que- 
sta città, senza i sobborghi , è di figura 
pressoché ovale, e misura circa una lega 
e i;4 di circuito; i bastioni che sino dal 
1345 la cingevano, ed i quali da lungo 
tempo non erano che muri di cinta, a po- 
co a poco che si andarono abbattendo, fu- 
rono sostituiti da fabbricati nuovi e di 
buon gusto. Da' primi del corrente se- 
colo la città si è progressivamente mol- 
to abbellita, sia nelle abitazioni, sia nelle 
strade, ed anche le piazze sono più nu- 
merose, le nuove belle e regolari, le an- 
tiche grandemente migliorate. Questa cit- 
tà mancava di fontane pubbliche, e tutte 
le piazze ne sono attualmente adorne, e 
piii di 100 pilastrini a fontana, non privi 
di eleganza, lavano giorno e notte le stra- 
de. Tra le piazze pubbliche distinguest 
quella d'Angouléme, che formo uno dei 
begl'ingressi della città e venne ornata di 
bella fontana di marmo bianco de' Pirenei, 
la cui statua principale rappresenta la 
Francia in atto di calpestare l'idra delle 
rivoluzioni. Da questa piazza una via lar^ 
^a e bella mena alla piazza quadrata del 
Campidoglio, della quale solo due lati an- 
ni addietro erano bene edificati, onde sarà 
stata perfezionata; ed i 4 angoli sono de- 
corali da fontane monumentali. La pisci- 
na che alimenta tutte le fontaueé un bel 
monumento di architettura, situato nel 
sobborgo s. Cipriano. Vi è assai bel nu- 
mero di palazzi, parecchi antichissimi, ed 
i più degni d' essere citali sono quelli di 
Levy, di Mac-Charty, d' A nguin, e di Mal- 
ta: quello de'conli di Tolosa fu assegna- 
to a'tribunali. Il teatro vasto e graziosa- 
mente adorno.ll magnifico ponte sullaGa- 
ronna, terminato da un arco trionfale, è 
disegno del famoso Mansard. L'edifizio 
pubbhoo più notabile é il Campidoglio, o 
palazzo civico, monumento antichissimo, 
poiché se ne fa risalire la fondazione al 
tempo de'romani, sotto l'imperatore Gal- 
ba; ma la facciata é stata riedificata nel 
XYill seculoi e decorata com'è da 8 co* 
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lonne ioniche di mnrroo riesce d' aspetto 
imponente, quantunque di stile mediocre; 
futerminain nel 1769, «opra i disegni del- 
l'architetto Ri vrIz. Nella 1 /corte di questo 
Caoipidoglio fu decapitato a' 3o ottobre 
1 632, il duca di Montmorency, a pie del- 
la statua d'£nrico IV; in una delle sale, 
detta degl'illustri, os^ervansi circa 4o bu- 
sti d'uomini celebri nati nella città, mo- 
dellati in lena cotta, e ciascuno con pom- 
posa iscrizione latina a lettere d'oro; os- 
servasi pure in altra sala la statua in mar- 
mo bianco di Clemenza Isaura, fondatri- 
ce de'Giuochi Floreali; e questo slesso e- 
di tìzio contiene la sala pegli spettacoli, be- 
nissimo ornata. I magistrati della città an* 
ticamente cliiamavansi capitouls in fran* 
cese, ovvero capitularn, capìtulares, o 
idominide capitulo in latino, dal vocabo- 
lo c/xpVo/ei/n, capitolo, assemblea, riunio- 
ne, e die esprìme vasi colla parola capital 
neir antico linguaggio del paese. Questi 
magistrati acquistavano la nobiltà colla 
loro carica, e la trasmettevano a'Ioro di- 
scendenti. Erano in numero di 8, confor- 
memente agli 8 quartieri, alle 8 parroc- 
chie e alle 8 porte della città, di cui cu- 
stodivano essi le chiavi. Dislinguonsi poi 
il palazzo della prefettura, i nuovi palaz- 
zi della corte regia e del tribunale dii.' 
istanza, i nuovi e be'fabbricati della scuo- 
la veterinaria e de'macelli. La cattedrale 
è sotto l'invocazione di s. Stefano proto - 
martire,di gotica struttura del secoloXI 1 1^ 
una delle più magnifiche di Francia. Am- 
miransi in essa particolarmente V altare 
maggiore, il coro e l'organo, opera vera- 
mente ardita. Il pulpitoé rimarcabile per 
la sua vetustà, e non venne mai cambiato 
per ÌMspetto agl'illustri predicatori chesa- 
iirono su di esso, quali furono il b. Rober- 
to d'Arbrisselles istitutore della congre- 
gazione ó'ìFont'Evrault^ s. Rernardo dot- 
tore della Chiesa, s. Domenico fondatore 
dell'ordine de' Predicatori ^ s. Antonio di 
Padova e s. Vincenzo Ferreri. Nella tor- 
re campanaria era la famosa campana 
dell'arcivescovo CardaiUaCi del peso di 
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5o,ooo libbre. Vi è il fonte battesimale, 
colla cura d'anime amministrata da im 
canonico onorario e da un vicario. Il ca- 
pitolo si compone din oanonici tilolarì| 
fra'quali il preposto e l'arcidiacono^le pre- 
bende teologale e penitenzialei di diverM 
canonici onorari, de'pueri de choro inser- 
vienti alle sagre ceremoDÌe,oltre altri pre- 
ti e chierici. L'auttco capitolo fu per lun- 
go tempo regolare , sotto la regola di s. 
Agostino, e fu secolarizzato neli5a4 da 
ClementeVII. Era composto del preposto^ 
di 5 arcidiaconi, di 24 canonici, uno dei 
quali era cancelliere della chiesa e dell'a* 
niversità , e di molti altri benefiziati. Il 
preposto, scelto sempre dal gremlio dei 
canonici, veniva eletto a pluralità di voli. 
A vea giunsdizione immediata su tutto il 
capitolo, il quale era esente dall'ordina* 
rio. Quando uflìziava portava il bastone 
pastorale, ed era assistito all'altare da 4 
canonici. Quando andava in processione 
dovea avere presso di se due elemosinie* 
ri e uno scudiere. I preposti che venivano 
nomiuatt vescovi, non lasciavano la loro 
{.'dignità. ISainmartani ne pubblicaro- 
no la serie nel 1. 1 della Gallia christia" 
nay p. 7 f f . Il palazzo arcivescovile è al* 
quanto distante dalla metropolitana, ed é 
magni Ileo, rifabbricato a spese dell'arci- 
vescovo Coll>ert. Nella città vi sono altre 
8 chiese parrocchiali munite del battiste* 
rio, e secondo l'ultima proposizione con- 
cistoriale eranvi 6 comunità di religiose, 
diversi sodalizi, due ospedali, due semi- 
nari, uno grande e l'altro piccolo con moK 
ti alunni. Leggo nel n.^ i4i dell' O^^erv^i- 
tore Romano deli 852.** Il 3i maggio la 
città sì eminentemente cattolica di Tolo- 
sa, a Visa la sorte di vedere riaperta l'ao* 
tica chiesa de'minimi, il giorno del la chiù* 
sura del mese Mariano. I tolosani sperano 
che si farà altrettanto dell'antiche chiese 
de'francescani e de'domenicani". Aggiun- 
gerò, che infatti i domenicani ripristinati 
in Francia dal benemerito p. La Cordai- 
re, aprirono anche in Tolosa un conven- 
to ed una chiesai che ambedue sono co* 
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se Dtiove, quantunque gli abbiano dato 
il nooie Yeccbio, chiarnandolo eoo vento 
e chiesa di s. Romano. Di piti trovo nel 
Giornale Romano del 1 853 a p. 858, di 
cfaefèci parola a Sorella.'^Uo nuovo sta* 
bilimento viene fondato in questa nostra 
città di Tolosa, già assai ricca in tal ge- 
nere di opere di beneficenza. Le pìccole 
sorelline de' poveri, il di cui solo nome é 
una vera e bella raccomandazione pres» 
so tutte le anidne caritatevoli, edellequa- 
li si ammira in molte città della Francia 
la pietà e la subii medi vozione,hanno crea- 
lo in Tolosa una casa del loro istituto. O- 
gnun sa che queste sante figliuole si sono 
date il carico di sostenere, nutrire ed as- 
sistere le povere vecchie, col prodotto del* 
l'elemosine che esse ricavano dalla que- 
stua che giornalmente fanno da una casa 
all'altra ondeali men tare queste infelici lo- 
ro protette". Inoltre si dice a p. 874.» Il 
provinciale de' cappuccini ha comprato 
un vasto terreno nel sobborgo s. Cipria- 
no, per stabilirvi un conventadel suo or- 
dine. In Tolosa si prepara un couvento 
anche pe'padri domenicani". Anticamen- 
te in Tolosa eranvi a6 comunità religio- 
se di uomini e circa 16 di religiose. Nar* 
ra Cancellieri ne* Possessi, che II guardia- 
no de'conventuali di Tolosa, appena sep- 
pe la morte di Clemente XIV, scrisse di 
voler mandare a Roma della terra del ci- 
miterio.del suo convento, atta a conser* 
Tare i cadaveri. La collegiata di 8. Ser» 
Din (o s. Saturnino martire e i .Vescovo di 
Tolosa), avea un abbate secolare, ed era 
la piU distinta della metropoli, composta 
di a4 canonici, senza il basso coro. La sua 
chiesa celebre, antica e parrocchiale, la 
piti distinta dopo la metropolitana, è una 
delle pili belle di Francia. Sebbene piut- 
tosto tetra, è grandissima e maestosa: in 
essa si collocarono moltissime reliquie, ol- 
tre quelle del santo titolare in una ricchis- 
sima cassa d'argento, non che quelle di 
s. Tommaso d'Aquino nel secolo passato. 
L' abbate era immediatamente soggetto 
alb s. Sede, in uno al suo capitolo | che 
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essendo regolare di s. Agostinofu nel 1 SsG 
secolarizzato da Clemente VII. Avea il 
diritto d'usare tutti gli ornamenti vesco- 
vili, e benediceva il popolo nella sua chic* 
sa. Era consigliere al parlamento di To« 
Iosa, e conservatore de'diritti dell'univer- 
sità. La chiesa parrocchiale della Madon- 
na della Daurade, Deauratae, fabbricata 
da s.Esuperio sopra un antico tempiod'A- 
pollo o di Minerva, apparteneva al rao* 
nastero riformato di Clugoy, ch'era sta- 
to unito alla congregazione di s. Mauro 
nel secolo XVll. Altra chiesa degna di 
speciale menzione e quella già degli ago- 
stiniani, e del pari il chiostro che contie* 
ne il museo. L'antico convento di s. Ro- 
mano de' domenicani era assai rimarca- 
bile, come il più antico e 1.^ dell'ordine 
(pel narrato a Predicatori), e per esser- 
vi stato deposto in una bellissima cappel* 
la della chiesa di s. Sernin il corpo del 
dottore s. Tommaso (T Aquino ( F".), den« 
tro a un superbo mausoleo a 4 faccie,men- 
tre la sua testa fu posta nella sagrestia in 
busto d'argento dorato, esponendosi alla 
venerazione de' fedeli nel dì della sua festa. 
Questionato il s.Corpo,per sentenza d'Ur- 
bano V nel 1 368 fu aggiudicato a questo 
convento , ricevuto dalla città colla piii 
gran solennità e immenso concorso di per- 
sone, oltre il duca d' A ngiò fratello del re 
Carlo V| gli arcivescovi di Tolosa e di 
Narbona, molti vescovi, abbati e signori. 
Ora mi occorre qui fare una breve di-* 
gressione sopra le reliquie di s. Tomma- 
so d'Aquino, splendore dell'inclito ordi- 
ne domenicano, e da s. Pio V dichiara* 
to 5.^ dottore della chiesa latina, colla 
hoU^iMirabilis Z>eu^^deir 1 i aprile 1 567. 
Questa gloria immortale dell'encomiato 
ordine , mentre da Napoli si portava al 
concilio generale di Lione, morì a'7 mar» 
zo 1 274 nel monastero cistcrciense di Foj- 
sanuova{F^,) nella diocesi di Terracina, 
Il suo corpo fu trasferito da Onorato conte 
di Fondi nel convento domenicano di tal 
città, e Papa Giovanni XXII colla bolla 
Redempiionem misit^ de' 18 loglio 1 3a3^ 
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Bull. Rom. t. 3^ par. 2, p.i88, locano- 
DÌzzò in Avignone, Indi i domenicani di 
Fondi furono accusati da'cisterciensi per 
essersi preso il corpo del sauto, ed Urba- 
no V terminò la, gran vertenza, con ag- 
giudicarlo in Monte FiasconCy conico le 
pretensioni de'cistercieusi di Poisanuova, 
nel maggio 1 368 infuvore de'domenica* 
ni di Tolosa, ove neiristesso anno fu tra- 
sferito, come affermano ancora i Boilan* 
disli , Ada ss, Martii , 1. 1, p. 725. La 
chiesa deMomenicani di Tolosa fu prefe- 
rita a quelle delle altre città e della stessa 
Parigi, perchè in quel convento fu fon- 
dato l'ordine da s. Domenico, e perchè 
Urbano V, prevedendo le molte solleci- 
tazioni che i frati predicatori avrebbero 
avute da varie parti, scelse egli la chie- 
sa di Tolosa, dicendo al p. generale del- 
l'ordine nella corrispondente bollaquesle 
parole. Ut te eripiam de importunitate 
hinc inde sollicitantiuni ipsemet eligo in 
locum prò dicto sancto corpore Eccle- 
siam yestri conventus Tolosani.„quia ibi 
est universitas nova in theologia quam 
volo fundari in solida et firma doctri- 
na illius Sanati, Si può vedere il dome- 
nicano p. Antonio Touron (biografo pu- 
re di 8. Domenico e degli uomini illustri 
iunumerabili dell'ordine), F^ie des. Tko- 
rnaSf Parisi 737, a p. 344' ^^^ ^^^ ^'^^* 
tro domenicano p. Guglielmo de Tocco, 
P^ita d, Thomae de Aquino, presso i ci- 
tati Bollandisti; ove vi è del correligioso 
p. Raimondo Ugone, De Translat, cor- 
por, b, Thomae de Aquino^ bulla Urb. 
V data X kal, jul, pont, an, Fiy Copio- 
susin misericordia Domini* Il corpo del- 
l' angelico s. Tommaso si venera nella 
chiesa parrocchiale di s. Sei'nin di Tolo- 
sa, di cui già feci parola, ma quanto alla 
testa vi sono diverse opinioni. In Tolosa 
si sostiene possederla; però si venera pu- 
re in PipernOf trasportata da Fossanuo- 
Ta con due ampolle del suo sangue, co- 
inè notai ne' voi. XXVI, p. 19, LUI, p. 
240 e 247> dicendo quando venerò Tu- 
na e le altie Gregorio X VI» ed io dÌT0ta< 
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mente feci altrettanto. Tattavolta, quan- 
to al corpo , vi ha chi dice , essere stato 
bruciato da'furibondi eretici Ugonotti in 
Tolosa nel secolo XVI. Il sin qui acceo- 
nato venne di recente ex professo trat- 
tato, colia storia della sepoltura e trasla- 
zione del corpo e reliquie di s. Tom ma- 
sod' Aquino (essendovene in Italia, Fran- 
cia e Spagna), incl usi vamente a quella se- 
guita nel 1794 in Tolosa stessa dalla sua> 
chiesa de'domeoicani a quella d i s. Ser- 
nin, dall'interessantissimo opuscolo di cui 
mi duole non dare un sunto, dovendo os- 
servare la brevità, e intitolato: Histoire 
des Reliques de s, Thomas d^Aquin par 
E, Cartier, Parisi 854* I francescani e i 
dottrinari aveauo in Tolosa pubbliche bi« 
blioteche,ed i gesuiti 6 case. Bravi una u- 
ni versità eretta da Papa Gregorio IX, per 
ristanze del res. Luigi IX: i suoi profes- 
sori venivano tumulati coli' anello, cot 
guanti, la spada e gli speroni dorati. Un 
tempo vi fu un collegio per la missione di- 
pendente dalla congregazione di propa- 
ganda^^Ze, fondato da un cappuccino i- 
bernese, che col fine d'averne ecclesiasti- 
ci ne avea istituito altro a Bordeaux: fu 
dotato dal magistrato di Tolosa, ammi- 
nistrando le rendite il rettore e i provve- 
ditori. 1 1 6 alunni aveano l'obbligo di far- 
si sacerdoti, e studiavano nell'università 
l'alte scienze. Nelle biografìe de' seguenti 
cardinali notai i collegi fondati nella loro- 
pia munificenza in Tolosa. Elia Perigord- 
Talleyrandeve&%e il collegio Perigord per- 
istruire nella legge i giovani , poi pérfe* 
zionato da Papa Gregorio XI. Andoino 
d* Albert nipote d' Innocenzo VI, ordinò 
che dopo la sua morte, con buone rendi- 
te fosse fondato un collegio, e cliiaoiato 
Magalonense dal nome del suo vescova- 
to di Magueloue. Pietro di Fuxo o Foix 
il seniore, celebre legato d'Avignone, fon- 
dando il collegio per alimentarvi 25 gio- 
vani applicati allo studio delle leggi , lo 
chiamò Fuxiense^^i assegnò ricca dote 
e gli donò scelta e copiosa biblioteca. In- 
oltre Papa Innocenzo VI| già dottore 0^ 
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professore famoso nel diritto legale, e giu- 
dice maggiore della siniscalchia di Tolo- 
sa , quivi fabbricò il collegio de' Poveri. 
Tutti questi e altri vantaggi, li riportò To- 
Josa Dell'epoca in cui i Papi risiederono 
in Avignone, dopo la strana risoluzione 
dì Clemente V. Sono al presente rimar- 
cabili in Tolosa i vasti spedali dell'Hotel- 
Dieu, e di s. GiosefFo de-la-Grave; le bel- 
le riviere che corrono lungo la Garonna, 
ed il famoso mulino del Basacle, situato 
all'uscita del fiume e rifabbricato nel 1 8 r4 
sopra disegno bellissimo, e sopra a questo 
mulino appunto operasi la congiunzione 
del canale di Brienne colla Garonna; al- 
la riunione dello stesso canale di Brienne 
con quello del Mezzodì, in qualche distan- 
za dalla città, trovasi un ponte doppio, 
chiamato Jumeau ossia Gemello, sul qua- 
le vedesi rappresentata in basso rilievo 
lungo 5o piedi, la congiunzione de' due 
mari , con figure di grandezza colossale; 
e la magnificenza del viale d' alberi che 
fiancheggia i due canali, il doppio e su- 
perbo sostegno pel quale spandonsi le lo- 
ro acque; questo basso rilievo e il ponte 
meritano Tammirazione'di tutti i viaggia- 
tori. Gli altri passeggi pubblici sono la 
spianata, nel centro ornata d'un bel get- 
to d'acqua; il grande giardino pubblico, 
il giardino delle piante, uno de'più vasti 
e pili belli di Francia, ricco soprattutto 
di piante esotiche meridionali, e di pian- 
te indigene de'Pirenei, e nel quale si fan- 
no corsi di botanica. All'estremità meri- 
dionale dell'isola di Tounis, sono le mi- 
ne del castello Narbonese, antica citta- 
della de're di Francia e de'conti di To- 
losa, e colà presso sorge un altro bel mu« 
lino, rivale di quello del Basacle; alquan- 
to inferiormente alla detta isola è il pon- 
te sulla Garonna, che fa comunicare la 
città col sobborgo di s. Cipriano, ponte di 
bella esecuzione e costruito sotto Luigi 
XIV, sopra disegno di SoufTton, con 7 
archi di varie grandezze, largo i a tese o 
pertiche e 1 35 lungo, e che dalla parte dei 
sobborgo termina con una porta ad arco 
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trionfale, disegno di F. IVfansard. Il qua* 
le sobborgo, il pih bello e considerabile 
di tutti, e fabbricato e distribuito rego- 
larmente; la via di Chercydon, larga e di- 
ritta, che principia allo sbocco del ponte, 
conduce alla piazza quadrata dello stesso 
nome, circondata da facciate regolari, e 
che precede la porta di Tarbes, formata 
da bel cancello di ferro, a destra e a si- 
nistra del quale veggonsi le statue colos- 
sali rappresentanti la città di Tolosa e la 
provincia di Linguadoca, scolpite da F. 
Lucas. Di là da detta parte continua una 
bella vìa che termina in una gran piaz< 
za ottagona, alla quale mettono capo due 
altre vice tre bei viali, e famosa nella cit- 
tà sotto il nome di Zampa d'Oca. Ed e- 
ziandio nello stesso sobborgo trovasi il bel 
passeggio detto il Corso Dillon, che pro- 
lungasi a terrazzo sulla sponda della Ga- 
ronna, dal ponte sino alla porta di Mu- 
ret, chiusa da bel cancello dì ferro. 11 por- 
to di questa città sul canale del Mezzocfi, 
giace nel sobborgo s. Stefano. Possiede 
Tolosa un'infinità di stabilimenti d'istru- 
zione pubblica, ed il numero di coloro che 
li frequentano ed allo studiosi danno, di- 
mostra che questa città mai sempre con- 
serva l'antico suo amore per le scienze, le 
lettere e le arti. Vi sì compila buon nu- 
mero d'opere periodiche, e le società dot- 
te distribuiscono premi: il più antico di 
tali istituti è r accademia rinomata dei 
Giuochi Floreali o della Dea Flora, che 
conta più di 5 secoli d'esistenza, e la cui 
fondazione si attribuisce a quella celebre 
Clemenza Isaura che l'avrebbe riccamen- 
te dotala , ma dispiace che non si vada 
d'accordo sul tempo in cui abbia vissuto, 
alcuni riportandone al 1219 l'istituzione 
accademica, altri la ritardanoal i323; co- 
munque sia, l'accademia distribuisce ì se- 
guenti premi: peli.** una viola d'ora, pel 
2.^ una rosa selvatica por d'oro, pel B.'^un 
fiore-arancio dello stesso metallo. Tutti i 
poeti francesi hanno diritto di concorrer- 
vi , e parecchi fra' più celebri vi furono 
coronati. Vigono inoltre^ l'accademia del^ 
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le scienze, iscriziooi e belle lettere; l'acca^ 
demia eli pittura, scultura e architettura; 
il collegio regio , la scuola secoodaria di 
medicina e chirurgia, la scuola d'arti e me* 
stieri, quella speciale dì disegno , scuole 
regie d'equitazione^ di musica e di canto, 
un corso di geometria e meccanica appli- 
cate alle arti, altre di fisica sperimentale, 
di chimica e d'ostetricia all'Hótel-Dieu ; 
società di medicina, delle belle arti, d'a* 
gricoltura e di carità materna; una socie- 
tà biblica ausiliaria protestante, ed una 
di prestito gratuito sopra pegno; e due hi- 
bliolechepubbliche,unadipiiiche3o,ooo 
volumi, e l'altra supera i a4>oo^* quella 
del collegio contenendo, tra altri mss. pre- 
ziosi, le Ore di Carlo Magno, quelle del- 
la regina di Bretagna, un' Apocalisse tra- 
dotta in versi francesi, ed uu Eschilo coi 
margini sopraccaricali di note per mano 
di Raciue. Possiede ancora questa città 
un osservatorio, dove si fiinno corsi d'a- 
stronomia; museo di pittura e d'antichi tu, 
cresciuto colle ricche scoperte fatte nel 
1827 presso la città di Martres, e tra le 
jiltre cose, 60 busti d'imperatori e impe- 
ratrici in marmo, d'un Giove Serapide, 
ec. Vie la scuola dell'artiglieria con ar- 
senale poligono, poi verterà, fucine, e fon- 
deria di cannoni, ed un semenzaio dipar- 
timentale. Anche l'industria quivi conta 
parecchi stabilimenti importanti: tali so- 
no precipuamente un laminatoio, che ri* 
duce in lastre circa i5o,ooo chilogram- 
mi di rame all'anno, ed una fabbrica d'og- 
getti d'acciaio, falci e lime, la più i*agguar- 
devole che esista in Francia, ed il cui pro- 
dotto ad anno comuneasceDdead8oo,ooo 
chilogrammi d'acciaio, 80,000 di lime, e 
circa 120,000 falci; havvi inoltre fucine 
alla catalana, magli da ferro, altri lami- 
natoi per ferro e rame, fonderie di rame 
per campane e altri oggetti, fabbriche di 
cera e di candele della stessa materia, ac- 
quavite, olio, paste italiane, carte dipin- 
te, tele incerale, corde da strumenti, ma* 
ferie resinose, marocchini, indiane, coper- 
te di lana e di cotouci cappelli di paglia 
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all'ospizio, rtiaiolica, poroellam, terra da 
pipe, mani&ttura regìa di tabacchi, fila- 
toi, concie di pelli, birrerìe, corderie, fab- 
biiche di misure ecNumerose sono le tipo- 
grafie e i fondachi de'libraì: il già proprie-- 
tario d'uno di essi,ìl eh. Agostino Mana* 
vit lolosano,io lo chiamerò l'^^iiì 7(9- 
losaòe'aoiìvì giorni. Saggio, eruditissioio 
e pio scrittore , gli dichiarai la mia am- 
mirazione e riconoscenza nel voi. LXIV, 
p. Sii, per la traduzione delle mìe Cap^ 
pelle Pontificie fi per quanto egregiameo* 
te scrisse d'un Gregorio XVI e d'un car- 
dinal Mezzofanti, e qui solennemente gli 
rinnovo i miei omaggi,con particolare sod- 
disfazione delfanimo, sebbene egli sìa pas- 
sato a miglior vita nel declinar deli 855, 
e fu una perdita giustamente deplorata 
dall'illustre patria, e da chi ne conosceva 
le virtù ed i pi*egi. Ogni due annidali 5 
giugno ali 5 luglio sì fa pubblica esposi- 
zione di prodotti dell' industria diparti- 
mentale. Il commercio, senza essere mol- 
to attivissimo , non vi è perciò meno di 
assai grande importanza, principalmente 
colla Spagna; ma quello di emporio coi 
.porti di Marsiglia e Bordeaux e coli'in- 
terno della Francia non é tanto quanto 
potrebbe credersi animato; é questo pu- 
re l'emporio de'ferri del dipartimento del- 
l'Ariège, non che de' due mari. Esporta 
questa città principalmente molto grano 
e farina , prodotto più essenziale del suo 
territorio; manda essa nell' interno delhl 
Francia pasticci di fegato d'anitra che so- 
no rinomati. Vi si tengono due grandi 
mercati all'anno, pe'fiorì e pel porco sa- 
lato, ed 8 fiere, fra le quali è importan-^ 
te.quella de'25 giugno per le lane e panni. 
Il suo canale di Mezzodì è della maggior 
importanza pel commercio* della Fran- 
cia meridionale. Progettata sotto France- 
sco I, la comunicazione della Garonnacol 
Mediterraneo, questo grande monumen- 
to non fu eseguito che sotto Luigi XIV, 
pegli ordini di Colbert e mercé il genio dì 
Riquet. Si cominciò nel 1 667, e nel 1 68 1 
la navigazione fu in attività su tutta la li- 
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nea. Per questo complesso di pregi» e di 
altri che sarebbe lungo il rilevaj-e, Tolo- 
sa é una delle più beile e più grandi cit* 
tà della floridUsima e possente Francia. 
Essa inoltre iranta una moltitudine di uo- 
mini celebri in tutti i generi» e tra gli al* 
tri il giureconsul toCujacio,al quale giusta* 
mente la patria l'S dicembre 1 85o innalzò 
a suo onore una statua, e sul piedistallo 
fu incisa questa iscrizione : Jacobo CiUa- 
ciò Tolosano, £' patria dei poeti e autori 
drammatici Guy Dufaure signore di Pi- 
brac, Goijdouly, May nard, Cailliava, Pa- 
la prat, Campistron, Nicolò Pechanti*e;del 
poeta e matematico Fermai» del fisico e 
dotto minimo Maigoan, degli storici Ca- 
seneuve e Guglielmo Ca tei ; de' pittori 
Francesco e Gio. Francesco de Troy; dei 
pittori, scultori e architetti N. Bachelier» 
F. Lucas, Antonio Rivalz; di Bertrand di 
Mqlle ville ministro della marineria sotto 
Luigi XVI, e autore d' una storia della 
rivoluzione; del bravo general Dupuy 
morto alCairo, e del marescialloPerignon. 
Colle loro opere poetiche si resero chiare 
Elisabetta Dreuillet» Desparre e Monte- 
gut. K pur la patria di Riquet, che s'im- 
mortalò col celebrato canale di Lingua* 
doca o Mezzodì. Vi ebbe pure i natali il 
d/GioTannì £squirol»benemerito degl'in* 
felici dementi. 1 fasti ecclesiastici si glo- 
riano di molti cardinali»ai'civescoTÌ,vesco* 
vi e altri prelati. Tolosano fu il b. e Papa 
Benedetto XII dei Forno o Fournier» na* 
to in Saverdun territorio di Tolosa, da un 
molinaro, secondo alcuni, già inquisitore 
della provìncia di Tolosa, ove estirpò gli 
eretici che rinoiidavano,e nipote di Gio- 
vanni XXII , che pure diversi dicono di 
bassa origine, e perciò tanto piti gloriosi, 
e ben Io si mostrò il b. Benedetto XI I col- 
la virtuosa moderazione, nel maritare con 
mediocre dote la nipote a un mercante di 
Tolosa, rifiutando ragguardevoli perso- 
naggi. Tolosano si fa pure Urbano ^Grì- 
moardi, veramente di Linguadoca, e pare 
oriundo di Limogese nato io Grissac nella 
contea di Gevaudau^ià professore insigne 
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de'caiioni in Tolosa. Tolosano fu il cardi* 
nal RaimondoM>/[^rr, la cui famiglia un 
tempo signoreggiò Tolosa. L'ultimo san- 
to tolosano a cui la s. Sede ha decretato 
il pubblico culto e la b. Germana Cousin 
di Pibrac, villaggio poco lontano da To« 
Iosa , nata da poveri parenti e destinata 
daDio a dare al mondo il maggior esempio 
deH'umiltà. Introdotta la causa di sua ca- 
nonizzazione nel 1845 avanti Gregorio 
XVI, e continuata con molta alacrità, il 
regnante Pio IX ne decretò la solenne bea- 
tificazione, celebrata nella basilica Vati- 
cana a'7 maggio 1 854) con quella pompa 
descritta nel n.^i o5 del Giornale di /?o- 
ma^ insieme alle notizie sulla serva di Dio. 
Gli abitanti sommano a circa 65,ooo, i 
quali partecipano del linguaggio, dei ca- 
rattere e dell'abitudini de'guasconi, per- 
chè il sud-ovest dell' Alta Garonna ne com- 
prende una parte, onde alcuni geografi per 
qualche riguardo considerarono Tolosa 
come capitale del paese Guascone.LaGua* 
scogoa, divisa in Alta e Bassa, rinchiude- 
va quasi tutta la contrada compresa fra 
la Garonna, i Pironi e l'Atlantico, in mo« 
doche corrispondeva presso a poco ali'./òf* 
quitania^una delle3 parti dell'anticaG/i/* 
Ha, ossiaGallia Armorica o Marittima, di* 
visa poi in Aquitania I . Vn Aquitania a.\ 
ed in Novempopulania. La Guascogna 
prese il suo nome da'guasconi o vasconi, 
popoli della A$)[7^jgr^^Tarragonese,che vi 
s'introdussero da'vicioiPirenei dopo aver- 
ne cacciato i visigoti. Si dicono i tolosani 
più istruiti ordinariamente degli abitanti 
dell'amica provincia di Guascogna. Lo 
studio delle leggi, l'applicazione alle scien- 
ze, alle lettere e alle arti de'tolosani, il lo- 
ro gusto per la musica e la danza, li ren- 
dono più riflessivi , di più mite società, 
senza per altro diminuir quella vivacità 
di spirito così generale in questa parte di 
Francia. Il tolosano senza istruzioue, tan- 
to per conto religioso che politico, talvol- 
ta si abbandonò ad eccessi ch'ebbe poi a 
pentirsi, per la variabilità del partito che 
prese, s' è realmente vero quanto su ciò 
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osserva laluno. Ameno è il clima di To- 
losa in ogni tempo, tranne l'estate, e sano 
y'ì 8t perviene a età avanzatissima; buoni 
sono i viveri, svariati e a buon mercato. 
La danza, il teatro e soprattutto il canto 
formano i principali diletti; la dispòsizio- 
ne al canto vi é straordinaria^ e di soven* 
te vi fioriscono belle voci. La pianura di 
Tolosa, feracissima di grano, è immeiisai 
ma monotona, essendo spoglia d'all>eri« 
Hon offre la città che pochissimi avanzi 
de*monumenti di sua antichità e impor« 
tanza a tempo de'romani, come i ruderi 
d'un anfiteatro e d'un acquedotto; ma si 
sono trovati nel letto detla Garouua fon- 
damenti di edifizi, meda<^lie^ statue e altri 
monumenti» Si presume che i visigoti ab- 
biano distrutto interamente TanGteatro, i 
templi e altri bei monumenti che possedè- 
va.La Linguadoca, Occitaniae Septirna- 
nia, antica ed estesa provincia deWaFran- 
ri/x, compresa fra il Rodano e laGaronna 
e formante la Gallia Bracata^ avea qua- 
si 4o leghe nella sua maggior larghezza, 
e circa gfo dalla sua porzione più setten- 
trionalesino alla più mendionale,dividen- 
dosi in 3 parti: i .** l'Alta Linguadoca, che 
rinchiudeva il Tolosa no, l'Albigese, il Lo- 
raghese, ed i paesi di Mirepoix e Carcas- 
sona;2.*'la Bassa Linguadoca che com pò* 
Bevasi de'paesi di Narbond, di Beziers, di 
Nimesedi Uzès; 3.^ le Cevenne, che con- 
tenevano il Vivare5e,il Velay, il Gevau- 
dan, ed il paese di Alais. La i .'rinchiude- 
Ta 9 diocesi vescovili, la 2." 1 1 ,e 3 la 3/ 
Tolosa era la capitale della provincia, e 
in particolare dell' Alla Linguadoca , e 
Montpellier lo era della Bassa. Vi sono 
pochi paesi in Francia ove si trovino mag- 
giori monumenti di antichità quanto nel- 
la Linguadoca. Alcuni autori dissero che 
al momento della conquista de'goti,questo 
paese prese il nome di Linguadoca^ come 
si direbbe lingua di goto, o landt-goth, 
cioè a dire terra o paese di goto. Altri e 
forse in maggior numero pretendono, che 
soltanto nel secolo XIII s'incominciasse a 
disegnare questa provincia col oome di 
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Linguadoca, sotto al quale si comprese- 
ro prima tutti i paesi in cui parlavasi la 
lingua tolosanaola lingua d'Oc, parola 
che corrisponde aWOidj verisim il mente 
du questo termine venne anche la deno- 
minazione d'Occitania^ che alcune volte 
si applicò a questa contrada, una petizio- 
ne della quale portòanche il nome dì con* 
tea di s, Gilles o s, Egidio, patria di Cle- 
mente 1 V, Verso la decadenza dell'impe- 
ro d'occidente poi, la Linguadoca portò il 
nome di Septimania, secondo l'opinione 
de'più a cagione delle 7 diocesi suf&'aga- 
Dee di Tolosa, e ne riparlerò: altri voglio- 
no che il nome di Settimania le derivò 
dalla settima legione romana che vi stan- 
ziava, e secondo altri dalla città di s. Gii" 
les o Saint-Gilles anticamente cosi appel- 
lata; o meglio si attribuisce alla divisio- 
ne delle 7 Provincie, cioè le 5 stabilite da 
Augusto nella Gallia Narbonese, distinte 
co'vocaboli di i .'e 1* Narbonese, Vienne- 
se, Alpi Marittime, Alpi Graie pennioe, 
cui Adriano aggiunse le due di Marsiglia 
e deir Alpi Cozie. 

Ha la rinomatissima Tolosa la fama 
d'una delle più antiche città delle Gallie, 
ma se ne ignora l'origine: questa si preten- 
de anteriore a quella di Roma,esi attribui- 
sce a Tolo o Talosso troiano, con raccon- 
to favoloso. Pare che fosse abitata da' te- 
ctosagi allorquando, secondo Ausonio che 
la pose tra le metropoli illustri, i roma* 
ni sotto Servi lio Cepione la presero l'an- 
no di Roma 64B, pel qua! console soggiac- 
que alla depredazione d'immense somme 
del denaro sagro, onde n'ebbe infamia per 
testimonianza di dtrabone e di Trogo. Fu 
anche colonia romana,eG. Cesare la chia- 
mò TbZo^^y Tolomeo, Tolosa Colonia, 
eSidonio Apollinare^ Urbs Tolosatiunu 
altri Pai ladia, Roma Garumnae, Tecto» 
sagiun. Però la conquista della contrada 
di Linguadoca è anteriore, e si attribuisce 
sotto il consolato di Fabio Massimo nel- 
l'anno di Roma 636, abitata esseudo dai 
volci, tectosagi, volci arecomici, gaba- 
lii velauni, ruteni, umbratici e cadmxi. 
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Sebbene Tolosa fu importantissima al 
tempo de' romani, ed avesse il Campido- 
glio, il tempio d' Apollo e ptìi altri belK 
monumenti, non fu mai sotto que'conqui* 
statori capitale della pro*vinci|i. Nel prin- 
cipio del V secolo i vandali, gli svevi e gli 
alani cagionarono orribili guasti nelleGal- 
lie, e Tolosa fu preservata da' vandali per 
le virlù e preghiere del vescovo s. Esu- 
perio. Ala nel 4'9 i g^^i invasero la Lia* 
guadoca, abbandonata loro dall'impera* 
tore Onorio, e vennero distinti col nome 
di Visigoti que' goti che in questa parte 
delle Gallie fissarono il principale stabi- 
limentoela eressero in monarchia, dicliia* 
randone capitale Tolosa, e vi fecero la lo- 
ro residenza per 88 anni. Dierono essi aU 
la regione il nome di Gothia o Gozia,con- 
servando pur anco quello di Septimaoia, 
e presero il titolo di re di Tolosa. Àlari« 
co i fu il I .Ve a dominare la regione e par- 
te della Spagna, cui successero nel 4.12 
Ataulfu, nel 4 1 5 SigerÌGO,e Vallia il qua- 
le distrusse gli alani, nel 4 '9 Teodorico 

I, nel 4^1 Torrismondo, nel 4 53 Teodo- 
rìco 11^ nel 466 Enrico, nel 4B4 Alarico 

II. Questi nel 507 fu vinto nella battaglia 
di Vouillé o Poitiers da Clodoveo 1 re dei 
franchi, onde la possanza di questi ebbe 
grande incremento, e decadde quella dei 
tr isigoti.Nel seguente annoClodoveoIs'im- 
padroni di Tolosa capitale del regno dei 
visigoti^ e spense coti ciò la loro monarchia 
iuFrancia. Tolosa e i paesi conquistati sui 
goti^ furono per circa 1 28 anni diretti da 
duchi e da conti in nome de' re francesi 
successori di Clodoveo I, sino e inclusive 
a Clotario li. 11 suo figlio Cariberto non 
avendo avuto alcuna parte alla successio- 
ne paterna, contro l'uso di quel tempo, 
ottenne dai fratello primogenito Dago* 
berto I con trattalo degli ultimi d'aprile 
63o, che altri anticipano al 628, il Tolo* 
sano, il Quercy (che poi cede), l'AgenéSe, 
il Poitou, il Perigord, e la Noveropopu- 
lania ossìa Guascogna. Pochi giorni dopo 
Cariberto si recò ad Orleans per tenere 
al fonte battesimale suo nipote Sigeber* 
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to If. Di là continuando il suo cammino, 
si portò a prender possesso de'suoi nuo- 
yiì stati a Tolosa, ove fissò la sua residea« 
za, e fece rivivere nella sua persona l'an* 
tico titolo de're di Tolosa che da circa ia3 
anni erasi spento colla monarchia visigo- 
ta in Francia. Nella primavera 63 1 mar* 
ciò a domar i guasconi ribellati al loro du- 
ca Àmand suo suocero, ma tornato vitto- 
rioso a Tolosa mori nell'istesso anno, la- 
sciando 3 figli della regina Gisele , cioè 
Childerico, Boggis e Bertrand. Childe- 
rico fanciullo poco dopo morì per opera 
di Dagoberto I, al dire di alcuni, il quale 
riunì a'suoi stati il regno di Tolosa. Ma 
Amand in favore de'nipoti Boggis e Ber- 
trand aizzò i popoli del suo ducato, e nel 

636 estese le sue escursioni in tutto l'an- 
tico regno di Cariberto. Nel qual anno Da- 
goberto I assediata Poitiers, in pena del- 
la ribellione la fece smantellare, così ab- 
battendo la fierezza de' guasconi. Questi 
poi portatisi col duca Amand a Clichi da 
Dagoberto 1, lo piegarono a forza di som- 
missioni; ed il duca fece col re uu tratta- 
to,che assicurò l'Aquitauia a Boggis a ti- 
tolo di ducato ereditario, riservandosi il 
re la sovranità e un annuo tributo. Nel 

637 dunque Boggis e Bertrand quali du- 
chi ereditari di Tolosa e d'Aquitania ea« 
trarono al possesso degli stati patei*ni,e 
ne godettero col titolo di duchi di Tolo- 
sa e d'Aquitania, a condizione di fedeltà 
e omaggio alla corona di Francia, e del 
pagamento d'annuale tributo. Questo fu 
il i.^ esempio dell'eredità de' feudi nella 
monarchia francese, o piuttosto d'un ap- 
pannaggio assegnato a'principi della fa- 
miglia regia. 11 ducato d'Aquitania fu au- 
mentato da molte altre terre considerabi- 
li , e dai ducato di Guascogna ereditato 
da'duchi dall'avo. Morì Boggis nel 688, 
e gli successe il figlio Eude, al quale li- 
berto nato da Bertrand gli cede i propri 
diritti per consagrarsi a Dio, morto dipoi 
santamente vescovo di Liegi. Eudexiiyea- 
ne celebre per le guerre fatte a' maestri 
di palazzo ed a'saraceni, e regnò da so- 

2 
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Viano su tutta la Lingiiaiìoca francese, ri» 
conosciuto dal re Chiipericoll. Assedia- 
ta da'saraceni nel 7^1 Tolosa, Eude lo 
Tece levare e li tagliò a pezzi; ma nei 781 
soggiacque col paese alle loro terribili stra* 
gi, arrestate dal soccorso di Carlo Martello 
che li disfece. Nel 735 Unaldo successe al 
padre Eude, non senza opposizione di Car- 
lo Martello^ che poi gli permise di tener 
l'Àquitania con titolo di duca, in fede e 
omaggio di lui e de'Hgli Cai lomano e Pi* 
pinOjCoi quali poi Unaldo combattè. Aven* 
do questi fallo cavar gli occhi al proprio 
fratello Hallon, lacerato da'rimorsi abdi- 
cò la corona ducale, e si fece religioso nel 
monastero dell'isola Be fondato dal pa- 
dre, lasciandoli ducato di Tolosa e Aqui- 
tania al figlio Wafria nel J^5, Questi re- 
gnò su tutta l'Àquitania e la Guascogna, 
die asilo nel 750 a Grippone fratello di 
Pipino, il quale nei 752 divenne re de' 
francesi, e poi nel 760 gli mosse guerra, 
indi perdonandolo per airer chiesto pace 
e promesso giuramento di fedeltà. Lun- 
gi di tener la parola, Wafria scorse l'Au- 
tunnese col ferro e col fuoco. 11 re per veo- 
dicar^i fece 3 anni di desolante guerra , 
vincendo due volte il duca, che peri as- 
sassinato a'2 giugno 768 nel Perigord. Co- 
sì fini Tultimo duca ereditario di Tolosa 
e Aquitania, che discendeva dalla (.'stir- 
pe de're francesi, e l'Àquitania veime riu- 
nita alla corona di Francia. Wafria lasciò 
Lupo suo figlio^chq per a ver nei 778 scon- 
fìtto il retroguardo di Carlo Magno, re- 
duce dalla Spagna, il re lo ff ce impicca- 
re: i suoi figli furono duchi di Guascogna. 
Carlo Magno eresse in regno Tolosa e l'À- 
quitania, e ne dichiarò re il figlio Lodo- 
vico I il Pio nel 781 di 3 anni, e condot- 
tolo a Roma loconsagrò Papa Adriano I 
in uno al fratello Pipino nel giorno di Pa- 
squa. Da Roma in culla, com'eravi stato 
portato,Lodovico I fu trasportato aTolosa 
per prendere possesso de'suoi stati, di cui 
eiti la città capitale. Il suo ingresso fu più 
splendido di quanto sembrava permetter- 
lo la sua età. Gli si fecero per tal ceremo- 
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nia armi e vestiti militari proporzionali 
alla statura; lo si pose alla meglio a ca- 
vallo , e con questo apparato ricevè l'o- 
maggio de'grandi e del popolo. Tosto che 
fu in istatodi governare volle imporre col- 
la magnificenza, però accortosi che il lus- 
so era oneroso a'popoli si riformò da se 
stesso, e colla economia potè mantenere 
una corte brillante. Fece guerra con suc- 
cesso a' saraceni di Spagna, e per morte 
del padre nell' 8i4 ^^ elevalo all' impe- 
ro e spedì il proprio figlio Pipino F a To- 
losa perle sue veci qual re d' Aquitania, 
riconosciuto poi per tale neir8i7. A Pi- 
pino I successe nel regno il figlio Pipino 
II neirSSg assai giovane, per acclamnzio-* 
ne d'alcuni signori, nel timore che l'avo 
imperatore volesse investirne il figlio Car- 
lo il Calvo, come realmente fece nel- 
Tassemblea di Chalons: chi ricusò il giu- 
ramento di fedellà fu punito con supplizi^ 
indi l'imperatore inviato il figlio a Poi- 
tiers, passò a combattere i malcontenti a- 
quitani. Morto Lodovico I neir84o si ri- 
destò il partito dì Pipino 11, ma venne fu- 
ga to da Carlo a Bourges. Questi a' 1 3 mag- 
gio 843 pose l'assedio dinanzi Tolosa, che 
poi levò a'20 giugno per recarsi a Ver- 
dun a conferire co'fratelli Lotario 1 eLo^ 
dovico 11; abboccamento il cui esito riu- 
scì fatale a Pipinoli, che si vide spogliato 
dopo a ver combattuto a favore di Lo tariol« 
Egli non si perde di coraggio e si preparò a 
vigorosa difesa.TornaloCarlo l' 1 1 maggio 
844 ^ ripigliar l'assedio di Tolosa, fu da 
Pipino II costretto a ritirarsi sulla fine di 
giugno. Neir845 segui tra loro uu trat- 
tato, col quale Carlo cede al nipote Pi- 
pino II tutta l'Àquitania, tranne il Poi- 
tou, il Saintong e l'Angumese, riserban* 
dosi per altro la signoria feudale sul ri- 
manente. Divenuto Pipido II padrone i\el 
regno, l'Àquitania, fu divisa in due ducati 
o governi, l'uno sotto il suo dominio, l'al- 
tro sotto quello di Carlo. Malcontenti i po- 
poli de'iministri di Pipino li, invitarono 
neir848 Carlo a governarli, ed egli fecesi 
coronare a Limoges re d' Aquitania. Nel 
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seguente anno s'impadronì di Tolosa e poi 
della Settimniiia. Gli aquilani leggeri e 
incostanti si annoiarono ben presto di Car« 
lo il Calvo f e Pipino li ricomparire dopo 
la suo partenza, e nelTSSo di nuovo fuac« 
clamato re. Per guarentirsi dallo zio eli ia* 
ino i normanni, che presa Tolosa la sac« 
cheggiarono. Nello stesso tempo si alleò 
co' saraceni di Spagna, che sbarcati sulle 
spiaggie della Seltimania la devastarono. 
Per tutto questo neir852 Pipino H nuo- 
vamente venne abbandonato, TAqnitania 
rìenti-ando nell'ubbidienza diCarlo,il qua* 
le fece prender l'abito monastico al nipo* 
te. Gli aquilani sempre inclinevoli alla ri- 
volta^ chiesero neir853 a Luigi il Tede- 
sco! .^ re di Germania il suo primogenito 
Luigi per loro sovrano, a che avendo il 
padre annuilo/il giovaneLuigi si recò Tan* 
no dopo a ricevere la corona d'Àquitania; 
ma tragittata appena la Loira svanirono 
le sue speranze. Poiché Pipino II annoiato 
del suo monastero ne usci, mentre il fra* 
tello Carlo rilegato in quello di Corbeìa fe- 
ce altrettanto; raggiuntisi si recarono in 
Aquitania, ove furono riveduti da'popolì 
con gioia, e fu decretata un'altra volta a 
Pipino II la sovranità. Carlo il Calvo ac- 
corse per salvare il regno alla monarchia, 
ma senza successo; nondimeno nell'BSS 
gli aquilani tornali alla sua ubbidienza 
gli domandarono e ottennero per re il fi- 
glio Carlo, il quale inaugurato nella metà 
di ottobre, cominciò il suo regno con ri- 
portare nel Poitou compita vittoria^sui 
normanni. ]Ma gli aquilani malgrado sì 
glorioso successo , si ribellarono e fecero 
tornare Pipino ll.Abbandonaronopoi an* 
Cora una volta questo principe, e depu- 
tarono a Luigi di Germania per ottenere 
la sua protezione. Andata a vuoto tal pra* 
tica, ripigliarono le parti di Carlo il Cai' . 
va per ridomandargli suo figlio. Appena 
tornato il giovane Carlo, fu soverchiato 
da Pipino 11, e tra loro per 7 anni durò 
la guerra con vario successo. Finalmente 
neir865 Pipino II ingannato da Rainulfo 
conte di Poitou e duca d'Aquitaoja, fu pre* 
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so e consegnato aCarlo WCalvo^e pare mo- 
risse prigione. La confusione che produs* 
scro in Aquilania le conlroversietra Car* 
lo il Calvo e Pipino II, ridusse il regno 
a una specie d'anarchia, in guisa che non 
riconoscendo alcun sovrano, molti segna- 
vano gli atti dagli anni posteriori alla mor- 
te di Lodovico L Ma Carlo languente pe' 
colpi ricevuti nel bosco di Guise, non co- 
nosciuto, morì a'29 settembre 866. Nel 
seguente il fratello Lodovico II il Balbo 
fu coronato re d'Àquitania, quindi nel- 
r877 divenuto re di Francia per morte 
del padre Carlo il Calvo^ l'Aquitania fu 
riunita alla corona di Francia e confuso 
il suo regno col resto della monarchia. 
Sotto il re Carlo 111 il Semplice dell'Bg^ 
principalmente, i duchi e i conti di Tolo- 
sa e di Aquilania acquistaronq ne'Ioro go- 
verni maggiore autorità, elaspìnserotan- 
t'olire che si resero finalmente quasi in- 
dipendenti, ciascuno nella loro provincia, 
usurpandone i diritti regali. Molli fra 'ma- 
gistrati delle città subalterne si arrogaro- 
no eziandio a tempo di Carlo FU il Sem- 
plice il supremo potere, e crebbe così il 
numero de'conti, che solevano a'gover-* 
natori divenuti conti di Tolosa prestare 
omaggio, comechè questi ormai resisi in-> 
dipendenti da'redi Francia. Dissi cheCar- 
lo Magno nel ristabilire il regno d'Àqui- 
tania nel 778 a favore del figlio Lodo- 
vico I,che bambino essendo incapace di 
reggere il regno, fu dal padre provveduto 
con r istituire conti o governatori nella 
maggior parte delle città ; ciò che diede 
occasione ad alcuni moderni di riferire a 
quest'epoca lo stabilimento de'conti e di 
attribuirne l'isliluzione a Carlo Magno ; 
ma YArte di verificare le date, che ri- 
porta tanto la ct*onologia storica de' ri fe- 
riti re francesi di Tolosa ed Aquilania , 
come de'conti o duchi di Tolosa, che va- 
do a riprodurre, avverte che Tistiluzione 
de' Conti è di molto più antica. Nel co- 
dice Teodosiano in fattisi fa menzione de' 
conti cheaveano 1' amministrazione del- 
le Provincie. Si potrebbe far rimontar i'o- 
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rigine cle'conli fino ad Augusto. Sotto Co- 
stantino I il Grande que%ìo titolo diven- 
ne più comune e fu dato allora a'princt- 
pali iifìlciali deirimpero: Tuso se n'era pu- 
re introdotto presso le nazioni barbare. 1 
conti e duchi stabiliti da GarloMagno non 
furono dunque una nuova istituzione.Tra 
questi conti quelli di Tolosa furono i soli 
che presero il titolo di duchi. Essi cbia- 
luavansi indiflerentemen te conti o duchi, 
perchè Tolosa era contea e ducato ad un 
tempo. Si chiamava conte quello che a- 
Tea il governo d'una sola città, o d'una 
diocesi soltanto; e duca quello che gover- 
nava più città, pih diocesi, od una prò* 
cincia. Il i.° duca beneficiario di Tolosa 
fu Choi*son o Torsin, nominato nel 778 
conte o duca dì Tolosa da Carlo Magno. 
Egli marciò nel 787 contro Adalrico fì< 
glio di Lupo duca de'guasconi, che avea 
dis&tta la retroguardia di Carlo Magno 
nella vallata di Roncevaux; ma fu preso 
da Adalrico che gli fece acquistare la sua 
libertà a condizioni vergognose. L' anno 
790 Chorson fu destituito dal suo gover- 
no in castigo della sua viltà, per giudizio 
d^una dieta che Carlo Magno fece tenere 
a Worms. Nel 790 stesso s. Guglielmo I 
divenne duca di Tolosa, e si rese celebre 
per le sue grandi prerogative civili, mili- 
tari e ciistiane, fu eletto duca di Tolosa 
e Aquitania nella detta dieta, qual figlio 
di Teodorico e di Aldane. Il padre avea 
comandatogli eserciti sotto Pipino e Car* 
Jo Magno sino a quest'epoca, era prossi* 
mò loro congiunto qual pronipote di Chil- 
debrando per parte dell'avo paterno Teo* 
doino conte di Vienna e d'Autun, quel 
desso che nel 753 incaricato da Pipino 
d^opporsi a Grippone suo fratello che vo- 
leva passare in Italia, gli die nella vallata 
di Maurienne un combattimento in cui 
perirono entrambì.Non degenerò Gugliel- 
mo 1 dal valore de'suoi antenati, fece la 
suai."* spedizione control guasconi che a- 
Teano preso l'armi a favore del duca A* 
dalrico, proscritto nella dieta di Worms, 
e riuscì a pacificarli con abilità e valore. 
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Nel 793, dopo incredibili sforzi, fu vinto 
da'saraceni tra Narbona e Carcassona; in* 
di nell'8oi indusse Lodovico I il Pio re 
d'Aqnitania a formar l'assedio di Barcel- 
lona contro quegl'infedeli, e si distinse in 
tale spedizione ottenendo dopo 7 mesi la 
dedizione della piazza. Avendo fondato il 
monastero diGelloue nella diocesi di Lo* 
deve, detto s. Guglielmo del Deserto, nel* 
r8o6 vi si ritirò, e vestito l'abito religio- 
so morì santamente verso r8 1 3, e per le 
sue viriti fu posto nel catalogo de' santi, 
canonizzato nel 1202 da Innocenzo HI. 
Neir8 1 o gli successe Raimondo detto Ra* 
finel qual duca d'Aquitania. Neir8 1 7 il 
ducatodiTolosa divenne molto meno rag* 
guardevole per esserne state staccate laSet* 
timania e la Marca di Spagna attesa la di- 
visione fatta da Lodovico I de'suoi stati 
tra'propri figli. Neir8i8 trovasi Beren- 
gario duca beneficiario di Tolosa, non me- 
no illustre per saggezza e buona condot- 
ta, che pe'suoi natali, discendendo da Ugo 
contedi Tours prossimocongiunto di det- 
to imperatore, il quale nell'SSs lo nomi- 
nò duca di Settimania e morì nell'835. 
La Settimania o Gothia, parte della 1/ 
Narbonese, che restò a' visigoti dopo che 
ì franchi gli ebbero spogliati della mag- 
gior parte di loro conquiste nelle Gallìe, 
fu chiamata Settimania a motivo delle 7 
principali città che la componevano, e Go- 
thia dal nome della nazione che 1* avea 
conquistata, come già indicai cou altre o- 
pinioni. Essa comprendeva tutta la Lin- 
guadoca, ad eccezione dell'antiche dioce- 
si di Tolosa e d'Alby, e di quelle di Usez 
e di Viviers. Il re di Francia Pipino do- 
po averla conquistata verso il 760 l'unì 
alla corona, e ne fu staccata poi dal figlio 
Carlo Magno per far parte del regno d'A- 
quitania da lui eretto nel 778. L'impera- 
tore Lodovico I neir8 1 7 l'incorporò al« 
la Marca di Spagna, e fece delle due Pro- 
vincie un ducato particolare, di cui Bar- 
cellona£a\& capitale. Dell'uno e dell'aU 
tro di questi ultimi due stati, ora vado a 
parlarci dicendo d'alcuni de'duchi emar* 
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chesi di Settimania. Neil' 835 Bei'iiardo 
duca di Settimania, come figlio del defun- 
to s. Guglielmo, gli successe al ducato di 
Tolosa, morì neir844 ^ dovrò riparlar- 
ne net riportare la serie de*duchi di Set- 
ticoania. In tale anno o neir845 il figlio 
Guglielmo II divenne duca e conte bene- 
ficiario di Tolosa per disposizione di Pi- 
pino Il re d'Àquitania. Neir85o arresta* 
lo in Barcellona, di cui erasi neir848 im- 
padrooito coirniulo de' saraceni, qual reo 
di lesa maestà fu messo a morte. Neir8i7 
Lodovico I dopo d'aver diviso i suol sta- 
li tra'3 figli, eresse in ducato la Settima- 
nia, ed' era ne! la porzione del primoge- 
nito Lotario l,egii die peri.Muca Bera 
di nascita visigoto, già conte di Barcello* 
nadairSo I, epoca in cui i francesi i'avea* 
no tolta a'saraceui, calla presenza di Gar« 
lo Magno in quell'assedio avea dato pro- 
Te di valore. Neir82o calunniato dal vi- 
cino conte Sanila, per difetto di prove l'ac* 
cusatoreolTri il duello^ e Bera restato vin- 
to , secondo i pregiudizi delle prove che 
portava la convinzione del delitto, fu ri- 
legato a Rouen: da lui poi in Linguado- 
ca fu detto Bera per ingiuria quello che 
mancava di fede al proprio sovrano. Nel- 
r85o Fredelone d'illustre discendenza, 
comandava in Tolosa quando fu assedia- 
ta per la 3/ volta da Garlo il Calvo ^ cut 
rese l'importante piazza e riceve in com- 
penso la contea di Tolosa, alla quale era 
unito il ducatod'Aquitania. Morendo nel- 
1*852 senza maschi, trasmise a Raimon- 
do suo fratello la contea o ducato di To* 
Iosa, colla contea di Rouergue. Le dignità 
ereditarie aveano di già cominciato, co- 
inè rilevai, nell'impero di Lodovico l,ma 
non furono interamente e legalmente sta- 
bilite che all'innalzamento al regno di U- 
go Capeto. Innanzi di procedere colle no- 
tizie di Raimondo e de'conti ereditari di 
Tolosa, dirò prima de'duchi di Settima- 
nia. Bernardo I già rammentato , figlio 
di s. Guglielmo I duca di Tolosa, neir82Ò 
fu sostituito a Bera qual duca beneficia- 
rio di Setti oiaaia. Egli segnalò il suo va^ 
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iore e la sua prudenza neir82G contro A.i- 
zon che avea fatto sollevare la Marca di 
Spagna. Fatto venire dall'imperatore Lo- 
dovico I alla sua corte neir828, lodichia-. 
rò SUOI. ^ministro, indi nell'Sag lo fece 
suo cameriere o gran ciambellano e lo no- 
minò aio disuofiglio CarloiI Gr/v^o. Ber- 
nardo entrò nel partito dell'imperatrice 
Giulitta madre di tal principe pel suo sta- 
bilimento, e determinò l' imperatore ad 
assegnargli un regno a pregiudizio della 
convenzione divisionale fatta tra'Ggli del 
i.** ietto. Questi malcontenti di tale dispo- 
sizione tramarono una congiura contro 
Bernardo, con molti signori dello stato, 
accusandolo di tirannia e di criminosa cor- 
rispondenza con l'imperatrice. Neir83o 
l'imperatore per dare qualche soddisfa^ 
zione a'congiurati, rimandò Bernardo al 
suo governo,il quale con giuramento volle 
poi purgarsi nella dieta di Thionville, noa 
trovando chi volesse accettare il duello. 
Però non essendo ripiistinato nel favore, 
si unì col re Pipino I contro gì' interessi 
dell'imperatore suo padre. Questi consa- 
pevole di sue procedure lo privò neir83a 
de' suoi onori, e il ducato di Settimania 
fu dato al suddettoBerengario duca di To- 
losa. Bernardo poi dichiarossi contro ril- 
gli ribelli di Lodovico I, e die opera pel 
rislabHimento di questo principe deposto, 
onde neir833 ricuperò il suo ducato di 
Tolosa. Vedendosi alla testa di due gran- 
di Provincie ^ Tolosa e la Settimania, si 
credè tutto permesso, usurpò i beni eccle- 
siastici e oppresse i popoli. Garlo il Calvo 
neir 840 gli ritolse il ducato di Tolosa, 
per l'intelligenze che avea con Pipino II 
re d'Àquitania, e nominò in sua veceWa* 
rin signore borgognone. Bernardo ricon- 
ciliato apparentemente con Garlo, marciò 
neir84i sotto i suoi vessilli alla battaglia 
di Fontenai, limitandosi alle parti di sem- 
plice spettatore, mentre Warin col suo va- 
lore fece volgere a favor di Garlo la vit- 
toria. Non andò impunita la sua perfidia, 
e neir844 arrestato Bernardo d'ordine 
di Carlo, questi nel giugno lo fece morÌA'e 
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per del il lodi fijilonia: lasciò due figli,Gu« 
glielmo II duca di Tolosa , e Bernardo. 
Carlo il Cah'o neir844 o prima della tra- 
gica fine di Bernardo, die il goveruo della 
Settimania a Sunifreddo, flg^lio del conte 
d'Ausone nella Marca di Spagna, ch*era 
conte dlGiroua e d'Urge!, ed allora la Set* 
timania prese titolo di marchesato. Nel- 
1*848 Aledran governatore di Settimania 
difese la Ma rea di Spagna contro Gugliel* 
mo 11 conte di Tolosa unito a'saraceni, 
perdendo Barcellona e Ampurias; però 
Carlo il Cals'O neir85o lo rimise in pos- 
sesso di esse,perdeudoBarcellona neir852 
per tradimento degli ebrei, che presa da' 
baraceni fu saccheggiata e poi abbando- 
nata. Neir852 era marchese di Settima- 
nia Odalrico conte di Girona, e restò fe- 
dele a Carlo il C^Zi^o quando insorse r A- 
quìtania.Persua morte neir857 fu mar- 
chese Unfrcddo della famiglia di s. Gu- 
glielmo i conte di Besalu, che nell' 863 
s'impadronì di Tolosa cacciandone il con- 
te Baimondo, di che informato Carlo il 
Cali'Oy privò deir864 Unfreddo de'suoi 
onori e lo proscrisse. Allora l'imperatore 
divise la Settimania in due governi, quello 
diSettimania propriamente detta, e l'altro 
delia Marca di Spagna e Barcellona. Per- 
tanto la Settimania fa data a Bernardo 
11 e poi anche conte di Poitiers, e non- 
dimeno si unì in fiivore di Carlomano e 
contro Carlo il Caligo, non che contro il 
figlio Lodovico li \\ Balbo. Scomixnìcaio 
dal concilio di Troyes per aver invaso il 
Berrye Bourges, neir879 sembra punito 
coll'ultimo supplizio, d'ordine di Lodo- 
vico li e di Carlomano. Nel precedente 
anno il re Lodovico II surrogò nel mar- 
chesato Bernardo 111 detto Piantavello- 
^^ conte d'Auvergne^ e si meritò la sua 
confidenza pe'servigi importanti che gli 
rese, onde in morte lo nominò tutore del 
suo primogevtito Lodovico Ili, che si af 
frettò di far coronare, insieme al fratello 
Carlomano, per prevenire i disegni de' 
Dialintenzionali.Difatti quasi subilo scop- 
pia roDO le mire ambiziose del duca Boso- 
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ne, che da* vescovi di sua giurisdizione m 
fece proclamare re di Provenza. Bosone 
conferì a'suoi partigiani le contee del nuo- 
vo regno, fra'quah Bernardo li già mar- 
chese di Settimania ebbe la contea di Ma-* 
^on. Neir88o sotto la sua condotta si po- 
sero in marcia due re per discacciare il ti-^ 
ranno,cominciarono dall'assediar la capi- 
tale della contea, indi Vienna oppose lun- 
ga resistenza, e combattendo sempre con- 
tro Bosone vi perde la vita nell* 886. Il 
suo Ogiio Guglielmo il Pio ereditò il mar- 
chesato di Seltimaniae la contea d'Auver- 
gne. Sposò Ingelberge figlia di Bosone re 
di Provenza, da cui non ebbe prole, onde 
dopolasuàmorteavvenutaa'GlugliogiS, 
la Settimania passò alla casa di Tolosa, 
de'cui conti ereditari vado a ragionare. 
Neir852 alla morte del summentova- 
to Fredeloue conte di Tolosa, successe il 
fratello Raimondo 1, che prese il titolo di 
duca;riunì alle contee diTolosa ed ìRouer- 
gue, quella di Quercy, facendole passare 
alla sua posterità» che ne godè sino a ver- 
so la Hne del secolo XI 11. Da questo Rai- 
mondo I discesero i conti ereditari di To- 
losa, che possederono la maggior parte di 
LingUadoca sinché fu riunita alla corona, 
Neir862 Raimondo 1 fondò l'abbazia di 
Vabres in Rouergue, e ne vestì l'abito col 
nome di Benedetto il 4*° figlio Ariberto, 
Neir863 Raimondo I fu cacciato da To- 
losa da Utifreddo marchese di Settimania, 
ma vi rientrò nell' 864 dopo che questi 
abbandonò la città. Raimondo 1 morì ver- 
so Pasqua di tal anno o del seguente, suc^ 
cesso dal primogenito Bernardo con tutti 
gli onori, intitolandosi conte, marchese e 
duca; cioè conte di Tolosa perchè gover-- 
natore delia citta, marchese per l'autori- 
tà che avea su porzione della i.'Narbone- 
se, e duca per quella che esercitava sopra 
parte dell'Aquitauia. Si dice che morì nel- 
l'875 di malamorte, per avere usurpati i 
beni delle chiese di Reims posti nell'Aqui- 
tania. Scrissero alcuni^ e lo ricordai a p£?r- 
NA e altrove, che nella pace traCarlo il Cal- 
vo imperatore e re di Francia^ e Berour- 
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do conte di Tolosa, essi Ic^ sottoscrissero 
colla penna intinta nel Sangue di Gesù 
Cristo, Primamente conviene avvertire, 
di non confondere questo Bernardo, come 
fecero diversi moderni, con Bernardo li 
marcbese di Gothia o Settimania, né con 
Bernardo conte d'Auvergne 6glio del du- 
ca di Settimania, i quali erano contempo- 
ranei, e si trovarono tutti e tre neir868 
«ila dieta di Pitres presso Pout de l'Arche 
nella diocesi di Rouen, convocata da Carlo 
il Calvo, Se realmente ciò fu fatto, e se 
propriamente anche con altri ebbe luogo 
rito sì strano o come seguì, si può vedere 
il voi. LXXI V, p. 26 e 27. Su questo gra- 
ve punto il Mondelii, poi vescovo di Ter- 
racina, ci diede nelle sue Z>tf^erf. Eccle- 
siastiche la Dissert, FU: Sopra la de* 
posizione e la scomunica di Pirro mo- 
noie lita, fatta e sottoscritta dal Ponte- 
fice Teodoro I, al quale si attribuisce pu- 
re di averlo praticato, e perciò venue con- 
futato dal Mondelii, il quale a p.i44 ^^g' 
giunge:» Così la sottoscrizione di pace fit- 
ta col Oivin Sangue tra Carlo Cai vo,e Ber» 
nardo cónte di Tolosa, dsA solo A riberlo 
Odone ci viene riferita, e ne tacciono su 
di ciò gli altri autori tutti, quantunque 
delle gcste de' re e de'loro costumi ne ab- 
biano minute e diligenti memorie". A Ber- 
nardo immediatamente successe il fratel- 
lo Odone o Eude, che neir878 uni alia 
contea di Tolosa TAlbigese ed estese mol- 
lo la sua autorità nella provincia. L' 1 1 
seltembre.gio sottoscrisse la carta della 
fondazione del celebre monastero di Clu» 
gny^ data da Guglielmo il Pio duca d'A- 
quitania e marchese di Gothia, col quale 
era intimamente legato. Morì assai veo* 
ch'io verso il 9 1 9, lasciando della sua spo- 
sa Garsinde figlia d' Ermengardo conte 
d'Alby due figli, Raimondo II ed Ermeo- 
gardo, che si divisero la sua eredità e for- 
marono due linee, cioè de'conli di Tolosa 
e de'coQti di Rouergue. I due fratelli go- 
derono iu comune T Albigese, il Quercy 
e il marchesato di Gothia Setti mania, 
che dal defunto Guglielmo il P/o era pas* 
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sata in sorte alla casa di Tolosa di loro fa- 
miglia. Raimondo II primogenito d*Odo • 
ne , quando successe nella contea già ne 
portava i titoli, co meché dal padre associa- 
to al governo. Tanto esso che il fratello 
non presero mai parte alla congiura for- 
mata nel 922 contro Carlo III il Sempli» 
ce ve di Francia, né airelezione di Rober* 
to I duca di Francia. Nel 928 Raìmou- 
do II segnalò il proprio valore contro i 
normanni in un fatto d'armi dato toro con 
Guglielmo II conte d'Auvergne che Va- 
vea chiamato in tuo aiuto. Morì Raimon- 
do II poco dopo tale spedizione e fors'an- 
che nell'azione, lasciando nel 928 succes- 
sore il figlio Raimondo Pons III. Questi 
pure restò fedele a Carlo 111 il Semplice, 
e finché visse questo re non volle mai ri- 
conoscere Raul o Raolfo a re di Francia, 
e neppur dopo per lungo tempo. Questo 
avvenimento è una dell'epoche principali 
del potere esteso che si attribuirono i con- 
ti di Tolosa, da governatori divenendo so- 
vrani assoluti e indipendenti del paese. Nel 
924 Raimondo III sconfisse gli unglieri 
ch'erano entrati nella Provenza, e nel 982 
riconobbe Raul a re di Francia,che dispo- 
se a suo favore del ducato d'Aquitania e 
della contea particolare d'Auvergne: pe- 
rò dopo Raimondo III ninno de'conti di 
Tolosa si qualificò mai per duca d'Aquita- 
nia. Mori verso il 9^0 egli successe nel- 
la contea e nella più parte de'suoi posse- 
dimenti sotto la tutela della madre il figlio 
Guglielmo III TagliaferrOi mentre il fra- 
tello Pons Raimondo ebbe l' Albigese, e fu 
assassinato nel 989 dal figliastro. Nel 97 1 
Guglielmo III fece con Raimondo III con- 
te di Rouergue un trattato di divisione dei 
possessi di famiglia, col quale ciascuno tra 
le altre cose si riservò la metà della con- 
tea di Nimes, da ereditarsi da'loro discen- 
denti : la porzione di questa contea che 
toccò al conte di Tolosa fu detta la contea 
di Saint-Gilles per trovarsi compresa ivi 
l'abbazia di tal nome posta sul Rodano. 
Dalla moglie Arsiude da Chartres ebbe 
Haimoudo e Enrico, Costanza che sposò 
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Roberto II re di Francia (dopo il ripudio 
di Berta sua cugina, per cui era stato in- 
terdetto il regno, strepitoso avvenimento 
che toccai anche nel voi. LXII, p. 216), 
«d Ermengarde maritata a Roberto 1 con- 
te d'Àuvergne. Verso il 990 Guglielmo 
111 sposò io seconde nozze Emma figlia 
di Rotbold conte di Provenza, la quale 
portò nella casa di Tolosa ciò che cbiamos- 
si in seguilo marchesato di Provenza: do- 
po questo matrimonio egli formò la sua 
residenza ordinaria in Provenza. 11 con- 
te Guglielmo 111, come tutti i grandi vas- 
salli della corona, nominava a'vescovali e 
abbazie poste sotto la sua giurisdizione, 
ma non era scrupoloso sul modo , onde 
offiì il vescovato di Cahors per ragguarde- 
vole sommo. Sotto il suo governo succes* 
se un singoiar avvenimento a Tolosa. Era 
uso immemorabile di questa città,che tut- 
ti gli anni il giorno di Pasqua si condu* 
cesse nella cattedrale un ebreo, a cui si da- 
va una guanciata in ricambio di quella 
riportata dal Salvatore presso il gran sa- 
cerdote. Trovatosi in tal giorno del 1002 
aTolosa Aimeri visconte di Rochecliovart, 
ebbe Tonore di essere destinato a schiaf* 
feggiare l'ebreo; ma lo fece eoo tanta for- 
za e violenza da mandare in aria il cer- 
vello e gli occhi dello sciagurato che cad- 
de morto a'suoi piedi. In tal guisa un ze- 
lo cieco degenera sovente in barbarie. Fi- 
nì i suoi giorni Guglielmo 111 di 90 anni 
neh 087, lasciando del 2.^ suo matrimo- 
nio Pons che gli successe , e Bertrando 
eh' ebbe in appannaggio porzione della 
Provenza. Pons ereditò le contee di To- 
losa, d' A Ibigese, diQuercy e di Saint-Gil- 
les dal lato paterno, e dal materno una 
porzione della Provenza. Possedeva inol- 
tre come feudi di sua giurisdizione il ve- 
scovato d'Alby e una parte di quello di 
r^^imes, e a questi titoli univa quello pure 
di conte palatino. L'origine di questo de- 
rivò dall'essere stato s. Guglielmo 1 con- 
te di palazzo de' re d'Aquitania, e perciò 
i successori lo furono ancora nella digni- 
tà. Pons fu avido usurpatore de'beQÌ ec* 
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desiastici, e non solo impunemente, ma 
anco in tranquillità di coscienza, come si 
vede dall'assegnazione fatta del vescova- 
to d'Alby nel 1 087 stesso a sua moglie M a- 
jore per suo vedovile. Egli dispose pure 
per denaro del vescovato d i Puy . Morì nel 
1060 e fu sepolto come suo padre nella 
chiesa di s. Sernin, in una tomba di mar- 
mo bianco; e nelle contee di Tolosa, d'Ai- 
bigeois e di Quercy gli successe il figlio 
Guglielmo IV, principe virtuoso, che si 
die principalmente a far fiorire ne'suoi sta- 
ti la religione. Nel 1079 nella guerra con 
Guglielmo VI conte di Poitiers lo scon- 
fisse davanti Bordeaux; ma questi por- 
tatosi nel Tolosano saccheggiò in ricam- 
bio il paese e ne prese la capitale, che fa 
tosto da lui restituita. Perduti da Gugliel- 
mo IV tutti i suoi figli maschi, e mancan- 
dogli la speranza d'averne, nel 1 0B8 chia- 
mò alla successione il fratello Raimondo 
IV detto di Saint-Gilles (perchè la ma- 
dre gli avea ceduto la contea avuta pel 
suo vedovile), a cui rinunziò o vendè la 
contea di Tolosa con tutti gli altri suoi 
possedimenti a pregiudizio dell'unica fi- 
glia rimastagli, che maritata al duca d^A- 
quitania, questi die il consenso per una 
somma d'indennizzo. Partì poi nel 1092 
per Terra Santa, ove inori Tanno dopo. 
Le sue grandi liberalità verso le chiese , 
i poveri e gh ospedali, il suo zelo per la 
riforma del clero e le altre sue virtù, gli 
fecero dare da alcuni autori il titolo di 
Cristianissimo.Vapa Urbano II gli scris- 
se ringraziandolo della protezione da luì 
accordata agli abbati di Moissacedi Le- 
zat, che ingiustamente voleansi cacciare 
dalle loro sedi per sostituirne altri. Nel- 
la stessa lettera il Papa gli accordò il per-> 
messo di fur costruire un cimilerio a To- 
losa presso la chiesa di Nostra Dama deU 
la Daurade per lui e isuoi posteri, ordi- 
nando al vescovo di benedirlo. La sepol- 
tura de'conti di Tolosa che sino allora era 
stata a s. Sernin, fu quindi tiasfeiita al- 
la Daurade. Raimondo IV già conte di 
Roucrgue, di Niaies, di Saint Gilles e di 
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NarlK)na, unì a'titoli della casa de'conti di 
Tolosa quello di duca di Narliona, ch'è. 
identico con quello di marchese di Golliia 

di Setliniania, passato nella sua fami- 
glia dopo la morte di Guglielmo il Pio 
duca d'Aquitania,e t.he posseduto per lem- 
ga pezza dalla linea cadetta di Rouergue, 
fu riunito alla linea primogenita oellu sua 
persona e in quella di suo fratello. Rai- 
mondo IV al suo avvenimento nel 1088 
alla contea di Tolosa, era già stato ma- 
ritato due volte; nel 1 066 colia cugina fi- 
glia di Bertrando 1 conte di Provenza, la 
quale gli portò i suoi diritti sulla metà di 
quella contea, ma da cui Papa s. Grego- 
rio VII voleva col mezzo delle censure si 
separasse; e nel 1080 con Matilde figlia 
di Roggero conte di Sicilia, che andò egli 
stesso a trovare in quell' isola ; sposò in 
terze nozze nel 1094 £lv>i'a figlia natura- 
le d' Alfonso VI re di Leon e Castiglia. 
lyfeliogS Raimondo IV maritò il primo* 
genito Bertrando con Blena figlia del du- 
ca di Borgogna, ed inviò ambasciatori al 
concilio di Clermont,ove Urbano II avea 
promulgato la guerra Crociata per libe- 
rare la Terra Santa djigl'infedeliyper di* 
eliiarare ch'egli e molti de'ca vai ieri suoi 
irassalli aveano presa la croce. Egli fu il 

1 ."de'principi a prenderla, ed il suo esem- 
pio ne trascinò seco lui molti altri; ma 
ciò che lo distinse tra tutti fu il voto da 
lui fatto e adempiuto, di non tornar più 
alta patria e d'impiegare i rimanenti suoi 
giorni nel combattere gl'in fedeli ad espia- 
zione de'suoi peccati. Nel 1 096 Urbano If 
onorò di sua presenza Tolosa, reduce da 
Tourse Saiutes,e consagrò la celebre chie- 
sa di 8. Sernin (altri dicono nel 1097, ma 
non pare), che avea ri&bbricata s. Rai- 
mondo canonico regolare del suo mona- 
stero, e la dichiarò immediatamente sog- 
getta alla s. Sede; quindi il Papa verso la 
metà di luglio passò a Magueloue. Da To- 
losa partì Raimondo iV sul fine d'otto- 
bre di tal anno per Terra Santa alla tèsta 
d'un esercito di 1 00,000 upmini, compo- 
sto di goti, d'uquilaui e di provea»ili| ac« 
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compagnato da Elvira sua moglie, da un 
lorofiglio,eda AdemaroAymardeMon- 
teil vescovo di Puy e legato pontificio per 
la crociata. Valicate le Alpi entrò in Lom- 
bai*dia, e pel Friuli e la Dalmazia giun- 
se in Costantinopoli cogli altri capi cro« 
cesignati. Raimondo IV fu quasi il solo 
che non ebbe la debolezza d'acconsentire 
alla proposizione fatta loro dall'impera- 
tore greco Alessio I, di rendergli antici* 
patamente omaggio de' paesi che andava-» 
no a conquistare. Bensì giurò di nulla in* 
Imprendere contro la vita e l'onore del* 
l'imperatore, sempre però ch'egli mante* 
Desse a'crociati le fatte promesse. Sicco- 
me il conte cogli altri avea promesso ad 
Alessio I di dargli le piazze dell' impero 
cbe togliessero agl'infedeli, e non veneu* 
do effettuato, da ciò derivarono le con- 
troversie tra Raimondo iV , che voleva 
osservare i patti, e Boemoiido dopo la 
presa d'Antiochia che questi ritenne per 
se. Mentre Raimondo IV combatteva nel* 
l'oriente per la causa comune, molto si ri- 
sentirono di sua assenza negli stati d'occi- 
dente. Nel I o98GuglieImo il Vecchio con- 
te di Poitiers invase il Tolosa no e ne pre* 
se la capitale il mese di luglio col pretesto 
de'di ritti che avea la moglie Filippa figlia 
del conte Guglielmo IV. La nuova che <li 
questo avvenimento giunse a Raimondo 
IV noi distolse dal suo proponimento, roa 
continuò nel servigio a cui erasi coosagra* 
to, occupandosi unicamente degl'interassi 
della crociata, in cui si distinse tanto van- 
taggiosamente tra tutti i capi della spedi- 
zione, ch'essi d'accordo gli oifrirono il tro- 
no di Gerusalemme dopo che questa cit- 
tà fu presa. Ma egli ricusò generosamen- 
te tale onore, non tanto per la sua decli- 
nante età e per la perdita fatta d'un oc- 
chio, quanto per modestia. Pel suo rifiu- 
to e sull'indicazione da lui fatta, la coro* 
Da fu conferita a Goffredo di Buglione, il 
quale mal corrispose a tale eroismo; giac- 
che mentre Raimondo IV erasi impadro* 
nito Dell' assalto di Gerusalemme della 
torre di David e iu tendeva couser varici per 
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se, gli fu intimato dal nuovo re di oon< 
segnarla a lui. Ebbe poi a provar altra 
iDortifìcazioiie per parte di Golfredodopo 
la battaglia d' Ascalona, vinta a' 1 2 agosto 
1099, quando gli abitanti della città at- 
tesa l'alta sua riputazione aveano propo- 
sto d'arrendersi a lui, ma il re vi si op- 
pose,aQiando piuttosto assediar la piazza. 
Gli andò fallilo il tentativo, né i crociali 
poterono mai più impadronirsi d'Ascalo- 
iia. Non minor motivo di lagno die a Rai- 
mondo I V, Bocmondo, che dopo a ver con- 
quistato Laodicea durante t'assedio d'À a- 
tiocliia, Tavea rimessa all'imperatore gre- 
co. Boemondo nel 1 1 00 si recò ad asse- 
diar quella piazza e l'espugnò malgrado gli 
sforzi del conte contro SI ingiusta intrapre- 
sa.Disgustatodi tal procedere,lasciòla Pa- 
lestina e (ii recò a Costantinopoli, ove di- 
morò per oltre un anno, godendo del più 
aperto favore della corte imperiale. Nel 
I IDI giunti più di 200,000 crociati da 
diverse regioni alle porte di Costantino- 
poli, chiesero all'imperatore un capo che 
li guidasse, e Alessio 1 die loro il conte di 
Tolosa con uno de'snoi generali di nome 
Zitas e 5oo turcopoli o soldati nati da un 
turco e da una greca. Tragittato il Bosfo- 
ro s'ingrossò la toro truppa, per la con* 
giunzione di quella ch'era sotto il coman- 
do di Stefano contedi Bloìs e di altri si- 
gnori; ma siffatta moltitudine, ribelle ai 
propri capijfu da'turchi distrutta aita spic- 
ciolata. In una sola battaglia seguita nel- 
l'agosto ne'deserti di Cappadocia ne pe- 
rirono ben 5o,ooo..Raimondo IV che nel- 
l'azione avea fatto prodigi di valore, fug- 
gì a Costanlinopoli^o ve provò amari rim- 
proveri dall'imperatore. Nel t 1 02 imbar- 
i:atosi per tornare in Siria, fu arrestato a 
Tarso eimpngionatoda Tancredi suo ne- 
mico. Restituito io libertà per l'istanze del 
principi che lo presero per capo, s'impa* 
droni dì Ortosia o Tortosa in Siria, e si 
recò a far l'assedio di Tripoli. Nel 1 1 o3 
Elvira gli partorì un figlio, detto Alfon* 
so Giordano perchè battezzato nel fiume 
omonimo. Morì Raimondo IV a'28 feb- 
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brnio i loS nel castello di Mont-Pelarin 
da lui costruito vicino a Tripoli, dispo- 
nendo in fa vore del ni poteGuglielmo con-* 
le di Cerdagne delle piazze da lui conqui- 
state in Siria, cioè Arclies, Giblet e Tor- 
tosa. 11 figlio Alfonso condotto in Francia 
neh 107, da Guglielmo signore di Mont- 
pellier, ebbe la contea di Rouergue, Rai- 
mondo IV fu sotto ogni aspetto uno dei 
maggiori principi dell'età sua. Per la va- 
sta estensione de'suoi dominii potente, po- 
teva contendere co'più grandi vassalli del- 
la corona e collo stesso re, il cui patrimo- 
nio privato era di gran lunga meno este- 
so. Bertrando suo figlio, dichiarato con- 
te di Tolosa nel 1096, spogliato nel 1098 
da Guglielmo IX duca d'Aquitania, e fi- 
nalmente ristabilito nel i 100, successe a 
suo padre neliio5. A di lui esempio sa- 
grificando il proprio riposo e i suoi stati 
nel servire alla religione contro gl'infede- 
li , intraprese il viaggio di Palestina nel 
marzoi 109, e s'unbaicò coll'unico figlio 
d' 1 1 anni. La sua squadra composta di 
40 vele con 100 cavalieri per vascello, fu 
ingrossata per vìa da 90 legni tra geno- 
vesi e pisani che a lui si unirono, ponen- 
dosi sotto la sua protezione. Approdato 
al porto d'Amiroth presso Costantinopoli, 
fu invitato da Alessio I a recarsi alla sua 
corte e ne partì assai contento, dopo aver 
rinnovato a quell'imperatore il giuramen- 
to del padre. Giunto al porto d'Antiochia 
sbarcò e fu visitato da Tancredi, che per 
l'assente zio Boemondo reggeva quel pvin« 
cipato. Non essendosi accordati, sia per la 
parte d'Antiochia che spettava al padre, 
sìa per riprendere Mamistra consegnata 
dagli armeni a' greci, Bertrando partì e 
approdò finalmente al porto di Tortosa, 
allora del conte di Cerdagne cogli altri 
conquisti paterni fatti in oriente. Invano 
Bertrando invitò il parente a restituirgli 
la sua eredità, poiché Raimondo IV al- 
l'usanza de' britanni a lui li avea lasciali 
come più atto a conservare! frutti del suo 
valore. Indi si recò a riprendere l'assedio 
di Tripoli, cominciato dal padre e conti- 
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nunto dal conte di Cerdagne che poi Ta- 
vea abbandonato. Venuto in di lui soccor- 
so Baldoviuo I re di Gerusalemme, ordi- 
nò al conte e a Tancredi di raggiungerlo 
e di riconciliarsi con Bertrando, e coopera- 
rono a renderlo padrone di Tripoli, che 
dopo 7 anni d'assedio o di blocco gli a-* 
prl le porte a' io giugno 1 109. Allora fu 
conosciuto conte di Tripoli e sue dipen- 
deuze,alle quali unì le terre restituitegli da 
Cerdagne a mediazione del re. Servì poi 
questo monarca in diverse spedizioni , 
quando morte immatura gli troncò la vita 
a'22 aprile 1 1 12, lasciando colla vedova 
che l'avea seguito il figlio Pons di 1 4 an- 
ni, che succede soltanto agli stati paterni 
d'oriente e alla contea di Tripoli, ch'era 
uno de'4 principati eretti colà da'pnnci- 
pi cristiani. Ivi fissò la sua dimora e tra- 
smise questo possedimento a'suoi posteri, 
asciando in tal guisa godere ad Alfonso 
Giordano suo zio paterno la contea di To» 
Iosa e gli altri slati d'occidente. Pons si 
rese famigerato per le sue gesta in Pale» 
slina, ma nel i 1 87 tradito da'siri fu pre-» 
so in un combattimento da lui dato sotto 
il Mont-Pelarin al capo della milizia di 
Damasco che lo fece perire crudelmente, 
Alfouso Giordano nel 1 1 1 a successe al fì*a- 
tello Bertrando ne'ducati di Narbona edi 
Tolosa, e nel marchesato di Provenza, Se- 
dotto da' suoi istitutori (coin'ebbe poscia 
a confessare), sugli esordi del suogover- 
lìOy ristabilì nell'abbazie da lui dipenden- 
ti gli abbati cavalieri aboliti da'^predeces- 
sori, mossi dal pregiudizio che lì domina- 
va cóntro la disciplina regolare. Nel 1 1 14 
Alfonso fu spogliato della contea di To- 
losa da Guglielmo il /^eccA/o conte di Poi* 
tiers e ducd d' Aquitanìa, che per la 1* 
volta se n'impadronì. Si ritirò quindi in 
Provenza, e impotente di far fronte al suo 
competitore, gli lasciò godere l'usurpazio- 
uè; ma Guglielmo dopo la morte della 
moglie Filippa avendo abbandonato To^ 
Iosa neh 1 19, i tolosani scossero il giogo 
dei suo dominio, nel quale anno fu a To- 
losa e presiede al couciUo Papa Calisto 
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IT, come poi narrerò. Però è rilevante dì 
qui rimarcare, che il Papa vi condannò 
r^eresiarca Pietro deBruys, caposetta dei 
Petro-Brussiani (A^.), poi bruciato in 
Saiut-Gilles; i quali eretici infestando par- 
te di Provenza, si avanzarono sino a To- 
losa, ove gli errori furono propagati dal* 
l'apostata Enrico, i cui partigiani chiama- 
ronsi Enriciani, diversi per altro da'con- 
dannati nel concilio di Quedlunburgo. Di 
questi enriciani di Tolosa, sebbene citati 
altrove, non credei di farne articolo per* 
che l'eremita o monaco di Tolosa Enri* 
co come discepolu di Pietro de Bruys in- 
segnò gli slessi suoi errori, a'quali aggiun- 
se ch'era un burlarsi di Dio il cantar l'uf- 
fizio della Chiesa, Enrico fu convinto nel^ 
la Linguadooa dipoi da s. Bernardo nel 
1 147) onde gli scrittori della sua vita ne 
trattano. Queste dunque furono le prime 
eresie che serpeggiarono nel Tolosuno, le 
quali successe dall'altre che riferirò, furo- 
no cagione di deplorabili e disastrose con- 
seguenze per la contrada, e la causa pre- 
oipua della rovina de'possenti conti di To- 
losa. I tolosani nel 1 120 o sul principio 
dell 121 si dichiararono per Alfonso che 
riguardavano quale legittimo principe; 
ma questi dovendo sostenere una guerra 
in Provenza contro il conte di Barcellona 
alleatodel duca d'Aquilania, nominò go- 
vernatore di Tolosa in sua assenza Ar- 
naldo di Levezan vescovo di Beziers, e i 
tolosani capitanati da questo prelato as- 
sediarono nel 1 122 Guglielmo di Mont- 
maurel nel castello Narbonese di Tolosa, 
ov'ei comandava a nome del duca, e lo co- 
strinsero a sgombrare dalla piazza; indi 
in corpo d'armata si recarono nel 1 1 23 a 
liberare il conte Alfonso assediato in O- 
range dal conte di Barcellona, e lo ricon- 
dussero in trionfo a Tolosa, Nel 1 1 25 Al- 
fonso die termine,mediante divisione fat- 
ta a' 16 settembre, alla guerra vivissima 
che avea per la contea di Provenza, con 
Raimondo Berengario III conte di Bar- 
cellona (celebre per la saggezza del suo go» 
vernoi per pietà, generosi là, e gesta con- 
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tro i mori dì Spagna ), il quale gli cedi 
la città di Beaucaire colle sue dipend<;n- 
ze, in uno alla metà d'Avignone e a quel- 
la pai'te di Provenza che giace tra tolse- 
ro e la Durnnza e il castello di Valpergue. 
Al conte di Barcellona fu data l'altra por- 
zione d'Avignone, il ponte di Sorgues e 
tutta la parte della Provenza che rade il 
Mediterraneo: inoltre i due principi si fé* 
cero reciprocamente eredi l'uno dell'al- 
tro in mancanza di posterità. Con tal di- 
irisione dunque passarono ne'conti di To* 
Iosa, col titolo di marchesato di Proven- 
za, una gran parte della diocesi d'Avigno- 
ne, il contado Venaissino (^piccolo paese 
dì Francia fra la Provenza e il Delfina- 
to, la Duranza e il Rodano), colle diocesi 
di Carpentrasso sua capitale, Cavaillon e 
Vaisou,e le diocesi d'Orange,Saint-Paul« 
trois-Cliateaux, di Valenza e di Die. Nel 
1 134 Raimondo Berengario III s'impa« 
droui di Narliona per morte del visconte 
Aymeri 11, ma la restituì poi neli i43 al- 
la sua primogenita Ermen^arde.Neli i4i 
mentre Alfonso era in Provenza reduce 
da un pellegrinaggio al santuario di Gom- 
postella^ Luigi VII re di Francia entrò 
ostilmente nella contea di Tolosa e ne as- 
sediò la capitale, pe' diritti che avea la 
moglie Eleonora qual nipote di Filippa; 
ma i tolosani gli opposero vigorosa resi- 
stenza, onde poi Alfonso testificò ad essi la 
sua gratitudine accordando loro parecchi 
privilegi. Neil i44 Alfonso fondò la cit- 
tà di Montauban; neli i46 prese la cro- 
cecon altri principi nell'assemblea di Ve- 
zelai convocata da Luigi VII, e nell'ago'* 
stoi i47 s'imbarcò sopra una flotta fat- 
ta da lui equipaggiare ove poi fu costrui- 
to il porto d' AigueS'Morles. Giunto a 
Costantinopoli vi passò l'inverno, e nel- 
la primavera ii48 approdò al porto di 
Tolemaide e morì poco dopò nell' apri- 
le pel veleno che gli die nella cena la pri- 
ma sera che giunse a Cesarea, Melissen- 
de regina di Gerusalemme, onde fu il 4*^ 
conte di Tolosa morto in Terra Santa. La- 
sciò tra gli alivi, due iigli, Raimondo V 
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che gli successe, e Alfonso II. Entrambi 
si (|ualificarono egualmente per conti dì 
Tolosa, duchi di Narboua e marchesi dì 
Provenza, dignità che possederono in co* 
mune cogli altri loro domestici possedi- 
menti: pare però che Raimondo V si ri- 
servasse l'autorità principale. La sua or- 
dinaria residenza fu a Tolosa nella parte 
occidentale de'suoi dominii, mentre Al- 
fonso Il si stabilì nell'orientale e ne'din- 
torni del Rodano. Così voleva l'estensio- 
ne de'Ioro stati perchè potessero reggerli 
più fdcilinenle, giacché essi compi*ende- 
vano, come ho detto, oltre il dominio di- 
retto e utile di tutti i paesi rinchiusi nel- 
la provincia ecclesiastica di Tolosa, i.* le 
contee particolari d'Albigese,di Quercye 
di Rouergue, colla signoria feudale di Car- 
cassez e del Razes; a.° il ducato dì Nar- 
bona; 3.° le contee particolari di Lingua- 
doca, tra cui quelle di Narbona,di Nimes 
e di Saint-Gilles; 4*^ il marchesato di Pro- 
venza che dominava su tutta la regione 
situata tra il Rodano, l'Isero, l'Alpi e la 
Duranza. Nel 1 153 Raimondo V dichia- 
rò guerra a Raimondo Trencavel viscon- 
te di Carcassona, per aver riconosciuto a 
pregiudizio di lui la signoria feudale del 
conte di Barcellona, e presolo in battaglia 
lo fece trar prigione a Tolosa. Nel 1 1 54 
egli sposò Costanza sorella del re Luigi 
VII, la quale comeché vedova d'Eusta- 
chio conte di Boulogne e figlio di Stefa- 
no re d'Inghiltera, ch'era stato coronalo 
re d'Inghilterra vivente il padre, portò il 
titolo di regina. Nel i iSg Enrico II re 
d'Inghilterra ridomandò a Raimondo V 
la contea di Tolosa, sullo stesso principio, 
perquanto sembra, con cui Luigi VII l'a- 
vea rivendicata nel i i4i > cioè a dire in 
nome della moglie Eleonora quale nipo- 
te di Guglielmo IV conte di Tolosa dal 
lato di sua madre Filippa, unica figlia di 
quel principe, il quale ad essa unica erede 
preferì il proprio fratello Raimondo IV; 
il che avendo ricusato il conte, si accinse 
il re a farsi giustizia colla via dell'armi, a- 
iutulo da diversi alleati^fra'quali il conte di 
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Barcellona e il slgnoredìMontpeUier.Tut' 
to cedette innanzi il formidabile esercito 
d'Enrico II sino alle porte di Tolosa fatta 
da lui investirai Luigi VII, i cui interessi 
BTeano mutato d'aspetto dopo il suo di* 
Torzio con Eleonora, corseìn aiuto di Rai* 
mondo V di lui vassallo e cognato, ruppe 
Tarmata nemica e si trovò in Tolosa pri* 
ma cbe gl'inglesi avessero saputo ch'egli 
armava;e fatta eseguire una diversionesul- 
la Normandia, obbligò il re d'Inghilterra 
ad abbandonar l'impresa, levando l'asse* 
dio di Tolosa, ma prese nel ritirarsi Ca- 
faors con diversi castelli della con tea di To- 
losa, lasciando a Tommaso Becquet suo 
cancelliere la cura di continuar la guerra, 
indi segui la pace. Ricominciata neh 164 
la guerra, ebbe termine con altra pace nei 
1 169. Intanto Raimondo Y sedotto nel 
1 165 dall'imperatore Federico I, perse- 
cutore della Chiesa e di Papa Alessandro 
]IIy per seguire lo scismatico partito del- 
l'antipapa Pasquale 111, ordinò a tutti gli 
ecclesiastici di liconoscerlo o altrimenti di 
uscire da' suoi stati. Alessandro III dopo 
avere inutilmente tentato di riguadagnar* 
lo, gettò l'interdetto sulle sue terre, la cui 
grave pena ecclesiastica sussisteva ancora 
nel 1 1 68,come prova la lettera de' 1 2 mar* 
to di quel Papa a'tolosani, colla quale li 
assolse a istanza del redi Francia che non 
aveapresa parte al lo scisma. Raimondo V 
trattava assai male la sua sposa Costanza, 
la quale stanca del suo procedere lo abf 
bandonò nel 1 1 65 e si ritirò alla corte del 
re fratello: il conte la ripudiò nel 1 1 66 per 
sposare Richild e vedova del contedi Pro- 
"venza. Tanto il divorzio, che le nuove noz* 
ze furono approvate dall'antipapaPasqua- 
le III, di cui continuava a seguir le parti. 
I9el I ] 73 il conte si pacificò col re d'Inghil- 
terra, il quale gli guarentì la proprietà del* 
la contea di Tolosa, a coudizione di rico- 
noscerlo, come duca d'Aquitania, per suo 
signore feudale, salva però la fedeltà da 
lui dovuta a Luigi Vii re di Francia; ma 
questo vassallaggio non ebbe lunga dura- 
ta. Neh 174 Raimondo V abbandonò il 
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partito dell'antipapa Calisto III, successo- 
re di Pasquale 1 1 1, per rientrare sotto l'ub- 
bìdieuzu d'Alessandro I ll,il quale procurò 
invano d'induiloa ripigliarsi Costanza. Ai 
iSfcbbraioi 176 il conte con Alfonso li 
re d'Aragona con gran seguito di signori 
si recarono all'isola di Gemica tra Beau- 
cairee Tarascona, e fecero una convenzio- 
ne, colla quale Raimondo V cede al i*e i 
suoi diritti sulla contea d'Arles o di Pro- 
venza mercè lo sborso di 3oio marchi 
d'argento. Questa riconciliazione fu cele- 
brata con gran festa aBeaucaire,ovei piii 
ricchi si distinsero con folli e rovinose spe- 
se. Il cav. Bertrando Raimbaud fece la- 
vorare con 1 2 paia di bovi i cortili del ca- 
stello per seminarvi 3o,ooo soldi. Gugliel- 
mo Gros de Martel, che avea in sua com- 
pagnia 3oo cavalieri e ne avea 10,000 a 
quella corte, fece cuocere tutte le vivan- 
de colla vampa di candele e torcie. Rai- 
mondo di Venoul per ostentazione fece 
bruciar pubblicamente 3o de'suoi caval- 
li. La prodigalità più lodevole fu quella 
di Raimondo d'Agout, il quale ricevuti 
100,000 soldi dal conte di Tolosa, li di- 
stribuì in parte eguali a 1 00 cavalieri. L'e- 
resia óe^li A Ibìgesi (P^.) coi favore delle 
guerre pressoché continue sostenute sino 
allora dal conte di Tolosa, erasi di molto 
estesa ne' suoi stati. Seguendo gli errori 
de* Manichei e Valdesi (^.), con un ara- 
masso pernicioso di quelli d'altre ripro- 
vevoli set te>furono scoperti inTolosa, don- 
de cacciati si ricoverarono in Alby e nel 
suo tei ritorio, i cui abitanti chiamandosi 
alòigesi^ e nella piti parte restandone in- 
fetti, r empia setta fu così denominata e 
condannata nel concilio d'Alby deh 176, 
alla presenza di Raimondo V, e lo notai 
pure nel voi. Ili, p. 1 62. In detto concilio 
Alessandro III vi chiamò i più sapienti tra 
gli eresiarchia venirad esporre e difendere 
le loro dottrine, ed essi l'esposero a Ila pre- 
senza di molti baroni che gli accompagna- 
vano; ma benché fossero chiarite erronee 
e condannate da' vescovi e dagli al tri eccle- 
siastici presenti^ non lasciarono per que* 
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slo di vantarsi cravct* essi soli la chiave 
del vero, mentre erano del tnUo imbeMi* 
ti dell'eaipia eresia. Raimondo V deside- 
' rando d'estinguerla, scrisse nel settembre 
I 1 77 al capitolo gcncrnle ùeCistcrcicìui 
(/^.) chiedendo missionari capaci di secon- 
dare il suo zelo. Alessandro 111, al quale 
pure erasi rivolto, sped\ sul luogo per le- 
gato il cardinal Pietro vescovo di Meaux, 
forse della famiglia Dandini, il quale as- 
sociatisi que'prelati che nominai nella bio* 
grafìa, in principio operò con buon succes- 
so a far discredere i popoli sedotti delTo* 
losanoe dell'Albigese. Ma comparsi i» To- 
losa il cardinale e l'abbate de'cistercien* 
si, per la propensione degli abitanti agli 
eretici, vennero accolti con motteggi e in- 
sulti, anche pubblicamente.L^eresiu quin- 
di, anziché diminuire, crebbe sfrontata- 
mente, e vieppiù si rese infesta a'cattolici 
e alla Chiesa : 1 loro capi la predicavano 
in pubblico e ponevano in opera tutti i 
modi per fare proseliti , i quali a loro si 
davano trascinati dalla potenza d'una nuo- 
va dottrina, che lasciava sbrigliate le loro 
passioni, e dall'avversione loro verso la 
Chiesa che l'infrenava. Alessandro III in- 
darno commise al celebre Alano di Lilla, 
il più dotto scrittore de'suoi tempi, di scri- 
vere contro di loro. Costretto poco dopo 
Baimondo V a rimbrandire le armi con- 
tro il re d'Aragona e contro Riccardo du- 
ca d'Aquilania, gli eretici profittarono di 
quelle turbolenze per spargere di nuovo 
i loro errori, per cui il cardinale li fulmi- 
nò con sentenza di scomunica. Indi nel 
1 1 79 Alessandro III nel concilio genera- 
le di Laterano ///condannò formalmen- 
te gli eretici albigesi, che poi si divisero in 
Catari^ Gazan\ Palarmi e Pubblicani 
(F.). Papa Lucio 111 invano spedì a To- 
losa il cardinal b. EnricOfCUe ueavea ri- 
cusato il vescovato, con una scorta d'ar- 
maci per ottener colla forza quel che non 
si poten ottener colle parole; invano con- 
vocò egli nuove assemblee di signori tem- 
porali e spirituali del paese; nulla poteva 
arrestare i progressi dell'eresiarne rimuo- 
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vere il pericolo che alia Chiesa sovrastava;' 
egualmente infruttuosa fu la lega di pa- 
recchi baroni con im vescovo, al fine di 
opporsi vigorosamente a timti fataH erro- 
ri. Divisa In vosta regione in piccole e gran- 
di signorie, i settari trovavano facilmente 
oiuto,protezionee talvolta aderimento al- 
le loro dottrine fallaci, tranne gli stati del 
conte di Montpellier. Nel 1 1 82 Baimondo 
y,a istanza del red'Inghilterra,portò soc- 
corsi in Aquitania al duca Riccardo suo 
figlio contro i suoi vassalli ribellati; ma 
l'anno dopo disgustatosi collo stesso mo- 
narca, die aiuto all'altro suo figlio Enrico 
perchè gli facesse guerra. Nel 1 1 86 guer- 
reggiò contro Riccardo, e nel 1 188 ooN 
legossi con diversi signori aquitani, onde 
il duca entralo funosamente nel Quercy 
ridusse il conte agli estremi, il quale ri- 
voltosi al re di Francia , questi dichiarò 
guerra al duca e al re suo padre* Dupo 
alcune ostilità Riccardo si riconciliò col 
re di Francia, rimase padrone del Quer- 
cy, e per impedire che il conte non glielo 
ritogliesse, sordamente gl'istigò contro i 
tolosaniy onde il conte occupato in repri- 
merli lasciò il duca io possesso del suo con- 
quisto. Divenuto Riccardo re d'Inghilter- 
ra, essendo assente e infermo il siniscalco 
di Cu Jenna (che comprese quasi tutta l'A- 
quitania, poi divisa ne'ducati di Gujenua 
e Guascogna, ili.^di qua dalla Garonna, 
il i»°dì là da tal fiume), il conte formata 
lega con parecchi signori del paese^ die il 
guastoalla Guascogna; guarito il siniscal- 
co piombò alla sua volta sulla contea di 
Tolosa, avanzandosi sino alle porte della 
capitale. Morì Raimondo V neli 194, do- 
po aver aumentato i suoi dominiicolla vis- 
contea di Nimes, lasciando di Costanza 
3 figli e una figlia, cioè Raimondo VI il 
Vecchio che gli successe in tutti i suoi pos- 
sedimenti, Ralduino, Alberico Tagliafer- 
ro che sposò Reatrice Delfina di Vienna, 
per cui si qualificò conte di Viennese e 
d'Albon, e Adelaide moglie di Roggero li 
conte di Carcassona. La corte di Raimon- 
do V passò per una fra le più splendide 
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d'Etiropa; bellissimedame, brioM cavalie- 
ri, e i trovatori (de'qiiaìi riparlai aTEATRo) 
lo celebravano, facendosi di tutta Tanno 
una festa conti nua.Sebbeue egli pose ogni 
cura e severità contro gli eretici e chiaooò 
ì cistercien<ii per convertirli, vide con pe- 
na che il figlio passò gran parte di sua 
giovinezza in loro compagnia, onde ne di- 
venne costante protettore, regalando! oc 
marchi d'argento a quel cavaliere che a- 
postatava, per meglio propagare la setta. 
Raimondo VI a'6 gennaio i igS prese 
possesso della città e contea di Tolosa, nel- 
l'età di 38 anni. Egli era già stato mari- 
tato 3 volte: con Ermessinde erede della 
contea di Melgueil , con Beatrice di Be- 
eiers che ripudiò per sposare Borgogna 
figlia d'Aroauri o Amalrico redi Cipro, 
ella quale fece lo stesso affrontOi Egli Ta- 
vea rapita a Marsiglia, ov'era stata con- 
dotta per passare in Fiandra a sposare il 
conte Baldovino IX* Durava ancora la 
guerra dichiarata al padre da Riccardore 
d'InghiIterra,col quale si pacificò nel 1 1 96 
per avere rinunziato alle sue pretensio- 
ni sulla contea di Tolosa e restituito il 
Quercy; di più il re die al conte in isposa 

10 sorella Giovanna vedova di Guglielmo 

11 re di Sicilia, assegnandole in dote l'A- 
genese. Nel i 198 Raimondo VI si collegò 
col cognato, contro Filippo 11 Angusto 
re di Francia; perde la moglie Giovanna 
e poi sposò Eleonora sorella di Pietro II 
re d'Aragona, col quale nel 1 ao4fece un 
trattato^ cioè ricevè le viscontee di Mil- 
haud e Gevaudan in cauzione di 3ooo 
marchi d'argento. In principio del regno 
Raimondo VI dissimulò la sua grande in- 
clinazione all'eresia, ma la sua divozio- 
ne alla Chiesa fu sempre dubbiosissima; le 
violenze commesse a danno dell'abbazia 
di s. Gilles o Egidio, la prigionia fatta pa* 
tire all'abbate di Montuuban, provoca- 
rono su di lui la scomunica di Celestino 
HI, da cui fu asso ito poi da Innocenzo 111. 
Egli prezzolava cerretani e buffoni, per 
porre in derisione i preti mentre uilizia- 
vano. Tolosa sotto di lui era divenuta or- 
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mai il principal ricetto dell'eresia, poiché 
le grandi franchigie eh e gode va la città pi il 
contribuivano a render gli abitanti meno 
ubbidienti a'decreti della Chiesa. 11 conte 
poi dava il i.^ esempio d'irriverenza verso 
il vescovo Foulques o Folco, sì poca si- 
curtà concedendogli, che ogni volta che 
a vea da visitar parrocchie era necessitato 
a domandar una guardia al signore del 
luogo,e dimorava nell'episcopio come una 
città nemica. Altri protettori d'eretici e* 
rano Raimondo Ruggiero visconte di Be- 
ziers e signore di Carcassona; Gastone VI 
visconte di Bearn; Bernardo IV conte di 
Commi nges nemico de'vescovi di Conse- 
rans; Raimondo Ruggiero conte di Foix, 
giurato nemico d'ogni difensordella Chic- 
sa,ecollegatooperosissimodel conte diTo- 
losa; finalmente Geroldo IV conte d'Ar- 
niagnac^che dal padre a vea ereditato l'o- 
dio contro l'arcivescovo d' A uch, spoglia- 
tore delle chiese e confiscatole de'suoi be- 
ni. L'eresia trovò pure patrocinio in Ber- 
linghieri arcivescovo di Narbona e vesco« 
vo di Lerida, bastardo del conte di Bar- 
cellona; indegno pastore, solo intento ad 
ammassar tesori,e a commettere cnormez* 
zesimoniache.Inoltre la propagazione del- 
l'eresia debbesi pure attrìbuire alla volu- 
bile natuia degli abitanti dique'paesi,ove 
qual idra si distese; al dispregio de'grandi 
in che tenevano gli ecclesiastici, agognan- 
done le ricchezze; alia folla de' trovatori, 
che frequentando le corti di. Provenza, di 
castello in castello rallegrando i signori e 
le brigate con narrare scandalose novelle 
sui vescovi,suifrati^sulle monache,e scher- 
zando sulle cose sagre; ed in generale la 
vita licenziosa d'alcuni ecclesiastici, la tra- 
scuranza degli ufhzi divini, la noncuran- 
za delie chiese che si lasciavano cadere e 
poi convertite in fortezze.Continua va a fa- 
re rapidi e lagrimevoli progressi in Lin^ 
guadoca l'eresia degli albigesi, a malgra- 
do lo zelode'missionari ch'eransi recati a 
combatterli. Papa Innocenzo III[F,) di 
alto intendimento, per riparare alle fu- 
neste conseguenze di tanto male, prese il 
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partito d'inTmr legali sui luoghi con or- 
dine di reclamare il braccio secolare, per 
sterminar coloro che non potessero colla 
persuasione ricondursi alla vera fede, e 
se i signori ricusassero il soccorso della 
spada, dovessero scomunicarsi. Il conte 
Raimondo VI, infetto d'eresia sino dafan- 
ciullo,si oppose a tale spediente,nè si credè 
in obbligo di contribuire in certo modo 
quasi alla distruzione di parte de'suoi sud- 
diti, perchè non rinunciavano all'errore. 
Nondimeno le minacce de'pontifìcii legati 
Baule'o Rodolfo, e s. Pietro diCastelnau o 
Castelnuovo abbate cistcrciense di Monte- 
freddooFonterredda,rindussero nel 1 2o5 
a promettere con giuramento di cacciare 
da Tolosa e da'suoi dominii, pel mante- 
nimento della purità della fede,gli eretici e 
pervicaci, onde evitare funestissime conse- 
guenze politiche e religiose. L'infaticabile 
Pietro di Castelnau trasferitosi al di là del 
Rodano per riconciliarci discordi del pae- 
se, riuscì nel 1207 a far tra essi co.uclu- 
dere un trattato di pace, e ciò colla mi- 
ra di unire le loro forze contro gh ereti- 
ci; ma quando fu recato a Raimondo VI 
il trattato, quale pertinace protettore del* 
l'eresia, di costumi e azioni indegne, pie- 
no di vizi e bestemmiatore, ricusò affatto 
di sottoscriverlo. 11 zelante legato dopo a- 
verlo inutilmente ammonito gli minacciò 
le censure ecclesiastiche, e poi per la a.' 
volta Io scomunicò; quindi il Papa gra- 
vemente gli scrisse y perchè si sottomet- 
tesse; il conte lo finse e firmò la conven- 
zione. Volendosi poi vendicare di Pietro, 
ne ordinò a tradimento l'uccisione. A' 16 
gennaioi 208 meo tre Pietro dopo a ver ce- 
lebrato la messa era per imbarcarsi sul 
Rodano, fu assassinato crudelmente d'or- 
dine di Raimondo VI da due suoi vassalli 
sconosciuti colla lancia tra le coste (e l'uc- 
cisore riparò poi a Beaucaire per toglie- 
re al suo signore la possibilità di punirlo, 
e per sgravarlo da ogni sospetto di com- 
plicità). Rivolto Pietro lo sguardo al si- 
cario, imitando Gesù Cristo e s. Ste&no, 
gli disse: Dio ti perdoni, che io ti perdo- 
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no, replicando più volte queste parole di 
pietà e di pazienza eroica. Così trafitto, 
dimenticò l'acerbità della ferita per la spe- 
ranza delle cose celesti ; ordinate le cose 
della pace e della fede a'suoi compagni, 
tra divote e continue orazioni, si addor- 
mentò nel Signore coronato del martirio. 
In molti luoghi lo celebrai, fra'qunli nel 
voi. XXX VI, p. 43, dicendo pure del suo 
culto, ed avvertendo che non devesi con- 
fondere con s. Pietro(P^.) martire dcll'iu- 
quisizione e domenicano; ma ad onta di 
questo, ora mi avvidi che nel voi. XVI, p. 
221 , colonna i.', essendosi sturbata la 
stampa,dopo la linea 35, precisamente do- 
po la iìavo\aapostolÌQO,£ìì ommesso: tra.- 
cidato nel 12 08, diverso da s. Pietro da 
Verona domenicano,anch'esso dipoi mar- 
tirizzato (non però nel 1 25 1 come ivi è det- 
to, ma nel 1252). Il sagro suo corpo fu 
deposto nel chiostro dell'abbazia di Saint- 
Gilles; trasportato in chiesa dopo lungo 
tempo fu trovato incorrotto, e dal suo cor- 
po uscì mirabile fragranza. Indi fu og- 
getto della tenera divozione de'fedeli, co- 
me quello che avea predetto non poter 
trionfare la causa di Cristo nella contra- 
da, finché uno de'suoi predicatori non sa- 
grificasse la vita per la sua fede, auguran- 
dosi d'esser egli lai. 'vittima del persecu- 
tore. Ma nel 1 562 le sue reliquie furono 
da'fanalici eretici ugonotti date in preda 
alle fiamme. Deve notarsi, che Innocenzo 
III non solo a'cisterciensi, ma anche a s. 
Domenico e a'frati Predicatori (/^.) da 
lui istituiti affidò la predicazione per la 
conversione degli eretici; il Papa in To- 
losa istituì ili. ^tribunale della s. Inqid* 
zione (P^')i vale a dire meglio e formal- 
mente stabilì la preesistente inquisizione, 
ed ivi dissi chi furono i primi inquisitori, 
e che s. Domenicofu un portento cogl'io- 
felici albigesi onde convertirli, essendo co- 
sa contesa se fu veramente inquisitore, il 
che rimarcai ancora nel voi. X VI,p. 221. 
Udita Innocenzo III la barbara uccisio- 
ne di s. Pietro di Castelnuovo, adirato di 
giusto sdegno per tale delitto, scrisse let- 
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tere pressantissime a' vescovi, a'conti e a' 
baroni della contrada e Francia merìdio* 
naie, esortandoli a prender Tarmi contro 
l'eretico e crudele Raimondo VI, a nuo- 
Tamente scomunicarlo, e ad impadronirsi 
de'suoi slati; gli esorlò alla predicazione, 
a fecondar con essa le sementi della fede, 
a scomunicar eziandio tulli] complici del- 
l'assassinio, a por rinterdelto in tutti i luo- 
ghi ove si trovassero, a sciogliere i sudditi 
del conte dal giuramento d' ubbidienza 
verso di luì; chiunque professasse la cat- 
tolica religione, potei' non solo persegui- 
tar la persona sua, ma eziandio impadro- 
nirsi delle sue terre, tanto più all' uopo 
di purgarle dall'eresia. Che se nondime- 
no Raimondo VI consentisse a dar sod- 
disfazione^do vesserò egli no^per prima pro- 
va del suo pentimento, esiger la cacciala 
degli eretici da'suoi stati. Del medesimo 
tenore Innocenzo III scrisse al re di Fran- 
cia Filippo 11 Augusto , perchè sorgesse 
qual soldato di Cristo e principe distia- 
Dissimo in aiuto della Chiesa a combatte- 
re con poderosa mano contro gli eretici 
peggiori ancora de'saraceni. Il eh. Hur- 
ter che nella beWa Storia tTInnocenzoIIIf 
£à pur quella degli albigesi del suo tempo 
(ed io nella biografia di quel Papa in più 
luoghi lumeggiai quanto energicamente 
fece per estirparli, cioè nel voi. XXXV, 
e segnatamente a p. 278, 275, 277, 280, 
a85, oltre gli altri luoghi qui citati ), e 
quanto alla lettera del Papa al redi Fran- 
cia, dice eh 'è noto il giudizio recato su di 
essa, ma non tanto nota all'incontro è l'o- 
pera del tollerante Beza ginevrino intilo- 
ìaìaiDe haereticis a magistrata civili pu' 
niendis. Così pure, egli aggiunge, igno- 
rasi da'«pih che Calvino suo maestro, nel 
suo libro contro Servet, stabilisce questa 
lesi: Jure gladii coercendos esse haere» 
iicos. Di pili Innocenzo III fece bandir la 
crociata contro gli eretici albigesi; perciò 
gran numero di signori e altri fedeli si 
consagrarono a tale spedizione e guerra di 
religione^ anche per le indulgenze, privi- 
liegi ed esenzioni loro accordate. Ognuno 
voi. Lxxvn. 
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stimava di rendersi per sempre ricordevo- 
le nella memoria degli uomini morendo 
nella spedizione.I novelli crocesignatipov- 
lavano la croce rossa sul petto, per distin- 
guersi da quelli di Terra Santa che l'avea- 
no sulla spalla, e moltissimi oltre le armi 
portavano un bordone a significare che 
quella spedizione era un pellegrinaggio sa- 
gro^ gloriandosi di rendere questo servi- 
gio alla fede cattolica. Qui noterò che poi 
fu istituita in Tolosa una milizia cristia- 
na o ordine equestre per la difesa della fe- 
de cattolica, sotto l'invocazione di s. Pie* 
tro Mar tire ydis, Domenico e diGesìi Cri- 
sto (P'*)i il quale in seguito variò secon- 
do i luoghi nell'insegne e nei nome. Verso 
il tempo stesso il Papa mandò istruzioni 
a'nuovi legati da lui eletti in sostituzione 
del martirizzato 8« Pietro di Castelnuovo. 
Erano essi i vescovi di Riez,di Conserans, 
e l'abbate de' cistcrciensi, a' quali si unì 
Tedisio Teodisio canonico di Genova, e 
Milone protonotaro apostolico col titolo 
di legato a latere» Questi nel 1209 citò 
Raimondo VI*al suo tribunale e consiglio 
in Valenza, ove per timore della crociata 
contro di lui promulgata, accettò le con- 
dizioni impostegli dal prelato, per otte- 
nere l'assoluzione della mortedi s. Pietro 
e de'suoi reati, dando per malleveria alla 
s. Sede 8 castelli, 3 de'quali erano del con- 
tado Venaissino. Tratto a Saint-Gilles, fu 
obbligato a' 18 giugno presentarsi scal- 
zo e con calzoni dì tela nel vestibolo della 
chiesa davanti un altare portatile ov'era 
esposto il ss. Sagramento, la ss. Croce, le 
reliquie de'santiegli Evangeli. Milone se- 
guilo da 3 arcivescovi e 1 9 vescovi, sul cor- 
po di Cristo e sulle reliquie de' santi gli 
fece rinnovare il giuramento d'ubbidire 
agli ordini del Papa e de'legati sui 1 5 ar- 
ticoli che gli aveano tratta addosso la sco- 
munica. Poscia il legato postagli al collo 
una stola l'introdusse nella chiesa percuo- 
tendolo sulle spalle nudate con verghe, 
indi gli die l'assoluzione in mezzo a una 
folla immensa di popolo. Per cui mezzo 
nudo dovè passare innanzi al sepolcro di 

3 
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8. Pietraie (u costretto n fareriTerema a 
colui morto che avea odiato vivo. A! ^2 
dello stesso mese il conte temendo d'es- 
sere oppresso da'ci'ociati, clie si avanza- 
vano ardenti d'entusiasoH) religioso, prese 
egli slesso la croce e si uni secò loro per 
fiir guerra agli ostinati eretici a Ibigesi suoi 
sudditi. Intanto il legato di Francia car- 
dinal Bicchieri rivolse le sue cure agli al- 
bigesi,al ravvedimento de'qualt si appli* 
db con 7 abitati e 5 monaci cistcrciensi, 
uomini tutti per santità e dottrina chia- 
rissimi; ma non giovando né la dolcezza, 
né la mansuetudine, ne le soavi maniere, 
si determinò il caldina le di raccogliere 
un esercito di crociati sotto V indegne del 
prode conte Simone di Monfort, e nel de- 
clinar di luglio espugnata Beziers^ disfe- 
ce l'esercito eretico colla strage di 1 2,000 
albigesi, per la quale insigne vittoria ri- 
mase la azione eretica notabilmente in- 
debolita. Altri dissero che nella presa d'as- 
saltodi Beziers furono passati a fìl di spa- 
da 10,000 nemici; altri con enorme esa- 
gerazione dissero massacrate 3o,ooo per- 
sone. Nel seguente agosto i crociati dopo 
di essersi impadroniti di Carcassona e di 
1 00 altre piazze» invocato il lume dello 
Spirito santo, scelsero a capo supremo Si- 
mone di Monfort, atteso il rifiuto del le- 
gaio abbate de'cisterciensi Arnaldo, e di- 
cesi ancora del duca di Borgogna Otto- 
ne, e de'conli dì Nivei*s Pietro de Cour- 
tenay,e di s. Paul cugino del redi Fran- 
cia; ma il tuono imperioso che quel ge- 
nerale prese col conte di Tolosa, e Tarn- 
blzioneche trapelava nella sua condotta, 
secondo alcuni, non tardarono a inimìcar- 
locon Raimondo VI. Mon pareche quan- 
do il conte di Monfort fu eletto genera- 
lissimo de'crocesignati^ i nominali non a- 
Tessero voluto accettare, tranne l'abbate 
dstercieDse Arnaldo. Temo che sia coa- 
fuso l'avvenuto alla presa dì Carcassona, 
nella quale il Monfort fece prodigi di 
valore, come sempre. Espugnata la città, 
l'abbate cistcrciense, convocati i capi del- 
reserd^o, gl'invito a eleggere fra loro un 
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cavalierea cui confidareil reggimento del 
paese conquistato, e rivoltosi al duca di 
Borgogna,e a'conti di Nivers e di s. Paul, 
tutti si rifiutarono; allora Arnaldo indus- 
se Monfort ad accettare l'offerta {firtutc 
obedientiae,e trovò pronto aggradimento, 
per cui fu gridato conte di Beziers di Car- 
cassona, ed Innocenzo 111 gliene die l'in- 
vestitura^ serbando a se ì diritti di domi- 
nio supremo. Raimondo VI dopo la con- 
quista di Carcassona lasciò l'esercito cro- 
ciato, e desiderando di strettamente col- 
legarsi con Simone di Monfort, patteggiò 
le nozze della propria figlia con un figlio 
di lui. Ma poco dopo d'essersi restituito a 
Tolosa, i legati A rnaldo e Milone favoren- 
do giustamente il conte di Monfort, il con - 
te di Tolosa si vide escluso dalla propria 
capitale, e ottenuto poi il permesso d'en- 
trarvi gli fu imposto di consegnare tutti 
i tolosani sospetti d'eresia. Egli si ricusò, 
protestando che sareLibe andato in Roma 
a lagnarsi col Papa di tali ingiuste vessa- 
zioni, e ricorso al re di Francia e airim- 
peratore. Del suo avviso furono i tolosani 
e diversi signori, e dopo aver fatto testa • 
mento a' 20 settembre Raimondo VI si 
recò a Parigi per depositarlo negli archivi 
di S.Dionigi; indi partì per Roma accom- 
pagnato da'deputali della città drTolosa,e 
da altri [)ersonaggi distinti che fecero con 
lui causa comune. Quindi vennero citati 
dall'abbate cistcrciense i consoli e abitanti 
di Tolosa a scolparsi dell'accusa d'eresi«i, 
e poi li scomunicò^ sottomettendo la città 
alla pena dell'interdetto. Intanto Simone 
di Monfort, continuando contro gli ere- 
tici le sue spedizioni, prese Mirepoix prin- 
cipale rifugio degli eretici, Pamiers, Al- 
bye altri luoghi. Innocenzo IH lo felicitò 
de'suoi conquisti, e gliene confermò il pos- 
sesso con lettera dell'i 1 novembre.Giunse 
a Roma Raimondo VI sul declinar di gen- 
naio 12 IO, e fu ammesso all'udienza del 
Papa, che assicuratosi del suo pentimento 
gli die l'assoluzione, e lo regalò d'un ric- 
co manto e d'un prezioso anello. Da Ro- 
ma spassò alla corte dell'imperatore Di'- 
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tone IV, già divenuto ingratarmente ne* 
mico della s. Sede che lavea innalzato al* 
r impero, per implorare il suo soccorso 
cx>ntro le vessazioni del contedi Moofort; 
ritornato poi a Tolosa, restituita al grem- 
bo della Chiesa, per concorrere alla guer- 
ra contro gli eretici , indi passò a ri tro- 
var l'abbate de' cistcrciensi e il generale 
de'ciWiati, notificò loro gli ordini del Pa 
pa per essere ammesso a giustificarsi de' 
delitti a lui imputati. Malgrado le suesol- 
lecUudini, ed essendo divenuto peggio di 
prime, dal vescovo di Riez e da maestro 
Teodisio principalmente, severamente 
non si volle permettergli di giustificarsi 
presso il concilio di s. Gilles (^.) tenu* 
tosi verso la fine di settembre , intorno 
all'accusa d*ere8ia e d'omicidio di s. Pie- 
tro di Castelnuovo, come il tutto provato, 
se prima non ubbidiva al Papa nel cac- 
ciare gli eretici e nel togliere le gabelle; 
il perchè fu di nuovo scomunicato, sen- 
tenza confermata nella conferenza di Nar* 
bona. La guerra venne sempre più acqui- 
stando fierezza e crudeltà, com' e solito 
di somiglianti discordie, in cui si combat- 
te uomo contr'uomoin ogni luogo. Frat» 
tanto ì crociati progredendo ne'conquisti 
in Linguadoca sui vassalli di Raimondo 
VI, questi temendo pe'suoi possedimenti, 
per rafforzare i suoi legami con Pietro II 
j*e d'Aragona di lui cognato, die in isposa 
al suo primogenito Raimondo di soli 1 4 
anni. Sancia sorella del re. Questo metri* 
inonio diede ombra al conte di Monfort, 
dovendo sua figlia sposare il figlio del re 
d' Aragona, allorché fosse giunto all' età 
pubere. 11 rancore che covava Raimondo 
VI contro Simonefinalmentescoppiò nel- 
l'usci r deli 2 io, con adunare vari nemici 
dell'emulo per impadronirsi di lui; onde 
quest'ultimo avvisatone l'accusò poi d'a- 
vergli insidiato la vita. 1 legati d'intelli- 
genza con Monfort adunarono nel 1 2 1 1 in 
Arles un concilio, a cui furono chiamati 
con invito il re e con citazione il coitte.Rai* 
mondo VI per ricusare di sottoscrivere le 
dure Gondiziooi voUite per la sua assolu* 
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sione, fu scomunicato, e la sentenza venue 
confermata da Innocenzo III, il quale non 
bene informato ordinò a'Iegati d'impos- 
sessarsi delia contea di Melgueil appara 
tenente a s. Pietro, e di custodirla fino a 
nuovo ordine; poiché pe'diritti di sovra- 
nità ohe la santa Sède avea sulla contea, 
già ne avea ricevuto obi aggio dallo stes» 
so Raimondo VI, e poi il vescovo di Ma- 
guelone pagò per tal contado l'annuo cen- 
so di 20 marchi alla romana chiesa. Al- 
lora il conte di Tplosa vedendosi attac- 
cato da'crociati, si pose co'confederati in 
istato di difesa. Il Monfort dopo essersi 
impadronito delle principali piazze appar- 
tenenti a Raimondo Roggeix) visconte di 
Deziei*s e di Carcassona , principale fàu* 
tore degli eretici, dopo aver terminato il 
memorando assedio di Lavaur nell'Albi- 
gese, nido di eretici, colla presa della focr 
tissitua piazza e la strage degli abitanti , 
rivolse le sue armi contro Raimondo VI, 
essendo d'intelligenza col zelantee ottimo 
vescovo di Tolosa Foulques. Questi avea 
da qualche tempo, per opporsi all'eresia, 
formato nella città una confraternita cro- 
ciata colle ordinarie indulgenze, col no* 
me di confraternita bianca. La borgata 
dominata dagli eretici gli oppose la con- 
fraternita ncra^ e vi ebbero tra esse san- 
guinosi combattimenti. Avendo il vesco- 
vo ordinato alla i .* di marciare all'assedio 
di Lavaur, vi si oppose il conte, ma non 
fu ubbidito. Dipoi trovandosi il vescovo 
imbarazzato per far la sua ordinazione nel 
sabbato santo, poiché i legati aveano po« 
sto l' interdetto a tutti i luoghi in cui si 
trovasse Raimondo VI scomunicato,man- 
dò a pregarlo d'uscire in giorno assegnato 
dalla città sotto pretesto di far una pas- 
seggiata. Il conte prendendo questa pre» 
ghiera per un insulto, gl'intimo eh' egli 
stesso uscisse immediatamente da'suoi sta- 
ti, al che il prelato rispose: m Non fu già 
altrimenti il conte che m'abbia fatto ve- 
scovo. Io fui eletto secondo le leggi eccle- 
siastiche, non intruso per violenza né per 
di lui autorità, e quindi oon uscirò mai 
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a motivo eli lui". Foulques attese il conte 
nella sua capitale per 3 setti ma ne, poi ne 
usa volontario con giu.sto risentimento. 
Intanto le armi di Monfort facevano nel 
Tolosano estesi progressi^ ma ciò che piil 
addolorò il conte fu il vedersi abbando* 
nato dal fratello Balduino, che unitosi 
alla crociata gli fece guerra implacabile. 
Marciando di conquista in conquista i ero- 
cesìgnatiyl'armata venne finalmente a pre- 
sentarsi davanti a Tolosa. Il vescovo che 
l'accompagnava, dichiarò a'suoi tolosanì 
▼eniressi assediali unicamente perchè se- 
guivano le parti del conte, e perchè tol* 
leravano ch'egli dinr)orasse tra loro; che 
nonsi farebbe ad essi alcun male, ove vo- 
lessero cacciarlo co'suoi parlitanti eretici, 
e accogliere per signore quello che dareb- 
be loro la Chiesa; altrimenti si trattereb- 
bero da eretici e fautori d'eresia. Essen- 
do state rigettate tali proposizioni^ Foul- 
ques ordinò al preposto di sua cattedrale 
e a tutti gli ecclesiastici di Tolosa d'uscir 
subito di città. Tutto il clero ubbidì e u- 
acì a piedi nudi col ss. Sagra mento; ma 
tìè questo,nè la scomunica che fu lanciata 
sulla ci ttà,non avvantaggiarono le cose del- 
l'assedio. Venuti i conti di Foix, di Com- 
tningesedi Forcalquier, altri fautori d'e- 
retici , a raggiungere Raimondo VI alla 
testa de'loro vassalli, fecero con lui il 27 
giugno una sortita così viva e micidiale, 
che obbligarono 3 giorni dopo Monfort a 
levar l'assedio. Nel successivo agosto Rai- 
mondo VI rivendicò parecchi castelli, e sul 
finir di settembre assediò Monfort in Ca- 
ttelnaudari.À. malgrado la superiorità del 
numero,la sua armata fu sconfitta e posta 
io fuga dal valoi*e de' crociati, ove pre- 
tendesi vi a vesserò a combattere uno di lo- 
ro3onemici,onde il comandante conte di 
Foix svergognato dovè ritirarsi con mol- 
tissima perdita. I legati in virtù delle pie- 
ne facoltà di cui erano investiti , si cre- 
derono autorizzati a trattare il conte di 
Tolosa conoe loro dava il capriccio per le 
altrui informazioni: procedere che certa- 
mente avrebbe disapprovato il Papa vir- 
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tuosamente modei*ato.NoD dee recare per- 
ciò meraviglia se Raimondo VII, per le 
violenze di Simone e de'Iegati, dimenti- 
cando l'amorevole accoglienza fattagli da 
Innocenzo III, cominciasse seriamente a 
diffidar di lui, oltredichè in Roma non a- 
vea ninno che lo difendesse. Il re di Fran- 
cia che avea somministrato un esercito di 
1 5,000 uomini, si lagnò amaramente per 
la cessionedelleterrediRaimondo VI fatta 
da'Iegati a Monfort, con lesione de'suoi di- 
ritti come signore supremo. Tuttavplta 
nel 1 1 1 2 la guerra continuò , e lo stesso 
Luigi VI II figliodel re di Francia vivente 
prese con parecchi cavalieri la croce : le 
due parti stettero continuamente sull'ar* 
mi , e si dierono con alterna vicenda di 
date e tocche sconfitte agli assalti e alle 
difese. Molte castella furono prese e ripre- 
se, molte città espugnate o cedute. Mon- 
fort sottomise però la provincia d' Agea 
e la maggior parte del Quercy; e da Ger* 
mania ricevè nuovi rinforzi di crociati : 
gli erètici ripararono in Tolosa e inMon- 
tauban. Nel 1 2 1 3 InnocenzolII mosso dal- 
le preghiere di Pietro li re d'Aragona a 
favore di Raimondo VI , sospese la ero* 
ciata contro gli albigesi. Il concilio di La» 
vaur (V,) ricusò d'ammettere lo spergiu- 
ro Raimondo Via giustificarsi, e di resti- 
tuir le terre a'conti di Foix e Com minge», 
altri fanatici protettori degli empi eretici ; 
ed il re d'Aragona ne appellò al Papa in 
favore del conte suo cognato, dimentican* 
do i benefizi ricevuti da Innocenzo HI, 
che peli.^ lo coronò re. Il re inviò i suoi 
ambasciatori al Papa, supplicandolo d'as» 
sicurar la contea a Raimondo VII, prò* 
mettendo di tenerlo alla sua corte a stil- 
largli le buone dottrine e di purgar da- 
gli eretici tutta l'Aragona, intantochè il 
padre Raimondo VI proQerivasi d'espiar 
i suoi falli combattendo i nemici di Cri- 
sto, dove più egli volesse in Palestina o 
in Ispagna. Innocenzo III uditi gli amba- 
sciatori,si lagnò co'Iegati edi piti conMoo- 
fort, rimproverandolo d'aver convertito 
l'armi contro gli eretici anche a danno dei 
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fedeli» versato sangue ionòcente e occu- 
pato provìocìe.Don infètte d'eresia, di piii 
molestato i sudditi aragonesi, e dover fa* 
re omaggio a Pietro li per l'investitura 
di Garcassona. Tutto questo prova Tim- 
parzialitàe la giustizia d'I nnocenzollf, non 
ostante la soddisfazione che provava iti 
vedere estirpata l'eresia e per le testimo- 
nianze che ricevea di rispetto e divozio- 
ne di Monfort verso la Chiesa. Laonde se 
questa lunga guerra fu piena di lagrime- 
Toli eccessi, non è a darne la colpa a In- 
nocenzo III, il quale non potea aver l'oc- 
chio in ogni parte, e per moltissime cose 
dov^a stare alle relazioni di persone che 
non sempre corrispondevano alla sua con- 
fidenza. Ma il concilio di Lavaur chiari 
bene in lutto il Papa, tanto contro il conte 
Baimondo VI, che contro il re Pietro II 
divenuto apostata, per cui Innoceuzo.III 
■dichiarò essere stato male informato dal 
re; indi i vescovi pronunziarono la sco- 
nauoica contro ì conti fautori degli eretici 
e il re loro capo. Si ripresero l'ai*mi d'am- 
bo le parti, ed il re co'tre conti assedia- 
rono a' IO settembre Muret, piccola città 
nella contea di Comminges. Simone di 
Moofort corse in aiuto della piazza, e a' 1 2 
si venne alle mani, dopo aver pìii volte 
inùtilmente tentato di pacificarsi col re, 
e di venire ad un accordo. Il re d' Ara- 
gona fu ucciso nell'azione, e gli altri capi 
deirarmata, presi dallo spavento, abban- 
donarono a'crociati il campo di battaglia, 
avendo perduto circa 20,000 uomini, 
mentre limone non perde che un solo ca- 
valiere e altri 8 crociati, considerali mar- 
tiri della fede,come altri crociati.Per quan* 
to gli storici ligi agli eretici abbiano vo- 
luto nascondere il mirabile ardore e zelo 
religioso che animavano i crociati,ela par- 
ticolare evidente protezione divina, per la 
quale riportarono prodigiose vittorie,non- 
dimeno questo si apprende da altri scrit- 
tori imparziali. Nel voi. XXXV, p. 284» 
narrando la battaglia di Muret, rimarcai 
la pietà del conte di Monfort. Raimondo 
Vi prese il partito di ritirarsi tilla corte 
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del cognato Giovanni re A' Inglùlterra^ 
già scomunicato per lesueabbominevoli 
iniquità da Innocenzo III, donde riparti 
net 1 2 1 4* Al suo ritorno gli fu consegnato 
il fratello Balduino, fatto da Monfurt si- 
gnore del Quercy, ch'era stalo arrestato 
a tradimento dal signore dei castello d'OI- 
me, e Raimondo VI crudelmente lo eoa* 
dannò a morte: il conte di Foix con suo 
figlio Ruggero Bernardo, e Bernardo di 
Portelle ignominiosamente facendo da 
carnefici eseguirono essi stessi la senten- 
za, e impesero Balduino a una noce.Noa- 
dimeno il fratello Raimondo VI gli fece 
poi dare onorata sepoltura a Ville Dieu 
nella chiesa de'templari. Sempre più a- 
vanzando le armi crociate, i conti di To- 
losa, di Foix e di Comminges, ed alti*i 
signori confederali, ridotti agli estremi, 
chiesero grazia al legato cardinal Colle- 
{faccino di Benevento, e si sottomisero a' 
suoi ordini il 18 apri|ei2i4» ma meot«fB 
il cardinale trattava con que'principi, sic- 
come l'esperienza avea mostrato di non 
fidarsene,Simoneradunònumerosoeser* 
cito di crociati, e poi terminò T occupa- 
zione de'dominii del conte di Tolosa. Nel 
gennaio 1 2 1 5 il concilio di Montpellier, 
presieduto da detto cardinale, deliberò 
sulla scelta di quello a cui dovea essere da- 
ta la città di Tolosa, e le ah re piazze con- 
quistate da'crociati, e fu deciso che sareb- 
bero date al conte di Monfort. Mn il car- 
dinale giudicò ben fatto mandare a Ro- 
ma per averne l'approvazione del Papa. 
Bensì il cardinale spedì il vescovo Foul* 
ques a prender possesso in nome della 
Chiesa romana, di Tolosa e del castello 
Narbooese che serviva al conte di palaz- 
zo; furono consegnati la città e i castelli, 
ed obbligati Raimondo VI, il figlio e le 
conlesse loro spose a ritirarsi in casa priva- 
ta. Innocenzo III considerando die lo sco- 
municato e deposto Raimondo VI conti- 
nuava a favorire gli eretici, confermò il 
decretato dal concilio di Montpellier sui 
dominii da darsi al Monfort, puixhé l'ap- 
provasse il concilio generale che dovea&i 
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adunare a Róma. Perciò scrìsse al Mou- 
forta(retluo8aroente, dicendogli aver me- 
ritato la benedizione della Chiesa e la co- 
rona dell'onore, combattendo da soldato 
degno di Cristo per la fede cattolica , ed 
essersi fotto gloriosissimo per tutto il mon- 
do.Onde alla guardia sua confida va il pae- 
se conquistato fino alla deliberazione del 
concilio generale, e concedergli di usarne 
l'entrate ed esercitarvi la suprema giuris- 
dizione. La crociata di Luigi YHI fu del 
tutto pacifica, perché giunse quando era 
finita ogni resistenza, e sottomesso tutto 
il paese, ed in compagnia di Monfort fé* 
cero il solenne ingresso in Tolosa. Si di* 
ce che il vescovo Folco proponesse d'ap- 
piccare il fuoco a'4 canti della città, onde 
punirla de'danni recati all'armata catto- 
lica. Ma il Monfort di sentimenti più miti 
fu di parere che solo si dovessero distrug- 
gere lefortificazionì,edi porre nel castello 
un forte presidio, e fu fatto. Intanto il con* 
te di Tolosa, co'conti di Foix e di Com-^ 
roinges, si recò in Roma, ove lo raggìun- 
se il figlio Raimondo VII, tutti mostran- 
dosi disposti di rientrare nel grembo del- 
la Chiesa. I^el novembre celebrandosi 
il concilio generale di Laterano IV^ vi 
furono condannati gli empi errori de- 
gli ei etici albigesi; si dichiarò che il me- 
ii'opolitano potrebbe scomunicare il si- 
gnore temporale che trascura di purgar 
la sua terra dagli eretici, e se non lo fa- 
rà, il Papa scioglierà dal giuramento di fe- 
deltà i sudditi^ ed esposta la terra alla con- 
quista de'cattolici,annuendo a tal decreto 
tutti gli ambasciatori de'sovrani interve- 
nuti al concilio. 11 concilio accordò a'cat* 
tolici che prendevano la croce per ster- 
minare gli eretici, l'indulgenza di quelli 
che vanno a Terra Santa, e scomunicò i 
fautori degli eretici. Raimondo VI col fi- 
glio e i detti conti si presentarono al con- 
cilio, inginocchiandosi a' piedi del Papa 
che li fece alzare, ed esposero \ loro re- 
clami contro Monfort e contro il legato^ 
reclamando le terre di cui erano stati spo- 
gliati. Il vescovo di Tolosa ne assunse ca- 



TOL 

lorosa mente la difesa, dichiarando riboc- 
care d'eretici gli stati del conte, e di aver 
fatto trucidare 6000 soldati cattolici ne' 
dintorni di Montjoire. In vece il conte dì 
Foix rimproverò il vescovo di aver sedot- 
to tanta povera gente, e per colpa sua es- - 
sersi Tolosa presa e saccheggiata , colla 
strage di 1 0,000 abitanti.Ritiratisi, il con- 
cilio discutendo lafiare, negò d'esaudire 
Raimondo VI, per la ragione, disse il Pa- 
pa, che la fede e la pace non aveano mai 
potuto conservarsi ne'suoi paesi, sebbene 
avea procurato di giovarlo, e di favorire 
specialmente il figlio. Dichiaratosi escluso 
Raimondo VI per sempre dalle sue terre, 
e decadutoda ogni diritto di sovranità, as- 
segnandogli per sostentamento 4oo mar- 
chi, e questi finché non facesse resisten- 
za. Inoltre fu lascialo alla contessa sua mo- 
glie, in grazia di sue virtù, il godimento 
de'suoi fondi dotali, a condizione di go- 
vernar le sue terre secondoché avrebbe 
ordinato la Chiesa, per la conservazione 
della pace e della fede. Al conte di Mon- 
fort furono aggiudicatiTolosae tutti i pae- 
si conquistati da'crociati,salvi i diritti del- 
la Chiesa e delle persone cattoliche; riser-^ 
vando il rimanente al giovine Raimondo 
VII, cioè tutto o in parte di quanto resta- 
, ira a conquistare, secondoché ei meritasse 
come fosse uscito di pupillo. Il conte di 
Foix restò sotto il patrocinio della s. Sede, 
onde poi Onorio III gli rese il suo Castel - 
lo.ll medesimo pare che siasi praticato col 
conte di Comminges. Nel 1 2 1 6 Simone di 
Monfort prese di nuovo possesso di To- 
losa, ed a'7 marzo per se e suoi discen- 
denti ricevè dagli abitanti il gi alzamento 
di fedeltà: quanto egli fu lodato da Inno- 
cenzo III, quali titoli egli prese, oltreché 
' di conte di Tolosa per la grazia di Dio, lo ^ 
notai nel voi. XXXV, p. 286 e 287, in- 
sième all'investitura che ricevè dal re di 
Francia delle provincie conquistate, per 
consiglio del suo fratello Guido di Mon- 
fort, per le contee di Narbona e di To- 
losa, per le viscontee di Beziers e di Car- 
cassoua, e cosi pure per gli altri feudi che 
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il conte Raimondo VI teneva dal re. Con 
quest' ultimo alto Raimondo VI tolta si 
videogni speranza di ricuperare i suoi sta- 
ti. Tutta? ia Raimondo VI e suo figlio ri- 
tornati nell'anno stesso da Ro ma, ^i accin« 
sero a ricuperare i loro stati: furono bea 
accolli a Marsiglia, entrarono in Avigno- 
ne in mezzo aUe replicate grida: Viva To- 
Iosa, il conte RaS mondo e suo figlio j e 
poi vi assoldarono un'armata di cui prese 
il comando Raimondo VII. Propriameb- 
te il. concìlio avea solo conceduto a Simo* 
ne quella parte degli stati di Raimondo 
Ylconquislata dairarmata caUolica,men- 
tre l'altra situala sul Rodano, era stata 
assegnata da Innocenzo III al giovine Rai- 
mondo VII, il quale approdato a Marsi- 
glia e proseguendo il suo viaggio trovò gli 
animi ben disposU.Tarascona puredichia- 
rossi per lui, e parecchi signori sì offrirò - 
no aiutarlo alla ricupera dell'avito retag- 
gio. Deliberatasi la guerra contro Mòn- 
fort, unirono le loro insegne a quelle del 
conte vàrie città di Provenza e del conta- 
do Vena issi no; e Raimondo VI si portò 
in Aragona per chiedere aiuto di gente. 
In questo mentre morì Innocenzo HI è' 1 6 
luglioi 2 1 6, e gli successe Onorio III. Fin- 
ché Teserei to cattolico non altrocombatlè 
che pel ristabilimento della fede e l'estir- 
pazione dell'eresia, egli corse di vittoria 
io vittoria; ma poiché Simone ebbe com- 
pita la conquista del paese e partitolo fra' 
suoi , a se riservando la suprema signo- 
ria,e mutalo in altro il primo intento della 
spedizione; e poiché i francesi^ rotto il fre- 
no alla cupidità loro, attribuirono piò al 
loro valore che alla manifesta protezione 
divina quelle vittorie, il Signore versò so- 
pra di tutti il calice dell'ira sua. La de* 
cisione del concilio Lateranense dispiac- 
que alla maggior parte de'baroni franca* 
s\f onde cessarono i rinforzi che l'armata 
traeva da loro ogni anno; per cui troppo 
deboli si trovarono i nuovi signori delle 
contrade conquistate, a tenere io dove- 
re i niul domali abitanti. In questi si potè 
comprimere ma non ispegnei'erautico af» 
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al primo comparir del giovine Raimon- 
do VII dinanzi Beauuarre, sulla quale 
Monfort non avea valevoli diritti. Simo- 
ne fece di tutto per liberarla, ma in fine 
si trovò costretto a cederla con un trat* 
tato al nemico. La guerra passò poi sulle 
terre del conte di Foix; e nel 1 2 1 7 gli a* 
bilami di Tolosa richiamarono il loro an- 
tico signore, il quale fu accollo in questa 
sua capitale a' 1 3 settembre con grandi di- 
mostrazioni d'allegrezza. Sulla fine di tal 
mese Simone si recò ad assediarla colcar* 
dinal Bertrando ^Vn^e/Znegìto e parente 
del Papa, a vendo il cardinale vietato sotto 
pena di scomunica al re d'Aragona e suoi 
alleati d* invadere ostilmente le terre di 
Monfort, come aveano determinato di fa- 
re. Però Simone invano strinse Tolosa 
per 9 mesi, resistendo la città a tutti i rin^ 
forzi che gli giunsero di Francia, e coa- 
tro tutto lo sforzo della sua perizia di guer- 
ra e deirattività sua. Finché tutto essen- 
do sollevato il paese intorno, e sempre più 
facendosi rari gli aiuti, a'aS giugnoia 18 
Simone fu colto a pie di Tolosa da una 
pietra scagliata dalle baliste degli asse- 
diati, e sì gravemente ferito che appena 
potè raccomandar l'anima sua a Dio: lui 
morto, il primogenito e successore Alme* 
rico o Amauri, che avea sposato Beatri- 
ce Delfina, levò l'assedio di Tolosa. Così 
finì Simone signore del castello di Mon- 
fort, piccola signoria situata sur un'emi- 
nenza fra Chartrese Parigi, e conte di Lei- 
cester , di stirpe antichissima piò nobile 
che ricca, imparentata colia casa di Fran- 
cia e altre illustri, splendido modello de' 
cavalieri del suo tempo. Guerriero prode 
di mano e di senno io guerra, tutto po- 
spose alla fede e all' onore della Chiesa; 
ma varcò spesso i confini della giustizia, 
spìnto da eccessivo desiderio di far gran- 
de la sua casa. Bello della persona, vigi- 
lante, prudente e audacissimo nelle bat-' 
taglie; probo, pio, affabile e dentro in o- 
gni surta di negozi; finalmente la pietà, lo 
zelo per la fede, la castità de'suoicostu* 
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B>i, compi vano in lui quella perfezione per 
la quale la cavalleria rappresentava, per 
così dire, la Chiesa, nelle sue relazioni col 
luooilo. Affezionato al clero, lo rispetta- 
la, eseguendo fedelmente rultiroe pie di- 
sposizioni de'suoi parenti; fu generoso col* 
l'ordine cistcrciense, e con molti vescova- 
ti della Francia meridionale, con donazio- 
ni e restituzioni^ né pativa che i suoi vas- 
salli usurpassero i diritti e le rendite del- 
le istituzioni religiose. Delle provincie da 
lui conquistate formò diversi principati, 
e per introdurre l'unità nelle prti, fece 
stabilire nell'assemblea di Pam iers ottimi 
provvedimenti per rinnovar la pace e la 
giustizia, distruggere l'eresia e rafferma- 
re la libertà della Chiesa, di cui fu cam* 
pione. Fra' contemporanei, chi lo esalta 
come un martire, e chi men parziale con- 
danna la cupidità sua e altresì la sua in- 
dulgenza per l'enormezze commesse dal- 
l'armata cattolica co'roghl, colle forche, 
colle mutilazioni, e con altri orrendi sup- 
plizi co'quali punirono gli eretici. Questi 
però operavano altrettanto e assai piti 
Paggio» e fucevano perire tra le loro orren- 
de grida e bestcoimie preti, frati e soldati 
cattolici, i quali per evitare inauditi tor-^ 
menti, non avean che eleggere fra l'apo- 
stasia e il supplizio. Commisero atrocità 
indescrivibili e in molle provincie porta- 
rono la desolazione , tutto distruggendo 
col ferro e col fuoco. 1 posteri ripongo- 
no tSimone di Monfort a ragione fra'piu 
illustri capitani che possa vantarla Fran- 
cia. Suo figlio lo fece seppellire nella cat- 
tedrale di Carcassona, donde più tardi fu 
trasportato a riposar co'suoi nella badia 
di Hautes Bruyeres, situata lungi una le- 
ga da Monfort-rAlmerico castello di sua 
famiglia, dove fu sulla pietra che copti- 
ira il mausoleo scolpito colle mani giun- 
te e cogli occhi rivolti all'aitar maggiore, 
a ricordare a'nipoti i sentimenti più in- 
timi e piùsublimi di sua vita. Questo mo- 
numento fu distrutto dalla rivoluzione. 
Nella primavera del 1 2 1 9 i crociati sotto 
la condótta d'Amauri di Monfort as^edia^ 
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rono Marmand. Nel corso di quella spe- 
dizione il giovane Raimondo VII assistito 
da'conti di Foix e di Comminges, attac- 
cò presso Basiege a 3 leghe daTol osa un al- 
tro corpo di crociati comandato da Fer* 
rand e da Brigier strenui cavalieri, e nel- 
la mischia con un colpo di lancia trapas- 
sò il 2.^ e lo rovesciò, ponendo in disor- 
dine i francesi/Ma il principe Luigi di 
Fi-ancia, giunto davanti Marmand, rìparò 
quella sconfitta, con obbligar la piazza a 
rendersi a discrezione; nondimeno non si 
potè impedire che le truppe facessero.maa 
bassa sugli abitanti. Indi fu assediata inu- 
tilmente Tolosa, da Luigi di Francia ac- 
compagnato dal cardinal Savelli legato. 
Continuando le molestie che gli eretici al- 
bigesi recavano a'cattolici, facendosi bef- 
fe e scherno deUa religione cattolica, con - 
Gulcando é profanando le cose sagre, nel 
IH12 Papa Onorio IH scrìsse una lettera 
a Filippo II Augusto re di Francia per 
indurlo a frenarli; dicendogli che la po- 
^ desta secolare è tenuta reprimere colla 
spada materiale que' ribelli^ che la spada 
spirituale non può ritrarre dalla malizia; 
e che i principi della terra devono pur- 
gare i lorodominii dagli uomini perversi é 
rei, che se negligenti saranno costretti da 
s. Chiesa. L'avvisò poi d'aver scomunica- 
to Raimondo VI e il suo figlio, co' loro 
fautori; e ad onta d'averli fatti benigna- 
mente ammonire, non si emendavano e 
perseveravano nella loro malvagità e con- 
tumacia. Morì Raimondo VI di morte su- 
bitanea e allacciato dalla scomunica, nel- 
l'agosto 1222 , dopo avere rivendicato i 
suoi stati e trasmessi al figlio Raimondo 
VII, il quale non potè mai ottenere pel 
padre gli onori della sepoltura ecclesiasti- 
ca. Gli storici della crociata contro gli al- 
bigesi fecero di Raimondo VI un orribile 
ritratto, ma sono tacciati di parzialità. 
Raimondo VII detto il Gibi^me, essendo- 
si distinto per parecchie gesta militari , 
strinse cosi vivamente Amauri diMonfort, 
che fu costretto a' 1 4 gennaio 1 224 ad uu 
trattato co' conti di Tolosa e di Foix , e 
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per la pace s'interpose Onorio inscriven- 
done al re di Francia, e al suo legalo car- 
dinal d' Urrach cislerciense. £ siccome 
Baioìondo VII avea manifestamente ri* 
preso la prolezione degli eretici, il Papa 
lo minacciò di privarlo della sua signo- 
ria. Àmaut'i abbandonò per sempre il pae- 
se e sì ritirò inFrancia,cedendo al re Lui- 
gi Vili la Linguadoca e lutti i suoi diritti 
Sui conquisti de'crociati,e in ricompensa fu 
creato contestabile del regno. Nel secolo 
seguente di sua famiglia fiori il cardinal 
Raimondo d\ Monfort e naìo in Tolosa. 
Baimondo VII non era però disposto a la- 
sciarsi spogliare dal monarca suo signor 
feudale,e continuò nel proteggere l'eresia. 
^eli!224 Onorio Ili sentendo con quan- 
la empietà gli albigesi contaminavano la 
provincia di Narbona, cou ogni diligen- 
za procurò di commuovere il re di Fran- 
cia contro il conte di Tolosa loro princi- 
pale fautore, perché colle armi l'induces- 
se a ravvedersi. Temendo il conte la po- 
tenza del re, si consi^. ò cop molti albi- 
gesi di voler tornare all'ubbidienza della 
chiesa romana, e vi fu ammesso co'suoi 
a patto di restituire i beni tolti agli ec- 
clesiastici, e di espellere gli eretici da'suoi 
stati. Tosto però tornando a'suoi errori, 
Luigi Vili s'incaricò della guerra in per- 
sona contro il conte, quando fu pubblica- 
to scomunicato e dichiarato eretico dal 
ca rd i n a 1 BonaventuraRomano lega to, ì n 
un'assemblea tenutasi a Parigi a'aS gen* 
Daio 1 226. Quindi il re entrò ne'suoi sta- 
ti con possente esercito e s'impadron\ di 
tutte le città e castella di Linguadoca si- 
no a 4 leghe da Tolosa. Morto il re l'S 
novembre, Raimondo VII si pose in cam- 
pagna , restaurò le cose sue e sottomise 
parecchie piazze, continuando la guerra, 
^eli227 degnamente ascese la cattedra 
apostolica Gregorio IX, mentre sedeva sul 
Irono di Francia s. Luigi IX, e subito nel 
suo zelo si occupò per sterminare la pe- 
stilente eresia degli albigesi che danneg* 
giava pure la Francia , onde scomunicò 
due volte Raimondo VII e isuoi fautori. 
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indi eccitò la pietà del re a contribuirvi 
cou eloquente lettera , rammentandogli 
r operato de'suoi padre e avo. La pietà 
del giovine re corrispose alla pontificia 
sollecitudine, e fece apparecchiare un for- 
te esercitole intanto il cardinal Bonaven- 
tura Romano inviò a'tolosani Elia abba- 
te di Granselva, invitandoli alla pace e a 
tornar all'ubbidienza di s. Chiesa. I tolo- 
Sani vedendo il formidabile preparativo 
di guerra che si faceva contro di loro, e 
che pel decretato nel 1 227dal concìlio pro- 
vinciale di Narbona, in tutte le feste for- 
niaUnente in ciascuna parrocchia si de- 
nunziava la scomunica contro il contee 
suoi aderenti, divenuti timidi, fecero tre- 
gua per tenersi intanto un parlamento nel 
quale si trattasse la pace. Desso si adunò 
in Meaux nel 1 228, ove si recarono Rai- 
mondo VII e gli ambasciatori de' tolosa- 
ni, il cardinal Bonaventura Romano le- 
gato con diversi prelati, e stabihtisi gli 
articoli della pace, tutti passarono in Pa- 
rigi dal re s. Luigi, iX, e alla sua presen- 
za fu confermata a'9 aprile (a' 1 2 e nel 
1229 si legge ììtWArte di verificare le 
date, ma non pare secondo gli Annali ec^ 
clesioittìci del Rinaldi, e \* Istoria d^Avi» 
gnone e del contado Fenesiruo stati del* 
la Sede apostolica nella Gallia, del p. 
Fantoni, col quale nell'articolo Avigho- 
RB principalmente pracedei in narrare la 
storia degli albigesi, e l'origine dell'acqui- 
sto fatto dalla s. Sede del contado Venais- 
sino, cominciando dali i35 in poi, e per- 
ciò con molte interessanti particolarità 
delle fio qui raccontate vicende de'contl 
di Tolosa,e<{le'successivì avvenimenti, on- 
de conviene tener presente tutto quanto 
il riportatone! voi. Ili, p. 1 6 1 e seg.). L'at- 
to fu concluso tra s. Luigi IX, Raimondo 
VII e la s. Sede, alla presenza de'cardi- 
nali Bonaventura Romano, ePecoraria 
legato d'inghìlterra.ll contedìToIosa giu- 
rò sulla porta maggiore di Nostra Dama 
di Parigi l'osservanza del trattato; quin- 
di venne a piedi nudi, in camìcia e colle 
sole braghe (qual peuitenza pubblica)^ 
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conJoUo all'alta re dal cardinal BoDaven- 
tura Romano, che con autorità di Grego- 
rio IX gli die Tassoluzioue formale con so* 
tenue rito,e ricoticiliato cotiaChiesa.Riferi- 
sce VArte di verificar le date fiUéRaimon' 
do VII con quel trattato perde la mag- 
gior parte de' suoi possedimenti (siccome 
destituito da ogni diritto da cui era de* 
caduto per la sua eretica condotta), aven« 
do lasciato alia chiesa romana quanto a 
lui apparteneva oltre il Rodano, e al re 
di Francia tutti i diritti che a lui spetta* 
vano da'confini della diocesi di Tolosa (la 
quale abbracciava allora tuttociò che al 
presente è compreso nella provincia ec« 
clesiastica di questo nome) e dalla sponda 
del Tarn fino al Rodano. Per dar cauzia- 
ne della sincerità di sue disposizioni , il 
conte si rassegnò volontario nelle prigio- 
ni del Louvre sino a che avessero avuto 
esecuzione i 3 articoli preliminari a' qua* 
li s'era obbligatole vi rimase circa 6 set- 
ti mane, essendo stato al suo uscire, il gior- 
no di Pentecoste 3 giugno , creato da 9. 
Luigi IX cavaliere. Giovanna figlia di Rai- 
mondo VII, ch'era stata da lui consegna- 
ta a'miuistri regi,com'erasi convenuto nel 
trattato di pace, fu nel mese stesso fidan* 
zata ad Alfonso conte di Poitiers fratello 
del re; ma siccome gli sposi non aveano 
chegannijUati essendo entrambi nel 1 220, 
non ebbe effetto il matrimonio che 8 an • 
ni dopo. Rinaldi aggiunge , che il conte 
si obbligò a non lasciare a verun suo e- 
rede Tolosa col territorio suo che esten- 
devasi quanto il vescovato, concedutagli 
solamente sua vita durante; e che niun 
suo erede e le figlie se ne potessero richia- 
mare giammai, se non se i soli discendeu* 
li di Giovanna e discendenti di lei e da 
Alfonso fratello del re. Che bastasse per 
sua penitenza, ch'egli stesse 5 anni oltre 
mare,obbiigandosidi pagare27,ooo mar- 
che d'argento. Che similmente quietò e 
lasciò al re e alla chiesa romana tutto 
io stato oltre il vescovato verso levante, 
idi qua e di là dal Rodano. Dichiara il No- 
waes, nella Storia di Gregorio JX^ die 
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Raimondo VII conte di Tolosa, spogrmfó 
dei proprio dominio dai legato apostoli- 
co, come sostenitore degli eretici, si dimo- 
strò pentito, onde nel 1229 fu riconcilia- 
to colla Chiesa e assolto da U'incorsecen- 
»ure, accettando le condizioni che gii fu- 
iH)no prescritte dal legato^ntifìcio eda 
s. Luigi IX, ch'erano: dover è^li per l'av- 
venire esser fedele alla romana chiesa e 
a're di Fi ancia, prendere la croce contro 
i saruceni,militando per 5 anni nell'orien- 
te,edare in matrimonio l'unica fìgliaGio- 
Vanna ad iin fratello del re,da'quali non na- 
scendo Ggliyla contea diTolosa e la Lingua- 
duca apparterrebbero al regno dì Fran- 
cia. Che nellp stesso trattatosi contene- 
va, che le Provincie di qua dal Rodano, 
possedute per l'innanzi daRaimondo VII, 
apparterrebbero in perpetuo ai reame di 
Francia, e (|uelle del contado Venaissi^ 
no (^/^./ fossero devolute similmente in 
per{fetuo alia chiesa romana, alla quale 
fin d'allora furono consegnate e dal legato 
apostolico ricevute; onde net 1 229 comin • 
ciò il dominio temporale della s. Sede sul- 
la contea Venaistìna, durato sino al decli- 
nar del decorso secolo, in cui glielo tolse 
la rivoluzione. Ripeto che meglio è vede* 
re, anco su questo grave e delicato pun- 
to,ii ricordalo articolo AviGifoicc, col det- 
taglio delle circostanze che Io precedette- 
ro, accompagnarono e seguirono, intrin- 
secamente riguardanti pure Tolosa e la 
già possente e vasta contea omonima: a- 
veudo eziandio rilevato, che se la s. SqìÌq 
ricevè il contado Venaissiuo, fu in com- 
penso delle gravissime spese da lungo tem- 
po contribuite da'Papi pei* guerreggiare 
i fanatici e crudeli eretici , per la pace e 
prosperità di ampie contrade, e perchè il 
pestifero contagio non si propagasse colla 
perdizione d'imnieuso numero d' anime; 
e che se s. Luigi IX cooperò alla cessione 
delle terre Venaissine alla chiesa roma- 
na, il fece perchè essa consentisse nell'ac- 
quisto da lui fdtto della contea di Melgueil, 
sulla quale,come rilevai di sopra, la s.Sede 
avea delle ragioni sovrane, e de'4 (le'7 ca« 
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slelii di là dal Rodaoo, che in tìiili del- 
robbligazioni del defunlo Raimondo VI 
si. erano devoluti alia chiesa romana, co- 
tnechè dati ad essa ia malleveria, oltre la 
parte o metà che avea e poteva consegui- 
re della città d' Avignone. Nel luglio la cit« 
tà di Tolosa fu riconciliata colla Chiesa, e 
si riaprirono i sagri templi per ordine di 
Pietro di Colleraedio vice-legato apostoli- 
co, e siccome ancora la città stava in po- 
tere del re , furono abbattuti i suoi pro- 
pugnacoli e date le altre rocche a'regi mi- 
nistri. Raimondo VII tornò a Tolosa sul 
fìne di settembre, rinnovò le sue proines* 
se alla presenza del cardinal Bonaventii- 
ra Romano legato, che l'avea seguito col- 
l'esercito crocia to,per domare a forza d'ar- 
mi chiunque avesse osato violare i patti 
della stabilita concordia. Indi il cardinale 
tenne a Tolosa un concilio, anche coll'ia* 
tervento del conte e de'baroni, in uno ai 
consoli della città, confermandovisi leeon- 
dizioni della pace con solennf giuramen- 
to del conte e de'suoi. Il cardinale coman- 
dò che si (acesse inquisizionecontro le per- 
sone sospette d'eresia, e fu reintegrato nel* 
la fama Guglielmo di Solario, acciò la sua 
testimonianza valesse contro coloro ch'e- 
gli conosceva veramente colpevoli. Egli 
era stato eretico e si era poi ritirato dal- 
la loro pravità, coma afferma il Rinaldi. 
L'inquisizione fu ordinata in /nodo, che 
ciascuno de' vescovi presenti esaminasse i 
testimoni prodotti dal vescovo di Tolosa, 
e rendessero in iscritto per esser conser- 
vati al vescovo medesimo i detti degli e- 
retici. L'-^rte di verificar ledate, nel di- 
re che l'inquisizione fu istituita in Tolosa 
dal suo concilio, per l'investigazione con- 
tilo gli eretici, e che cominciandosi tubi* 
to le analoghe procedure, durante l' io* 
vei*no fu preso Guglielmo detto // Papa 
degli Alhigesi (a Nichintì dissi d'un pre- 
teso antipapa di tal nome degli alhigesi 
neli 167), e con sentenza di quel tribuna- 
le fu bruciato vivo. Ad istanza del gene* 
rale domenicano s. Raimondo di Pegna- 
(art, circa ili a3 1 Gregorio IX GODftsruiaii- 
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do in Tolosa il tribunale ieW'tnquisizio* 
Tze, lo ristabin, affidandolo a'domenicani 
per essersi co' cistcrciensi con prodigioso 
fervore dedicati alla conversione desìi e- 
retici, e dichiarando il loro generale in- 
quisitore della ci istianità. Rifiorì adunque 
in queste parti la cattolica religione, e per- 
chè non crescessero gli errori per mancan- 
za d'uomini dotti, si trattò di formare in 
Tolosa un'accademia o università, il Pa- 
pa la decretò e fu ordinato a Raimondo 
VII, che a seconda dello stabilito sommi- 
nistrasse del suo gli stipendi a' maestri. 
Pertanto egli sì obbligò di mantenere per 
1 o anni i maestri o professori di teologia, 
diritto canonico, filosofìa e grammatica: 
le scienze continuarono ad esservi inse- 
gnate anche dopo tal periodo, aggiuntivi 
ìA seguito professori di diritto civile e di 
medicina, formandosi l'università di 4 ^a* 
colta. Ma il conte contro le solenni sue 
obbligazioni, erasi nel 1280 collegato con 
altri baroni e il re.d'lnghilterra a danno 
di s. Luigi IX, onde il vescovo di Carca«- 
sona ottenne da Gregorio IX ohe depu- 
tasse in Tolosa per legato apostolico il 
vescovo di Tournay. Qtiesti giunto nella 
città, l'esortò a ritirarsi dalla lega, a emen- 
darsi di quanto era cagione di richiami, e 
di effettuare l'indennità dovuta alle chie- 
se. Tornato Raimondo VII a familiariz- 
zarsi cogli eretici, Gregorio IX ne scrisse 
al re ifi Francia perchè t'ammonisse, e fu 
esaudito , poiché il conte in un solenne 
parlamento di vescovi e di baroni pro- 
mulgò leggi severe contro gli eretici. Ma 
sempre versipelle poco durò questo ap- 
parente zelo, perchè sembrando a lui e ai 
tolosani troppo severo il zelante procede* 
re de'domenicani nel combattere le false 
dottrine e nel procedere contro jgli ereti*^ 
ci, inaspriti gli animi furono col vescovo 
espulsi da Tolosa, col loro capo fr. Gu- 
glielmo d'Arnaldo, insieme al clero e ai 
frati minori; ed i domenicani ne uscirono 
al modo indicato nel voi. Ili, p.i 68, ve- 
nendo mandati via pure da Narbona e da 
altre j:ittà. Però u tultu riparò Gregorio 
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IX, al modo detto a IiiQtnsinoNE, ripri- 
stioandola a Tolosa e altrove, e per toglie- 
te pretesti a'reclami, accoppiò all'inqui- 
sitore domenicano un inquisitore fi*auce- 
scano. Frattanto Raimondo VI! nel i a35 
ripoi'tò parecchie sentente di scomunica 
per parte dell'arcivescovo di Narbona, de- 
gì' inquisitori e de*commissari pontificii, 
perchè istigava i suoi sudditi a rivoltarsi 
contro le loro procedure, che qualificava 
violenze; e non osservando il suo giura- 
mento di conservare la libertà ecclesiasti- 
ca, il Papa scrisse al re di Francia acciò 
terminasse la santa impresa contro gli e- 
retici, estirpandone le reliquie esistenti 
nella provincia di Tolosa, ed a costringe- 
re il conte al promesso, dì marciare con 
un esercito per Terra Santa. Inoltre Gre* 
gorio IX si lamentò pure diretta mente col 
conte, anco degli oltraggi e ingiurie fatte 
a'domeiiicani quando li espulse, rimpro- 
Terandogli tutto il giurato a Parigi e nel 
concilio di Tolosa, di difendere le chiese e 
le persone ecclesiastiche , di confutar gli 
eretici e reprimerli, di salariare i maestri 
dell'accademia, di partire per la crociata 
secondo il voto fatto; mentre operava tut- 
to all'opposto, ed era caldo fautore degli 
eretici senza vergognarsene; gli rimpro- 
verò altri eccessi commessi da lui eda'con- 
soli di Tolosa, ond'erano stati scomuni- 
cati con autorità apostolica da' vescovi, 
perciò doversi di tutto emendare, ed ese- 
guire quanto gli avrebbe ordinato il lega- 
to, e che si ponesse in pronto di partire 
nel maggio per la Palestina e dimorarvi 
5 anni. Al legato poi comandò Gregorio 
IX, che ripristinasse lo studio di Tolosa, 
annullasse le leggi fatte contro la libertà 
ecclesiastica, rimovesse da'pubblici ullìzt 
i sospetti d'eresia, punisse gli eretici e lo- 
ro fautori , e ne abbattesse in Tolosa le 
casca loro perpetuo vituperio.Nuo vaihen- 
te il Papa pregò il re d'adoperare la po^ 
lenza datagli da Dio , per costringere il 
conte e consoli di Tolosa ad emendarsi, 
di far partire ili/per la crociata, invian- 
do il fratello Airoasoal governo della coa« 
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tea di Tolosa; e per effettuare il suo ma- 
trimonio con Giovanna, con breve lo di- 
spensò dal 4*^ grado di parentela. Essen- 
dosi ricusato il Papa d'iuvestire il conte 
dei Venuissi no, questi lo domandò e otten- 
ne dall'imperatore Federico li, che pre- 
tendeva appartenergli, concessione nulla 
SI pel disposto del concilio Lateraneuse, 
che per essere Federico il auch'egli inter- 
détto, onde i rettori pontificii continua- 
rono a governar la contea, tranne alcuni 
baroni partigiani del conte. Questi essen- 
dosi lagnato dell'eccessi va severità d'alcu- 
ni inquisitori, il Papa ne commise la ve- 
rifica all'arcivescovo di Vienna legato del- 
la s. Sede, autorizzandolo a rimuoverli 
se colpevoli; e ad istanza del re concesse 
al conte la perentoria proroga d'un anno 
a partire per la Soria. Ma il conte inve- 
ce di fare i preparativi, nel i 287 mosse 
guerra a favore de' marsigliesi e contro 
Raimondo Berengario IV conte di Pro- 
venza, il che spiacque al Papa e ne fece 
rimostranze al re perchè l' impedisse, e- 
sortando gli avignonesi a non favorire il 
conte di Tolosa contro il proprio signo- 
re: di questo tenore scrisse pure a Raimon- 
do Vii e al legato suddetto. Il conte si 
scosse e scrisse all'arcivescovo di Vienna 
a'28 luglio, d'ubbidire al santo Padre, cui 
poi mandò prelati e religiosi per amba- 
sciatori, per essere perdonato dell' offese 
fatte alla libertà ecclesiastica, dichiaran- 
dosi pronto al volere della s. Sede per lo 
splendore della fede; e dicendo apparte- 
nere al Papa d'imitar la clemenza di Co- 
lui, il quale ama non la morte ma la sa- 
lute de'peccatori. Giurando il conte d'e- 
mendare i falli commessi, e supplicando 
misericordia, neh 238 Gregorio iX lo ri- 
conciliò colla Chiesa, assolvendolo dalle 
censui*e; quindi nel 1 289 con altra amba- 
sceria ottenne dal Papa d'essere pure di- 
S|)ensato dalla crociata, assicurandolo per 
mezzo di s. Luigi IX che vi sarebbe an- 
dato nella prossima spedizione. Nel 1240 
Raimondo VII marciò sulla L^rovenza per 
ìffipadroairseoe I per avei-gliela in parler 
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aggiudicata Federico II nell'aTer posto al 
bando deirimpero il suo conte, ma i soc- 
corsi che questi ricevè dal re di Francia 
l'obbligarono a ritirarsi. Nel 1 24 1 ripudiò 
formalmente Sancia sorella di Pietro li 
d'Aragona, da cui vivea separato da lun- 
go tempo : col pretesto, convalidato dal 
vescovo d'Alby,deiraffinità spirituale col* 
la medesima, ma in fatto era di voler spo* 
tara Sancia figlia di Raimondo Berenga- 
rio IV conte di Provenza, ma il matrimo** 
nio non ebbe effetto. Nel 1 24^ si die al 
partito d'Ugo conte de la Marche contro 
6« Luigi IX, collegandosi ambedue col re 
d' Inghilterra, il quale vergognosamente 
fu battuto. Intanto il bailo del conte in 
A vignonetto diocesi di Tolosa, in odio del- 
la fede che difendevano, fece martirizza- 
re fr. Guglielmo d'Arnaldo co'suoi dome- 
nicani compagni e inquisitori , cantando 
essi nel morire il Te Deum laudamus; il 
perchè s. Luigi IX vieppiii si accese di 
zelo, per abbatterei resti della pestilente 
«resia. Mentre era occupalo nel Poitou e 
e Del Saintonge , il conte co' suoi alleati 
penetrò sul finir di giugno ne'dominii di 
Francia, s'impadronì di parecchie piazze, 
ira cui Narbona, donde espulse l'arcive- 
scovo che lo scomunicò, riassunse il tito- 
lo di duca di Narbona, e recatosi poscia a 
Bordeaux, ov'erasi riparato il re inglese 
dopo la sconfitta, strinse secolui alleanza 
particolare; ma indi a poco udendo i pro- 
gressi di 8. Luigi IX e incalzato dalle sol- 
lecitazioni del vescovo di Tolosa, trattò di 
pace e l'ottenne nel gennaio i a43* ^^ ?u®' 
st'anno Raimondo VII valicò le Alpi, vi- 
sitò Federico 11 in Puglia, donde passò a 
Roma per continuare il suo appello con- 
tro gl'inquisitori che Taveano scomunica- 
to, credendolo complice dell'uccisione de- 
gli altri. Sì discolpò, con ordinare la pu- 
nizione di quelli che Taveano commessa, 
e dal nuovo Papa Innocenzo IV ottenne 
a istanza dis. Luigi IX l'assoluzione dal- 
le censure , e la vitalizia investitura del 
contado Venaissino dominio della s. Sede^ 
e eoa di sua figlia e genero se non avea> 
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no prole, mentre da Federico II avea ri- 
cevuto quella del marchesato di Proven« 
za. Il foggìorno nelle due corti fu quasi 
d'un anno. Federico 1 1 l'invest'i della con- 
tea di Forcalquier, e sentendo che il Pa- 
pa erasi portato in Genova nel 1 244 P^^ 
celebrare un concilio a Lione, per distor- 
lo con varie esibizioni gl'invio Raimondo 
VII, che da Savona trattò col Papa per 
mezzo dì messi e di lettere, avendogli vie- 
tato l'imperatore d'entrare in Genova; ma 
nulla ottenne, non facendo conto il Papa 
delle promesse fallaci tante volte ripetu- 
te. Adunque neli245 Innocenzo IV re- 
cossi al concilio di Lione I, ove fu depo- 
sto e scomunicato Federico li, e v'inter- 
venne pure il conte, che ottenne la sepa- 
razione del matrimonio contratto con 
Margherita de Iìei Marche, per sposar San- 
cia di Provenza, il che non ebbe luogo, 
come già notai, per essersi invece mari- 
tata con Riccardo fratello del re d'Inghil- 
terra ,mentre la sorella primogenita si ma- 
ritò con fi. Luigi IX. Nel 1 246 intraprese 
il pellegrinaggio diCompostella,e nel 1247 
si recò alla corte di Francia, ed il re l'in- 
dusse a crociarsi con lui per Terra San- 
ta. Lo trattenne dal viaggio Innocenzo IV 
per opporlo a'parligiani di Federico II. 
Nel 1249 Raimondo VII tornando da Ai- 
gues-Mortes per vedere sua figlia Giovan- 
na che partiva collo sposo per la crociata, 
cadde malato e fece testamento a'23 set- 
tembre, col quale l'istituì erede univer- 
sale, morendo a'27 a Milhau nel Rouer- 
guedi 52 anni e fu sepolto sotto il coro di 
Font-Evrauid accanto alla madre,.com'e- 
ra stato da lui ordinato. Il Rinaldi ne nar- 
ra l'edificante morte, dicendo che dopo 
aver fatto ardere alla Sua presenza 80 e- 
retici a Berlaigas, convinti o confessi d'e- 
resia, fu colpito dalla febbre^ volle con- 
fessarsi, e comunicarsi dal vescovo d'Ai- 
by. Entrando il corpo di Cristo nella sua 
casa , tuttoché debole si alzò dal Ietto e 
l'incontròa metadie$sa,egittatosi inter- 
ra ivi lo ricevè, indi fu estremato. Così 
ebbe tei'mioe la sua viUii dando saggio di 



46 TOL 

eelo contro gli eretici, di viva fede catto* 
licae di pietà. Con lui si estinse la discen- 
denza maschile de' potentissimi conti di 
Tolosa , che avea posseduto la contea 4 
secoli da Fredelon dell' 85o in poi. Al 
vasto e grave argomento sin qui tratteg- 
giato genericamente , ponno in qualche 
modo supplire i ricordati articoli, men- 
tre per la storia tra'moUi che ne scrisse- 
1*0 ricorderò i seguenti, li p.GiuseppeVais- 
sete della diocesi d'AIby, studènte neir^c* 
cademiadi Tolosa e dotto benedetti no del 
monastero della Davivade ^Storia genera- 
le dellaLinguadoca^con note e documen- 
ti giustificanti ^ Parigi 1730-45* Restata 
imperfetta questa eccellente opera per sua 
morte, ne compilò il 6.° voi. il p. Bourol- 
te, Compendio della storia generale del- 
la Linguadocaf^avif^i i j^^.Histoiredes 
Croisades contre Ics Alhigeois par le p, 
Jean Baptiste Langlois de la Compa- 
gnie de Jesus, "Roufsa 1 704* Pietro diCer* 
nay monaco cislerciense, che faticò mol- 
to nella conveiVione di detti eretici, e de- 
dicò la sua opera a Innocenzo 111, la qua- 
le trovasi ancora nella Bibliotheca Ci- 
sterciensis:Historia Alhigensiwn^ Troys 
i6o5. Giovanni Benedetto dotto dome- 
nicano, Histoires des Alhigeois , et des 
ì^audois ou Beshets^ Paris 1 69 1 . P. Laz- 
zci'i gesuita, De Haeresi Alhigensium E» 
xercitatio hahita incollegio romano ^^O' 
inaei765. Scrissero ancora degli albige* 
si, Sandero presso- Labbé , Concil. t. 10, 
p. 1 534; Berniiio, Historia di tutte Vere- 
sie^ oltre il suo compendiatore Lancisi. 11 
veu. p. Moneta domenicano, pubblicata 
e illustrata dal p. Ricchini dello stesso or- 
dine, Adversus Catharos et F^aldenses 
libri V^ quos ex mss, codicibus Vatica* 
no^Bohoniensi^et Neapolitano nuncpri» 
mumedidit, etc. Bomae 1 743. Di quest'o- 
pera contro i Catari^ i quali erano una 
propagine dt Manichei^ si servi opportu- 
namente l'altro dotto e celebre domeni- 
cano p.Mamachi nella sua opera à^Dirit* 
to libero della Chiesa di acquistare CC| 
stampata 0611769 contro gl'impugoato- 
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ri dello stesso diritto e specialmente con* 
tro l'autore del Ragionamento intorno ai 
beni temporali posseduti dalle chiese^ 
Venezia 1 7 66,il qua le autore suscitò gli er- 
rori de' nominati Catari^ Valdesi^ Fiele- 
fistia Ussiti e altri, i quali tutti sosteneva-r 
no erroneamente fra le altre cose, che la 
Chiesa egli ecclesiastici non potevano ac* 
quistare né posseder beni terreni, che in 
buona parte erano pure errori degli al- 
bigesi che infestarono la Chiesa ne'secoU 
Xll e XIII,' ed abbandonati da'loro pro- 
tettori rimasero interamente distrutti, i 
superstiti essendosi uniti a' valdesi. Nel 
I ^49 dunque successe nella contea di To- 
losaalsuoGeroRaimondoVll,ultimo con- 
te. Alfonso conte di Poitiers e figlio di Lui- 
gi Vili re di Francia, di cui avea sposa- 
ta la figlia ed erede Giovanna. Conquesta 
era partito col fratello s. Luigi IX oltre- 
mare per la Crociata di Terra Santa, por- 
tandovi di Francia un altro esercito di 
crocesignati, ma la regina Bianca sua ma^ 
dre vegliò a' di lui interessi. A' 5 aprile 
laSo Alfonso fu &tto prigione de'sara- 
ceni insieme col re, indi lasciato in liber- 
tà per l'accordo de'6 maggio, e condotto 
a Damietta raggiunse la sposa che in ri- 
vederlo ne provò estrema gioia. Sulla fine 
del giugno s'imbarcò nel porto diTolemai- 
deper ritornare inFrancia cunCarlo d'An- 
giò suo fratello (che avea sposa toBeatrice, 
altra figlia di Raimondo Berengario IV 
contedi Pro venza,il quale con testamento 
l'avea dichiarata sua erede)e colle princi- 
pesse spose. A'23 maggio i25i Alfonso e 
Giovanna fecero il loro ingresso solenne in 
Tolosa, ricevendo dagli abitanti il giura- 
mento di fedeltà. Dopo aver percorso le 
loro terre tornarono in Francia, ove poi 
fermarono il loro soggiorno ordinario, 
particolarmente nel castello di Vincennes. 
Circa la fine del 12 Si Alfonso vedendo- 
si in gran pericolo per un attacco d'apo- 
plesia, fece voto di restituirsi in Terra San^ 
ta. Nelia53 Innocenzo IV commosso dal- 
le tristi notizie degl' infelici successi di s. 
Luigi IXy scrisse ad Alfonso già crocesigna- 
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to^ che sotto di lui si formaise uo eserci- 
to per aiutarlo, e con flebili leltere ecci- 
tò i francesi a correre in aiuto del loro re, 
perché non del tutto si spegnesse in So- 
ria il nome cristiano; ed ingiunse al p. 
priore de'domenicaoi di Parigi che ban* 
disse perciò nel consueto modo la croce 
ite'regui di Francia e diNa varra^nellaBre- 
taglia minore,nella Borgogna e negli stati 
dei conte di Tolosa. Il viaggio d'Alfonso 
Rii'itardato per vari ostacoli sopravvenu- 
ti dopo , né fu da lui inti*apreso ohe nel 
i 270. Prima dicjuesto tempo e nel 1 265 
protesse la costruzione fatta dagli abitan* 
ti di Saint-rSaturnio del pontedi Saint-E- 
sprit, e così denominato perché si attribuì 
il concepimento della risoluzione ad ispi- 
razione dello Spirito santo; celebre pon- 
te che comi liei aio in tal anno non fu ul- 
timalo che verso la fine deli 809, ed es- 
so die poi il nome alla città di Saint-Sa- 
ttirnin-du-Pont, cosi chiamata a motivo 
dei passo ch'eravi in quel sito sul Upda- 
no. Finalmente nel 1 270 A Ifunso, per sod- 
disfare il voto fatto, si recò colla contessa 
Giovanna prima del terminar di maggio 
a Aimargues nella diocesi di Nimes, ove 
ambedue fecero testamento. Imbarcaron- 
si poscia ad Aigues-Mortes e raggiunse- 
ro il re s. Luigi IX al porto di Caglia- 
ri, ov'erasi fermata la flotta, e nel 17 lu- 
glio sbarcarono a TunìsiWvendo la mor- 
te del santo re, avvenuta a' 25 agosto, 
sconcertati tutti ì progetti de'crociati, Al- 
fonso colla sposa salpò dalla spiaggia d'A- 
frica e approdò a quella di Sicilia a' 22 
novembre, ove passarono tutto l'inverno 
e una parte di primavera. Postisi nuova- 
mente in mare, sbarcarono in Italia e con- 
tinuarono il loro cammino per terra. Nel 
castello di Corneto sui confini di Tosca- 
na e degli stati di Genova, furono colti 
entrambi da violento morbo e si fecero 
ti'as[iortare a Savona, ove mori Alfonso 
a'21 agosto 1271 in età di5i anni, sen- 
za lasciar posterità, ed a'25 morì Giovan-* 
na, onde alcuno dubitò e fece sospetti che 
fossero morti di veleno. Jl corpod'Alfiia-* 



TOL 47 

•o fu tt*asferàto nella chiesa di s. Dionigi, 
da lui scelta per sua sepoltura, restando 
ì precordi nella cattedrale di Savona do« 
pò le solenni esequie; e quello di Giovan* 
na nella badia di Gerci io Brie da lei fon* 
data nel 1269. Alfonso fu principe buo- 
no, casto,pio, limosiniero, giusto ed equo: 
non mancò di valore e di fermezza, e cam- 
minò sulle pedate del re suo fratello nel- 
la pratica delle virtù cristiane. Sembra 
che la contessa sua moglie fusse di carat- 
tere pressoché somigliante. Filippo UE 
Y Ardito figlio e successore di s. Luigi IX, 
raccolse tutta la loro eredità. Invano Fi- 
lippa di Lomagne erede di Giovanna fe- 
ce chiedere al parlamento col mezzo del 
conte di S.Paul suo tutore d'essere ammes- 
sa a fede e omaggio pe'dominii di quel- 
la successione appartenuti a Giovanna: la 
sua domanda fu rigettata con sentenza 
del 1 274* Filippo 111 e i suoi successori re 
di Francia ressero sino al 1 36 1 i vari pae- 
si ereditati per la morte di Giovanna, co-* 
me conti particolari di Tolosa e non co- 
me re, finché in detto anno la contea iu- 
sieme alla Linguadoca fu riunita alla co- 
rona da Giovanni II. Proclamata la fot** 
male riunione, convenne che si radunas- 
sero in Tolosa gli stati provinciali, che si 
valessero del Diritto scritto, e che i gover- 
natori dovessero essere scelti fra'principt 
del sangue. Prima della ri unione della con- 
tea di Tolosa alla corona, il conte e cia- 
scun signore particolare radunavano i lo-' 
ro sudditi quando a veano a chiedere lo- 
ro sussidii. Dopo la riunione i re di Fran- 
cia seguirono per qualche tempo tale pra- 
tica, e raccoglievano gli abitanti d' ogni 
siniscalcheria separatamente ; ma Carlo 
Vfl il P^ittorioso y^venóo trovato piìl op- 
portuno di convocare le siniscalcherie in 
un sòl corpo di stati, fu io appresso osser- 
vata mai sempre tale formaiità,e così quel 
re nel 1 44? istituì propriamente il par- 
lamento di Tolosa per la Linguadoca e 
qual sua capitale. Inoltre Filippo HI igno- 
rando i diritti della s. Sede sul contado 
VenaissiuOj s' impossessò non solo della 
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tnetà della città d'Airìgnone, ma ancora 
del VenaissÌDO. Conosciuto però l'eiTore^ 
a istanza di Gregorio X restituì pronta- 
mente alla chiesa romana la provincia Ve« 
Desina, senza che il Papa si curasse di ri* 
petere la metà d'Airignone, che Alfonso 
avea ridotto alla sua ubbidienza. Questo 
raderma il p.Fantoni^ che sembrami in 
ciò doversi preferire a 11' ^r/e di verifica- 
re le datele sebbene citi Va issete, poiché 
in quest' opera si legge in Gregorio X. 
M Nel febbraio 1274 ^'ic^^é in Lione la vì- 
sita di Filippo HI. Profittò di questa oc- 
casione Gregorio X per chiedere a quel 
monarca il contado Venosino, che fdcea 
parte del marchesato di Provenza, cedu- 
to neli229 alias. Sede da Raimondo VII 
conte di Tolosa. Ma siccome Gregorio IX 
avea restituito alcuni anni dopo cotesto 
marchesato a Eaimondo, così poteva le- 
gittimamente rigettarsi la domanda del 
Pontefice (non è Ycro per la surriferita 
disposizione d'Innocenzo IV e pel narra- 
to ad A.viGNoif e). Nondimeno essendo in- 
teresse del redi tenerselo affezionato, vol- 
le annuire alla sua istanza. Ma nel far- 
gliene la tradizione, egli riserbò per se la 
metà d'Avignone che Filippo IV WBello 
di lui figlio permutò 16 anni dopo con 
Carlo II, conte di Provenza e re di Sici- 
lia." A'5 giugno 1 3o5 eletto Clemente V 
guascone, con estremo stupore di tutto il 
mondo cattolico, volle stabilire la resi- 
denza papale in Provenza, ove la s. Sede 
godeva la sovranità della contea Venais- 
sina, preferendo le rive del Rodano alle 
celebra tissi me del Tevere (^.), Avigno- 
ne a Roma (^.), come contigua al Ve- 
naissino. Sul finir d' agosto da Bordeaux 
passò ad Agen ed a Tolosa, e per Mont- 
pellier si recò a Lione a farsi coronare. Nel 
1 3o8 il Papa neir agosto da Poitiers si 
portò a Bordeaux, indi per Agen giunse 
a Tolosa, ricevutovi nel dicembre da lut- 
ti gli ordini della città con molta solen- 
nità. Nel giorno di Natale vi cantò ponti- 
ficalmente la messa servito da 9 cardina- 
li» e vi dimorò sino airEpifania del i Sog. 
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Poi si trasferì a Comminges dov'era stato 
vescovo, e vi fece solennemente la trasla- 
zione del corpo di s. Bertrando suo prede- 
cessore in quella sede.Contiuuando il viag* 
gio per Carcassona, Montpellier e Nimes, 
giunse in Avignone verso il fine di mar- 
zo. Ivi siederono altri 6 Papi,nel qual tem- 
po moltissimi della contrada furono ele- 
vati al cardinalato, all'episcopato e ad al- 
tre dignità. Nel grande Scisma d' occi- 
dente;, Tolosa e la Linguadoca seguiro- 
no gli antipapi d'Avignone. Tolosa signo- 
reggiata da're di Francia e poi riunita al- 
la monarchia, ne seguì i destini colla con- 
tea. Gl'inglesi nel secolo XIV fecero va- 
rie conquiste nella contrada, ma ne fu* 
rono cacciati sotto Cdrlo V.NelsecoloXVI 
vide rinnovarsi le guerre civili e religio- 
se, per gli errori di Lutero e di Calvino^ 
e pe' terribili e crudeli eretici Ugonotti, 
Se ne impadronirono l' 1 1 maggio 1 562 
e ne sorti rono a' 1 7: le vie furono loro con- 
trastate dagli abitanti palmo a palmo, ed 
i nobili opposero una resistenza degna de' 
tempi delle crociate. Dipoi Tolosa godè 
d'una pace profonda sino alla rivoluzio- 
ne, che le fece perdere la sua università. 
In tale infausta epoca la reazione fu gran- 
de e tremenda. Alla caduta di Napoleo- 
ne I, il duca di Wellington alla testa di 
5o,ooo inglesi, spagnuoli e portoghesi , 
andò a' i o aprile 1 8 1 4 ad attaccarvi i fran- 
cesi, in numero minore di 25,ooo,coman- 
dati dal maresciallo Soult duca di Dal- 
mazia: fu la vittoria disputata con accani- 
mento e sostenuto l'onore dell'armi fran- 
cesi; ne la lotta tanto diseguale finì se non 
perchè fu fatta conoscere al maresciallo 
[abdicazione di detto imperatore; allora 
ritiratisi i francesi, Wellington entrò in 
Tolosa, avendo fatto delle perdite di ol- 
tre 10,000 combattenti. La giornata del 
IO fu di gloria e di carnificina pe'due e- 
serciti, cui successe un'altra di spavento 
pe'tolosani, poiché Soult erasi deciso dì 
seppellirsi sotto le rovine della città in- 
sieme al suo esercito. La voce del l' uma- 
nità edella ragione domò l'intrepido guer- 
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riero, e abbandonò Tolosa la notte del* 
Ti I al 12 dirìgendola sua ritirata sulla 
TÌa della Bassa-Linguadoca. Wellington 
poteva chiudergli ogni uscita, attaccar la 
città di viva forza, e costringerlo a capi- 
tolare per mancanza di sussistenze ; ma 
egli non ismentì la dichiarazione delle po- 
tenze alleate: esse non fanno la guerra 
alla nazione francese; e si sovvenne della 
parola data da lui al duca d'Angouléme, 
che Tavea scongiurato di risparmiare To- 
losa. Laonde egli lasciò desiare sotto i 
suoi cannoni l'esercito di Soult senza ti- 
rare una palla, ed a' 1 7 fece il suo ingresso 
nella città fra'^iV^ i Borhoni\Q fu con- 
dotto in trionfo al Campidoglio, in mez- 
zo alla generale letizia. Quanto alla Lio* 
guadoca,colla nuova organizzazione si for- 
marono i 9 dipartimenti deirAlto-Loira, 
Lozère, Àrdèche,Gard,Herault,A.ude,Àl- 
to-Garonna,Tarn, e Tarn-Garonna^ fa- 
cendosi ascendere la popolazione a circa 
3 milioni d'abitanti,quasi 70,000 de'qua- 
li contandone Tolosa. 

La fede cristiana fu predicata in To- 
losa dal suo I ."vescovo s. Saturnino detto 
volgarmente s. Sernin, inviato da Roma 
inFranciaaIlasuamissioneapostolica,dal 
Papas. Fabiano verso il ^^5, Scorsa una 
parte delle Spagne e delle Gallie, quindi 
andò a Tolosa capitale de'tectosagi e pel 
1." vi portò la fiaccola dell' evangelo. Il 
felice successo delle sue zelanti fatiche a- 
vendo in breve tempo aumentato il nu- 
mero de'cristiani,fu egli scelto verso il 25o 
per dirigere quel gregge fedele che avea 
illuminato colle fervorose sue predicazio- 
ni. Nel 257 o prima soffri gloriosamente 
il martirio per la difesa della religione, al 
modo riferito nella biografia. Due donne 
cnstiane raccolsero quanto poterono tro* 
vare del suo corpo, e rinchiusolo in una 
bara, lo posero in una fossa profonda, per 
involarlo più sicuramente agi' insulti dei 
pagani. Le reliquie di s. Saturnino rima- 
sero così fino all'impero di Costantino I, 
quando il vescovo di Tolosa s. Ilario, ri- 
trovato il suo corpo, fece fabbricargli so- . 
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pra una cappella; ed il successore s. Sil- 
vio pose i fondamenti della magnifica chie- 
sa in suo onore detta s. Sernin , poi dal 
vescovo s. Esuperio finita , consagrata e 
dedicata, trasferendovi le reliquie del san- 
to, che qual prezioso tesoro sono tenute 
in somma venerazione. La sede vescovi- 
le divenne sullraganea di Narbona, e pas- 
sò ad esserlo di Bourges quando Tolosa 
da'galli cadde in potere de'goti, cessato il 
dominio de'quali tornò ad esserlo di Nar- 
bona; e Bourges con molti titoli volle so- 
stenere la sua primazia quando Tolosa 
fu elevata a sede metropolitana. Ciò av- 
venne a'26 giugno 1 3 f 7 per disposizione 
di Giovanni XXII, mediante la bolla Sai» 
vatornoster^ attribuendogli persuffraga- 
nei i vescovati pure da lui eretti, tranne 
ilf.°,di Pamiers, Montauban, Mirepoix, 
Lavaur, Elieu]^, Lombezedi s. Papoul.Di« 
smembrò parte della vasta diocesi di To- 
losa, ch'era una delle più grandi del re* 
gno, per formare 3 delle diocesi suffraga- 
nee, ed assegnò all'arcivescovo per mensa 
90,000 lire, che poi si aumentò a 100,000 
lire, onde pagava 5ooo fiorini per le boi- 
le. Altri scrissero,che Giovanni XXII col- 
la sola diocesi di Tolosa formò la provin- 
cia ecclesiastica del suo nome, componen* 
dola, compresa ad essa, d' 8 diocesi, le 
quali poi diminuirono. I Monasteri nul' 
lius dioecesiSf già esistenti nell'arcidioce- 
si, li riportai in tale articolo cogli altri di 
Francia. Nel concordato del 1801 sop^ 
presso da Pio VII l'arcivescovato di Nar^- 
. bona, poscia neli8i7 lo ripristinò nel ti- 
tolo e l'uni a Tolosa, per cui d'allora in poi 
l'arcivescovo di Tolosa porta pure il titolo 
di Narbona. Nella bolla Commissa disfi* 
nitus^ de'2 7 luglio 1818, Bull, Rom, cont, 
l. i4» P' 369 di Pio VII, nella sua nuo- 
va circoscrizione di diocesi della Francio, 
si legge la descrizione della provincia ec- 
clesiastica di Narbona, e quella di Tolosa, 
co'due soli sudraganei di Pamiers e Mou- 
tauban,il quale soppresso nel 1 80 1 ,lo stes* 
so Pio VII ristabilì il vescovato colla bol- 
la Supremo pastorali, de' 1 7 febbraio 
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1 808, BulL cit. 1. 1 3, p. 2^3, separando- 
lo dalla vusta diocesi di Cahors cui era 
stato unito , ed assoggettandolo nuova- 
mente alla Dietiopolitana di Tolosa. Sic- 
come Montpellier, Pio VI I colla detta bol- 
la Comm/^^/x divini tusVavea sottratta dal- 
la metropoli d'Avignone per farla siiffra- 
ganea di £*farbona, colla bolia Etsiper no» 
stras, de'24 settembre 1 82 1 , la restituì ad 
Avignone, come si legge nel BulL cit. t. 
1 5, p. 4^7* Al presente sono sulfraganei 
deir arcivescovo di Tolosa i vescovi e le 
sedi di Pamiers^ Carcassona e Monlau» 
han, A s. Saturnino successe s. Onorato, 
già suo discepolo e vicario, che venne se- 
polto presso dì lui. Indi s. Ilario sum men- 
tovato; così il successore s. Silvio clie vi- 
vca verso il 38o e mori in principio del 
V secolo, il cui corpo con quelli de'ss. O- 
norato ed Ilario fu trovalo nella chiesa 
dis.Sernin nel 1 265.Rodanio sembra con- 
trastato. Onde a s. Silvio si dà in succes- 
sore s. Esuperio verso il ^oS^ e sotto del 
quale i vandali, gli svevi r gli alani rovi- 
ìiaroDo le Gallie; stimato da s. Paolino 
per uno de' più gran vescovi che illustra- 
rono la chiesa Gallicana, poiché si distinse 
per somma carità e profonda dottrina. Du- 
rafoteuna lunga carestia, dopo di aver di- 
stribuito i suoi averi , vendè i vasi sagri 
d'argento e oro per soccorrere a'bisogni 
de'poveri, talché fu costretto a conservare 
il corpo di Cristo in un paniere di vimi- 
m, e il suo Sangue in un calice di vetro. 
Papa s. Innocenzo I grindirizzò una de- 
cretale, celebre nella storia ecclesiastica, 
peVegolamenti di disciplina che contiene. 
Parechesia morto verso il 4 1 7- Indi contro 
sua voglia fu creato vescovo Massimo, as- 
sai lodato dall'annalista Rinaldi, bello di 
corpo e modestissimo nell'abitazione e nel- 
la mensa, che destò ammirazione qua! mo- 
dello di parsimonia. Dopo Massimo del 
44'» che vivea nel 465, ed Eracliano,che 
nel 5o6 fu al concilio d'Agde, fiori s. Ge- 
remaro o s. Germerio, che il clero e po- 
polo di Tolosa circa il 5 1 1 surrogarono 
8 £racliaQO : alcuni lo fanno di Gerusa- 
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lemme, altri d'Angonléme, rilardamlo il 
vescovato al 54i, e dicendo aver gover- 
nato la chiesa 36 anni. Il suo corpo fu tu- 
mulato ad Oz o Ox presso Muret, ove ven^ 
ne innalzato un monastero che prese il 
suo nome, ed in seguito diventò un prio- 
rato conventuale della badia di Lezal; e 
le sue reliquie da tal chiesa vennero tra- 
sferite in quella di s. Giacomo di Muret. 
La famiglia Orsini, secondo Novaes, van- 
ta un s. Yolusiatio martire arcivescovo di 
Tolosa, ma noi trovo nella Gallia chri- 
stiana^ 1. 1 , p. 670, Tolosani Episcopi et 
Archiepiscopi^ ed aWova la sede era vesco- 
vile. Magnulfo nel 585 sottoscrisse 'il con- 
cilio di Mu^on,ebbe grave alterco conGim- 
dobaldo naturale di Clotnrio I, per cui fu 
esiliato, e poi venne rislabilito.Menna del 
601, a cui scrisse diverse lettere s. Grego- 
rio 1, raccomandandogli i monaci che in- 
viava a s. Agostino in Inghilterra. Sadoco 
del 627 incolpato dì connivenza nella ri- 
bellione de'guasconi fu esiliato.Guillegise- 
lo intervenne al concilio di Reims nel 63o. 
Glotario 111 fece chiamare per succederlo 
nel 657 dal monastero diFontenelleil mo- 
naco s. Eremberto, ma preferendo egli la 
vita religiosa alle gravi cure del vescovato, 
ritornò al suo ritiro nel 67 1 , che Butler lo 
dice annodi sua beata morte, la qualeda 
altri si rilarda con riportare tale abdica- 
zione al 690. Non si é d'dccordo sul vesco- 
vato di 8. Silvino monaco di s. Bei tino nel 
monastero dis.Omer,di mirabile santità, 
che visse molti anni col solo sagro ci ho del - 
l'Eucaristia, e morì nel Signore nel 7 r 5. 
Arruso e ricordato nel concilio di Narbo- 
nadel 785. Manziofiorì neir82o. Samue* 
Ieneir844* Elizacar neir856. Bernardo 
I intervenne neir886 al concilio di Nimes; 
nel 920 era vescovo Armanno, nel 932 
Raimondo I, nel 936 Islo o Islus, nel 948 
Ugo 1, nel 975 Issolo, nel 982 Alto, nel 
1 020 Raimondo II, nel i o35 Arnaldo in- 
tervenne al concilio di Tolosa dèi io56 
contro la simonia. Nel f 060 Pietro Roger 
I ebbe una controversia co'canonici di s. 
Saturoioo per la restaurazione di tal ba- 
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silicR ; fu successo verso detto tempo da 
Dtiraniio ctntiiacense e discepolo di s.Ugo- 
ne/Ii santa vita, che intervenne al concilio 
di Tolosa del 1 068, reclamando contro il 
capitolo e il preposto sulla giurisdiiione 
della chiesa di s. Maria Deauratae. Izarno 
nominato vescovo nel 1 07 1 , unì all'ordì* 
ne cliiniacense nel 1077 la detta chiesa 
della Daurade, stabilì la vita regolare nei 
canonici delia cattedrale, fece doni consi- 
derevoli al capitolo, e si trovò presente al 
concilio di Tolosa del 1 079, ed a quello dei 
1090. Gli successe neli io5 Amelio Bai- 
mondo Du Puy, che fu a 3 concilii di To- 
losa, due de'quali convocati da Gelasio II 
e Calisto U. Nel 1 1 4o Raimondo II I,al qua- 
le scrisse Papa Innocenzo li per la ricu- 
pera de'beni di sua chiesa, e per prende- 
re la cattedrale di s. Stefano sotto la pro- 
tezione apostolica. Il preposto di essa Ber- 
nardo Bonomo neh i63 ne fu successo- 
re, che fece una donazione alla medesima, 
^el I 164 Gerardo de la Barthe, pel qua- 
le Luigi VII re di Francia scrisse a Papa 
Alessandro 111 per la sua consagrazione, 
essendo Tolosa allacciata dall'interdetto, 
indi il vescovo dotò la sua chiesa con vari 
beni. Nel 1 1 7:% Ugo li giù abbate di s. Sa- 
turnino; poi Bertrando neh 175. Gosceli- 
no intervenuto nel 1 1 76 al concilio d'Ai- 
by, ove furono esaminati gli eretici albi- 
gesi. Neh 1 80 Folcrando, avanti il quale 
fu agitata la vertenza tra il sagrisla della 
cattedrale, e gli ebrei di Tolosa, per la ce- 
ra ch'erano tenuti somministrare nel ve- 
nerdì santo; lodato per pietà, e insieme 
censurato per la sua semplicità e negli- 
genza, onde gli eretici albigesi molto fi 
propagarono nella<sua diocesi. Neliaol 
Raimondo de Rabastens simoniacamen* 
te, per cui fu deposto dalla 8. Sede. Il &• 
migérato Folco o Foulques figlio d'Alfon- 
so ricco mercante dì Genova stabilito a 
Marsiglia, si fece religioso cistcrciense ver- 
so il 1 1 99 cou due suoi figli e persuase sua 
moglie a farsi monaca del medesimo or- 
dine: era già abbate di Toronet, nelladìo- 
oesi di Freji», quando nel 1 20 j( venne ao- 
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minato vescovo di Tolosa. Durante il suo 
vescovato, il che già descrissi, Tolosa sof- 
frì grandi disastri per la guerra contro gli 
albigesi , ed egli soggiacque alle narrate 
vicende; intervenne al concilio di Tolosa 
del 1229 e morì nel dicembre 1281. Piai- 
mondo di Falgnr di Miramont, provin- 
ciale de' domenicani , eletto vescovo nel 
marzo 1282 concordemente dal capitolo 
e approvato dal legato, si distinse pel suo 
zelo contro gli eretici e morì nel 1270. 
In questo di comun consenso il capitolo 
gli sostituì Bertrando dell' lle-Jourdaiii 
preposto della cattedrale , lodato per le 
sue grandi liberalità , sia in vita che in 
morte, tanto a favore de'poveri che delle 
chiese: fondò nel capitolo di s. Stefano le 
12 prebende poi chiamate di dozzina, e 
8 posti pe'chierici. Nel principio del suo 
vescovato le monache cistefk'ciensi forma- 
rono un monastero in Tolosa , collocato 
nel quartiere di s. Cipriano e poi trasfe- 
rito in quello dell' università. Morì nel 
1285 e fu il {."vescovo di Tolosa tumu- 
lato nella cattedrale di s. Stefano, avendo 
i suoi predecessori la loro sepoltura nella 
chiesa di s. Saturnino. Nel 1 285 Ugo Ma- 
scaron canonico della cattedrale, dopo la 
cui morte Bonifacio Vili separò Pamiers 
dalla diocesi di Tolosa e l'eresse in sede 
vescovile. Nel dicembre 1296 Bonifacio 
YIIl nominò vescovo s. Lu/^io Lodovico 
figlio di Carlo II re di Sicilia, dispensan- 
dolo dall'età, conferendogli pure l'ammi- 
nistrazione del vescovato di Pamiers da 
lui recentemente istituito: fu consagrato 
nel seguente febbraio, e imitatore delle 
preclare virtù del suo pro-zio s. Luigi IX^ 
morì a' 19 agosto 1297. Giovanni XXII, 
di cui era stato discepolo, in Avignone ai 
7 aprile 1 3 1 7 lo canonizzò colla bolla Sol 
OrienSy e con un breve ne die partecipa- 
zione a Maria d'Ungheria sua madre an- 
cor vivente. Arnaldo Raimondi de'contt 
di Comminges preposto della cattedrale, 
eletto dal capitolo verso la festa d' Ognis- 
santi 1297, Bonifacio VI II non solo lo con- 
fermò , ma nella domenica laetare del 
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I ag8 lo eonsùgrò. Poco Tisse, onde il Pa- 
pa gli surrogò Pietro Taglìafer de la Glia- 
pelle, che creò cardinale Clemente Y, se- 
condo alcuni stato suo discepolo. Morì nel 
1 3 1 2, e lo stesso Papa elesse il nipote pro- 
prio Gailardo de la Moihe di Pressac, dal 
successore Giovanni XXII creato cardi- 
nale. Questi da Maguelone vi trasferì Gio- 
vanni Raimondi de Cooiminges e ne fu 
il i.^arci vescovo, nel 1 3 19 vi celebrò il si- 
nodo prò vincia le,e lo stessoG io van ni XX 1 1 
lo creò cardinale. Nella sede apostolica va- 
cante fu eletto Papa, ea conditione, ut 
nunquam Romam proficisceretur, sum^ 
ma animi generositate Pontificatum re- 
cusavit his conditionibus oblatum, seque 
potius cardinalatui renunciaturum pa» 
lam professus est^ quam tali proposito 
eligeretur. Per questo eroismo, che lo re- 
se immortale e glorioso, lo celebrai anche 
a Rinunzia^ giustamente rigettando l'in- 
degna condizione di preferire Avignone 
all'almaRom avvera e propria sede del Pa- 
pa. Nel 13^8 fu 3.** arcivescovo di Tolosa 
fr. Guglielmo de Lauduno domenicano, 
traslaloda Vienna, che ad onore di s. Do- 
menico fondò nella cattedrale 4pi'€beQ- 
de. Neil 347 Raimondo de Canillac poi 
cardinale; neli35o Stefano Aldobrando 
de Cambaruti tesoriere di Clemente VI, 
traslato da s. Pons. Mentre Stefano era 
abbate o priore Cellense, il Papa essendo 
ancor monaco, recandosi da Parigi al suo 
monastero di Casa di Dio, fu spogliato dai 
ladri nella macchia di Randano, e ricove- 
ratosi da Stefano fu provveduto degli a- 
biti necessari. Grato il monaco disse al- 
l'abbate: Quando vi potrò ricompensare 
fi] opportuno beneOcio? Rispose Stefano 
con grande prontezza: Quando sarét^Pa- 
pa. Infatti appena vide avverala la pre- 
dizione, ricardandosi di Stefano, lo chia- 
mò per suo cubicularius maior e lo pro- 
mosse ad altre dignità. Neh 36 1 dd Car- 
cassona passò a questa sede Gaufrido de 
VayroliS; al cui tempo s'introdussero in 
Tolosa i trinitari della redenzione degli 
schiavi, istituì nella calledrale 4 cappel* 
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lanie, e Urbano V decisela lite e contro- 
versia tra' cistcrciensi di Fossanuova e i 
domenicani sulcorpodi s. Tommaso d'A- 
quino, concedendolo a fr. Elia Raimondi 
tolosano generale de'domeniconi, pel con- 
vento e chiesa di Tolosa. Nel 1 376 fu di« 
chiarato amministratore pcM'petuo Gio- 
vanni de Cardflillac patriarca d'Alessan- 
dria dotto e pio, celebre giureconsulto del- 
l' università di Tolosa; pose in sontuosa 
custodia il capo di s. Stefano protomar- 
tire nella cattedrale^ alla quale donò la ri- 
nomata campana maggiore. Nel i3gi da 
Arles vi fu trasferito Francesco de Con- 
2Ìè camerlengo dis. Chiesa, poi di Nar- 
bona. Nel 1392 Pietro de Saiut-Martial 
traslocato da Carcassona, benemerito e 
generoso pastore. Neli4oi il capitolo e- 
lesse e l'arcivescovo di Bourges coufermò 
(forse perchè in tempo del gran scisma) 
Vitale de Castelmaur o Castel Mauron, 
preposto della cattedrale e tolosano dot- 
tissimo. L'antipapa Benedetto Xin,a cui 
ubbidiva la Francia e Tolosa, rigettando 
tal nomina, vi destinò Pietro vescovo di 
s. Pons, ed inviò presso i tolosani un nun- 
zio, assumendo il dominio temporale del- 
la città. Quindi grandissima fu la discor- 
dia dèlia provincia pe' due arcivescovi, 
onde Carlo VI redi Francia neli4o4 &i 
siniscalco di Tolosa attribuì 1' ammini- 
strazione della città. Poi Alessandro V nel 
sinodo di Pisa rimosse T intruso, e rico- 
nobbe Vitale nel 1409* Gli successe nel 
i4>2i fi** Domenico Florence domenica- 
no, già confessore dell'antipapa Clemente 
VII, vescovo di 8. Pons ed'Alby: con fa- 
coltà di Martino V riformò il capitolo e 
ìlcollegiodi Maguelone, fondò ilginnasio 
di Mirepoix, e lasciò la sua ragguardevo- 
le eredità a'domenicani di s. Massimiuo. 
Nel 14^2 e confermato dal primate dì 
Bourges,Dionisio deMoulin patriarca d'A- 
lessandria, peritissimo dottore in gius ci- 
vile e canonico, poi traslatu a Parigi nel 
1439. Gli successe il fratello Pietro sena- 
tore tolosano, approvato da Eugenio IV; 
costruì il magnifico vestibolo della calle- 
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drale, riedificò l'arci-episcopio e Tamplis* 
sima sala del castello Viridisfolii, morto 
di peste in Balma presso Tolosa a'3 olto« 
bre 1 4^ I > col ti tolo di principe de'poeti. 
Neil 452 il tolosano Bernardo de Rosier 
traslato da Montauban, già arcidiacono 
e preposto della patria cattedrale, pro- 
fessore e cancelliere dell'università, dotto 
autore d'opere, munifico colla metropo- 
litana, e mori santamente.Nel i475Pietro 
deLionaquitano fratello dèi siniscalco di 
Tolosa. Neil 491 Ettore di Bourbon per 
Domina pontifìcia,menlre il capitolo avea 
designato il preposto Pietro Ro$er,per cui 
Mi fu grave lite e altercazione nel parla- 
mento di Bordeaux. Nel 1 5o2 e di 1 8 an- 
ni Tegiegio Giovanni d'Orfe^/i* de* du- 
chi di Longueville, poi cardinale; adornò 
la cattedrale, costruì la sagrestia con di- 
verse cappelle e il coro, e con dispensa ot- 
tenne l'amministrazione d'Orleans. A'27 
ottobre 1 533 gli successeli cardinal Ga- 
briele de Grandemont o Grammont o 
Gradmont, movio nel palazzo arcivesco- 
vile di Balma a' i5 marzo o 26 maggio 
1 534. Perciò ne occupò la sede il cardi- 
nal Odetto di Colignyy amministratore 
di Beauvais, deposto da tutte le dignità 
da Pio 1 V| per quanto riportai nella bio- 
grafìa ed a PoBPORA. Nel 1 539 il cardinal 
AnionioSangidn^hìdìtiaìmìnìsirsitovenel 
1559 il cardinal Roberto deLenoncourt 
lodatissimo. Poscia il celebre cardinal 
Giorgio d* ArmagnaCy governatore del» 
rOccitania e legato d'Avignone, della cui 
sede divenne amministratore. Nel 1578 
Paolo de Foix oratore regio a vari prin- 
cipi e presso Gregorio XUI, altamente 
encomiato per le sue eccellenti doti. Nel 
i584 il cardinal Francesco di Giojosa, 
che nel 1 590 celebrò il concilio provincia* 
le co' suoi suffraganei, nel quale furono 
ordinate ottime costituzioni pel governo 
del le chiese, a seconda de'decreti del con- 
cilio di Trento, e rifece il coro della cat- 
tedrale consunto dal fuoco. Per sua dì* 
missione neli6i4,Lodovico deNogaret 
poi cardinale^ sotto del quale s'iatrpdus- 
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^ sero nel 1616 in Tolosa le carmelitane, 
nel 1 620 le terziarie, nel 1622 i benedet- 
tini di s. Mauro, nel 1623 i cistcrciensi 
foglianti. Per di lui rinunzia, nel 1628 
Carlo de Montchal dotto in ogni scienza 
ed eloquente , pel cui esempio, predica* 
zione e vigilanza, l'antica pietà de' tolo- 
sani ricevè notabile incremento ; acerri- 
mo difensore della libertà ecclesiastica e 

zelante pastore,a'i 3 novembre 1 644 Q^^* 
la chiesa di s. Saturnino fece la solennis* 
sima traslazione delle reliquie de'ss. Ed- 
mondo re, Sinfuriano, Claudio, Nicostra- 
to, Castore e Simpliciano martiri, assisti- 
to da' suffraganei e alla presenza del se- 
nato di Tolosa e de'suoi oltoviri capito- 
lini; indi nel 1 647 celebrò quella de'corpi 
de'martiri Raimondo e Bernardo, cano- 
nico e chierico di Tolosa, trucidati per la 
fede cattolica dagli albigesi. Fondò il se- 
minario presso la chiesa di S.Pietro, e con- 
tribuì alle istituzioni de' carmelitani le- 
resiani,di monasteri di monache e ospe- 
dale; assai lodato per le sue opere e per 
l'indefessa episcopale sua vigilanza, mo- 
rendo colle parole: la maniis tuas Do^ 
mine commendo spiritimi meum,et Spon- 
sam meam. Pe' successori di Pietro de 
Marca (ì^.)^ traslato da Conserans nel 
1 652 e poi di Parigi, si può vedere \^GaU 
Ha Christiana della 2/ edizione. Le No^ 
tizie di Roma riportano la seguente se- 
rie. Nel 1 740 Carlo Antonio de la Roc1%e 
Aymont poi cardinale. Nel 1753 Fran- 
cesco de Crussold'Usezdi Clermont, già 
vescovo di Blois. Nel 1 758 Arturo Ric- 
cardo de Dillou di s. Germano in Laya. 
Nel 1 763StefanoCarloLo/?iem(f fi?e5rie/i- 
/2e, già vescovo di Condom, e fece quel 
bene che notai nella biografìa, misto di 
male gravissimo e deplorabile; traslato a 
Sens, il re gli ottenne il cardinalato dalri- 
pugnantePio Vinche poi volendolo depor- 
re dalla Porpora {V.)^ egli furbissimo la 
rinunziò. Nel 1 788 Francesco de Foiita- 
gnesdi Clermont, già di Bourges; pel con- 
cordato del 1802 die la sua dimissione, 
e venne perciò deportato ad A.MtuUy dove 
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mori nel 1 806 martire di sua oanlà.Ctau* 
dio Francesco M.' Primatdeirarcidioce* 
ù di Lione, già consagrato vescovo cosli • 
tuzionale di Tolosa nel 1 792, venne pre- 
conizzato canonicamcale da Pio Vii a'29 
aprile 1802, e morì nel 1816. Lo stesso 
Papa il I .**ollobre 1 8 1 7 gli sostituì Fran- 
cesco de Bovet, già vescovo di Sisteron, 
ed a questi a'28 agusto 1820 die a sue- 
cessore ÀunaAutonioGìuliodeC/er//2ora/* 
TonnerrCy che nel 1822 creò cardinale. 
Per sua morte Pio Vili a'5 luglio i83o 
preconizzò Paolo Teresa David d'Astros 
di Tours, già vescovo di Bajona fino dal 
1820. 11 sullodato tolosano A. Manavit, 
nella Noiice sur la vie et le Pontificai de 
Gregoire XV I^ non solamente descrisse 
i rapporti particolari fra quel Papael'ar- 
cidìocesi di Tolosa, ma ancora diverse no- 
tizie sull'arcivescovo D'Astros, e le tribo- 
lazioni da lui soflferte ne' primi anni del 
secolo corrente per la fede romana e pei 
motivi di cui feci cenno altrove e ne'vol. 
XXVII, p.i27ei28,XXXni,p.i2, LI, 
p. 2 1 o(avendogliPio V 1 1 indirizzato3 bre- 
vi,quando rigettato le nomine diNapoleo • 
nei alle chiese vescovili vacanti, questi in- 
dusse i<;apituli di taliculledrali ad elegge- 
re per vicari capitolari i soggetti da esso no- 
minati a quelle sedi vescovili, con funeste 
conseguenze); dal medesimo Papa cono- 
sciute e altamente commendate,£^nf/^^i/- 
freme Pasteur exit vouluvouvoir récom^ 
penser les verlus par lapourpre romai- 
ne. Celebrò il suo zelo iufaticabile pel bene 
della religione, la sua dottrina e vigilanza 
eolla qùalecoD ardore propugnò pel trioni 
fo delle verità cattoliche, anche contro gli 
errori di La Meunais, Come ricostituì in 
Tolosa l'opera de'preti ausiliari missiona- 
ri adoratori e contemplatori del ss. Cuo^ 
re di Gesù e ne scrisse gli statuti, indi ne 
ottenne nel 1841 da Gregorio XVI l'ap- 
provazione e l'elogio, con breve in cui il 
Papa rese solennemente giustizia a' veri 
meriti di mg/D'Astros colla s. Sede, e co* 
stante divozione per la medesima; al suo 
mirabile spirito , dottripa , virtùr e pi«tà. 



TOL 

Come il prelato s'interessò e quanta parte 
prese nella questione dell'insegnamento, 
io quella de'gesuiti, e nella questione li- 
turgica nittadaGueranger;ecome il pro- 
cesso della beatificazione della ven. Ger- 
mana Cousiu borghigiana di Tolosa co* 
minciò sotto Gregorio XVI, per cura del- 
l'arcivescovo che poi fu consolato del fe- 
lice risultato. II premio di tanti meriti che 
sì proponeva di dare Gregorio XVI al- 
l'insigne prelato , 1' effettuò il successore 
Pio IX a'3o settembre i85o, creandolo 
cardinale dell'ordine de'preti, e rimetten- 
dogli a Tolosa la notizia e il berrettino 
rosso perla guardia nobile conte Pompeo 
Troili , deputando in ablegato pontificio 
per la presentazione della berretta cardi- 
uali'/ia, mg.' Achille A polloni (incaricato 
di fare altrettanto col cardinal Mathieu 
arcivescovo di Besan^on e col cardinal 
Gousset arcivescovo di Reinis) attuale de- 
legato apostolico di Rieti. Per la sua gra^ 
veetà e debole salute, non polendo il car- 
dinal D'Astros recarsi in Parigi a ricever* 
la per le mani del presidente della repul> 
bljca francese, ora imperatore Napoleone 
lll,comefecerogli altri due cardmali men- 
tovali, il Papa stabilì che si facesse in To- 
losa^ ed ecco come seguì, secoudo la rela- 
zione che ne pubblicò il Giornale di lio' 
ma a p. 1 162. Sua Santità delegò per ta- 
le offizio il cardinal Fornari, già nunzio 
di Parigi, colla facoltà di suddelegare al- 
tro dignitario della chiesa fra gli arci ve* 
scovi viciniori, in caso ch'egli non potesse 
recarvisi personalmente. Difatti il cardinal 
Fornari suddelegò mg.*^ Francesco Don- 
nei arci vescovo di Bordeaux (nel 18 52 an^ 
ch'egli elevato al cardinaiato).Questopre'* 
lato,chetrovavasi allora in Parigi, ne par* 
ti a' 1 5 novembre con mg.*^Apolloni able- 
gato apostolico, e passando per Orleans, 
Tours, Nantes, Logon, Pons, Blaye e Bor- 
deaux, a'26 giunse in Tolosa. Le popola* 
zioni degl'indicati luoghi e degli altri in- 
termedi, informate che i due prelati era-- 
DO insigniti d' una missione del sommo 
Pontefice , fecero loro dovunque dimo- 
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strazioni ooorificlie, in segno della loro, 
speciale Jivozione verso i Ica pò della Chie- 
sa. La ceiemonia deli' imposizione della 
berretta rossa si dovea fare nella chiesa 
metropolitana, ma il cardinal D'Aslros 
non potendovisi recare per lo stato di sua 
salute , sì eseguì nella sua cappella pri- 
vata. Erasi innanzi all'altare di essa col* 
locato un genuflessorio destinato pel car- 
dinale: a diritta e a sinistra ve n'erano al* 
Ili per l'arcivescovo di Bordeaux, l'arci- 
vescovo di Sardi mg.'' Miolaud coadiuto- 
re di Tolosa, e l'antico vescovo di Uajona 
(mg.'' Stefano M.* Brunone d'Arbou, che 
tiaslato da Verdun era successo al cardi- 
nale in quella sede, che rinunziò a Gre- 
gorio XYi nei 1 838); un cuscino ed una 
sedia a bracci uoli per l'ablegato pontifì- 
cio : nel centro eranvi altre sedie per le 
prime autorità giudiziarie, civili e milita- 
ri invitate ad intervenirvi. Il clero stava 
tie'banchi a diritta e a sinistra. Dopo aver 
l'arcivescovo di Sardi celebrata la messa, 
una deputazione del capitolo metropuli- 
lano si recò a prendere il cardinale, che 
entrò nella cappella preceduto dalla cro- 
ce arcivescovile. Iiìdi il cardinale s' ingi- 
nocchiò, e l'ablegato gli presentò su d'una 
coppa d' argento il breve apostolico, col 
quale il Papa Pio IX lo creava cardina- 
le di s. romana chiesa. L'ab. Roger uno 
de' vicari generali lo lesse; quindi l'arci- 
vescovo di Bordeaux proferì il seguente 
discorso. » Eminenza. Colloca ndo sul ca- 
po dell'Eminenza Vostra H.m^ le insegne 
della dignità cardinalizia, mi attribuisco 
ad onore l'adempiere ad un incarico, che 
certamente sarebbe stato più maestoso, 
ove fosse stato eseguito dallo stesso Rap- 
presentante della s. Sede in Parigi. Alla 
mancanza di quello splendore che avreb- 
be alla ceremouia apportato la presenza 
di lui, piacciavi di supplire cogli omaggi 
che vi offre un cuore, il di cui attaccamen- 
to è da voi ben conosciuto. Il nunzio a- 
postolico conoscitore profondo de' senti- 
menti di Roma, e fedele interprete della 
pubblica opinione diFranciai vi avrebbe. 
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o Eminenza, detto con più autorità , in 
quale venerazione siate presso di tutti, e 
i molti motivi, per cui si é posta sul vo- 
stro capo un'insegna che viene a corona- 
re la vostra lunga e laboriosa carriera. 
Questi titoli e queste u ni vei*sali testimo- 
nianze vi si sarebbero altresì in siogolar 
modo manifestate , per mezzo d* una di 
quelle generose e simpatiche parole, cheil 
Capo dello Stato si è fatto sfuggire dal lab- 
bro, nella recente solennità , in cui due 
de' nostri più illustri colleghi ricevettero 
onori sì ben mentati: parole d'un cuore 
nobile:ammaestramento che rimarrà per- 
petuamente scolpito nella nostra istoria 
contemporanea. Dalle vostre viiiù e dal- 
la vostra fermezza incapace d'essere smos- 
sa, il Nipote di Napoleone comprese la 
gloria del confessore della fede; ed ha pub- 
blicamente dichiarato che lonor della por- 
pora, di cui siete oggi con tanta solenni- 
tà rivestito, non era già una compiacen- 
za del suo cuore, ma un giusto guiderdo- 
ne per voi. Al pensiero d'una promozio* 
neche ha rallegrato l'episcopato, non pos- 
so non aggiungere l' altro d' un principe 
della Chiesa, che fu pur egli insuperabile 
nella ^deltà, instancabile per lo zelo, la 
cui memoria benedicono ancora oggidì le 
opere fatte nelle vaste nostre diocesi, co- 
me, o Eminentissimo, glorificano il vosti*o 
nome quelle di Bajona e di Tolosa. Inpra- 
senza di quest'altro voi stesso, di questo 
vostro coadiutore, pur egli com'io, figlio 
della chiesa di Lione, mi conviene di ren- 
dere questa testimonianza ad un vescovo 
doppiamente illustre per la sua divozione 
alla s. Sede apostolica, e pe'legami di san- 
gue, ch^ l'univano al trono imperiale. Co- 
sì la Provvidenza giustifica le sue opera- 
zioni. Nulla è caso; noi siamo gl'ìgnorao- 
ti. Se alcuna cosa succede nell'ordine de- 
gli avvenimenti, é, dice la s. Scrittura, la 
sapienza di Dio ludens coram eo in orbe 
terrarwn. Ebbene! non pare che questa 
sapienza abbia scelto il Nipote dell'Impe- 
ratore per fecondare dopo tanti successi 
lutti i nostri elementi di ordine, di unio- 
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ne e di armonia ? Noo potrò aggiungere, 
e per riparare eziandio a vostro riguardo 
le violenze della politica umana, fra tan- 
te cose d'altronde sì consolanti e sì gran- 
di per la Chiesa, che cominciarono il più 
glorioso di tutti i regni. E voi, mg/ Ab- 
legato, che siete venuto nella nostra cit- 
tà ad adempire un incarico, cui vi chia- 
mò la fiducia che il Santo Padre in voi ri- 
poneva, permettete che con esso voi ci con- 
gratuliamo per vedervi fra noi. Vostra Ec- 
cellenza, nel vedere sì da vicino le nostre 
popolazioni, e gli uomini ragguardevolis- 
simi che presiedono alle cose pubbliche, 
ha dovutoés8ere commossa dalle testimo- 
nianze di rispetto che si danno alla Chie- 
sa di Gesù Cristo. £ come potrebb'esse- 
re altrimenti? None forse essa che in mez- 
zo alle nostre tempeste ha mantenuto la 
pace al di dentro, ed ha fritto nello ester- 
no scorgere il valore e l'animo cristiano 
de' nostri soldati? Voi avete veduto nel 
mostro viaggio fra noi la religione, sem- 
pre inesauribile nelle sue misericordie, ap- 
pacificare gli odii, dare appoggio alla de- 
bolezza, perdonare all'errore, e prepara- 
re un migliore avvenire, facendo un ap- 
pello alla nostia ragione, a' nostri cuori, 
a tutti i nostri più cari interessi. Potrete 
adunque dir voi al nostro immortale Pio 
IX le meravigliose conquiste della fede e 
della libertà in mezzo a tanti avvenimen- 
ti iropreveduti, che per un' ammirabile 
disposizione della Provvidenza, invece di 
allontanarci dalla religione, ci ha ad esso- 
lei avvicinati. Voi addolcirete le ama* 
rezze del paterno suo cuore, parlandogli 
dell'amore inviolabile de'suoi figli, i cat- 
tolici di Francia , soave balsamo gittato 
nel calice de'suoi dolori. Possano queste 
dolci impressioni rimanervi scolpite col- 
la memoria di questo giorno. Possa que- 
sta festa, nella quale prendono una parte 
sì viva l'illustre clero, la magistratura, la 
truppa e tutti i di voti fedeli che vi siaiFoi- 
lano intorno, portare un novello splendo- 
re alla città di Tolosa, che conta di già sì 
bulle feste negli annali della sua istoria". 



TOL 

Terminatosi il discorso dall' arci vescovo 
di Bordeaux, i'ablegato pontificio aven- 
dogli presentata la berretta su di una cop- 
pa d'argento, il suddelegato la col locò sul 
G8[)o dell' illustre arcivescovo di Tolosa, 
che inginocchiato, commosso e con umile 
atteggiamento ricevè un così segnalato o- 
nore. Tutti gli occhi erano rivolti sopra 
di questo degno confessore della fede: ed 
uno era il voto e la preghiera di tutti i 
cuori. Dopo l'imposizione della berretta, 
sua Eminenza in tuonò il Te Deum^ e pre- 
ceduto dalla deputazione del capitolo me- 
tropolitano, da'vicari generali e dall'able- 
gato, rientrò ne'suoi appartamenti per ve- 
stire l'abito cardinalizio. Ritornato nella 
cappella terminò l'inno di ringraziamen- 
to colle consuete orazioni, e salito sull'al- 
tare die r episcopale benedizione Hgli a- 
stanti. Quindi il clero processionalmente 
accompagnò il cardinale nella gran sala 
dell' arcivescovato, ove il cardinale pro- 
nunziò il seguente discorso in risposta al 
fattogli dall' arcivescovo di Bordeaux. 
M Monsignore. Una grave malattia e nu- 
merosi incomodi avendomi impeditod'an- 
dare a Parigi co'miei venerandi colleghi 
per ricevere dalle mani del Presidente la 
berretta cardinalizia, trovo un dolce com- 
penso nella consolazione che provo in a- 
vere le insegne della mia nuova dignità 
da voi, o Monsignore, per cui da lungo 
tempo professo una profondissima vcne- 
razione,un attaccamento sincero.Quest'of- 
ficio, o Signore, che a nome di Sua San* 
tità vi fu confidato, e che con tanta be* 
nevoleoza avete adempiuto, possa essere 
per voi un mezzo a più grandi favori (pre- 
sagio verificato). Frattanto, o Monsigno* 
re, accettate i miei ringraziamenti per tut- 
ti i disagi che vi ha recato questa delega- 
zione, e fate giungere al l^adre comune 
de'fedcli un nuovo contrassegno della mia 
viva riconoscenza per l'estrema bontà che 
lo ha indotto a rivestirmi, malgrado la 
mia indegnità,della Romana Porpora. Per 
parte mia non lascerò mai di addiinanda- 
re all'onuipoteulissimo Iddio, che degni 
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▼ersare sol nostro amato Pontefice, e sul 
▼OKtit) capo, o Monsignore, le più abbon- 
danti benedizioni. Vi prego altresì di far 
conoscere al Presidente della Repubblica 
quanto io sia commosso da un nuovo con- 
trassegno di bontà^cheha voluto darmi, 
scriveodomi in occasionedella mia promo- 
zione una lettera piena di sapienza e di 
sensi generosi. Voi,o Monsignore, mi a- 
Tete ricordati due tempi delia mia vita, 
che quantunque assai dilFerenli, mi fanno 
benedire la divina Provvidenza, imperoc- 
ché Tuno e l'altro mi hanno dato consola- 
zione. Iddio meglio di noi sa quello che ci 
bisogna, ed egli solo potrà dirci quello che 
sarebbestato realmente più utile nella mia 
prigionìa del 1 8 1 i , o nella promozione al 
cardinalato nel i85o. Quanto a me oserò 
dirvi con confidenza, che mai non é resta- 
ta nel mio cuore memoria amara del pas- 
sato, e che conserverò sempre un vivo sen- 
timento di gratitudine per la nobile e de- 
licata maniera con cui il Presidente delia 
Repubblica ha voluto alludere ad un fatto 
di venuto già così antico". Finito il discor- 
so il cardinale ricevè le congratulazioni 
de'prelati, del clero e delle principali au- 
torità invitate alla ceremonia.L'eloquCTi* 
te discorso pronunziato dal cardinal Don- 
net arcivescovo di Bordeaux, tanto ono- 
rifico per la Francia religiosa e alia sua 
divozione pel sommo Pontefice, mi richia- 
ma alla memoria il recente dichiarato dal- 
la benemerentissima Civiltà Cattolica 
(sempre più intenta indefessamente a van- 
taggio di tutto il mondo, per promuove- 
re con ogni argomento i buoni piincipiì 
religiosi e morali della società umana, a* 
Dimando tutti e principalmente gl'ila! iani 
al doveroso ossequio d'ogni legittima au- 
torità divina e umana, che a*dì nostri è 
tanto sventuratamente impugnata da'ii* 
bertini avversari dell'ordine e della pace), 
cioè nell'esordire coli 856 la sua 3.^ Se- 
rie nel magnifico articolo: Uno sguardo 
al passato trieimio. Edificato dalla no- 
bilissima nazione francese e dal veneran- 
do suo clevoy nel fargli con effusione d*a- 
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nimo ireritiero e fervido eoo, dall'ammi- 
razione mi sento spinto a qui riportar^ 
lo, siccome grande e glorioso trionfo spi- 
rituale della ss. Religione cattolica apo- 
stolica romana, il che mi fa pure rincuo- 
rare intorno all'avvenire. Giustamente 
e sapientemente la sempre dotta Civiltà 
Cattolica celebra il mirabile e progre- 
diente spirito religioso, che sfolgorante 
regna in tutta Francia, la quale venuta 
la prima tra le barbariche genti al seno 
della chiesa cattolica, di ragione si appel- 
la la primogenita figlia (titolo splendi- 
do, di cui riparlai a Titolo d' onore), e 
perciò ecco quanto dice." In lei è talmeu« 
te abbarbicata alle sue più intime fibre la 
fede, ch'essa potrà essere sfiorata e sh'on- 
data a quando a quando, ora più ora me- 
no, ma non divelta né diradicata giam- 
mai. Anzi per singoiar privilegio del cielo 
lo spirito cattolico che la informò da pri- 
ma è pieno di vita , che dopo i più fieri 
combattimenti e le più sformate tempe« 
ste^ le quali han sembianza d'averlo del 
tutto inabissato e spento, gli bastava una 
breve tregua e una piccola calma, per ri- 
pigliar nuovo slancine manifestarsi in tut« 
ta l'efficacia del suo nativo vigore.Or nella 
Francia molte cose sono accadute in que« 
sti tre anni, delle quali la s. Chiesa di Dio 
ha cagione di rallegrarsi. À tacere de'san* 
tuari e delle chiese riaperte, delle statue 
innalzate a Maria, dell'accrescimento de- 
gli ordini religiosi (e per ultimo di quello 
de'cisterciensi,che avendo ricevuto lacuU 
la in Francia é il più nazionale di tutti, 
avendovi contribuito il pio e generoso zelo 
d'alcuni principi della casa Bonaparle;e 
dal monastero di s. Croce in Gerusalem- 
me di Roma, ora vaa ripiantarsilra'fran- 
cesi questo bell'albero del giardino della 
Chiesa, pel narrato nel n.°3 del Giornale 
di Roma del 1 856, di che mi gode l'ani- 
mo di potere in questo articolo farne ri- 
cordo, per essere stata Tolosa un campo 
fecondo allo zelo de'cisterciensi, pel rife- 
rito di sopra); due cose sopra le altre ci 
sembrano degue d'essere commemorale. 
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L'una è lo spinto di religione ridestatosi 
nel l'esercito, coli* occasioDe della guerra 
d'Oriente (che ora sembra finita.Tripudia 
il mìo cuore di poter qui sugli stampo* 
1)1 aggiungere rintonaaione d'un Alleluia 
e d'un Te Deum^ pel sottoscritto proto- 
collo de'preliminari di pace a Vienna il 
i.*' febbraio; pace e trionfo morale che 
principalmente si deve agli sforzi pacifici 
della sempre eminentemente saggia e pos^ 
senteAustria^ed alla generosa Francia che 
in questa micidiale guerra procede tan* 
to eroicamente e nobilmente, non che al- 
l'animo elevato e magnanimo di Alessan- 
dro li imperatore delle Russie. Cosi l'o- 
pera della generale pacificazione va a suc- 
cedere a una guerra calamitosa e pernicio- 
sa, ad una terribile e formidabile lotta, 
che ci teneva tutti trepidanti: l'opera del- 
la riedificazione e della concordia , va a 
succedere alla distruzione e all'odio: l'o- 
pera della penna del diplomatico allaspa- 
da del guerriero; l'opera della ragione al- 
le passioni. Dopo il lutto la gioia^ dopo 
le Ingrime i rendimenti di grazie a Dio, 
a chi vi ha contribuito, e ad Alessandro 
11, monarca il cui disinteresse, modera- 
zione, saggezza e amore alla pace hanno 
portato a questi felici risultati; perciò sa' 
lutato dalle benedizioni universali, onde 
non può mancare che l'opera con sì fau* 
sti auspiciì cominciata , sia pel patroci- 
nio dell'Immacolata Concezione compila 
e coronata dalle benedizioni del cielo in 
l'arigi I); l'altra é l'annientamento quasi 
compitodelGallicanismonel clero. Ognun 
che ricorda lo stato deplorabilea che sotto 
il passato governo erano ridotte in fatto di 
pietà le milizie francesi, non può fare che 
non renda immortali grazie a Dio per la 
mutazione che ora vi scorge. Dove prima 
i battaglioni perfino mancavano di cap- 
pellani, e l'accostarsi a'sagramenti era pel 
soldato non pur cosa strana, ma quasi im* 
possibile ad avverarsi; ora quel vittorioso 
esercito fornito di ministri evangelici e di 
caritative Suore fa echeggiare il mondo 
non meno de' prodigi dei suo valore, che 
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delle mostre piti franche e generose della 
sua pietà. Ed oh potessimo qui riportare 
anche sol |)ochi brani di queste lettere sì 
commoventi colle quali o i cappellani stes- 
si partecipano tratto tratto le meraviglie 
dell'eroismo cristiano or allaPrancia atto- 
nita, or a conforto delle famiglie desolate, 
ovvero quegli sfjghi domestici in cui gli 
stessi guerrieri valendosi di qualche mo- 
mento di tregua aprono ^^ intimi loro 
congiunti que'seutimenti di pietà che un 
dì sarebbono stati in Francia monopolio 
di congregati o di cenobiti! Ma se la bre- 
vità di questo scritto non ci permette di 
riferire quelle lunghe citazioni, che può 
ciascuno ricerca re a diletto ne'giornalicat* 
tolici di Francia, come potrem noi tace- 
re il ricordo di quel commiato ove la pia 
impératrice de' francesi veniva richiesta 
da'prinoipali fra'duci della spedizione di 
coprirli ooll'egida d'una Medaglia bcfie- 
detta, e la lettera del Canrobert genera- 
lissimo che da tale medaglia riconosceva 
la sua salvezza nelle micidiali battaglie del- 
l'Alma ed'lnkerman, e la solennità inu- 
sitata con cui la nave ammiraglia espose 
sul suo ponte alla venerazione dell' ar^ 
mata l'immagine di Maria, dono di Na- 
poleone ili, e i sentimenti di pietà di^ 
mostrati sul letto di morte dal Saint-Ar- 
naud e da tre o quattro altri de'diici su-* 
premi, e quelle funebri ceremonie che suU 
la terra mussulmana chiamarono sulla 
pietà francese lo sguardo attonito dell'i- 
slamita? Lo spirito di religione è sempre 
bello dove che sia; ma non risplende mai 
di così vaga luce come quando è congiuu-' 
to colla fortezza. Ed è forse questa la ra- 
gione per cui a preferenza d' ogni altro 
nome il Signore si piace sovente d'appel- 
larsi nelle Scritture: Dio degli eserciti^ 
Per ciò che poi si attiene al Gallicanismo^ 
era in altri tempi sommamente doloroso 
in vedere un clero sì illustre per virtù e 
per dottrina, se purea lui può attribuir^ 
si il torto di pochi membri, essersi colle 
famose sue quattro Proposizioni {F',) del 
i68a sotto specie di libertà assoggettalo 
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al pili indebito e abbietto servaggio. Men- 
tre alzava riottosa la fronte verso la cat- 
tedra di s. Pietro, si strisciava bassamen- 
te a pie del trono laicale; invilendo così 
doppiamente se stesso, e |)er ciò che ri- 
cusìiva di soggezione al legitlimo supe- 
riore, e perciò che s' accollava di dipen- 
denza da un estraneo potere. Ma Iddio 
benigiiissimo che non volea comportare 
lungamente in sì nobii parte della sua ter« 
reslre gerarchia cotanta macchia, visitò 
quel clero con lunga serie di duoli; e così 
ripurgatulo al crogiuolo della tribolazio- 
ne e fattolo più sapiente, lo ricondusse 
passo passo a rimettersi verso del suo Vi- 
cario in quella canonica dipendenza, dal* 
la quale non altro risulta ne'peculiari pa- 
stoi'i che dignità e fortezza.HGallicanismo 
si sapea da un pezzo già moribondo nella 
Francia, ma piacque a Dio che in questo 
triennio ricevesse quasi l'ultimo colpo e 
per mano di quella Vergine invitta, di cui 
è proprio spegnere tutte le dissensioni nel 
mondo cristiano : universas haereses in- 
teremistiin universo mundoXàSi granMa- 
dre di Dio riserbò la definizione del suo 
immacolato Concepimento (che celebrai 
dopo l'articolo Teatiite), perché fosse oc- 
casione alla chiesa di Francia di testimo- 
nio nella maniera più solenne che essa ac- 
coglieva e venerava gli oracoli pontificii, 
con quella stessa religiosità e ubbidienza 
che tutti i fedeli dell' ovile di Cristo. 11 
perchè il domma dell'immacolata Con- 
cezione di Maria se è caro a tutti i catto- 
lici, è in parlicolar modo carissimo a'fran- 
cesi, per questa professione appunto di 
fede sincera che vi è congiunta. Ma la fe- 
de è tal pianta sì rigogliosa, che non pro- 
duce frutti saporosi e gentili, senz'accop- 
piarvi in buon dato rornaroento e il ri^ 
paro di dense frondi e vistose. £ così il 
rinvigorimento della fede in Francia non 
ha portato soltanto questa solenne ade- 
sione al domma, ma vi aggiunse conti- 
nuamente dimostrazioni novelle ohe ne 
rendono la luce e più brillante e più si- 
cura, e daano all'epoca presente di quel 
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c1ei*o quasi sua propria fisonomia la per« 
fezioiie dell'unità cattolica in una più pro- 
fonda e sentita riverenza verso il Vicario 
di Gesù Cristo» Quindi quel frequentissi- 
mo pellegrinar di vescovi ad sacra Li' 
mina, quell'ossequio in cui i sinodi pro- 
vinciali raccoltisi periodicamente all'in- 
vito deUupremo Pastore, da lui chiedono 
la sanzione ultima de' lor decreti, quelle 
consulte di casi di coscienza alle varie con* 
gregazioni romane, quell'edificante sot- 
toporsi perfin degli autori alle proibizio- 
ni di libri e di dc^ttrine, quel ricomporsi 
a tranquillità gli animi agitati da discor- 
danti opinioni all'udire l'oracolo o l'esor- 
tazioni del Vaticam». La Liturgia stessa 
che dal nascimento del Giansenismo avea 
contratta quella screziata varietà di Riti 
e di accenti, che quasi in ogni diocesi ob- 
bligava a cambiar formola e canto, com- 
pie ormai quasi il suo perfetto rannoda» 
mento all'unità colla vicina introduzione 
in Parigi stessa del Breviario romano. Che 
più? le stesse forme del vestir clericale in- 
cominciano in certi luoghi a prender sem- 
bianze romane; e lo zelo degl'illustri pa* 
stori quasi volesse assicurare indefettibi- 
le alhi Francia la preziosa eredità di co- 
desto spirito (massime dopo la celebra- 
zione de Sinodi, che encomiai in questo e 
ne'relativi articoli, come pur feci della ri- 
pristinata hturgia romana), ha stabilito 
nella capitale del mondo cattolico quel se- 
minario francese (la Cronaca di Milano 
a p.ioo4 dice che si fondò dal i85o in 
poi, perchè i vescovi di Francia desiderosi 
di restaurare nelle loro diocesi gli studi 
teologici, pensarono d'inviare alcuni gio- 
vani a studiare in Roma,edaggiunge,che 
nel novembre i855 i giovani erano più 
di 3o e viveano come in perfetto semi- 
nario), ove da ogni parte concorrono le* 
viti adolescenti per attingere dottrine«n- 
corrottedalla tomba stessa de'Principi de- 
^li Apostoli." Tornando al cardinal D'A- 
stros, la nuova dignità così ben meritata 
la godè appena un anno, morendo in To* 
loàa a'39 settembre 1 85 1 di circa 79 an» 
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ni. Il suo corpo imbalsamato venne por* 
lato nella cappella dell'arci ve«co va to in 
mezzo a due lumi, ed esposto sopra un 
Ietto funebre colle insegoe cardinalizie, 
ove mg/Mioland cantò la messa funebre e 
asperse il corpo del predecessore, facendo 
altrettanto il capitolo. Damaschi neri e 
violacei decoravano il gran scalone del- 
l'arcivescovato e la gran porta inferiore; 
il popolo si recò in folla a venerare il suo 
ben amato pastore, dando alla sua me- 
moria testimonianze sincere di rispetto e 
di dolore. Nella metropolitana si celebra- 
rono le solenni esequie a*7 ottobre, con 
l'assistenza de' vescovi sudraganei di Mon- 
lauban, Pamiers e Garcassona, co'Ioro vi* 
cari generali, oltre il suddetto mg.' d'Ar- 
bou. Il corpo fu tumulato in detta chiesa, 
ed il cuore venne portato nella chiesa de' 
suddetti missionari diocesani. Gli succes- 
se il coadiutore sullodato e attuale arci- 
vescovo mg.*^ Gio. Maria Miolànd di Lio- 
ne, già arcivescovo di Sardi: prima era 
stato vicario generale di sua arcldiocesi 
di Lione, e nel i83B fatto vescovo d'A- 
miens. L' arcidiocesi é ampia e contiene 
molti luoghi, formata dal dipartimento 
dell'Alta-Gnronnn. Ogni nuovo vescovo 
é tassato ne' libri della camera apostolica 
in fiorini 55o, ascendendo la mensa a 
franchi 2 5,ooo. 

Coìwilii di Tolosa, 
Il i.° fu tenuto nel 5o7, indicato dal p. 
Arduino, ma mancano gli atti. 11 2.** nel- 
rS^S celebrato per ordine di Lodovico I il 
Pio, 11 3.°nelt'829, di cui tratta, come di 
altri Ja Gallia Christiana A\ 4.°neir873 
o883 sulle lagnanze degli ebrei contro i 
cristiani. llS.^nelTByg. 11 6.° nel ioo5. 
Il 7.°nelio56 a' 1 3 settembre, composto 
dii8 vescovi, e presieduto da Rambaldo 
arcivescovo d'Arles, e da Ponzio arci ve- 
scovo di Aix,come vicari di Papa Vittore li 
nelle Gallie, e furono fatti 1 3 canoni sul- 
la disciplina e altre materie ecclesiastiche, 
per abolire la simonìa, e prescrivere a' 
chierici il celibato, non che riinediat*e al* 
U'i abusi. Tra le altre cos^ vi fu ordioatOi 
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ohe se un chierico si faceva montico in un 
monastero, coU'intenzione di divenir ab- 
bate, vi resterebbe monaco, senza poter 
esser e abbate, sotto pena di scomunica. Vi 
si rinnovò la legge sulla continenza de' 
chierici, sotto pena di deposizione. In que- 
sto concilio Berengario visconte di Nar- 
bona fece un lamento vivissimo coli' ar- 
civescovo Guifredo, accusandolo d' aver 
dato le terre della chiesa di Narbona e de' 
canonici, a quelli che portavano T armi 
per luì; ma non si conosce qual effetto eb- 
bero tali lagnanze. L'8.° secondo il Man* 
si tra il I o 58 e il I o6 ( , nel quale la chiesa 
di s. Segolena fu data al monastero di s. 
Vittore. Il 9.° nel 10680 meglio nel 1086, 
tenuto dal legato cardinal Ugo Candido, 
coli'assistenza dii i vescovi. Vi si condan- 
nò la simonia, e si ristabilì il vescovato di 
Lectoure, eh' era stato cambiato in mo- 
nastero. Tra queste contrastate epoche si 
pone pure un altro concilio alla fine del 
1079, ^^^ tenne Ugo vescovo di Die le- 
gato della s. Sede, nel quale fu deposto il 
vescovo di Maguelone come simoniaco. Il 
io.^neli090 verso la Pentecoste, aduna- 
ro e presieduto da'legati di Papa Urba- 
no 11, assistiti da' vescovi di diverse pro- 
vincie, e in particolare da Bernardo arci- 
V|escovo di Toledo ritornato da Roma in 
Ispagna, per la purgazione del vescovo di 
Tolosa e la riforma di alcune cose della 
chiesa Gallicana. Vi si corressero diversi 
abusi, e ad istanza del re di Castigiia s'in- 
viò una legazione a Toledo per riiìtabilir* 
vi la religione. L'i i." nel 1 1 10 dopo la 
Penlecoste,dal cardinal Riccardo Riccar- 
di legato di Pasquale lì, i di cui alti si sono 
perduti, e pare che vi si facessero ancora 
delle costituzioni contro gl'invasori de'be- 
ni della cattedrale. Il 12.^ nel 1 1 18 con- 
vocato da Papa Gelasio II che trova vasi 
in queste contrade, poiché sbarcato in Pro- 
venza al monastero di s. Gilles, circonda- 
to dall'ossequio di una folla di signori, vi 
consagrò le 3 chiese ricordate nel voi. XI, 
p. 253; il re di Francia Luigi VI si ab- 
boccò cou lui a Vezclay, e gli spedi a Mu« 



guelone l'abbate Sugero di «. DioDÌgi. il 
Papa prosegui il viaggio per Avignone e al- 
tre cittàdi Francia, ma aggiuntasi alla sua 
podagra una pleuritide,nionio Cluny.lVeI 
concilio si trattò degli errori di Pietro di 
Bruys del DelOnato, caposetta óePetro- 
Brussianiy che se la prendeva contro l'Eu- 
caristia, il Battesimo, la Chiesa, la Croce, 
oltre altri errori; e si concluse la crociata 
contro i saraceni di Spagna, in aiuto d'Al- 
fonso I re d'Aragona e Na varrà, che gua- 
dagnò una gran battaglia a' io dicembre. 
Il 1 3.° a' 1 3 giugno 11:9, presieduto dal 
nuovo Papa Calisto II eletto in Ciuny , 
assistito da'cardinali, da' vescovi e dagli 
abbati di Linguadoca. Visi fecero 10 ca- 
noni sui benefizi ecclesiastici, sugli eretici . 
seguaci di Pietro di Bruys e setta di ma- 
nichei, sulle decime e altro. 11 3.*^ canone, 
ch'è il più rimarchevole, dice: >» Noi ordi- 
niamo che l'autorità secolare reprima co- 
loro che affettano un' apparente pietà,con* 
dannando il sagrameuto del Corpo e del 
Sangue di Nostro Signore Gesù Cristo, 
il battesimo de'ranciulli,il sacerdozio e gli 
altri ordini ecclesiastici, e i matrimoni le- 
gittimi, e noi gli cacciamo dalia Chiesa co- 
me eretici." Vi si pronunciò la scomuni- 
ca contro i monaci , i canonici e i chie- 
rici che rinunziano alla loro professione, 
e si lasciano crescere la barba e i capelli 
come i laici. 11 1 4*^ nel 1 1 24 sopra i sagra- 
menti, accennato da Arduino. Il i5.°nel 
1 160 01 161 per Alessandro 111, avver- 
sato dallo scisma dell'antipapa Vittore V 
sostenuto dall'imperatore Federico I. Fu 
convocato da Luigi VII re di Francia e 
da Enrico li re d'Inghilterra. Vi si tro- 
varono 100 prelati, tra vescovi e abbati 
de'due regni, e vi riconobbero il Papa più 
solennemente che non avea fatto l'anno 
avanti, nell'assemblee tettute da ciascuno 
di loro a Beauvuis è a Neuf-Marche, in 
Normandia e a Londra. 11 16.^ neli 162 
contro r antipapa Vittore V e in favore 
del legittimo Alessandro 111. Il 17.** nel 
1 1 78 contro i terribili eretici albigesi, che 
tenevano agitala tutta la coutiada e la 
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Chiesa. Il 1 8.* nel 1 1 r 9 sopra la disdplina 
ecclesiastica, e ne parla il Martene, Col» 
lect t. 7. Il 19.** nel 1229 in settembre o 
novembre, tenuto dagli arcivescovi diNar* 
bona,di Bordeaux e di Auch,con molti ve- 
scovi e altri prelati. Vi si trovò ancora Rai- 
mondo VII conte di Tolosa con altri si- 
gnori, il siniscalco di Carcassona, e i due 
consoli di Tolosa,cioè della città e del bor* 
go. Presieduto dal celebre legato cardi- 
nal Romano Bonaventura, vi si pubbli- 
carono 45 canoni, tutti tendenti ad estin- 
guere completamente la funesta eresia al- 
bìgese, e a ristabilire la pace e l'osservan- 
za di quanto erasi perciò prescritto. 11 più 
rimarchevole é questo: m Che i vescovi e- 
leggeranno in ogni parrocchia un prete, 
e due o tre laici di buona riputazione, a' 
quali faranno prestare giuramento di rin- 
tracciare 'diligentemente e frequentemen- 
te gli eretici nelle case, nelle caverne o do- 
vunque si potessero nascondere ; e dopo 
aver preso le necessarie cautele , perchè 
non possano fuggire, ne daran parte pron- 
tamente al vescovo, al signore del luogo 
al suo balivo. Anche i signori cerche- 
ranno gli eretici ne'villoggi, nelle case e 
ne'boschi." Gli altri canoni riguardano i 
diritti e immunità delle chiese sconvolte 
dagli eretici. 11 20.° fu tenuto nel 1319, 
di cui mancano gli atti, sebbene ricorda- 
to da'collettori Labbé e Arduino. Il 21.^ 
nel 1327, in cui fu proibito di farsi cele- 
brare i funerali prima della propria mor* 
te. 11 22.° nel 1590 in maggio, celebrato 
dall'arcivescovo diTolosa cardinal di Gio- 
iosa e da lui presieduto, col l'assistenza de' 
vescovi dis. Paul, Rieux e Lavaur, da'de- 
putati di quelli di Lombez, Pamiers, Mi- 
repoix e Montauban. Vi si fecero de' re- 
golamenti utilissimi divisi in 4 parti, e ri- 
guardanti i doveri de' vescovi, de'capitoli, 
de' curati, de' preti, de' chierici, de' pre- 
dicatori, de'vicari foranei e. delle mona- 
che. Vi si trattò de'sagramenti in gene- 
rale, e persino della tonsura; e in parti-, 
colare delle reliquie de*santi, dell'indul- 
genze, delie feste, de' voti, de* seminari» 
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degli ospizi, (iella fcomitnicn; e della gin* 
rìsdizione eccte8Ìoslica,deiralieiìazioDe de' 
Lenì delle chiese, della residenza , delle 
provvisioni de' benefizi , della simonia e 
confidenza,deirii)quisìzione, degli usurai, 
de'sortiiegi e de'njaglii. 

TOMA CELLI Alberico o Uldarico, 
Cardinale. Napoletano, che altri voglio- 
no della famiglia Cibo^ nelle tempora del 
dicembre I \i5 Onorio II lo creò cardi- 
nale prete de'ss.Gio. e Paolo, e finì i suoi 
giorni nel 1 1 54»dopo aver sottoscritto due 
bolle d'Onorio II neh 127 ei 128. Osser- 
va Cardella, che non trovandosi tra gli e- 
lettori de'6 Papi successori d' Onorio II, 
crede probabile che morisse nel suo pon- 
tificato. 

TOMACELLI ^xvuiofiardinale. F. 
Bonifacio IX Papa. 

TOMBA. F. Sepoituka, Taberra- 

GOLO. 

• TOMI. Sede arcivescovile e metropo- 
li delia piccola Scizia del Ponto, arcive- 
scovato onorario nel VI secolo del patriar- 
cato diCostanlinopoli nelle pro«iiicieBar« 
bare, senza sulTruganei^e ne parlai a Tar- 
TARiA descrivendo la Scizia. La città ro- 
vinata surse verso l'imboccatura del Da- 
nubio, che alcuni credono succeduta al- 
l'attuale Tomisvar, villaggio della Tur- 
chia europea, in Bulgaria, sangiacato di 
Silistrìa; sul mar Nero, tra Rustendjee 
Mangali. Ha un piccolo porto dove si fa 
qualche commercio. Credesi che sia il luo- 
go d'esilio del famoso poeta Ovidio, eia 
patria di Papa Conone. Siccome fu rite- 
nuta Temevi v/7r giacere sul suolo dell'an- 
tica Tomi o TomeSy in quell'articolo ri* 
portai le recenti scoperte archeologiche 
che ciò escludono. II martirologio fa so- 
lente menzione di Tomi, relativamente 
a'molti ss. Martiri che quivi versarono il 
loro sangue per la fede di Gesù Cristo. Si 
conoscono i seguenti vescovi. Evangelico 
sedeva a tempo dell' imperatore Diocle- 
siano; Filio fu gettato in mare dopo aver 
sofferto altri tormenti , e il martirologio 
4IÌ Ceda ne fa menzione a'3 gennaio; N. 
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assistette nel 325alconciliodi Nicea;Dret' 
tiinnione, commendevole per la sua san- 
tità e pelsuo zelo per la fede cattolica, fio- 
riva nell'impero di Valente ariano, a cui 
resistette vahorosamente,e la Chiesa ogni 
annone celebra la memoria; Geronzio in- 
tervenne al I .° concilio generale di Costan- 
tinopoli; Teotimo I vivea nel SgS, s. Gì* 
rolamo lo annovera fra gli scrittori del suo 
tempo,è il martirologio romano ne fa men- 
zione a'20 aprile; Timoteo trovossi al con- 
cilio d'Efeso nel 43 f ;Giovanni zelante del- 
la fede cattolica contro i nestoriani e gli eu- 
tichiani, morì prima del 44^' Alessandro 
intervenne al concilio di Costantinopoli 
del 449i c^ Q quello diCalcedonia del ^5'j ; 
Teotimo II ebbe lettera dell'imperatore 
Leone I, sull'assassìnio di s. Proterio; Pa- 
terno sottoscrisse la relazione che il con- 
cilio di Costantinopoli mandò a Papa s* 
Ormisda, sull'elezione del patriarca Epi- 
fanio ; Valentiniano, cui il Papa Vigilio 
scrisse per la condanna de'Tre Capitoli nel 
549 55o. Oriens christ, t. i , p. 1 2 1 2. 
TOMISMO oTOMISTI.ChiamasiTo- 
mismo la dottrina dell'angelico s. Tom^ 
niaso d^ Aquino (F), risguardante quella 
parte di Teologia (F,), che tratta della 
grazia e delta predestinazione; e Tomisti 
que' Teologi (F.) che fanno professione 
di seguirla, particolarmente i domenicani 
o Predicatori» Dichiara il Bergier nel suo 
Dizionario della teologia. » Non appar- 
tiene a noi di terminare questa disputa, 
la quale dura già da molti secoli, e che 
probabilmente durerà ancora un più lun- 
go tempo; noi non vi prendiamo né in* 
teresse,nè parte alcuna. Noi vogliamo sol- 
tanto che allorquando avvi questione di 
sistemi arbitrati sopra un mistero incom- 
prensibile, come la predestinazione, non 
vi si metta alcun calore,che si si astenga dal 
far uso di termini duri e di accuse teme- 
rarie; egli è assai meglio per un teologo 
di consumare il suo tempo, di adoperare 
i suoi talenti e procurare ogni suo sfurzo 
di difendere le verità della nostra fede con* 
tro coloro i quali le negano." 
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TOM MASI Viviano o Vibiawo, Car- 
dinale, Denominato il Maestro^ orvieU* 
no, o come altri vogliono snnese e origi- 
nario d'Ancona, da dove la sua famiglia 
si rifugiò e stabili in Siena a tempo di Fé* 
derico I imperatore, che nemico impla- 
cabile della chiesa romana occupò colle 
armi Ancona. NeirarticoloOR vieto ripor- 
tandolo tra 'cardinali orvietani, notai che 
sanese lo qualificarono Cardella e Novaes, 
sebbene il i /nel classificare ì cardinali per 
patria pose il Tommasi tra gli orvietani 
ed ommise i sanesi. ^^^ Ritratti poetici con 
note biograjftcJie di alcuni illustri uoniU 
ni d' Orvieto f Vi è compreso il Tommasi, 
lodato per svegliatissimo ingegno. Essen- 
do nella sua verde età arcidiacono nella 

• 

cattedrale d'Orvieto, indi portatosi in Ro« 
ma ed acquistatasi col suo sapere alta ri- 
putazione quale avvocato nella curia ro- 
mana, Alessandro 1 li nelle tempora di set- 
tembre 1 1 7 1 , ov vero nel 1 1 7 3,lo creò car* 
dinaie prete di s. Stefano al Monte Celio. 
Indi il Papa neh 176 lo destinò con Gra- 
ziano nipote d'Eugenio III, alla legazio- 
ne di Scozia e Irlanda, per ordinare le co- 
se religiose e comporre le chiese di que' 
due regni discordanti ft*a loro, e vi si ap- 
plicò col suo talento e zelo.Tenuto \m con- 
cilio in Dublino, coll'intervento de/ vesco- 
vi e abbati d' ambedue que' regni, com- 
pose e aggiustò colla sua autorità, dottri- 
na emodiacceltevoli le differenze di quel- 
le chiese; e si studiò C0II9 sua prudente 
destrezza di riconciliare Enrico II red'In- 
ghilterra con s. Tommaso arcivescovo di 
Cantorbei7.Ma le frodi,rastuziee la mala 
fede del re, che non avendo la volontà di 
pacificarsi sinceramente coll'illustre pre- 
lato, per mezzo prfma di regali e di blan- 
de parole, e poi di minacce studiavasi di 
trattenere, sebbene indarno, io quel re- 
gno il cardinale,ne impedirono il bramato 
effetto. Alcune particolarità di questa le- 
gazione si ponno vedere nel De Marca, 
Concordia lib. 5, cap. 56* Avendo mo- 
strato perizia nel maneggio de* pubbMci 
negozi ecclesiastici, destinato ad una 2/ 
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legazione, celebrò altro concilio in Iseo- 
zia, in un luogo detto il Castello delle Fan- 
ciulle, in cut con fermezza sospese dalfe* 
sercizio delle pontificali funzioni Cristia- 
no vescovo di Casabianca^ che ricusò d'in- 
tervenirvi e di troncare le differenze pel 
quale era stato convocato. Mentre si trat- 
teneva nella Scozia , applicato a spedire 
i negozi di sua legazione, veleggiando per 
diporto in mare, fu fatto prigione dalle 
genti di Giovanni de'Curci, il quale ap- 
pena n'ebbe notizia ne ordinò la libera- 
zione. Il vescovo Tommaso deBurgo nel- 
la sviaJbernia Donienicana^cx fa sapere 
che il cardinale fu neh 1 85 speditoda Lu- 
cio III per suo legato in Iilaudn, per fa- 
re la solenne traslazione delle reliquie di 
8. Brigida vergine e della b,Colonibn «b- 
badessa, nella metropolitana d'Armagh, 
lo che seguì con gran pompa e solenni là 
alla presenza di 1 5 vescovi , di gran ntt- 
mero di decani, abbati, priori, sacerdoti 
e chierici, di nobiltà e popolo. Il sepulcio 
di queste sante rimase glorioso sino a' 
tempi d'Enrico Vili. Ma quanto a s. Bri- 
gida, della vedova e fiorila due secoli du^ 
pò, già narrai a Svezia che in quel regno 
fu trasportalo il suo corpo» e si venera in 
Vesteras: ciò avverto per evitare equivo- 
ci ; co^ pure per la b. Colouiba , diver- 
sa dalla domenicann,che nata in Rieti mo- 
rì a Perugia^ove s\ venera nella chiesa del 
monastero da lei fondato. Dopo avere il 
cardinale radunato nella legazione d'Ir- 
landa una considerabile somma d'oro e 
d'argento,tutto dovè lasciare verso il 1 1 86 
nel pontificato d'Urbano III, alla cui ele- 
zione, cornea quella di Lucio III, erasi tro- 
vato presente, dopo aver ritenuta quasi 1 5 
anni la dignità cardinalizia,poichè la mor- 
tegli rapì con detto tesoro la vita, restan- 
dogli la fama di celebre legato , per es- 
tersi distinto nell'arte difficile de'pubblici 
affari con energica dignità. 

TOMMASI Gaetano Jacopo, Cardi- 
nale, /^. Gaetani Tommasi. 

TOMMASI Giuseppe Mabia(I).) Cflr- 
é^zVi^^.Nobile èiciliano, figlio primogenito 
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del duca di Palma, principe di Lampe* 
dusa^ barone di Torretta e Montecliiaro, 
nacque in Alicnta diocesi di Girgenti a' 
1 2 settembre i GSg, e gli fu imposto il no- 
me di Giuseppe per riconoscenza verso il 
santo alla cui intercessione i'otteneroi gè- 
nitori che ancora non aveano avuto figli. 
Novaes dice la sua famiglia originaria da 
Siena, e l'annotatore di Carlo Dutler (ni- 
pote e continuatore del celebre Albano), 
riferisce che il pacare di Giuseppe M.' fu 
un modello di virtb, e la sua vita stampa* 
fa è molto edificante; che le 4 sorelle del 
beato abbracciarono lo stato religioso ìd 
un monastero di benedettine fondato dal- 
la loro famiglia, ed ivi vissero nella per- 
fezione della propria santificazione , in 
compagnia della madre ch'erasi coll'as- 
senso del marito ritirata con esse: una di 
tali monache M/ Crocefissa fu dichiarata 
venerabile e s'introdusse il processo per 
la sua canonizzazione. L'altrge unico fra- 
tello d.Ferdinando,ru un pio laico,e di cui 
pure venne pubblicata l'esemplare vita. 
Tosto che Giuseppe M.* seppe leggere, per 
le felici disposizioni alla virtù inculcata- 
gli dal padre, cominciò a gustare le ope- 
re di s. Francesco di Sales. Amando la so* 
litudine , non trovava alcun piacere ne' 
sollazzi di sua età, e die saggio dì singo- 
golar disposizione alle lettere. L'esempio 
di due sorelle che si fecero religiose, pro- 
dusse in lui profonda impressione; desi- 
derava imitarle, ma gravi ostacoli incon* 
trò, oltre la resistenza paterna. Per vin- 
cerla ricorse all'orazione, e con vivi sea* 
timentìdi pietà supplicò il genitore a per- 
mettergli d'abbracciare lo stato ecclesia- 
stico, il padre commosso dalle sue edifi* 
canti lagrime, e dalla costanza della vo- 
cazione, finalmente l'esaudì, rinunziando 
egli la primogenitura con alto pubblico 
al fratello. Recatosi d'anni 1 5 a Palermo, 
entrò ne'tea tini,oveera vi lo zio p. d.Carlo, ; 
che abbandonate le ricchezze e dignità al 
fratello minore,i vi santamente vivea.Giu- 
seppe M. 'fece il noviziato con angelico fer* 
vore, e dopo un anno di prova eoii»e la 
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solenne professione a'aS marzo 1 666, alfa 
presenza del padre e della famiglia. La sua 
cagionevole salute e gracile temperamen- 
to, nel 1672 Io costrinse a riprendere l'a- 
ria nativa , prima di cominciare il corso 
degli studi ecclesiastici; ed in seno de'suoì 
nuovamente si fece ammirare pel suo rac- 
coglimento e abituale divozione. Resti- 
tuitosi a Palermo, passò in Messina a stu- 
diar filosofìa, e si perfezionò tanto nella 
lingua greca, sino a scriverla con facilità. 
Non confacendogli il clima di Messina, fu 
mandato a Roma nella casa di s. Silve* 
Siro sul Qui ri naie, allora de'teatini, don- 
de fu trasferito a Ferrara, e poi a Mode- 
na. In questi diversi luoghi prosegui ala- 
cremente gli studi, e innamorò i suoi su- 
periori e i confratelli colla sua incontami- 
nata innocenza, modestia, umiltà, vita au- 
stera e penitente, esattezza nell'adempi- 
mento de'suoi dovevi, congiungeodo a tut- 
to questo lo sviluppo di straordinari talen- 
ti. Ritornato a Roma,cominciò il corso del- 
la teologia nella casa di s. Andrea della 
Valle, e con diletto vi si approfondì; poi- 
ché con esso si trovò in un più intimo com- 
mercio colla fonte d'ogni giustizia e d'o- 
gni verità, senza menomare gli esercizi re- 
ligiosi, che da lui vennero santificati con 
l'orazione vocale e mentale, e colla mor- 
tificazione. Frequentando assiduamente 
le scuole, impiegava gran parte del suo 
tempo nello studio della s. Scrittura e de' 
ss. Padri, da'quali fece molti estratti che 
poi gli riuscirono utili alle sue dotte fitti- 
che. Frattanto morta nel fior degli anni 
la cognata, il detto zio nel crudo inver- 
no lo fece partire per la Sicilia a conso- 
lare l'afflitto fratello; ma appena giunto 
in Palma, il fratello che pensava rendersi 
cappuccino, cadde infermo e dopo pochi 
giorni cessò di vivere di 2 1 anni, lascian- 
do un bambino che presto lo segui nella 
tomba, il beato nell' assistere il fratello 
non solamente mostrò mirabile fortezza 
d'animo, ma nell'esequie con istupore di 
tutti esercitò l'uflìzio di diacono. Poiché 
ebbe mitigato il dolore de'suoi congiunti. 
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si recò in Palermo a compiervi lo studio 
teologico^ indi richiamato in £loma,aa* 
dò ad abitare nella ricordata casa di s. 
Silvestro, e vi restò sino al cardinalato. 
Ordinato prete nel 1675, amabile e mo- 
desto, le sue maniere comandavano il ri- 
spetto a segno che cessava negli altri o- 
gni contesa quando compariva. Incarica- 
to quindi di vegliare sui più giovani stu- 
denti, edificavali colle sue azioni,roostran- 
dosi zelantissimo* de' loro progressi nelle 
virtù, impegno che temperava con manie- 
re afifettuose,e l'esortazioni raddolciva col- 
la carità. Sofferente perla sua cattiva sa- 
nità, che gli abbatteva lo spirito, con ras- 
segnazione cristiana sapeva rendere le sua 
pene meritorie agli occhi di Dio: i supe- 
riori lo sgravarono del pulpito e del con- 
fessionale, ed egli con' più ardoi*e conti- 
nuò a dedicarsi alla teologia. Da quest'e- 
poca può dirsi ch'egli visse nelle biblio- 
teche di Homa^ frugando di continuo ne- 
gli archivi e ne'monumenti di sagra an- 
tichità.Cercava sopra tutto le vestigia del- 
l' antica disciplina e delle liturgie della 
Chiesa per la celebrazione della messa, per 
la recita dell'uffizio divino, per l'ammi- 
nistrazione de' sagra menti. Vieppiù era 
assiduo nel leggere la s. Scrittura e isuoi 
commenta tori, ed avvedendosi essergli ne- 
cessaria la conoscenza della lingua ebrai- 
ca, l'imparò perfettamente da un rabbi- 
no giudeo, che co' suoi sforzi riuscì con- 
vertire al cristianesimo. Questa conver- 
sione fu poi da'tealini fatta dipingere in 
quadro dal cav. Concioli, ed offerto a Pio 
VII. Le sue scientifiche ed erudite ricer- 
che erano guidate dalla fede, per mostra- 
re la conformità di credenza della chiesa 
romana colla primitiva chiesa. Questa fe- 
de manifestavasi peculiarmente nel culto 
del ss. Sagramento, e nella celebrazione 
della messa. Verso questo tempo fu più h*e- 
quente la corrispondenza epistolare colle 
sue 4 sorelle religiose, nella quale si am- 
mira il combattimento di spirito che pa- 
tiva, v(^lendo abbandonare Timprese let* 
terarie e ritirarsi nella soli tudine, per ia- 
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teramenle dedicarsi alla penitenza e al- 
l' orazione. Però il suo genio fomentato 
dallf amicizia e dalle insinuazioni dei car- 
dinal Francesco Barberini il seniore, e dal 
pio e dotto cardinal Bona (gli altri cardi- 
nali estimatori del p. Tommasisi ponno 
leggere in Cardella), incominciò a pub-^ 
blicare i frutti de'suoi elaborati studi, sin- 
golarmente nelle materie liturgiche, e ne 
farò in ultimo il novero. Solo qui dirò col 
Renazzi, Storia delV Unwersità cU Ro* 
ma t. 4} p* 1 74» che la i .'opera che intor- 
no ad esse egli die. alla luce, fu ia col- 
lezione di antichissimi codici , che nella 
maggior parte spettavano alla celebre bi- 
blioteca di Cristina regina di Svezia, la 
quale l'ebbe in sommo pregio, io cui e- 
rano descritti i vetusti riti dell'ammini- 
strazione de' sagramenti. Appresso pub- 
blicò la raccolta de' responsor iali e degli 
antifonari della chiesa romana, premet* 
tendovi eruditissime prefazioni, con note 
e documenti acconci a illustrare le rispet- 
tive materie. Così pur fece nell'edizione 
del Salterio, che per sua cura fu pubbli- 
cato secondo la versione romana e gallica- 
na. Né di essa pago, rivolse le sue fatiche 
a tutta la Bibbia, pubblicandone gli an- 
tichi titoli e capitoli de'libri chela com- 
pongono. Hecò poscia in latino l'^iffizio di 
cui i greci fiinno uso nel venerdì santo.Ci 
diede pure le istituzioni teologiche, o rac- 
colta di opuscoli de'ss. Padri,onde servis* 
sero d'introduzione e di fondamento allo 
studio della religione; lasciando di ricor- 
dare altri opuscoli di minor rilievo,cheso« 
no inseriti nella completissima edizione 
che di tutte le sue opere stampò inHoma 
nel 1 747 il teatino p. d. Anton Francesco 
Vezzosi, ed il Paglierini ne fece la 2.* edi- 
zione. Tanto sapere egli abbelliva colla 
profonda umiltà e colla più rara modestia; 
gli uomini più scienziati d' Europa, an* 
corchè acattolici, formarono un' alta opi- 
nione deirestensione di sua erudizione e 
della giustezza di sua crilica.Cardella nelle 
Memorie istoriche de* cardinali^ dice che 
k- sue dotte opere gli meritarono il titola 
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di pfìncipe e dottore della liturgia della 
chiesa occidentale; e che nella sua persona 
die l'idea del perfetto ecclesiastico. Men- 
tre il p. Tom masi seguiva indefessamente 
a faticare, e ad arricchire di nuova luce 
le sagre discipline e le cose religiose» ri- 
manendo sempre semplice teatino, per ri* 
cosare tutti i posti onorevoli che nelTor- 
dine e fuori gli si o£frirono, attesa la fa* 
ma di sua santità e profonda erudizione, 
Innocenzo XII, che a vea letto e ammirato 
isooi scritli,volle conoscerlo di persona, e 
ad istanza del cardinal Albani lo nominò 
esaminatore de' vescovi e consultore de' ri- 
li. Però con quella stéssa costanza con cui 
avea rinunziato le cariche del suo ordine, 
€Ì astenne d'accettare quelle ancora, te- 
nendosi in concetto di uomo da nulla, e 
incapace eziandio d' ascoltare le sagra- 
mentali confessioni. Tanto era la sua sin- 
cera umiltà, che usava vesti logore, ed 
un letto appena largo 3 palmi, composto 
di 3 tavole e coperto di coltre lacera e 
sdrucita. Nemico del denaro, tosto che gli 
capitava nelle mani, lo distribuiva a'po- 
Teri. Castigalo persino negli occhi, giam- 
mai li fissava nel volto delle donne. Lo 
scarso alimento l'amareggiava coll'assen- 
KÌo e polvere di ruta; e castigava il corpo 
con aspre e diuturne flagellazioni. Per Ja 
riputazione che godeva, quando ne! 1 700 
il cardinal Albani fu eletto Papa Clemen- 
te XI, ricusando questi di accettare volle 
separatamente consultare 4 teologi da lui 
più stiinati, fra'qunli il p. Tommasi, che 
lo convinsero e persuasero a dare il con* 
senso^altrimenli avrebbe forse anche pec- 
cato. Indi il Papa per espresso comando 
r obbligò ad accettar gli uffizi di quali- 
ficatore del 8. offizio (consultore scrìve il 
Novaes), e di consultore de'riti e dell'in* 
dulgenze.Così si aprì per lui un vasto cam- 
po, nel quale ebbe frequenti occasioni d'e- 
sercitai*e la sua naturale capacità e le co- 
gnizioni acquistate, alla presenza de'car* 
dinali, i quali più volte resero testimo- 
nianza al suo profondo sapere e alla sua 
gnmde uiniltà. Nel dire la sua opiniona 



TOM 

era sempre modesto, a ninno opponen> 
dosi, salvo che l'autorità de'concilii o il 
parere de' ss. Padri non lo rendesse ne- 
cessario; e tale era la sua soave maniera 
che infallibilmente conduceva i cardinali 
o i suoi colleghi nell'opinione che difen- 
deva. Intanto Clemente XI volendo dare 
un cospicuo ornamento alla chiesa roma • 
na, inaspettatamente nel concistoro de' 
18 maggio 17 12 lo creò cardinale, del- 
l'ordine de'pretì con applausodi^utta Ro- 
ma, ed estrema gioia del sagro collegio. 
11 p. Tommasi nel riceverne la notizia fu 
come colpito da un fulmine, e cou lagri- 
me e preghiere si ricusò d'accettare, ri- 
putandosi affatto indegno dell' eminente 
grado. Fu allora, e come già notai a Por- 
pora e Rinunzia, che Clemente XI dopo 
avergli ripetuto quelle stesse ragioni da 
lui manifestate nel costringerlo ad assu- 
merei! pontificato, autorevolmente e per 
precetto d'ubbidienza gl'impose di rice- 
vere il compartito onore, a mezzo del suo 
arcliiatromg/Lancisi,edel cardinal Fer- 
rari, che gliene fece r intimazione. Quin- 
di il Papa gli conferì per titolo la chiesa 
de* ss. Martino e Silvestro a* Monti ^ e lo 
ascrisse alle principali congregazioni car- 
dinalizie. Rimarcai a Famiglia de'cardi- 
itali, che quella formatasi dal cardinale 
si componeva di gente deforme, povera 
e storpia; e come faceva loro in tutto da 
tenero padre, e quando pioveva e in al- 
tra occasioni li prendeva seco in carroz- 
za. Da principio si chiamò contento di due 
semplici stanze che avea nella casa di s. 
Silvestro,e riguardava con orrore il titolo 
di Eminentissimo e le Fcsti cardinali- 
zie. Ricusò colle più gentili e obbliganti 
maniere que'donativi d'uso, che in occa- 
sione di sua promozione gli offrirono per- 
sone graduate e distinte. Tante sublimi 
virtù non andarono esenti da motteggi, e 
la sua avvemone al fasto fu posta in ri- 
dicolo. Finalmente per decoro della nuo- 
va dignità, s'indusse ad abitare una mo- 
desta casa vicina alla sua chiesa, dove por- 
tò seco un religioso laico teatino, manten- 
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ne lo stesso metodo di vita che menava da 
^*eligioso, e diveime un santuario di virtù. 
Questa casa o palazzo del barone Passa- 
rini, posta al 0.^207, nella via che con- 
duce a s. Lorenzo in Pane e Perna (e lo 
notò pure il cav. Belli, Delle case abitate 
in Roma da parecchi uomini illustri^ p. 
So), ricordata dal Bernardini nella De- 
scrizione de' Rioni di Roma, parlando del 
rione Monti, ora in parte proprietà de'fra- 
telliOi P ietrOjfu abitata a'nostri giorni dal- 
l'illustre e venerando patriarca di Costan- 
tinopoli mg/ Antonio M.' Traversi, e o- 
norata 3 volte dalle visite dìGregorioXVI 
suo antico e degno amico, ed ebbi l'onore 
di seguirlo; delle quali visite feci parula 
nel voi. XVII I, p. 1 06, celebrando la dot- 
trina, le virtù del prelato, e la somma e 
cordiale amorevolezza ch'egli ebbe per 
me. Perciò nella sala ove fu il Papa, vi po- 
se il prelato la seguente marmorea iscri* 
zioue: Gregorio Xn P, M,-In memo» 
riam auspicatissimi dici- vi id.feb. A. 
i836- Quo domum hanc sua sponte in* 
gressus- Veterem in Antonium Traver- 
si- Bcnevolentiam- Nova honoris adie* 
ctione - Cumulavi t. Il cardinal Tommasi 
prese per modello il cardinal s. Carlo Bor- 
romeOjche prima di lui era stato titolare di 
sua chiesa. In questa e in conformità deU 
l'antica disciplina,assisteva in tutte le feste, 
non impedite dalle cappelle pontificie, in 
coro alla recita delle ore canoniche si nella 
mattinacele nel pomeriggio; predicava 
ogni domenica al popolo, e diletta vasi di 
spiegare il catechismo e la dottrina cri- 
stiana a'fanciulli, e principalmente a' fi- 
gli de'poveri. Dava udienza a chiunque 
la richiedeva e in ogni ora, con tal dolcez- 
za di parole e benignità di tratto, e con 
tale speditezza, che rìmaneva dubbio s'e- 
gli amasse più gli accorrenti oil tempo. 
Avrebbe desiderato di fare rivivere alcu- 
ne pratiche dell'antica disciplina, ma la 
brevità della vita non gli permise di riu- 
scire nel disegno, e le sue intenzioni già 
•veano incontrato forti opposizioni. Del- 
le 9iMi4*eQdile serbava pel suo scarso inan- 
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lenimento piccola somma, onde il me- 
dico l'avvertì che non si nutriva abba- 
stanza, ed il resto distribuiva a' poveri, 
di cui in ogni occasione fu l' avvocato. 
Dopo 7 mesi di cardinalato predisse la vi- 
cina sua morte, e caduto infermo nella 
vigilia del s. Natale, nondimeno volle in- 
tervenire nella basilica Vaticana al ve- 
spero pontificale, e nella notte al mattu- 
tino e messa nella cappella pontificia. Au- 
mentatosi il male, nella mattina della fe- 
sta e nella seguente volle assistere nell'o- 
ratorio domestico al s. sagrifizio. Avvi- 
cinandosi il suo fine, ricevè i ss. Sagra- 
menti, e il s. Viatico col volto tutto in* 
fiammato, ansioso di unirsi al suoDio.Di- 
vulgatasi per Roma la notizia del suo gra- 
ve male, universale fu il dispiacere, molti 
cardinali Corsero a visitarlo, e non poten- 
do ciò fare Clemente XI per essere a let- 
to indisposto, gli mandòla pontificia be- 
nedizione in articulo niortis, a mezzo de' 
nipoti cardinal Annibale e mg." Alessan- 
dro Albani, i quali si offrirono pronti a 
qualunque sua richiesta e bisogno. L'a- 
gonizzante porporato^ altro non doman« 
dò, che supplicare il Papa a degnarsi di 
guardare con occhio di clemenza i suoi 
poveri e amati famigliari, i quali erano 
immersi nel dolore di perdere sì incora* 
parabile padre e non padrone. Eguale i* 
stanza il cardinale replicò al Papa nel suo 
testamento, in cui lasciò erede il collegio 
di propaga nda^£^, pel fervido deside* 
rio che sempre avea avuto di predicar la 
fede alle nazioni idolatre; dispose alcuni 
legati alla sua chiesa titolare, al cui or- 
namento avea speso 2000 scudi d' oro, 
ordinando d'essere tumulato nel suo sot- 
terraneo collesemplici iniziali del suo no- 
me e del titolo cardinalizio, scolpite so* 
pra un mattone, il che fu poi puntualmen- 
te eseguito. Giunto il punto estremo, vol- 
le da se cercare nel rituale le preci dell'a- 
gonia, e vi cadde tosto, ma l'ebbe tran- 
quilla. Un'aria di gioia si spàrse sul suo 
volto, e baciato teneramente il Gocefis* 
so, e poste le braccia in croce sul. petto» 



68 TOM 

rese la beiranima aDio il i ."gennaio 1718, 
di 64anDÌ,efu da tutti amaramente pian* 
lo, massime da'poireri a' quali in 6 mesi 
avea distribuito pih di 4 000 scudi d'oro. 
Il popolo corse in folla al palazzo, tutti gri* 
dando co' famigliat'i : è morto il santo j 
sciogliendosi in lagrime ed in elogi. Non 
trovandosi l'occorrente denaro pe' fune* 
rali, ordinò il Papa che vi supplisse la ca- 
mera apostolica (per coincidenza ricorde- 
rò aver detto nel voi. XX Vili, p. 59, che 
ivi morendo mg.' Traversi, da Gregorio 
XVI gli furono fatti celebrare i funerali, 
e inoltre, gli eresse un nobile monumen- 
to). Ne scrissero la /^27^,Antonmaria Bor- 
romeo vescovo di Capo d' Istria, Venezia 
1 7 1 3, riprodotta dal Crescimbeni nel t. 3 
degli Arcadi illustri^ ove a p. 44 sporta 
la lettera del p. Tommasi ai Papa della 
rinunzia delia porpora a cui Tavea esal- 
tato; Domenico Bernino, e stampata in 
lloma nel 1722; mg.' Giusto Fonlanini 
che la pubblicò nel Giornale de' letterati 
d'Italia ne't. 1 7 e 26; il p. d. Giambattista 
Bonaglia .preposito generale de' teatini, 
postulatore della causa di sua beatifica- 
zione e pubblicata in tale circostanza; ol« 
tre quanto ne scrisse il p. Vezzosi nell' e- 
dizione che pubblicò- di tutte le sue opere, 
di cui eccone l' elenco, r. Speculimi divi 
Aurelii Augustini episcopi Hipponen* 
sis, 2. Codices Sacramentorum^ nongen- 
tis annis vetustiores. 3, Exercitium fi* 
dei, speiy et charitatis. 4« Psalterium 
juxta duplicem editionem^ quam Roma- 
nam dicunt^ et Gallicanam, 5. Respon^ 
sorialia et Antiphonaria romanae Ec* 
elesiae, 6. La vera maniera di glori fi» 
care Dio e di far orazione, j, Sacrorum 
Bib liorum jitxta editioncm seu LXX in- 
terpretum, seu b. Hieronymi, veteris ti» 
tuliy sive capitula, ante 1000 annos in 
occidente usitata, 8. Antiqui libri Mis' 
sarum romanae Ecclesiae, 9. Offlcium 
Dominicae Passionisi secundum ritum 
graecorum.ìo. Psalterium cum Canti- 
ciSf. versihus prisco more distinctum. 
1 1. Piccolo estratto de'salmù 12. Indi* 
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culus Institutionum theologicarum ve» 
terum Patrum, i3. Institutiones tjieo- 
logicae antiquorum Patrumé 14. Bre» 
ve istruzione sulla maniera d! assistere 
con frutto alla s. Messa, i5. Esercizio 
giornaliero per la casa. 16. Costituzio» 
ne delle religiose benedettine della dio~ 
cesi di Gir genti, 1 7. Prisci fermenti nova 
expositio: et de fermento quod dabatur 
sabbato ante Palmas in consistono La* 
teranensi.liMciò inoltre il cardinale mss*: 
I ,Breviculusaliquotmonumentorum ve» 
teris moris quo Christifideles ad sae* 
culum usque X utebantur in celebratio» 
ne Missarum, 2. De privato ecclesiasti" 
corum qfflciorum Breviario extra cho* 
rum. 3. Memoria lis indiculus veteris et 
probatae in Ecclesia consuetudinis con» 
cedendi indulgentias. Alla sua morte >I 
cardinale lavorava in una edizione del ve- 
ro Sacramentario di s. Gregorio I Pa* 
pa^ purgato dalle aggiunte fatte ne'ienEi* 
pi posteriori. Pe'prodigi da Dio operali a 
sua intercessione in vita e dopo n)orto,ad 
istanza di molti personaggi s'intraprese 
la^compilazione de'processi sulle sue eroi- 
che virili e miracoli, onde poi procedere al- 
ia canonizzazione, nelPanno stesso di sua 
morte, e le sue opere furono sottoposte a 
severo esame. Benedetto XIV che l'avea 
ammirato vivente,derogòalla legge d'Ur* 
bano Vili sui 5o anni dopo la morte on- 
de procedere alla canonizzazione.Clemen- 
te XIII neh 761 lo dichiarò venerabile e 
ne riconobbe le virtù in grado eroico. Com- 
provati i miracoli, Fio VII colla bollay^c- 
ternus Dei filius, de' 16 settembre 1 8o3, 
Bull. Rom. cont. t.12, p. 62, ne ordinò 
la solenne beatificazione, la quale fu ce- 
lebrata nella basilica Vaticana a' 29 set- 
tembre stesso, con quel magnifico appa- 
rato che riporta il n.^ 287 del Diario di 
Roma, 11 sagro suo corpo si venera nella 
suddetta chiesa de'ss.Martino e Silvestro, 
Dell'urna ch'é solto la mensa del 2.° al- 
tare a sinistra di chi entra dal^^rincipaie 
ingrasso, esistendo tuttora la lapide nella 
chiesa sotterranea, ove fu deposto e fi re- 
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sto sino alla traslazione nel detto altare, 
sulla quale si può vedere il Pistoiesi, Fi" 
ta di Pio FiTy t. I, p. 170. La sua festa 
si celebra a'24 marzo. Ora qui conviene 
che io dica alcuna cosa sul luogo di sua 
antica sepoltura e su quello ove ora si ve- 
nerano le sue spoglie mortali, di più ag- 
giungendovi alcune altre nozioni sulla 
chiesa che le racchiude, per averlo pro- 
messo altrove, come tempio singolare che 
può dirsi contenere tre chiese, una sopra 
Tallra; cioè la Chiesa de^ss, Silvestro e 
Martino dMonti^ l'oratorio sotterraneo 
e la chiesa sotto a questo fabbricati da s. 
Silvestro L Questo Papa abitò il luogo già 
Terme di Tito (V.) e dette di Domizia- 
no e Traiano, pel riferito a tale articolo. 
Il Papa vi edificò un oratorio colla sem- 
plicità propria de'suoi tempi e della con- 
dizione de'cristiani,ove privatamente am- 
ministrò i sagramenti a consolazione de' 
fedeli. Per la persecuzione insorta per o* 
pera de'gentili, sotto lo slesso Costantino 
I, da questa sua stanza s. Silvestro I fuggi 
al Soratte. Restituitasi da quell'impera- 
tore interamente la paceallaChiesa,s. SiU 
vestro I tornò ad abitare presso V orato- 
rio, e quindi sotto di esso e sopra una parte 
de'pilastri delle terme,smisurati per gros- 
sezza, eresse la chiesa che costituì in ti- 
tolo cardinalizio col nome di £quizio,per- 
che fondata sul podere o casa del pretedi 
tal nome. Si crede che la consagrasse in 
onore della 6. Vergine, dalla sua imma- 
gine trovata in musaico sull'altare, il qua- 
le esiste e sembra il maggiore comechè in 
fondo delia nave piti grande. Poscia que- 
sta chiesa da Costantino I fu ingrandita, 
ornata di pitture, e arricchita di preziosi 
doni e rendite. Ivi il Papa celebrò due con- 
cilii, nel 324 e ^^^ ^^^ ^ >^6l 326. Papa 8. 
Simmaco nel fine del secolo seguente fab- 
bricò da'fonda menti con tigua e sopra all'o- 
ratorio e alla chiesa di s. Sii vestro,la chiesa 
superiore attuale in onore di s. Martino 
di Tours, la quale in seguito prese il no» 
me de'ss. Silvestro e Martino Papi, per 
memoria di s. Silvestro I , e per esservi 
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stato portato 11 corpo di Papas. Martino 
7^ e vi si venerano ancora i corpi di s. Sil- 
vestro I e di s. Giusta sua madre, come 
vuole il p. Filippini; quanto al Papa però 
contraddetto da molti, e dagli storici della 
Chiesa di s, Silvestro in Capite. Per le bar • 
ha rie e vicende de' tempi, e dopo l'erezione 
della chiesa di s. Simmaco, l'oratorio e la 
chiesa di s.Sil vestro I si empirono di mace- 
rie e di terra;ma verso il 16 5o il p.Gio.An* 
tonio Filippini generale de'carmelitani, a- 
vendo ritrovato ne'suoi scavi in tal infeli- 
ce condizione i sotterranei oratorio e chie- 
sa, li fece interamente vuotare, e restituì 
alla venerazione de' fedeli , restaurando 
l'oratorio. Indi e con {splendida magni- 
ficenza e la spesa di piti che 70,000 scudi 
ristorò e abbel Pi la chiesa su peri ore e prin- 
cipale de'ss. Silvestro e Martino, dando- 
le la forma che si ammira. In tale occa- 
sione il cardinal Francesco Barberini ni- 
pote d'Urbano Vili ordinò che del mu- 
saico della chiesa sotterranea, esprimente 
Maria Vergi de, se ne facesse copia, e poi 
la fece sovrapporre al medesimo antico e 
deteriorato. Quanto al b. cardinal Tom- 
masi, secondo la sua disposizione, fu tu- 
mulato si può dire nella 3.» chiesa sot- 
toposta , cioè in mezzo e avanti 1' altare 
della B. Vergine, detto ancora di s. Sil- 
vestro, corrispondente al ?.° piano delle 
terme di Tito, il i ."essendo impraticabile. 
Ne' miei accessi agl'indicati sagri luoghi, 
vidi la lapide marmorea eretta nella 3.* 
chiesa da'teatini, la quale ora è incastrata 
nel contiguo pilastro a destra, mentre ia 
quello di contro tuttora esiste la vettina 
co'suoi precordi,ed a cor/iu£V^/zgfe/u del- 
l'altare vi è la cassa d'albuccio ove fu po- 
sto il corpo del santo cardinale. Ivi inol- 
tre sono diverse sepolture,fra le quali quel- 
la del cardinal ZeladafK). Elevato il ve- 
nerando cardinale agli onori dell'altare, 
il suo corpo fu trasportato di sopra nella 
I .* chiesa, e collocato sotto l'altare, che è 
il 2.^ della nave minore a sinistra, della 
cappella fabbricata da Pulcheria Orsini 
Cesi di buon disegno^ che ha per quadro 
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s. Alberto cormelilano del Muziano^ ed 
in ovaio suiraltare stesso ti è il rilratto 
del b. cardinal Tommasi. 

TOMMASO (s.), apostolo^ chiamato 
anche Dìdimo^ nome che in greco signi- 
fica gemello (il gran Leonardo da Vinci 
kielia celeberrima sua pittura del Cena* 
colo r espresse con 6 dita alla mano sini- 
stra, forse perchè chiamaudusi DUlymus^ 
V interpretò per 1* Jpostolo del dito ge- 
mello: essendo stato ili.^fra gli Apostoli 
a spargere il suo sangue col martirio, il 
Vinci lo dipinse vestito di colore rosso, 
d'una tinta più viva di rjueila degli altii A* 
postoli, ma minore in confronto di quella 
di Gesù Cristo), egualmente che Theom o 
Toromasoin ebraico.Era gìudeo,ea quan* 
to pare nato in Galilea, di bassa stirpe. 
Metafraste lo fa pescatore. Gesù Cristo lo 
chiamò all'apostolato nell'anno 3 1 . Sem- 
bra ch'egli fosse privo delle cognizioni u- 
mane,ma vi snppPi col candore e colla sem- 
plicità dell'anima sua, come pure colla vi« 
vacitù del suo amore pel divino Maestro^ 
di cui diede prova allorché andando Ge- 
sù Cristo nei vicinato di Gerusalemme per 
risuscitar Lazzaro, e cercando i suoi di* 
scepoli di dissuaderlo, perchè i sacerdoti 
ei farisei volevano metterlo a morte,Tom- 
maso gli eccitò a seguirlo, dicendo:» An« 
diamoanchenoi,a fine di morire con lui". 
Il Salvatore nell'ultima cena, dichiaran- 
do a'suoi discepoli ch'era per lasciarli, ag- 
giunse per consolarli die andava a pre- 
parare loro un posto nella casa di suo Pa* 
dre. Tommaso, che desiderava ardente- 
mente di seguitarlo, gli disse: >^ Signore, 
noi non sappiamo dove andate; or come 
potremo conoscere la via ?" Gesù Cristo 
lo illuminò con questo oracolo: » Io sono 
la via, la ^^erità e la vita: ninno va a mio 
Padre che per me". Non essendosi trova- 
to Tommaso cogli altri discepoli, quan- 
do il Salvatore apparve ad essi dopo la 
sua gloriosa risurrezione , ricusò di cre- 
dere alle loro parole. Gesù Cristo, per una 
mirabile condiscendenza alla debolezza di 
Tommaso, apparve nuovamente, essendo 
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lutti insieme radunati; e dopo aver loro 
augurato la pace, a lui si rivolse, e gli dis- 
se di mettere il suo dito ne'fori de'chiodi 
ed in quello del suo costato. Non spiega 
r evangelo se s. Tommaso abbia ciò fat- 
to, e parecchi autori avvisano, che convin- 
to della risiuTezione del divino Maestro, 
non abbia avuto ardimento di toccare il 
suo corpo. Bensì pieno de'più vivi senti- 
menti di compunzione, di rispetto e di a- 
more, esclamò: m Mio Signore, mio Diol" 
confessando così,secondo alcuni Padrijl'u- 
manità e la divinità di Gesù Cristo. Del 
resto la sua incredulità è la più forte pro- 
va della risurrezione del Salvatore, e ser- 
ve meravigliosamente a confermare la no- 
stra fede sopra questo mistero. A Chiodi 
meglio riportai le parole di Gesù Cristo e 
di s. Tommaso. Si può vedere il Donati 
àe* Dittici sagri^ p. 2 1 2 e 2 1 3; il p. Co- 
stadoni nelle sue Osservazioni, presso il 
Calogerà, Opuscoli ì, 43,p. 33o; il Be- 
sozzi, Storia della basilica di s. Croce 
in Gerusalemme p. 1 4'>j ove dice conser- 
varsi il dito di s. Tommaso, col quale toc- 
cò il sagratissimo costato di Gesù Cristo 
risuscitato; dito che posto nell'aperto co- 
stato dei risorto Gesù vinse la incredulità 
diTommaso,confermandounadellepiùe- 
videnti prove della credenza cristiana. Ab- 
biamo di Antonio Francesco Fracassi, C/tf 
pili giovasse alla Chie^a^o la granjcdtì 
del Centurione o la diffidenza di Toni^ 
maso? Roma 1676. Leggesi in alcuni 
antichi scrittori, che dopo la discesa del- 
lo Spirito santo, s. Tommaso mandò Tad- 
deo, uno de' 72 discepoli, ad Abgarore 
o toparco di Edessa, per istruirlo e bat- 
tezzarlo. Sappiamo da Origene, che do- 
po la dispersione degli Apostoli, s. Tom- 
maso andò a predicare 1' evangelo ai par- 
ti, e poscia passò in altre nazioni e scor- 
se tutto l'Oriente. Secondo Sofronio, egli 
piantò la fede presso i medi, i persiani , 
i carmani, gì' ircani, i baltriani ed altri 
popoli vicini. I greci modenii lo fimno e> 
ziand io apostolo degl'indiani e degli etio- 
pi; ma gli antichi indicavano con questi 
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nomi tulli gli orientali. Prelendono gl'in- 
diaoi moderni ed i portoghesi, ch'egli ab- 
bia annunzialo Gesù Ctislo ai bracinaiiì e 
agl'indiani al di là della graiid'isola di Ta- 
probana, che gli uni prendono per Cey- 
lan, gli altri per Sumatra; ed aggiungo* 
no che soiierse il martirio a Meliapor o 
8. Tommaso sulla costa del Coromandel. 
S. Gaudenzio dice che fu messo a morte 
dagl'infedeli a Calamioa nell'India. Til- 
lemont ed altri opinano che non sìa mor* 
lo lungi da Edessa, e dubitano che ab- 
bia predicato al di là dell'isola di Tapro- 
baua. In moltissimi aplicoli parlai de'Iuo- 
ghi ove l'Apostolo diffuse l'è vangelo,come 
a Indie Or ientalì\F'.)fe vi sono de'crislia- 
ni che si chiamano Cristianidis. Tomma* 
so,e ne parlai ne' voi. XI li, p. i Sg, XVI II| 
p. 2o5, XXXI V, p. 201 e 206, a Mala- 
BABi e altrove. Sia comunque, il suo corpo 
fu certo portato in processo di tempo nd £- 
dessa,dove veniva onorato nella cattedrale 
con singolare venerazione, al tempo di s. 
Gio. Grisostumo, nelle cui opere ed in Ru- 
fino si legge, che non sì conoscevano al- 
lora le tombe degli Apostoli, ad eccezione 
di quelle di s. Pietro, di s. Paolo, di s. Gio- 
vanni e di s. Tommaso. Nell'orazione so- 
pra questo santo Apostolo, scritta nel4o2^ 
e pubblicala fra te opere di s. Gio. Gri* 
sostomo, si dice che il suo coi'po era ad 
Edessa, dove fu una chiesa numerosa e 
florida nel III e IV secolo. Milano, Bre- 
scia, Nola ebbero alcune porzioni delle sue 
reliquie: Oriana pure crede di venerar* 
ne il corpo, oltre Meliapor^ altri dicono 
aftrove; ed anche per questo santo, forse 
si prese una parte di sue reliquie per tutto 
il corpo. Quanto ad Edessa (^*), e sì può 
vedere anche il voi. LI, p. 3o8| è memo- 
rabile ciò che si narra dal Piazza nel suo 
Santuario Romano a'a i dicembre. Fi- 
nito il vespero di sua festa, il vescovo an- 
dava al suo sepolcro, e apertolo poneva 
in mano df^U'Apostolo un ramo di vite sec* 
co, e la mattina seguente il ritrovava ver- 
de con tanta uva, quanto bastava per i- 
spreraerneil vino necessario per consagra- 
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i*e nella messa. E degno d'altrettanta me- 
ra viglia è ciò che avvenne nel 1 548. Vo- 
lendo i portoghe^ di Calamina, ove se- 
condo molli il santo morì, piantare un o- 
ralorio, ivi nello scavare le fondamenta 
ritrovarono quella croce di marmo, avan- 
ti la quale fu ucciso, tinta del suo sangue; 
e facendosi poi ogni anno la festa solen- 
nemente, nel cantarsi il Vangelo, cangia- 
vasi in vari colori, e poi mandava tanto 
sangue, che molli ne attingevano i panni 
per rasciugarla, miracolo che si rinnovò 
ancora nel 1 564'Secondo gli storici porto- 
ghesi fu trovato il corpo di s.Tommaso nel 
1 523 in un'antica cappella rovinata, ch'e- 
ra sulla sua tomba fuoridellemura di Me* 
liapor. 1 vi vicino i portoghesi fecero edifi- 
care una nuova città che chiamarono s. 
Tommaso o Tbomè di Meliapor (P^.), I 
latini celebrano la festa di s. Tommaso a' 
3 1 dicembre, i greci a'6 ottobre, e gl'in- 
diani ali.'^di luglio. Perché la sua vigilia 
non fu posta nel Calendario, Io notai nel 
voi. III,p. 3oi. 

TOMMASO (s.), arcivescovo di Can- 
torbery. Figlio di Gilberto Becket, gentil- 
uomo inglese, che nella sua giovinezza mi- 
litò in Terra santa, dove inspirò all'unica 
figliuola d'un emiro de'saraceni il deside- 
rio di abbracciare la religione cristiana, e 
dipoi, essendosi portata in Inghilterra, ri- 
cevette il battesimo, prese il nome di Ma- 
tilde, e sposò Gilberto. Tommaso nacque 
a Londra il 2 1 dicembre 1 1 1 7, e^ sortì Te 
piti eccellenti qualità,che furono coltivate 
da una perfetta educazione. Cominciati 
i suoi studi in un monastero di canoni- 
ci regolari, li continuò a Londra, poscia 
si portò a Oxford, e quindi a Parigi, dove 
si perfezionò nella conoscenza del diritto 
canonico e nelle diverse parti della lette* 
ratura. Tornato a Londra, s'impiegò ia 
qualità di chierico o di segretario alla cor- 
te della città, e diede a conoscere gran- 
de capacità per gli affari. lu seguito Teo- 
baldo arcivescovo di Cantorbery gli oifer* 
se un posto nella sua casa, non tardò ad 
affidargli le cure piìt importanti dell arci* 
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Tescovafo, e lo fece suo orcidiacono. Ver- 
so l'anno I i5j Enrico 11 re d'Inghilter- 
ra lo nominò cancelliete del regno^ e gli 
commise altresì l'educazione del princi- 
pe Enrico suo figlio; poi lo spedì in Fran* 
eia per stabilire il matrimonio di questo 
principe con Margherita di Francia figlia 
diLuigiVI I il G70i^£Z/26,e negotiare un trat- 
tato tra le due corone, tocche esegui con 
felice successo. Tommaso però non si la- 
sciò abbagliare dagli onori^continuòad es- 
sere umile, mortificato, raccolto e casto. 
La gelosia gli suscitò delle persecu£Ìoni,ma 
egli fece tacere isuoi nemici colla sua dol- 
cezza e col suo silenzio. Eletto arci vesco- 
ITO di Cantorbery la vigilia della Pente- 
coste del 1 162, si dedicò intieramente al- 
le funzioni dell' episcopato; abbracciò la 
disciplina regolare e monastica de'canonì- 
ci della sua cattedrale, indossò un ruvido 
cilizio che non lasciò fino alla morte, e si 
sottomise ad un genere di vita austerissi- 
mo. Levavasi ogni giorno a a ore della 
mattina, e recitato Tuffizio della notte, la- 
vava i piedi ai 3 poveri^cui donava una 
somma di denaro, raocomandandosi alle 
loro orazioni. All'ora dii.'il suo limosi* 
niere lavava i piedi a 1 a altri poveri, e di* 
stribuiva loro pance carne.' Dopo mattu- 
tino prendeva un breve riposo, poi faceva 
la meditazione, e visitava i malati che vi 
erano fra'suoi monaci o nel suo clero. Al- 
le ore 9 diceva la messa o l'ascoltava, in- 
di faceva una nuova distribuzione di li^ 
mosine, in guisa che quotidianamente soc- 
correva 1 00 poveri. La sua mensa era im- 
bandita decentemente a cagione di quelli 
che eianyi invitati, ma egli osservava la 
più esatta sobrietà. Durante il pranzo fa« 
cevasì leggere qualche libro di pietà, e do- 
po conversava qualche tempo con pii e 
dotti ecclesiastici sopra materie di religio- 
ne. Nel 1 163 intervenne al concilio di 
Tours, e la fermezza che mostrò nell'ese- 
cuzione de'decreti di questo concilio con- 
tro gli usurpatori dei beni ecclesiastici, e 
nel mantenimento delle immunità della 
chiesa d'lDgbillen'a,gli attirò losd^gooild 
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re, il quale esigette che ì vescovi giurasse* 
rodi mantenere tutti i costumi del regno. 
Tommaso beo vide che con ciò Enrico 11 
intendeva di convalidare abusi notorii ed 
aperte ingiustizie, perciò dichiarò che noa 
a vrebbe fatto il giuramento,che colla clau- 
sola salico il dovere e la coscienza. Non- 
dimeno, lasciatosi vincere dalle preghiere 
del clero, acconsentì in una radunanza te- 
nuta a Clarendon neh 1649 di firmare i 
16 articoli chiamati Costituzioni di Cla* 
rendon. Egli si pentì subito di sua condi- 
scendenza, e pianse la sua debolezza, fin- 
ché ebbe consultato Papa Alessandro 111, 
cui chiese l'assoluzione. 11 Papa nell'ac- 
cordargliela, gì' ingiunse di riparare eoa 
episcopale vigore il fallo in cui era cadu- 
to. Il suo cambiameuto irritò fortemen- 
te il re, che gli minacciò la morte, e ra- 
dunati l'S ottobre dello stesso anno i ve- 
scovi ed i signori a Northampton, venne 
Tommaso condannato, e tutti i suoi be- 
ni furono confiscati.Crescendo sempre piU 
la persecuzione, si risolvette Tommaso di 
segretamente allontanarsi dal regno,dopo 
che la sua causa fu evocata alla s. Sede. 
Sbarcato in Fiandra, si rese a s. O mer e al- 
loggiò nell'abbazia di s. Bertino, donde in- 
vitato da Luigi VII re di Francia, si recò 
a Soissons. Presentatosi dipoi ad Alessan- 
dro 111, che trova vasi a Sens, lo supplicò 
di accettare la sua rinunzia all'arcivesco- 
vato di Cantorbery, ma il Papa gli ordi- 
nò di ritenerlo. Il santo arcivescovo si ri- 
tirò allora nell'abbazia di Ponligny, dove 
sì assoggettò a tutte le osservanze della co- 
munità, ed esercitò con gioia le più ab- 
biette ed umilianti funzioni , praticando 
le maggiori austerità. Finalmente dopo 
molte pratiche fatte dal Papa e dal re di 
Francia per procurare la riconciliazione 
dell'arcivescovo con Enrico 11, questi mo- 
strò di acconsentirvi, e Tommaso ritornò 
in Inghilterra; ma poco dopo fu empia- 
mente assassinato nella sua chiesa il 29 
dicembi*ei 170, 56.° anno dell'età sua, e 
9.° del suo episcopato. 11 suo corpo fu sep- 
pellito in unii volta sotterranea, donde di- 
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po\ fu dlsotterrato e rinchiuso in uiid ne- 
chissima urna.Saccheggiata questa daEa- 
rico Vili, nel 1 538 Crotiweil fece brucia* 
re le ossa dei santo; ma il suo capo si cu* 
stodisce a Royaumont nella diocesi di 
Bea u va is. Papa Alessandro III lo canon iz* 
zò nel 1 1 73, e la sua festa si celebra il 29 
dicembre. Di questo martire deW Immu- 
nità ecclesiastica (^*)» ^^ '®^*® '^ ^o'* 
XXXV, p. 41 e seg. sulla condotta tenu- 
ta dal re prima e dopo tale assassinio, e 
quanto energicamente fece il Papa Ales- 
Sandro III. Ogni anno il giorno della sua 
festa in Roma si celebra cappella cardi- 
nalizia a onore del santo, che descrissi ne' 
voi. IX, p. i47>c XXXIV, p. 39. 

TOMMASOD'AQUiNo(s.),dottore del- 
la Chiesa, detto V Angelico, D'una delle 
più cospicue famiglie del regno di Napo* 
li, nacque sul finir dell'anno i^aG, da 
Landolfo conte d'Aquino e di Sura, signor 
di Loreto e di Belcastro, e da Teodora fi- 
glia del conte di Chieti. A questa dama 
del sangue de' normanni, mentre n' era 
incinta, l'eremita Buono di santa vita, le 
predisse che il bambino che teneva nel 
ventre sarebbe stato il lume della Chie- 
sa e lo splendore di sua famìglia, e che a- 
vrebbe preferito alla gloria del secolo, la 
qualità di discepolo di Cristo, e le ingiun* 
se di chiamarlo Tommaso. Con questo 
nome fu battezzato, per parte di Onorio 
111, da Gregorio vescovo di Sora da lui 
consagrato. Apparve cbiaramente fino 
da'suoi più teneri anni, che Dio lo desti- 
nava a grandi cose^ poiché fu scevro da 
que'difetti che d'ordinario accompagna- 
no l'adolescenza. In età di 5 anni suo pa- 
dre Io pose sotto la direzione dei religiosi 
di Monte Cassino, onde Io istruissero nei 
principii delle lettere e della religione.Non 
a vea che 1 o anni quando l'abbate di Mon- 
te Cassino consigliò il di lui padre a man- 
darlo in qualche università. Il conte d'A- 
quino però gli fece passare alcuni mesi 
presso sua madre nel castello di Loreto, 
dove Tommaso si meritò l'ammirazione 
di tutta la sua famiglia, maravigliata a 
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▼edere in lui tanta modestia, pietà e rao* 
cogli mento. La contessa, che a vea posto 
uno sviscerato amore a suo fìglio, propo* 
tedi fargli continuare gli studi nella casa 
paterna, per evitare i rischi che corre la 
gioventù nelle pubbliche scuole; ma il con- 
te fu di diverso avviso, e mandoUo a Na- 
poli, dove l'imperatore Federico li avea 
fondato un'università neli224.Tomma* 
so non istette molto ad accorgersi che la 
sua virtù avea molto a temere per i di- 
sordini e la corruttela che eransi intro- 
dotti in quell'università colla moltitudi* 
ne degli studenti; ma siccome non stava 
in lui il ritornare nella solitudine di Mon- 
te Cassino, che avrebbe preferito, si rive- 
sti di tutte le armi della fede, e seppe pre- 
servarsi da ogni corruzione. Finalmente 
risolvette di secondare l'ardente suo de- 
siderio di entrare nell'ordine di s. Dome- 
nico, e superala colla costanza la contra- 
rietà del padre, prese l'abito de'domeni* 
cani in Napoli nel 1 243. Di là portossi a 
Roma per schivare l'incontro di sua ma- 
dre, che andava a Napoli per cercare di 
fargli abbandonare il suo stato. Dipoi fu 
mandato a Parigi; ma essendo stato ar- 
restato in Cam mino,per opera de'suoi fra- 
telli Landolfo e Raiualdo, fu condotto nel 
castello di Roccasecca, il quale apparte- 
neva alla sua famiglia, dove per vincere 
la sua fermezza impiegaronsi inutilmen- 
te dirpprima le più vive istanze e le più 
tenere esortazioui,poscia le più grandi mi- 
nacele e i più aspri trattamenti. Era già 
passato un anno o due che Tommaso tro- 
vavasi imprigionato nel castello di Roo^ 
casecca (come nel parlare di quella roc- 
ca dissi nei voi. LVII, p. 218 ), quan^ 
do Papa Innocenzo IV e i' imperatore 
Federico II, informati della persecuzio* 
ne che soffriva, si mossero in suo favo* 
re, e fecero parlare a sua madre e a' suoi 
fratelli, i quali quindi adottarono più u« 
mani scHti menti, anzi la contessa non si 
mostrò lontana da favorirne segretamen-i 
te lii fuga. Avvertiti di ciò i domenicani 
di Napoli^ mandarono alcuni religiosi ai 
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castello di Roccasecca,i quali presoTom- 
maso, die una delle di luì sorelle calò giù 
in uno sportone, lo condussero giubilanti 
al convento, ove Tanno dopo professò. La 
madre e i fratelli avendo reclamato alla 
s. Sede, il Papa chiamò Tommaso a Re- 
ina,edopoaverloesaminatonpprovò la sua 
professione. Noterò che nel voi. XX VII, 
p. ^85 ricordai la prigionia sofferta dal 
santo in Monte s. Giovanni, d'ordine de' 
suoi parenti, a cui spettava il paese cou ti- 
tolo di ducato, indispettiti dall'aver egli 
abbracciato lo stato religioso; prigione che 
fu poi cambiata in elegante cappella^in me- 
moria della sua biennale dimora in Monte 
S.Giovanni, illustrata dalle sueviitìi e ac- 
compagnata da prodigi. Poscia Giovanni 
Teutonico generale de'domenicanilo con- 
dusse seco a Parigi, indi lo fece passare a 
Colonia, dove studiò teologia sotto Alber- 
to Magno, con meraviglioso profitto. Nel 
1 245, essendo stato Alberto mandalo ad 
insegnar teologia a Parigi nel collegio di s. 
Giacomo, Tommaso lo seguì per conti- 
nuare isuoi studi. Egli vi fece di se la più 
luminosa mostro, ma la sua applicazione 
agli studi filosofici non portò raffredda- 
mento al suo spirito religioso. Nominato 
dal capitolo generale del suo ordine a pro- 
fessore in Colonia con Alberto Magno, le- 
vosli ben presto in grande riputazione.! n 
quel tempo pubblicò i suoi Commentari 
sulla morale d'Aristotile e sopra alu*e o- 
pere di quel filosofo. Raddoppiando il fer- 
vore nella preghiera, nelle vegliee negli 
altri esercizi di pietà, si preparò a riceve- 
re gli ordini sagri. Dopoché fu ordinato 
sacerdote, incaricato di annunziare la di- 
vina parola, lo fece con sì ammirabile un- 
zione, che operò ovunque un numero 
grande di conversioni; e Colonia, Parigi, 
Roma, ed alcune altre città d'Italia furo- 
no ì pi incipali teatri del suo zelo.Gli stessi 
ebrei seguirono T esempio de' cristiani, 
Imperocché si sentivano colpiti non me- 
no dal lustro delle sue virtò,che convinti 
dalla forza de'^uoi ragionamenti. La più 
vecchia delle sue sorelle si consagrò a Dio 
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nel monastero di s. Maria di Capua, del 
quale moti abbadessa. La seconda, Teo- 
dora, che s'era sposata al conte di Marsi- 
co, passò il rimanente di sua vita in una 
maniera assai esemplare. Sua madre e- 
spiò con ogni sorta di opere buone i falli 
che aveale fatto commettere i\na troppo 
naturale tenerezza, e fini anch'essa san- 
tamente la sua vita. Anche i suoi fratelli 
Landolfo e Rainaldo ebbero la sorte di 
morire da buoni cristiani, soddisfacendo 
alla divina giustizia colla rassegnazione al- 
le persecuzioni mosse loro dall' impera- 
tore Federico II, il quale per punirli di 
aver abbandonato il suo servizio, spianò 
la città d'Aquino ueliaSo. Tommaso fu 
rimandato a Parigi nel iiSa per insegnar- 
vi la teologia, ed il concetto ch'aveasi giù 
acquistato per la perspicacia del suo in- 
gegno, e per la sodezza del suo senno, 
trasse iimu mere vole moltitudine ad udir- 
lo. Egli ricevette il grado di dottore ai3 
ottobre 1257, in età di 3 1 anni, indottovi 
dal comando de'suoi superiori. Nel 1259 
si trovò presente al 36.^ capitolo generale 
del suo ordine, tenuto a Valenciéunes,nel 
quale fu incumbenzato di stendere alcu- 
ni regolamenti per gli studi, insieme eoa 
Alberto Magno ed altri tre dottori. Di ri- 
torno a Parigi, continuò le sue lezioni di 
teologi.'!, e finì di guadagnarsi gli animi di 
lutti culla sua allubilità e modestia. Co- 
munque grande fosse il suo zelo nel so- 
stenere la verità, pure anche nel bollor 
della dìsputa sapeva sì bene raltenei'si,che 
mai gh usciva alcun motto aspro e ingiu- 
rioso. Papa Urbano IV, che conosceva 
tutto il merito di Tommaso, chiamoUo a 
lioma nel 1261, e gli offerse più d' una 
volta delle dignità ecclesiastiche; ma egli 
tutte rifìutolle,preferendo lo stato di sem- 
plice religioso. Ciò che Urbano IV potè 
ottenere da lui, fu che non si allontane- 
rebbe piò dalla sua persona; e questo gii 
procurò l'occasione di predicare nelle cit- 
tà ove il Pa|^m soleva risiedere, come a 
Roma, Viterbo, Orvieto, Fondi, Perugia, 
e gli fece comporre l'ufldzio della solen- 
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nità del Corpus Domini, e al diredi Na« 
lale Alessandro BWÀìe Y inno Pange Un» 
guay anzi altri gli attribuiscono pure il 
Lauda Sion* Ebbe cattedra anche in A • 
nagni nel convento da lui abitato, e an- 
nesso alla chiesa del suo ordine, dedicata 
a s. Giacomo, ov'è un altara in cui si ve* 
nera la celebre Croce chiamala di s, Tom» 
maso d* Aquino y siccome da lui colle sue 
proprie mani delineata sul muro in let- 
tere gotiche, colle divote parole: -i^ Crux 
mihi certa salus ^ Crux est quam sem* 
per adoro «ijf Crux Domini mecum •«J^ 
Crux mihi refugiumj\e quali parole par- 
tendo dal centro ove trovasi l'iniziale C, 
e diramandosi da 4 parti in 5 linee, for- 
mano la mistica Croce che dal suo titolo 
viene detta Angelica, e la cui immagine 
ha una si sperimentata virtù contro i ful« 
mini e le tempeste, che se ne fecero in gran 
numero coi tipi di caratteri, con incisioni, 
in ottone, in argento e in altri metalli, e si 
tiene indosso o nelle case con molta divo> 
zione. Mostrossi anche con molto onore a 
Bologna e a Napoli, dove diede luminosi 
saggi de'grandi suoi talenti per la predica- 
zione e per Tinsegnamento. Avendo i do- 
menicani tenuto il 4o.^ capitolo generale 
a Londra nel 1 263,egli vi assistelte.Qual- 
che tempo dopo domandò la permissio- 
ne di non più insegnare, e gli fu accorda- 
ta; laonde rientrò nello stato di semplice 
religioso, come la sua umiltà faceagli da 
gran tempo desiderare. Non pertanto Pa- 
pa Clemente IV, che lo stimava al pari 
del suo predecessore, gli oflrì nel I265 
i' arcivescovato di Napoli, che costante- 
mente rifiutò, com'anco tutte le altre di- 
gnità cui lo stesso Papa avrebbe voluto in- 
nalzarlo. A Bologna scrisse la i .'parte del- 
la Somma teologica^ ìndi passò a Napoli, 
dove pregando un giorno fervorosamen- 
te davanti unCrocefisso, entrò in una dol- 
ce estasi, e fu levato 4 palmi sopra terra. 
Da'6 dicembre 1273 fino a'7 marzo deU 
Tanno seguente, che fu il giorno della sud 
morte, il santo dottore non volle piti par- 
lare uè scrivere di materie teologiche | e 
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rinunziò intieramente a'suoi studi per non 
pensare che alla eternilà.Ma mei)lre vi vea 
nel ritiro e nell'orazione, Gregorio X lo 
trasseda questa diletta sua solitudine per 
mandarlo al concilio generale che avea 
convocato aLione per il i.^di maggio 1 2 74» 
onde adoperarsi a spegnere lo scisma de' 
greci, e raccogliere soccorsi per Terra* 
santa. Trovavasi allora Tommaso in as- 
sai tristo stato di salute; nondimeno ver- 
so la fine di gennaio parli da Napoli, in 
compagnia del p.Reginaldoda Piperno,al 
quale s'ingiunse di aver cura di lui.Si trat- 
tenne alcun tempo nel castello diMaenza' 
(come notai parlandone nel voi. XXVI T, 
p. 289), presso sua nipote Francesca d'A- 
quino, maritata al conte di Ceccano. Qni- 
vi la sua malattia s'accrebbe di molto, « 
fu presoda nausea generale di qualunqtie 
cibo.Tuttavia rinvigoritosi un poco, con- 
tinuò il suo viaggio; ma aggravatosi di 
nuovo, fu costretto fermarsi a Fossa nuo* 
va, celebre badia deVi$terciensi,nella dio- 
cesi dì Terracina,ed entrato in quel chio- 
stro, esclamò: Questo sarà il luogo del mio 
riposo per sempre. I religiosi di Fossanuo^ 
va gareggiavano in prestargli assistenza, 
stimandosi avventurati dì poter rendere 
qualche servigio a tale che risguardava- 
no come un angelo in carne. Pregato il 
santo da'rehgiosi a voler lasciar loro un 
ricordo di sua angelica dottrina, egli be- 
nignamente compiacendoli prese loro ad 
esporre brevemente il Cantico de* Canti- 
ci (che avea già commentato ampiamen- 
te in altro tempo), con lale un'ispirazio- 
ne celestiale ed una sublimità di concetti, 
che già pareane l'anima sciolta dal corpo 
e beata nelle delizie dell'Eterno amore. 
Quanto più il santo vedeva appressarsi l'o- 
ra della sua morte, tanto più sospirava il 
momento felice, che dovea farlo entrare 
nella gloria del suo Dio. Ricevuta l'assolu- 
zione eoo tutti i sentimenti da vero peni<r 
tente,domandò il s. Viatico, che volle rice* 
veredisteso sulla cenere.Diminuendo sem- 
pre più le sue forze,vollech«gli si a min ini - 
stras!>e rcstreiou uusiooe, mentre era aa< 



y6 TOM 

cor perfettameole presente a se stesso, e 
rispose egli medesimo a tutte le preci del- 
la Chiesa. Iodi ringraziati l'abbate e i re- 
ligiosi di Fossanuovai s'addormentò nel 
Signore a'7 di marzo 1274» qualche mi* 
uutodopo la mezzanotte. Secondo alcuni 
autori egli era entrato nel sue So.*" anno; 
ma il Butleré d'avviso di tenersi al parere 
di Bartolomeo da Lucca, e di altri autori 
contemporanei, i quali dicono che morì di 
48 o 49 a nni,la quale data meglio s'accor- 
da con tutta la serie della sua vita. Appe- 
na fu intesa la novella della sua mortei 
da tutte le parti si accorse ad assistere a' 
suoi funerali. Alcuni religiosi di Fossa- 
nuova e parecchie altre persone amma« 
late furono mitacolosamente guarite per 
la virtù delle sue reliquie, come è ripor- 
tato nella bolla di sua canonizzazione. An* 
che in seguito,soprattutto nelle varie tras- 
lazioni delle sue reliquie, operaronsi so- 
miglianti miracoli, di che abbiamo rela« 
zioni molto autentiche pubblicate da'BoI- 
landisti. Le uni versila di Parigi, di Roma, 
di Bologna e d'altre citta, molli principi 
e di versi ordini domandarono a gara il suo 
corpo. Della contrastata traslazione del 
medesimo daFossanuova a Fondi, e poi 
nel 1 368 per decreto di Urbano V a To- 
losa, ed eziandio dell'altre sue reliquie, a 
tale ultimo articolo in breve ne parlai con 
importanti notizie. Solo qui aggiungerò 
oolTorrigìo, che Urbano Vili neh 633 
donò alla chiesa de'cappuccini di Roma 
un braccio di s. Tommaso, e un braccio 
di s. Bonaventura altro Dottore della 
Chiesa, S. Tommaso fu solennemente ca- 
nonizzato da Giovanni XXII nel i323, 
e Pio V ordinò nel 1567 che la sua fe- 
sta a' 7 marzo si celebrasse della stessa 
maniera, come quella de'quattro dottori 
della Chiesa d'occidente, s. Ambrogio, s. 
Agostino, s. Girolamo, s. Gregorio Ma- 
gno. Le opere di s. Tommaso si ponno di- 
videre in 4 classi. Nella i."sono le opere 
di filosofia, nella 2.' quelle di teologia ; 
nella 3.' i Commentari sulla s. Scrittura ; 
nella 4*' gli opuscoli| che ponuo dirsi ope- 
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re muta per le ? arie materie che vi sona 
spiegate: vi si trova la confutazione dei 
greci scismatici e di parecchie eresie; la 
discussione di molti punti di filosofia e di 
teologia ; delle spiegazioni sul Simbolo, 
sui sagrameuti, sul decalogo, sulla ora* 
zione dominicale, sulla salutazione ange- 
lica, ec. Egli combattè i nemici della ve- 
rità colle loro proprie armi, e fece servi- 
re la dottrina di Aristotile alla difesa del- 
la fede. I suoi Commentari sui 4 hbri di 
Pietro Lombardo detto il Maestro delle 
^e/ito/zze, comprendono un corso metodi- 
co di teologia. La Somma teologica è o- 
pera mirabile, quantunque la morte gli 
abbia impedito di darvi l'ultima mano. 
La migliore edizione delle sue opere è 
quella che si fece a Roma nel 1 570, in 1 7 
voi. in foglio. Delle opere di s.Tommaso, 
diiamato il principe de* teologi ^ ed il mae-^ 
stro de* teologi di tutti i tempi, parlai ia 
molti articoli, a Teologi e Teologia, di- 
cendosi Tomismo (V,) la sua dottrina ri- 
guardante quella parte di teologia , che 
tratta della grazia e della predestinazio* 
ne. La Civiltà cattolica nella a.' sene, t. 
5, p. 278, ragiona: Dei manoscritti di s. 
Tommaso e della necessità di consultar^ 
li per le nuove ediziord delle sue opere. 
Ap. 660 poi riparla delle opere del s. Dot^ 
tore, nei dar contezza delle Jnstitutiones 
Theologiae theoreticae seu dogmatico^ 
polemicae concinnatae a r, p, Alberto 
Knoll Ord. min, s, Fran, Capucc,^ Tau- 
rini 1 853. In Roma nel celebre convento 
dell'ordine Aq Predicatori (f^,) vi è il Co/- 
legio di s, Tommaso d* Aquino (/^.), isti» 
tuito per ispiegare la sua angelica dottri- 
na teologica. Ferdinando 11 re del regno 
delle due Sicilie, curando rincremenloa 
il lustro della regìa università degli studi, 
allargando l'insegnamento colla istituzio- 
ne di 7 novelle cattedre , prescrisse che 
fosse sottoposta alla speciale protezione di 
s. Tommaso d'Aquino, e che i professori 
di essa, il presidente,e i componeuti il eoa- 
siglio generale di pubblica istruzione por* 
tasserò sospeso al collo col nastro celeste^ 
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sìmbolo della ss. Immacolata, una meda- 
glia sormontata da una corona ed avente 
da un lato l'effigie del santo colie parole: 
Divus Thomas Aquinas regiae neapoli' 
tanae TJniversitatis professor etpatro» 
nusj e dall' altro: Ferdinandus II Rex 
P. F. A. bonarum artium stalori85o, 
L' uso di questo fregio insigne fu solen- 
nemente inaugurato il dì sagro appunto 
alla Concezione Immacolata della Vergine 
nella chiesa de'gesuitì, contigua airedifi» 
ciò dell'università stessa ,con pompa di di- 
vini uffizi nel 1 853. In Roma tuttora nella 
Chiesa dis. Maria sopra Minerva (della 
quale anche nel voi. LXXV, p. 2 1 6), nel 
giorno della festa di s. Tommaso d'Aqui- 
no si celebra con cappella cardinalizia, die 
descrissi nel voi. IX,p.i35; cornea santo 
alla cui fama è angusto il mondo, e co- 
me a gran dottore sulte cui opere impal- 
lidiscono di stupore i filosofi,al di cui an- 
gelico nome s'inchina Torbe cattoiico.Ne 
scrissero la vita, fra gli altri, Bartolomeo 
da Lucca, che fu per qualche tempo suo 
confessore; e Guglielmo daTocco priore di 
Bene vento,il quale era stato in modo par* 
ticolare stretto in amicizia col santo dot- 
tore. 

TOMMASO (s.), vescovo di Hereford 
in Inghilterra. Nacque nel Lancashire, ed 
era il maggiore de'suoi fratelli e sorelle, 
i quali ebbero tutti un onorevole posto 
nel mondo.Suo padre GuglielmodiChaa* 
teloup, che fu uno de' più famosi guer- 
rieri dell'Inghilterra e gran maestro del 
regno, dovendo vivere alla corte, e cono- 
scendo i pericoli che vi potevano correre 
i suoi figli, prese le maggiori precauzioni 
per preservarli da ogni corruzione ed al* 
levarli cristianamente. Allorché Tomma- 
so fu in età d'imparare le scienze, lo mise 
sotto la guida di Guglielmo da Chante- 
loup vescovo di Hereford, suo prossimo 
parente; dipoi sotto quella di Roberto 
Kilwarby dotto domenicano, che fu suc- 
cessivamente arcivescovo di Cantorbery^ 
cardinale e vescovo di Porto. Il giovine 
discepolo,attento allo studio, lo santifica* 
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▼a con tenera pietà, recitava l'officio del* 
la Chiesa, e adempiva tutti i doveri della 
religione con fervore straordinario. Fat- 
to il corso di filosofia a Parigi, si risolse 
d'abbracciare lo stato ecclesiastico, quin- 
di si recò ad Orleans per impararvi il di- 
ritto civile, che serve di fondamento al 
canonico. Poco dopo ritornò in Inghilter- 
ra per continuarvi i suoi studi, e passato 
dottore in diritto ad Oxford,fu eletto can- 
celliere dì quella famosa università. In ta- 
le posto acquistossi tanta riputazione,che 
il re Enrico 111 lo creò gran cancelliere 
del regno, nella quel carica egli fece spic- 
care la sua prudenza, il suo zelo, l'amore 
per la giustizia : si oppose con tutto il suo 
potere ai diversi abusi, e fece esiliare gli 
ebrei, de' quali non eransi potute impe- 
dire le usure e le estorsioni. Dopo reite- 
rate istanze, all'innalzamento di Eduar- 
do l al trono, ottenne di essere sollevato 
da siffatto incarico, che lo riteneva suo 
malgrado alla corte, e ritirossi quindi ad 
Oxford per non occuparsi che della let- 
tura e degli esercizi di pietà. Prese ivi il 
grado di dottore in teologia nella chiesa 
de' domenicani, presso i quali ,avea stu- 
diato. Papa Gregorio X lo chiamò nel 
ì^j/^BÌ a. ^concilio generale di Lione per 
la riunione de'greci, e l'anno seguente fu 
eletto vescovo di Hereford. Pieno di fer- 
vore nel! adempiere gli uffizi di buon pa- 
store, trovava le sue delizie nel ritiro, in 
cui colla preghiera e colla meditazione 
manteneva la sua unione con Dio; mor- 
tificava la sua carne col digiuno, colle ve- 
glie, e colle altre austerità della peniten- 
za, portando il cilicio ìnfino alla morte. 
Al grande suo zelo per la gloria dellaChie- 
sa, aggiungeva una carità che abbraccia- 
va i bisogni corporali e spirituali del pros- 
simo, facendo provare gli effetti della più 
tenera affezione a' poveri, ohe chiamava 
suoi fratelli.Alcuni contrasti ch'egli ebbe, 
del pari che gli altri vescovi della provin- 
cia, collarci vescovo di Cantorbery, lo co- 
strinsero a recarsi in Roma, dove fu ac- 
colto coU'onore che meritavano le sue vìi*- 
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tu. Parlìtone per loraare ìd Inghilterra, 
aggravandosi le sue infermità dovette fer- 
marsi aMonleFiasconenellaToscaoa poD- 
iificia, ed ivi piamente morì a'25 agosto 
1282, in età di 63 anni. Fu seppellito 6 
giorni appresso nella chiesa del monastero 
di s. Severo; ma non guari dopo le sue ossa 
furono portate ad Hereford e deposte in 
quella cattedrale. PapaGiovanni XXll lo 
canonizzò nel 1 3 1 o(cosi leggesi nelButler; 
ma questo Papa fu eletto nel 1 3 1 6, e nel 
i3 IO regnava Clemente V: meglio é ri- 
tenersi l'epoca che riportai a Hereford), 
forse a'2 dì ottobre, ch'è il giorno in cui 
si celebra la festa principale di questo 
santo vescovo. 

TOMMASO DA ViLLAKOvA (s.), arci- 
vescovo di Valenza in Ispagna. Nacque 
nel 1488 a Fuenlana in Castiglìa, ed eb- 
be poi il soprannome di Villanoi^a da 
Villanovadi los 1 n fa otes,piccola città do- 
Vegli fu allevato. 1 suoi genitori Alfonso 
Tommaso Garcias e Lucia Martinez era- 
no pure oriundi di Villanova. Benché di 
mediocre fortuna^ essi erano molto limo- 
sinieri, e questo spìrito di carità fu l'ere- 
dità piti preziosa che lasciarono al loro H' 
glio; di che raraoi*e dei poveri divenne il 
suo distintivo carattere. Giunto all'età di 
1 5 anni, i suoi genitori lo mandarono al- 
l'università di Alcalà,ove percorsegli stu- 
di col maggior proGtlo, e i suoi talenti gli 
meritarono un posto nel collegio di s. II- 
defotiso. Avea 26 anni quando fu rice- 
vuto maestro delle arti, e scelto a profes- 
sore di filosofia. Dopo due anni fu tratto 
a Salamanca per esercitarvi lo stesso uffi- 
cio con maggiori vantaggi, e colà poi pre- 
se l'abito degli eremiti di s. Agostino. Nel 
suo noviziato si scorse com'egli erasi av- 
vezzalo già da lungo tempo alla pratica 
delle austerità, alla rinunzia della pro- 
pria volonlàed agli esercizi della contem- 
plazione. Elevato agli ordini sagri, rice- 
vette il sacerdozio nel i520, e il giorno 
(li Natale celebrò con indicibile fervore la 
prima mes<ia. I superiori lo impiegarono 
tosto a predicare la parola di Dio e ad 
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amministrare il sagramento della peni-' 
tenza,edegli adempì queste importanti 
funzioni con tale successo, che gli fu dato 
il nome di apostolo della Spagna. Indi 
fu eletto a priore de'convenli di Salaman- 
ca, di Burgos e di Valladolid ; due volte 
provinciale nell'Andalusia, e una volta in 
Gistiglia. L'imperatore Carlo V lo scelse 
per uno de'suoi predicatori, anzi lo mise 
nel numero di quelli che consultava, e 
quando non lo avea presso <li se, gli seri- 
vea per chiedergli il suo consigliò. Aven- 
dolo nominato all'araivescovato di Gra- 
nata, egli pose tutto in opera per evitare 
questa dignità ; ma dovette poi accettare 
quello di Valenza, in virtù di obbedienza 
i*eligiosa, ed entrò nella sua sede il i.'^del- 
Tauno 1 54^.Beiichè posto ip sì alta dignìt 
tà, continuò a mostrar quella umiltà di 
cui avea dato saggio nel si^o ritiro. Nou 
comportando alcun apparalo diesteriot*e 
grandezza, ritenne il suo abito religioso, , 
obesi rattoppava da se stesso; la sua men- 
sa era strettamente frugule^osser vando l'a* 
stìnenza e ì digiuni prescritti dalla regola 
che avea abbracciato; non si vedeva alcu- 
na tappezzeria nel suo palazzo; non poiv 
tava indosso panno di lino se non quando 
era ammalato; sovente coricavasi sopra 
un fascio di rami d'albero, e una pietra 
gli serviva di guanciale. Fedele inadem* 
piere i doveri di buon pastore, visitava le 
chiese della sua diocesi, predicando nelle 
città e nei villaggi con meravigliosi effetti. 
Finita la sua visita , radunò un concilio 
provinciale, in cui si fecero saggi regola* 
menti per togliere gli abusi che si erano 
introdotti massime nel clero, nel che eb« 
head incontrare gravi difficoltà, ma colla 
sua pazienza venne a capo di superarle. 
L'arcivescovato di Valenza avea 18,000 
ducati di rendita annua. Il santo arcive- 
scovo ne dava 2,000 al principe Giorgio 
d' Anuria suo predecessore, che si era di« 
messo , riservandosi questa pensione ; 
1 3,000 ne impiegava al sollievo de'pove* 
ri, e servivasi del rimanente pel manteni- 
mento della sua casa e pe'ristaui'i del suo 
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palazzo. Ogoi giorno vedeansi «Ila sua 
porta da 5oo potetM^che riceveano pane, 
'Vino e una moneta d'argento ciascuno, ed 
inoltre faceva iDDumerabili altre carità. 
Uaroore ch'egli avea pel suo prossinio^e le 
altre sue virtù riceveano la loro perfezio- 
ne da quell'amore ardente verso Dio, che 
avvampavagli in cuore, e che manifesta- 
va molto più colle opere che colle paro- 
le. 11 cattivo stato di sua salute non gli 
permise di recarsi al concilio di Trento, 
onde vi mandò in suo luogo, il vescovo di 
Huesca. Più d'una volta ricorse a Roma 
e alla corte di Spagna per ottenere la per- 
missione di dimetteiVi.Finalmenle Dio gli 
rese la libertà che tanto desiderava, chia- 
mandolo a se, e facendogli conoscere in 
modo soprannaturale che avrebbe finito 
di vivere nella festa della Natività di Ma- 
ria Vergine. À'29 agosto i555 fu colto 
da una squiuanzia, accompagnata da feb- 
bre violenta, e la mattina degli 8 settem- 
bre, fatta celebrare la messa nella sua ca- 
mera, spirò dopo la comunione del sacei*- 
dote, essendo nell'età di 67 anni. Confor- 
me al suo desiderio fu sepolto nella chiesa 
degli agostiniani di Valenza. Paolo V lo 
beatificò nel 1618 ; Alessandro VII lo 
canonizzò neh 658, e la sua festa fu po- 
sta a' 18 di settembre. 

TOMMASO Bell AGI (b.), francesca- 
no. Nato a Li nari presso Firenze, ebbe 
ima buona educazione,ma non seppe gua- 
rentirsi dalia seduzione del mondo, e tra- 
scinato da cattivi compagni fu per qual- 
che tempo schiavo delle proprie passioni. 
Un tristo affare nel quale fu posto a gran- 
de rischio, divenne il mezzo di cui la mi- 
sericordia di Dio si servì per disingannar- 
lo e farlo entrare nel sentiero della virtù. 
Dedicatosi quindi con ardore all'opera 
della sua perfezione, si aggregò ad una pia 
confraternita di s. Girolamo; e non gua- 
ri dopo per staccarsi interamente dal 
mondo entrò nell' ordine di s. France- 
sco de' conventuali quale laico. In que- 
sto nuovo stiito egli riparò con abbondau- 
tie degni frulli di penitenza gli errori del- 
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la soa vita passata^ e pervenne ad alto 
gradodisaDlità,imita odo le virtù dell'am- 
mirabile suo fondatore, ad esempio del 
quale, dividendo l'anno in sette quai*esi- 
me, non vivea che di pane e di alcuni le- 
gumi. Un genere di vita sa auslerogli me- 
ritò delle grazie particolari dal cielo, e gli 
procacciò la stima degli uomini. Divenne 
successivamente compagno del ven. Gio- 
vanni da Slroncone, incaricato della ri- 
forma de' frati minori nel regno di Na- 
poli, e suo vicario in una delle provincie 
delPordine. Papa Martino V, conosciuto 
il raro merito di Tommaso, lo incaricò di 
cacciare gli eretici i^r/z//ce///da'con venti 
di cui si erano impadroniti, e di procura- 
re di ricondurli all' unità delia fede. Il 
successo coronò i suoi sforzi, sicché rista- 
bilì i conventi del suo ordine Ji rien)pìdi 
uomini virtuosi, e vi ricevette anche mol- 
ti fraticelli, i calali essendosi convertiti, 
perseverarono nella buona via con edi- 
ficazione. La saggezza cheTommaso avea 
mostrato in un affare così delicato, indus- 
se Papa Eugenio IV, ad unirlo al p. Al- 
berto di Sarzana, che inviava agli orien- 
tali per invitarli al concilio ecumenico di 
Firenze. Allorché il p. Alberto vide che il 
suo negoziato pi*endeva un aspetto favo- 
revole, mandò Tommaso con tre altri re- 
ligiosi a fare lo slesso invito al re di Etio- 
pia. In viaggio Tommaso e i suoi compa- 
gni furono presi da'mori, t quali li chiu- 
sero in una cisterna, dove li lasciarono per 
20 giorni senza dar loro né bere, né man- 
giare, e ne uscirono soltanto dopo tre n)e- 
«i, rifiniti da'bisogni d'ogni maniera che 
aveano provato. Tommaso si feceammi- 
rare da'baibari colla sua invitta pazien- 
za, e col suo zelo di predicare le verità del - 
la fede cristiana e di combattere gli er- 
rori di Maometto. Alla fine fu liberato cu' 
suoi compagni dalla schiavitù de'lurchi, 
da Papa Eugenio 1 V che fece contare 5oo 
scudi pel loro riscalto. Ritornalo in Ita- 
lia, questo santo religioso era inconsola- 
bile perché non avea potuto ottenere la 
palma del martirio, ch'eia V oggetto du' 
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tuoi voli. Perciò risolvette dì recarsi a Re- 
ina per chiedere di essere di nuovo man- 
dalo in oriente; ma fu costretto fermarsi 
nel convento -di Rieti per una febbre che 
gJi prese e che lo condusse alla tomba, 
ivi terminando il corso di sua vita mor- 
tale il 3i ottobre 1 447* Siccome la fama 
di sua santità e de' suoi miracoli, come 
pure il concorso de'fedeli alla sua tomba, 
accrescevano ogni di più, i frati minori 
collocarono le sue reliquie in un mauso- 
leo, e domandarono alla s. Sede Tappro- 
vazione del cullo che ad esso rendevasi. 
Clemente XIV autorizzò questo culto, e 
permise con decreto della s* congregazio- 
ne de'riti nel 177 1, che si onorasse Tom- 
niaso come beato. 

TOMMASO DI Cori (b.), frate minore 
dell'osservanza. Ebbe i natali in Cori,dio- 
cesi di P'€lletri(P^,),óa rispettabili e pii ge- 
nitori. Di purissimi costumi, mostrò fin 
da fanciullo a qual grado di santità sa- 
rebbe pervenuto, e dopo la morte del par 
dre e della madre prese V abito de' frali 
minori dcirosservanza. Finito il novizia- 
to, nel quale si fece ammirate per la sua 
umiltà, passò a continuare gli studi nel 
convento di Yelletri, ove fu elevato al sa- 
cerdozio; quindi ottenne da'^uoi superio- 
ri il permesso di andare ad abitare l'anti- 
co convento di Ci vitella presso Subiaco, 
cangiato da poco tempo in un luogo di 
ritiro. Ivi menò vita sommamente auste* 
ra, che continuò nel convento di Palum- 
baria, situato nella diocesi di Sabina. L'a- 
more di Dio e del prossimo che ardeva 
nel suo cuore, gl'inspirò il pensiero di an- 
dar nella China a predicare la fede catto- 
lica e a versare il sangue per essa. Avendo 
però conosciuto che la volontà divina op- 
ponevasi alla esecuzione di questo dise- 
gno, rimase con sommissione a tra voglia- 
re nella vigna del Signore, nel territorio 
di Subiaco e ne'luoghi circonvicini. Pie- 
no di dolcezza e di carità pe'poveri, a'cui 
bisogni provvedeva spesso in modo pro- 
digioso, gì' infermi specialmente eccila- 
ì^ano la sua compassione. Allorché si trat- 



TOM 

fava di soccorrerli, non era arrestato ne 
da'dolori che cagionavagli un'ulcera che 
avea nella gamba, né dalla oscurità delia 
notte, né dalle difllcoltà delle vie, né dal- 
l'inlemperie delle stagioni. Passando so- 
venle a digiuno il giorno ed anche parte 
della notte nell'ascollare le confessioni, ri- 
cevea con particolare tenerezza i peccatori 
indurati, e conducevali nella via della sa« 
Iute. Scorse per molti anni i borghi e i vil- 
laggi della diocesi di Subiaco, facendo e- 
ziandio frequenti viaggi a Cori sua pa- 
tria; e l'effetto eh' egli produceva ovun- 
que sul popolo era tale, che la riforma de' 
costumi seguiva sempre la sua presenza, 
in guisa che potrebbesi chiamarlo il nuo- 
vo apostolo di questo paese. Consumata 
così la sua illibala e virtuosissima vita, 
cadde malato nel convento di Civitella, 
dove favorito delle celesti consolazioni , 
morì della morte de'giusti l'i i gennaio 
1729, in età di 74 anni. I miracoli pro- 
varono subito la santità di questo servo 
di Dio, ePapaPio VI, dopo averli fatti e* 
seminare, decretò solennemente a Tom- 
maso gli onori della beatificazione, colla 
sua bolla de' 18 agosto 1 786, nella quale 
si fa un bell'elogio dell'ardente di lui zelo 
per la salute del prossimo. Poscia il Papa 
recandosi a SMaco, si portò a venerar- 
ne il corpo in Ci vitella, come narrai nel 
voi. LXX, p. 229, descrivendo tal paese* 
TOMMASO, Cardinale. Di Milano e 
canonico regolare della congregazione di 
8. Maria di Crescenziaco, 3 miglia lungi da 
detta città, nelle tempora di dicembre del 
1 138 Innocenzo li lo creò cardinale pre- 
te di s. Vitale. Si trovò presente all'ele- 
zioni di Celestino II, di Lucio 11, e d'Eu- 
genio 1 1 1, alle bolle de'quali appose la sua 
soscrizione, e l'ullima porta la data del 
1 1/{5 e fu a favore della chiesa di Vero- 
na, laonde dev'essere morto nel pontifi- 
cato d'Eugenio 111. Il Ciacconio lo con- 
fuse con un altro cardinal Tommaso del- 
l'ordine de'diaconi e poi di quello de'pre- 
ti ; il Panvinio però e altri scrittori ne 
corressero l'equivoco. 
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TOMMASO, Cardinale. Onorio III 
verso il fìne del 121 6 lo creò prete car- 
dinale di s.Balbìna, e sottoscrisse alla bol- 
la da detto Papa spedita in Laterano a 
favore di Simone vescovo di Terracinaa' 
18 gennaio 12 i^, insieme al cardinal Ro- 
berto Bainaldi di Sezze (/^.), altro car- 
dinale d'Onorio III della slessa promo- 
zione, e col titolo presbiterale de'ss. Gio. 
e Paolo, perciò ricordato dal Rondinini 
nella Storia di tal basilica a p. 176, e 
nella stessa bolla riprodotta da Ughelii, 
Italia sacra t. i, p. 1295. 

TOMMASO (s.). Cristiani di s. Tom* 
roaso apostolo. /^. Malabari^ s. Tommaso 
apostolo, e i voi. XVin,p. 20 5,e XXXI V, 
p. 201 e 206. 

TOMMASO o THOME' (s.). F. Mb- 

IIAPOR. 

TOMMASO(s.),<S'. Thomaein Insula. 
Città con residenza vescovile dell'Africa 
occidentale ; nella Guinea e nel golfo di 
tal nome, capoluogo dell'isola dì s. Tom« 
inaso, la quale forma il limite della Gui* 
nea superiore e della Guinea inferiore, ed 
appartiene al Portogallo. Quest' isola , 
composta di basalte compatto e pesantis* 
Simo, è montuosa, calda e malsana soprat- 
tutto nelle valli, dove dense nuvole cuo* 
prono il paese principalmente durante i 
mesi di dicembre, gennaio e febbraio. Le 
n)ontagnedi s. Tommaso sono coperte dt 
boschi, ed il picco rotondo di s. Anna s'in* 
nalza a 1 1 00 pertiche. Parecchi ruscelli, 
molto pescosi, innalfìano l'isola. Attivissi- 
ma e quivi la vegetazione, le pecore e le 
capre vi sono belle; le bestie cornute più 
piccole che in Europa, i porci abbonda- 
no. I portoghesi V occuparono nel 149^» 
ma vani furono i loro sforzi per tentare 
d'introdurvi la coltura de'cereali e della 
vite. Vi prosperano tuttavia il riso, il mi* 
glìo, lo zucchero in abbondanza, le pata- 
te, la cannella , ec. Gli abitanti di quasi 
20,000 si corapongonodi portoghesi e ne- 
gri schiavi; nelle montagne vive un certo 
numero di negri marroni.La religione cat- 
tolica é professata dulia popolazione, mas- 
VOL. Lxxvn. 
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sime del capoluogo, ed ascende a più dt 
18,000. Questa città situata sulla costa 
orientale^oltre di chiamarsi s. Tommaso^ 
dicesi pure CliavesoPanoasanoPavoas* 
san , Faniun s, Thomae, s» Thomcy s. 
Tommaso delVIsolaj nome che fu dato 
da'portoghesi all'isola per averla scoperta 
nel giorno della festa di s. Tommaso a- 
postolo. Contiene più di'700 case, di le- 
gno la maggior parte. Siede a nord delta 
città un forte sopra una lingua di terra. 
Il porto è bensì piccolo, ma offre asilo si- 
curo alle navi. Gli abitanti di color nero 
nella più parte, sono dotati di molto spi- 
rito e di gran memoria, di carattere do- 
cile. Ha 3 chiese, la cattedrale ora colle- 
giata avea un capitolo composto di 1 4 ca- 
nonici: le altre due chiese della città sono 
sotto l'invocazione di s. Antonio e di s. A- 
gostino. La diocesi avea 8 parrochi, due 
cappellani e de' chierici. Eranvi diverse 
confraternite, un convento degli agosti-^ 
niani scalzi, ed ospizi di cappuccini ita* 
liani. L'isola di S.Tommaso e le adiacenti 
fino a'nostri giorni ebbero il proprio ve- 
scovo residenziale nella città di s. Tom- 
maso, di nomina particolare del re di Por- 
togallo,ead istanza del reGiovanni III,con 
bolla de'23 novembrei534 Paolo III vi 
eresse la sede vescovile,dichiarandoIa suf« 
fraganea dell'arcivescovo di Lisbona; di- 
poi lo divenne dell'am vescovo di s.Saha* 
tore della Baia di Tutti i Santi del Bra» 
sile, quando Innocenzo XI elevò questa 
sede al grado di metropolitana nel 1 676, 
ovvero da alcuno de'suoi successori. Quin- 
di Gregorio XVI colla bolla Quac olim 
a Summis Pontificibus^ de' 1 3 gennaio 

1 844)'<'l^^i^^ss^ ^^ ^^^ arcivescovato i ve- 
scovati di s. Tommaso e di Angola o An- 
gora, e li sottopose nuovamenteal patriar- 
ca di Lisbona. Ecco gli ultimi vescovi di 
s. Tommaso riportati dalle iVb^izie diRo^ 
ma. Nel 1742 fr. Lodovico della Conce- 
zione agostiniano scalzo di Lisbona. Nel 
1 745 fr. Lodovico delle Piaghe agostinia- 
no scalzo d'Alcabenique diocesi di Cpiai^ 
bra. Nel 17 53 Antonio Nogueira d'EWas. 

6 
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I<Iel i 779 fi'. Vincenzo delio Spirito snnto 
(igofitiniano scalzo di Lisbona. Nel 1 781 
fr. Domenico del Rosario domenicano di 
Lisl3ona.Nel 1 794 fi*. Raffaele de Castello 
deVida minore osservante di Portallegre. 
Neli8o5 fr. Custodio da s. Anna agosti* 
niano scalzo di Porto. Nel 18 16 fr. Bar- 
tolomeo de Martyribus carmelitano scal- 
zo di SandoQiir, diocesi di Coi mbra, pre- 
conizzato da Pio VII nel concistoro de- 
gli 8 marzo: vi vea nel 1 847) ^^P^ >! quale 
anno le dette Notizie registrano vacante 
questo vescovato. Inoltre s. Tommaso fu 
pure un'anticbissima prefettura aposto- 
lica di cappuccini, la quale comprendeva 
risole Annohiiono o Annahona^ del Prin- 
cipe e altre di minor grandezza, ed ora 
fiomianti la diocesi di s. Tommaso. An- 
nobuono, isola del golfo della bassa Cui- 
Bea, con città omonima, fu cosi denomi- 
nala da 'portoghesi perché la scoprirono 
ili.^ gennaio 1473, e non vi trovarono a* 
nimali, tranne i votatili ; poi vi s' intro- 
dussero, massime le capre. Fertilissime so- 
no le valli, pescose le rive: principale prò* 
duzione è il cotone. I navigatori diretti al- 
l'Indie vi cercano tregua dal viaggio. Nel 
1778 venne ceduta agli spagnuoli, e da 
questi n'ebbero poi il possesso gl'inglesi. 
L'isola dei Principe fu scoperta da 'Por* 
loghesi nel 147 1» e ne mantennero il pos- 
sesso. Il suolo offre riso, tabacco, miglio , 
zucchero e fruita tropicali. L'unico bor- 
go e situato sulla riva settentrionale; a 
giato e sicuro ne il porto. Annobuouo é 
popolato da 9000 quasi tutti negri e cat- 
tolici. Ha la chiesa dedicata alla Conce- 
zione di Maria Vergine, 4 cappelle, col 
pàrroco. Uno di questi morì dopo avere 
esposto il ss. Sagramento, il quale restò 
<X)sì per 14 mesi, finché arrivato un reli- 
gioso consumò le specie sagra mentali. Du- 
rante questo lungo spazio di tempo, il po- 
polo vi mantenne innanzi sempre le lam- 
|)ade accese^ e due persone vi assisterono 
in contiuua orazione. L'isola del Principe 
conja 1 4)000 abitanti,nella principale par- 
ie €aitolici| con due chiese, una eoufrater- 
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nila,e l'ospizio de'cappuccini. A vea un par- 
roco e 8 preti indigeni. In generale, i cri- 
stiani erano di cattivi co$tumi)Con)e in qua- 
si tuttaTAfrica. Il clero indigeno non tutto 
corrispondeva alla santità del grado.L'a ria 
insalubre e i calori insopportabili fecero 
cessare la missione de'cappuccini, lo stesso 
vocabolo Guinea significando caldo e sec- 
co, sebbene le pioggie sono quasi contì- 
nue. Leggo nella relazione delle missio- 
ni da mg.' Fortiguerri segretario di prò- 
pagaiida^//e estratta da quell'archivio, 
d'ordine di Clemente XI, che nell' isola 
di s.Thomé esistente nel seno etiopicojl'a- 
ria pe'foraslieri era così catti va, che in po- 
chi giorni di febbre acuta vi morivano , 
e se riusciva loro di guarire, per slare be- 
ne non potevano cibarsi che pel necessa- 
rio nutrimento. La missione de'cappuc- 
ciui in Guinea fu istituita nel 1659 e me- 
glio stabilita nel 1674; indi v'introdusse- 
ro gli agostiniani scalzi della provincia di 
Portogallo. Nel 1688 il prefetto de'cap- 
puccini spedì a detta congregazione lo sta- 
to delie missioni dell'isola di s. Thomé, ri- 
marcando la penuria di missionari e l' i- 
gnoranza de'popoh nelle cose spettanti al- 
la fede, essendo le parrocchie tra loro di- 
stantì 3o miglia, onde la cristianità erasi 
inselvatichita, massime nell'isola d'Anno- 
bon, ed avea appresi i costumi della re- 
gione, che sono principalmente l'avere le 
concubine, preferendosi i baslardi a'fìgti 
legittimi. 

TONACA oTONICA o TUNICA, Tii- 
nica. Toga, Veste lunga e con maniche 
lunghe, usata dagli antichi, oggi propria 
de'claustrali d'ambo i sem, Re ligio sia Re- 
ligiose (f^>)» di lana o di scotto de'colori 
propri de'loio istituti. Si suole cingere per 
fermarla alle reni con Cintura o Fascia 
(V,) di diverse materie, come di cuoio, di 
lana, di canape o corda, la quale ha i suoi 
misteriosi significali. Mentre la tonaca a- 
vendo come altre vesti la forma di croce, 
vuoisi per essa denotare come gli eccle- 
siastici devono imitare Gesi!i Crocefisso 
(y*}s e la sua lunghezza dicesi significare 
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la perseveranza finale dell'opere buone. 
Sulla tonacn, come sott'abito, da'monaci, 
daTrnti) dalle monache si sovrappone il 
coinpinoento del loro abilo^come lo Sca- 
pola re^Xsk Cappa, il Cappuccio^W Manto 
o Mantello (F'.). Inoltre sulla tonaca 1 re- 
ligiosi assumono la colta e le altre Vesti 
sagre. Al dire di Varrone, la tonaca fu 
cosi delta a tuendo^ dal difendere il cor- 
po, come la Toga (F.) a tegendo , cioè 
dal coprirsi» Poiché osserva BìondodaFor- 
lì, nella Roma trionfante^ trattando delle 
vesti de'romani antichi, che la tonaca fu 
^este assettata al corpo , corrispondente 
anche airoàierna iSb^/^n^x (FI), e la toga 
il mantello o veste più ampia e lunga che 
si portava di sopra» Si portavano dagli an- 
tichi d'ordinario due tonache, e talvolta 
ancora piti di due.La tonaca esteriore chia- 
mavasi tunica, quella di sotto suhucula 
e anche indusium, la^ quale serviva piìt 
sovente per le femmine. Essa era in so- 
stanza una camicia, che in principio si fa* 
ceva di lana, e più tardi si formò con tela 
di lino. Il p. Bounani, La Gerarchia ec- 
clesiastica considerata nelle \>esti sagre 
e civili^ dice che da'romaui oltre la toga 
fu usata un'altra veste detta tonaca, dalla 
parola latina tunica^ìa quale procede dalla 
parola tuendoy che perciò le membrane 
degli occhi e de'frutti si dicono tuniche. 
Lunga era la tonaca, ma più breve della 
toga, sotto la quale si portava, e copriva 
immediatamente il corpo di chi l'usava» 
Aggiunge essere stata tal sorte di veste co- 
mune anche agli ebrei e di due sorti, una 
con maniche, l'altra senza; alcune erano 
larghe, altre più strette; alcune di lana, al- 
tre (li lino, secondo la coudizione di quelli 
che se ne servivano.Questa si nominava in- 
dusiuniy e benché il nome di tonaca sia ge- 
nerale, contuttociò comunemente s'inlen* 
de la veste interiore che sotto la toga si 
usa va. Questa fu adoperata dagli Apostoli, 
cou)'echè veste degli ebrei e de' romani 
d'ambo i sessi, più lunga essendo la toga 
delle doiine.Di sola tonaca vestirono molti, 
come quelli i quali presso i romani face* 
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cuni profeti antichi vestivano di sola pel- 
liccia. Della sola tonaca vestivano in casa 
gli antichi romani, come si ha da Tertul- 
liano, e di questa anche erano vestiti i ser- 
vi de'medesimi, ed e tuttora tal veste à« 
sata da diversi popoli. Circo la forma, era 
quasi simile alla veste Dalmatica oTo^ 
nocella (F,), vale a dire intera avanti al 
pettoedivisane'lati sino alle ginocchia, in 
principio la tonaca degli uomini era sen- 
ta maniche, ovvero colle maniche stese 
sino a mezzo braccio, ma nelle donne le 
maniche, si stendevano sino alle mani. 
Riferisce ancora il p» Bonannì, essere in- 
<;erta l' epoca di quando cominciò T uso 
delle tonache colle maniche, e crede prò* 
babilenel tempo degli Apostoli ede'cri- 
stìani della primitiva Chiesa , poiché sa- 
i*ebbe stato indecente che esercitassero le 
funzioni ecclesiastiche colla veste priva 
delle maniche. Non era però quest'uso in- 
teramente propagato e comune a tutti i 
cristiani nel principio del V secolo, giac* 
che Cassiano che visse nella metà di esso, 
De Institi monachorum lib. i, ragionan* 
do di que'd'Egitto dice: Colohiis quoque 
lineis induti,quae vix adcubitorum ima 
pertingunt^ nudas de reliquo circumfe*' 
runt manus^ utamputatos liahere eo*s a- 
ctus^ et opera mundi hujus suggerat ah- 
scistio mamcarum,etah omfiicon^ersa-^ 
tione terrena mortificatos eos velaminis 
linei doceat indumentum, E dall'uso di 
tal veste à^* Solitari d'Egitto, stimò Pan* 
ciroli che procedesse la pazienza o sca- 
polare monastico. Tale veste, nominata 
da Cassiano Colohio ( Fi), cioè tonaca sen- 
za maniche, era comune a'monaci e solita- 
ri, per essere più spediti nell'opere ma- 
nuali, alle quali si applicavano per fug-* 
gir l'ozio. Notai a Colori bcclbsi astici , 
nel parlare di quelli usati da'chierici nel 
vestimento ordinario e sagro, che sino dal 
nascere dellaChiesa furono distinti i chie- 
rici coWixTonsura e collo veste talare^ più 
corta però di quella delle donne, cioè usa- 
vano la tonaca o toga senza mauiche, la 
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quale venWa soTrapposla alFaltra foga o 
tonnca colle maniche più o meno strette, 
nel modo che vestono diversi orientali ap- 
partenenti al clero.La veste tonaca fu chia- 
mata da'greci Calasirisfi ÙA^voiwhmStola 
come a questo articolo dissi, notando da 
chi usata, e che quella con maniche corte 
fu detta stola o tonaca reale ^ come abito 
ordinario de're e de'magistrati^somìglian* 
le agli odierni rubboni usati àoi* Gonfalo- 
nieri, Priorie altri municipali. Di pitiche 
il sommo sacerdote^ i sacerdoti ed i leviti 
degli ebrei vestirono le tonache chiamate 
stole. Ed inoltre che fu chiamata stola del 
Pontefice massimo de'romani pagani, di 
cui meglio riparlai altrove, come nel voi. 
LXXllI, p. 280,281, a83, 284, quella 
Teste che diversi scrittori denominarono 
tonaca, indossandola gl'imperatori, quan* 
do furono rivestiti di tale religiosa dignità, 
sotto r imperiale paludamento. Quando 
sulle tuniche romane si poneva il Lati* 
clavìo, nel quale articolo dissi come for- 
mate tali tuniche e usate pure dagli ebrei| 
da'profeliedal Sai valore, e quella di que- 
sti fu appellata Tonaca o Tunica Incon* 
sutile(K.)jk\di il laticlavi d i Porpora ( /^.), 
sia d'oro, allora le tuniche sì chiamava- 
no Augusticlave o Laticlave, ed in Ove» 
eia molto si usarono da'ricchi. Il Carni' 
ce (V,) degli ecclesiastici, Tunicas Alias 
( antica veste bianca talare detta ancora 
Alhao Camisia romana, di cui ragionai 
anche altrove come a Rocchetto), pure 
cbiamossi tonaca, e derivò dalle tonache 
bianche degli antichi romani, secoudochè 
pretendono alcuni. Ma il dotto Marengo* 
ni, Delle cose gentilesche e profane tra* 
sportate ad uso e ad ornamento delle 
chiese, osserva che da' monumenti appa- 
risce l'antica disciplina della Chiesa, qual 
fu di abborrire unicamente quella sorte 
di vestimenti, i quali erano distintivi spe- 
cifici di culto idolatrico. Laonde quanto 
alle altre vesti, benché adoperate da sa- 
cerdoti gentili, anche ne'sagrifizi, tale di- 
stintiva sacrilega non portavano, mentre 
a tutti erano anche comuni; e fra queste 
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era certamente la tunica bianca di lino, 
la quale adopera vasi da ogni sorta di sa- 
cerdoti gentili d'oriente e d'occidente, es- 
sendovi in Campidoglio una famosa sta- 
tua di sacerdote idolatra, vestita con ve- 
ste che quasi in nulla differisce da'nostrì 
camici, e anco bene arricciato. Però sog- 
giunge, questa sorta di vestimento laChie- 
sa per certo non prese da' gentili sacer- 
doti, ma bensì dagli ebrei e dalla s. Scrit- 
tura, ove da Dio fu prescritta ad Aron- 
ne e -suoi figli. Timiciim lineam, et stri' 
ctam: Porro Jiliis Aaron tunicas lineas^ 
parabis^ etc, Vestiesque his omnibus Aa» 
rony etjilios ejus cum eo. Che la tunica 
linea,ocamicecome noi l'appelliamo, non 
fosse presa da'gentili, ma dagli ebrei, dice 
Marangoni, provarsi chiaramente dull'es- 
serastata usata ne'principii della nascente 
Chiesa da S.Giacomo apostolo, il quale u- 
sa va solamente veste di lino; e questo era 
proprio vestimento sacerdotale. Di que- 
sta veste linea, dopo s. Giacomo, Maran- 
goni ne trovò altra memoria negli atti di 
8. Cipriano vescovo di Cartagine e marti- 
re, ne'quali si legge : Cum se dalmatica 
expoliasset^et eam Diaconibus tradidis» 
set, in linea stetit, et coepit spiculaiorem 
sustinere, 11 camice era la tonaca di lino 
usata dal primitivo clero in chiesa e fuori, 
però l'adoperato ne'sagri templi era più. 
mondo e più nobile.Dal camice poi ebbe-^ 
ro origine le vesti ecclesiastiche del Roc* 
chetto, eziandio detto 7ìm/ca,e delia Cot- 
ta {P^.J, appellata altresì Tunica talari. 
In quest'ultimo articolo rimarcai, che al- 
cuni stimano avere l'antico clero vestito 
la tonaca bianca talare, senza maniche, e 
poi mutata la materia si converti in Pia- 
neta (V.) e divenne propria de'sacerdoti. 
Di pili pare che dalia tonaca fosse formato 
il Sacco (/^.), abito penitente de'confra* 
tri ut* Sodalizi ("/^j, i quali se lo cingo- 
no a'iombi con cinture o cingoli ói cuoio, 
di corda, di lana, di seta, di filo o cotone. 
Adunque l' antica tonaca o tunica fu 
vestimento che portavasi immediatamen- 
te sul corpo, ed era comune ad ambo i &es- 
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sì. Ne fecero uso quasi tutti gli aotichi po- 
poli, ma gli uni la portavano con mani- 
che, altri senza; pe'primi era molto la rga» 
assai più stretta presso gli ultimi. Com« 
ponevasi ordinariamente di due pezzi, che 
offrivano a un dipresso la figura d' un 
quadrilungo; l'uno copriva il petto, l'al- 
tro il dorso y ed entrambi univansi sulle 
spalle agli angoli superiori, lasciando in 
mezzo un' apertura per la quale usciva la 
testa. I due pezzi avvicinavansi sotto le 
ascelle, sempre allargandosi al basso, con 
una marcata differenza pegli uomini eper 
le donne. La tunica tenevasi soggetta con 
una cintura, lasciandosi così alle membra 
la libertà e facilità de'movimenti. La cin- 
tura si assumeva quando si usciva dalla 
propria casa^ giacché neirinterno la tona- 
ca portavasi senza alcuna cintura. Le per- 
sone voluttuose stringevano meno la lo- 
ro cintura che non le altre , cosicché la 
tonaca rimaneva con pieghe più ampie, 
e questo riguardavasi come un indizio di 
mollezza, e non era molto onorifico alle 
persone, per cui se ne fece rimprovero al- 
lo stesso Mecenate. Da principio eradi la- 
na, e gli uomini la conservarono di tale 
stolfa lungamente, mentre per le donne 
sembra che fosse in uso il lino fino da'pri- 
mi tempi o poco meno. Erano le tuniche 
cucite dagli orli inferiori fino alle anche; 
alcune antiche figure lasciano persino di- 
stinguere le cuciture. Erano per lo più 
bianche, ma si portavano anche di colore: 
Ovidio rimarca che la tunica nera sta be- 
ne alle donne bianche , e la bianca alle 
brune. I cittadini di poche fortune, i sol- 
dati e gli schiavi portavano tuniche tin- 
te di rosso, tali divenute in forza dell'uso. 
Trebellio Pollione fa menzione della tu- 
nica rossa de'soldati. 1 lacedemoni la por- 
tavano rossa alla guerra, onde il sangue 
delle ferite colpisse meno la vista, per evi- 
tare Tubbattimento negli altri. Presso i ro- 
mani la tunica scendeva pegli uomini fino 
alle ginocchia, fino a'tulloni per le donne; 
ma i soldati e i viaggiatori la rialzavano 
lino alla metà delle cosce,doade venuelo* 
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roil nome di succine ti o cine tuli. Andava 
la tunica sì giusta al collo, e scendeva si 
basso presso le donne vereconde, che non 
si vedeva di esse fuorché il volto. Quan- 
do il lusso ebbe introdotto l'uso dell'oro 
e de'gioielli, incominciossi impunemente 
a mostrare il collo, le spalle e la parte su- 
periore del seno; la vanità andò prenden- 
do piede, e le tuniche s'incavarono mag- 
giormente; il che si attribuisce per le pri- 
me alle romane, insieme a portare tona- 
che d'una stoffa fina e trasparente, per la 
qual cosa Seneca diceva nulla poter di- 
fendere in esse il corpo e il pudore^ cosic^ 
che alcuna non avrebbe potuto giurare 
d'essere nuda.Spesse volte le maniche noa 
erano unite, e dall'alto della mano fino 
alla spalla erano attaccate con fermagli 
d'oro e d'argento, il portare una tunica 
lunga fino a' piedi era pegli uomini indi- 
zio di mollezza e dissolutezza; ^stesso ac- 
cadea delle tuniche a lunghe maniche che 
chiama vansi chirodatae o manideatae^ 
chiridata o momulataj esse non conve- 
nivano che a'barbari, riguardandosi to- 
ine indecente, ed un greco del pari che uà 
romano avrebbe arrossito di portarle. Ma 
cambiati i costumi colla repubblica, sta- 
bilissi un uso affatto contrario, ed il por- 
tare tuniche senza maniche divenne allo- 
ra ignominia. Gli ordinari ornamenti del- 
la tunica consistevano in una larga ben- 
da di porpora chiamata cla^us e laticlii- 
v^;/^, che scende va dall'alto al basso. A Ro- 
ma il solo basso popolo e gli abitanti del- 
le campagne, non aventi i mezzi di com- 
perarsi una toga, uscivano in pubblico col- 
la semplice tunica^ onde trovasi in alcuni 
autori tunicatiis populuSy tunicata plebs. 
Ma nelle altre città ed in campagna, tan- 
to i ricchi quanto i poveri andavano sen- 
za distinzione colla sola tunica. Ben di ra- 
do scorgesi sulle tuniche ulcun ornamen- 
tOjtcanue i fermagli sulle spalle, ed i bot- 
toni lungo le maniche. Non sì sono mai. 
rinvenute fraugie d'oro. I greci chiama- 
rono questo vestimento col nome di cU'. 
lasiriò'f e Nwnoclùlone monopeph di* 
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cevansi te donne che non erano ▼estlle 
fiiorché della tanica con cui dormivafio. 
Quanto alla tunica de'lacedemoni^ pera- 
%eme una giusta idea non si è trovata fi- 
gura più antica di (|uelLi tratta da uu Las- 
florilieTo della villa Dorgbeie di Roma. £* 
Itolo die la tunica delle donzelle lacede* 
moni era diversa da quella delle donne, 
perchè aperta da ambo le parti dall'estre- 
mità inferiori fi oo all'alto delle cosce, le 
quali quindi potevano vedersi;dal che veu' 
nero esse chiamate ye/io/7/er/Vf/, cioè che 
lasciano apparire le cosce. Sofocle rim- 
proverò la principessa Crmione,perchè a- 
vantata in età portava ancora latuni&i a- 
perta dalle due parti. La tunica avea co' 
me la toga diversi nomi. La tunica linea 
o di lino, non si conosce l'epoca precisa- 
mente io cui a Roma comiuciossi ad usa- 
re il lino per le tuniche; per lunghissimo 
' tempo fu essa dì lana, e quegli scrittori che 
disliuguono due tuniche, arabe di lana le 
suppongono; motivo per cui sì spesso ba- 
gnavansi i romani nelle Terme (P.),oa'»' 
de rimediare agrincunvenienli che deri- 
vavano dalla mancanza di biancheria di 
lino (del quale riparlai a Stoppa). Secon- 
do Lampridio ili.**a far uso della tunica 
di lino fu Timperalore Àles^^ndro Severo; 
pia l'uso di essa non divenne comune che 
molto tempo dopo di lui, Fu detta tuni- 
ca molesta, quella specie di camicia into- 
nacata di zolfo, di cui copri vansi i rei che 
doveansi abbruciar vivi. Tunica palmata 
si disse quella dì porpora con una benda 
di stoffa d'oro, vestimento di coloro ch'e- 
rano onorati del trionfo , e di que' pure 
che presiedevano a' giuochi circensi. La 
tunica recta sembra essere stala cosi cliìa <* 
mata, perchè non vi si poneva sopra al- 
cuna cintura e lascia vasi ondeggiare: da- 
tasi questa sorla di tunica a'iiberli; men- 
tre la tunica con una sola munica era ri- 
servata agli schiavi, Si dicevano tuni- 
che palliolate, quelle cui univasi un leg- 
gero manto; nella slessa guisa che i^estes 
C£/ci///a^ae chiauidvausi gli abili guerni- 
li di cap|)ucao» Le douuc ricche avcauo- 
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Usti piccoli manti quante a venno ImMcbe, 
e quando cambiavano qnest'ultioie pmr* 
devano anche il manto che con veni vn e 
di* eravi attaccato , dimodoché pareva i 
due pezzi non formarne che uno. La la* 
Dica picia era carica di ricami, o coper* 
ta dì fiorì e altrì disegni; convenne io pri- 
ma a'soli trionfanti, poi ad altrì fu data 
t specialmente a' consoli. Importanti ed 
erudite notizie sulla tonaca o tunica ri- 
porta Buonarroti, neW Osservazioni dei 
vasi antichi di vetrone prind palmeote sul- 
le tuniche davate ossia ornate di Ck*am« 
menti e stritele di porpora, in uso presso 
gli ebrei anche pastori (forse i davi osati 
da'pastoriedalle persone meccaniche può 
essere che non fossero di rosso buono di 
porpora), e di essi davi furono oroate le 
tuniche pure de' profeti, del Salvatore e 
degli apostoli. Che le tuniche davate e col» 
le maniche lunghe non sempre si hanno 
da pigliare per dalmatiche, he tuniche de- 
gli ebrei erano lunghe e cinte in due lue* 
gbi, cioè intorno alle mammelle in alto e 
vicino a'reni. Delle tuniche lunghe e cin- 
te, adoperate da'servi per servire a tavo. 
la, indi furono introdotte le tuniche fatte 
apposta corte e non cinte, di quaute sor- 
ti; mentre le tuniche de' romani antichi 
nella loro primitiva semplicità per essere 
corte non si cingevano, come quelle delle 
persone di vita apostolica. Che le tuniche 
non cinte, per la preziosità della materia, 
e del lavoro che impediva di lasciarle ac- 
costare alla persona, si diceva stare e tu* 
nicae discinctae. Delle tuniche o penule 
d'una manica sola. Delle tuniche palmate 
de' trionfanti, poi date a'consoli ed a'capi- 
tani, cosi dette a cagione degli ornamen- 
ti di palme, co' quali fu solilo abbellirle 
anticamente; che per la preziosità loro si 
confusero o si cambiarono nelle dalmati- 
che, e si aggiunsero a quelle le maniche 
lunghe e larghe, quando questa sorta di 
veste dì lusso dalla Dalmazia passò in Ro- 
ma; erano di porpora e sopra oruale d'o- 
ro, con diverse figure o tessute o ricauiu- 

Ic. £ fiualmcMtc delle iuuicUti^ó-u^a/v/^^- 
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//, da portarsi sotto il torace o sotto le ar- 
mi da'soldati, appellate ^rq/ù^o^/i, dal- 
Tusarsi sotto tutte le altre vestimenta. 1 
fanciulli romani nel prendere la tonaca 
virile, giunti all'età di 1 7 anni, depone- 
vano la Bolla cToro, djella qua le riparlai 
nel voi, LXXV, p» 71, dicendo delle su- 
perstizioni. Questa bolla o globetto vuo* 
to d' oro pendeva loro dal collo, e T u- 
savano sulla veste corta delta praete- 
xta^ che giungeva appena sotto il ginoc- 
chio. Il Guasco, I riti funebri di Roma 
pagana y a p. 77 parla delle tuniche me* 
ravigliose colle quali si chiudevano i ca* 
doveri, e che poste al fuoco non ardeva* 
DO, Riferisce pertanto, che i romani per 
raccogliere le ceneri nel bruciamento de' 
cadaveri, acciocché non si mescolassero e 
confondessero co'combustibili che le di* 
sh'uggevano,ammantellav ano i morti con. 
certe camicie o tuniche fatte d' un lino 
incombustibile, per modo che il corpo 
ttitlo coperto inclusivamente al capo con 
esse, non abbruciava perchè fosse tocco 
dalle fiamme, ma per la forza dell'ardo- 
re oud'era circondato, il quale assorl>en- 
do tutto rumido delle membra, agevol* 
mente lo scompaginava, finché ridottolo 
in minutissime parti veniva poi fatto in 
polvere.Di lino sì prodigioso lasciò memo- 
ria Plinio, che lo chiama lino vivo, e di* 
ce ohe non arde nel fuoco, in prova di che 
afferma d'aver veduto tovagliuoli fatti di 
esso, i quali gittati nelle fiamme rimase* 
ro purgati e netti d'ogni macchia, senza 
riceverne la menoma offesa, anzi ripor-* 
tandone lucentezza tale,che maggiore non 
potevano acquistare.Soggiunge che di es« 
so lino fucevansi le vesti, nelle quah ÌQ« 
tonacavausi i morti, per evitate la me* 
scolanza delle ceneri diverse. Inóltre Pli- 
nio dice che tale lino nasceva ne'deserti 
dell' India più dominali dal sole, e non 
soggetti alle pioggie.Questolino vivu^cre* 
de il Guasco lo stesso che l'amianto, al* 
lume assai notoechiauiato Carystium, 
Carpasiiwiy Carbosiun, Bostrickitenf 
Pulvis SalaniaiulraCy Jutneìuwiy da'ta* 
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tini Schiston e Scissile, da alcuni Cor* 
soides^ da altri Polla, Sartopolia, e da' 
greci Amianthus Q Asbeston^Qioi incom- 
bustibile: il quale essendo di sua natura 
assai tenero e arrende vole, facilmente as- 
sottigliavasi,e maestrevolmente sfilaccia- 
to si lavorava e riduce va a foggia di fili 
da trama, e tessevasene tovaglie, cami- 
cie, tuniche, sciugamani, lucignoli e co* 
se simili. Questa pietra dunque trasmo*- 
tata con mirabil arte in tela maneggevo- 
le, quanto piti stava nel fuoco, tanto piti 
s'imbianchiva senza punto scemare. Il 
Guasco riporta un gran numerodi scritto- 
ri che tuttociò affermano. Per altre nozio- 
ni sull'amianto e sul bruciamento de' ca- 
da veri,può vedersi Funerale e Sepoltura. 
I francesi dicono che a tempo delle crocia* 
te le tonache ebbero molta voga nel loro 
paese, poiché la moda venne originaria- 
mente da'saracenì, i quali portavano co- 
munemente una specie di tonaca sopra le 
loro armi; quindi é che i francesi in quel- 
l'epoca le chiamarono Saladine^ dal no* 
me del celebre sultano Saladino, Essi pe^- 
rodavano egualmente il nome loro di 5A* 
lade nqn solamente all'armatura che tro- 
va vasi coperta dalla tonaca o saiad ina, ma 
ancora ad un elmo privo di cresta e pici 
leggero di quello che comunemente si a- 
doperava. 

TONACA o TUNICA INCONSUTI- 
LE DI GESlT CRISTO, Tonaca Incon^ 
sutilis Christi, Reliquia insigne, veste in- 
teriore e lunga portata sempre dal Sals^' 
tore,ingiro intessuta dalla 6. Verginesua 
madre; denominata Inconsutile perchè 
prodigiosamente cresciuta proporzionata- 
mente colle sue divine membra, e che poi 
nella ^vtaPassione venne tra'soldati messa 
a sorte, e ripartita tra essi,insieme agli altri 
suoi veòtimenti. Si crede che fosse di colo* 
i*e d'oro snion tato o di rosa secca,del colo* 
re della Fascia (F",) che all'uso de'naza* 
reni usò; mentre il manto o pallio o so* 
prafvestedalui usata, si vuole percomuQ 
comeoso chefu.^se azzurro ovvero paonaz- 
zo carico di tintura. Gcsii Cristo venu€ 
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anche rappresentalo col Pallio (IT,) tul- 
le spalle, onde alcuni credono che desso 
fu la veste che i soldati nella sua passio- 
ne si divisero a sorte in 4 parti, per la ra- 
gione detta nel citato articolo, ma sembra 
meglio^ per quanto dirò, riconoscersi per 
la veste tratta a sorte la tonaca incousu- 
tile, come indivisibile. Questa veste dice- 
si che s'imponeva per l'apertura del collo, 
e quasi corrispondente alla penula o Pia» 
neta o alla Croccia (F.). Dissi a Guakti, 
col vescovo Sarnelli, che i pontificali deb- 
bono essere inconsutili, cioè lavorati con 
ago, come la veste del Redentore^ per de- 
notare rintegrita della fède. Osservò Hur- 
ter nella *S7or/fl (T Innocenzo ///,che que- 
sto dottissimo Papa in più d'un luogo del* 
le sue epistole, allega la veste di Cristo tu- 
luca inconsutili.s, qual simbolo dell'uni- 
tà della Chiesa, e dicendo: La Chiesa^ai 
pari della veste inconsutile di Cristo, non 
vuol essere ne cucita ne sdrucita^ con al- 
lusione alla separazione de' Greci dalia 
Chiesa cattolicaM p.6onanni,ZraGer^r* 
chia considerata nelle vcsti^ ragionan- 
do del Superumerale {P.)deì sommo sa- 
cerdote e delle altre vesti sagre, dice che 
fossero fatte o^e/'e^o/)^/?!/^^, cioè tessuto 
multisjilis variornnicoloruniy come era 
la veste di Giuseppe figlio di Giacobbe, 
iunicam polymitam. Di più aggiunge ere* 
dersi anche opere te x ti li ^ dalla qual pa- 
rola nasce dubbio, se si debba intendere 
fosse fatta la veste con tela tessuta , e di 
vari pezzi insieme uniti con l'ago, come 
ora comunemente si lavorano, ovvero fos- 
se fatta di maglia nel modo che si lavo- 
rano le calze, guanti e simili, oppure fosse 
tessuta in maniera che non si congiunges- 
se una parte culi' altra, e di tale lavoro 
stimò il Braunio,Z>e J^est, Sactrd, Ilehr, 
1. 1 , e. 1 6, che fossero le vesti sacerdotali, 
come fu la veste inconsutile del Salvato- 
re , co«/cx/« ^er /o^mwz. Il Marangoni, 
Intarla di Sancta Sancloruni e dell'ini^ 
rnai*;inc del ss. Salvatore ^ osserva che tut- 
te le sue immagini appariscono vestite al 
di sotto colla veste inconsutile Uno a'pie* 
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di^ la quale era non cucita, ma tessuta e 
lavorata ad ago, e formata dalla D. V^er- 
gìae colle sue mani,come scrisse s.Eutimio 
presso Baronio all'anno 34» lu^^S^e so- 
pra di essa vedesi un ampio pallio, che de- 
centemente raccolto in pieghe si sostiene 
colla mano sinistra. Che Nostro Signore 
portasse, oltre la tunica inconsutile, altra 
sopravveste o pallio, apparisce dal testo 
di s. Giovanni Evangelista al capo 19 del 
suo E vangelo, ver. a3: Miliies ergo, cuni 
cruci fixissenteuniy acceperunt vestimen- 
ta cjusy etfeceruntcjuatuorjmrtes (uui- 
cuique militi partem) et tunicanu Erat 
auteni tunicani inconsutilis desuper con» 
texta per totuni, Cornelio a Lapide nel 
Commentario sopra s. Matteo, cap. 27, 
V. 87, nota a.', riporta che lo stesso Eiiti- 
mio è di parere, che le vesti di Cristo fos- 
sero tre: la 1 J" che fosse l'incunsutile, come 
ìacamiscia interiore; la 2." una veste ta-' 
/are simile a quella degli ecclesiastici,detla 
dagl'italiani e da altri Sottana[P\);\a 3.* 
esteriore più ampia, che a guisa di pallio 
tutto il corpo ricoprisse dulie spalle fino 
a'piedieloadornava: imperocché non era 
in uso dagli ebrei di portare ne giubbo- 
ne né femorali, come anche sino al tem- 
padi Marangoni si praticava da molti o- 
rientali. E questa^.' cingevasi verso i lom- 
bi con una coreggia o cintura o ftscia 
d'altra materia, detta zona; e che si por- 
tassedaCristononè da dubitarsene, men- 
tre egli prescrivendo a'suoi apostoli l'abi- 
to, gli ordinò: Nolite possidere aurum^ 
neque argentum, ncque pecuniam in zo» 
ìds vestris, E sopra il verso 35 del cap. 
12 di s. Luca : Sinl lumbi vestri prae» 
ciììctiy come spiega Cornelio citato, volle 
il Signore alludere al rito degli orienta- 
li, quali erano gli ebrei e gli assiri: Apud 
quos nios erat longioribus vestibus , et 
tunicis iìuluiy quas iter fa,cluri, vel la- 
bora (uri praecingebant. E' questione pe- 
rò, dice Marangoni, se la tonaca incon* 
sutile fosse quella interiore, che noi ap- 
pelliauiocamiscin, o pure la 2/ che a que- 
sta! /so vrappoue vasi. Su diche può ve- 
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dersi quanto più ampiamente ne ferisse 
il Ferrarlo, De re K^esliaria^ lib. 3, cap. 
1 e 1 6^ t. 6. Essendo però coso certa, che 
questo titolo d' Inconsutile si èdato,e eoa- 
fusameiKe si applica anche alla cauiisuia 
di Nostro Signore, che serbasi fra le re- 
liquie della Cluesadis, Giovanni in La* 
teranOy mentre nella tavola Magna La- 
teranense ella ritrovasi ft-a le medesime 
enunciata con queste parole: Prima Ca- 
miscia Sahatoris* Ma nell'indice delle 
medesime scriltoda GiovanniDiacono La- 
teraueuse leggesi : Tunica Inconsutilis^ 
qiianifecits. Maria Tlrgo Filio suo Je- 
su Christo. Contuttociò sembra al Ma- 
rangoni più verosimile, che questo titolo 
di Preste Inconsutile appartenga piutlo* 
sto alla 2/ che tutto il corpo del Salvato* 
re interamente ricopriva dal collo fino ai 
piedi, e fosse la veste che noi diciamo Sot" 
tana, E che sebbene s. Giovanni nell'ai- 
legato testo non fa menzione di questa 
camiscia, od' Interulay ma solamente del- 
la sopravveste divisa in 4 parti da'solda- 
ti, e di questa Inconsutile ^ ciò poter es- 
sere accaduto, perchè essendo stato spo* 
glinlo il Salvatole di tutte le vesti perbat- 
ter lo con Flagelli legato a una Colonna^ 
nell'essere rivestito in fretta non gli fosse 
posta la camiscia, ma la sola veste iiicou* 
sutile e la sopra v veste o pallio, mentre que- 
ste sole erano necessarie per farlo da tut- 
ti conoscere, nel portare la croce al Cal- 
vario. E certamente, che alla camiscia e 
insieme alla tunica talare non competes- 
se ad ambedue queito. titolo d*Inconsu' 
tile né di Tunica, apparisce dalla proibi- 
zione fatta da Cristo u'suoi apostoli di noa 
possedere, e portare due tuniche, mentre 
presso gli ebrei, e massime i più dovizio- 
si, era costume di portarsi due e anche più 
2^0 nache ( f^\). Di qual colore poi furono 
le vesti di Gesù, dice Marangoni, non ci 
è rimasta memoria; bensì è da credersi, 
che fossero di colore piuttosto scino e mo- 
desto, in cui non apparisse singolarità, ma 
che non fossero ne anche nere, ma secon- 
do Tuso comune; lauto più che s.Gio. Gri- 
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sostomo Del romei ia 84 sopra Tevangelo 
di s. Giovanni e di sentimento che queste 
due vesti estet*iori del Redentore non fos* 
sero di aiateria preziosa, aia piuttosto vi- 
le e ordinaria, mentre in tutte le altre co* 
se non volle comparire diverso, ma in tut-. 
te conservare la sua povertà e bassezza 
volontaria. Ed inoltre deve notarsi, come 
neirimmagine del Salvatore efBgiata da 
s. Leone III, nella parte destra fuori del« 
la tribuni) del suo Triclinio Lateranen- 
8e,sedente in trono in attodi dare le chia- 
vi a s. Pietro e lo stendardo a Carlo Ma- 
gno, oltre Tessere cinta a mezza vita, tie- 
ne la sopravveste o pallio attaccato sopra 
le spalle con una fibula o fibbia; ma in 
moltissime altre questo attaccamento noa 
si conosce. Ci fa conoscere ancora s.Mat* 
teo, cap. 9, V. 3o, che la sopravveste del 
Salvatore avea la sua fimbria o orlo nel- 
la sua estremità: accessit retro, oc teti^ 
git fimbria vestimenti ejus. Queste fim- 
brie erano fili o tessuti o cucili alPestre- 
raità della veste esteriore, di colore di gia- 
ciuto o violaceo, che il Signore avea or- 
dinato agli ebrei, adlnchè nel vedere que- 
ste fimbrie si ricordassero de'precetti di- 
vini. Conviene tener presente, che Gesù 
Cristo nella sua passione indossò altre ve- 
sti ancora per contumelia; prima gì' im- 
posero d'ordine d'Erode per vituperio una 
veste bianca, considerandolo pazzo;poi per 
ironia lo vestirono di finte vesti e insegue 
regie, come di uno straccio di Porpora 
o logoro paludamento o clamide di tal 
drappo, dello Scettro d\ Canna, della Co- 
rana dì Spine^ e lo salutarono con beffe 
re de'giudei,e perciò sulla croce lo deri- 
sero col Titolo di Rex Juclaeorum, e pro- 
babilmente lasciandogli la corona di spi- 
ne in capo,quaiido gii tolsero gl'indumen- 
ti reali; e sebbene ne'primitivi tempi del 
cristianesimo i Crocefissi erano privi del- 
la corona di spine, con più fondamento si 
crede che il Salvatore fa confitto in cro- 
ce col capo circondalo di spine a foggia 
di corona, come dimo*itrano il Gretsero, 
De Cr lice hb. Ì4cap,22;clieutidetloXiV, 
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JJefestis cap. ^, de fi*r. vi^ I. 89. Nel lì- 
Iiro di fialdescbi e Cretcìmbeni, Slato del» 
la chiesa papale Lateranenscy fra il 00- 
vero delie reliquie iosigni che pOMiede, fi 
comprendono: il VestìaaeDto di porpora, 
col quale fu veitito Cristo per ischeroo 
nel pretorio di Pilato: il Velo, che si tras- 
se dal capo la B. Vergine, per ricoprire 
la nudità di Cri»lo quaudo fu spoglialo 
nell'inchiodarlo sulla croce; nel qual velo 
si vedono delle stille del suo Sangue pre- 
ziosissimo: il Sudario ( V,) asperso di san- 
gue, col quale gli fu riopeito il volto nel 
sepolcro: la Giinicia,chegli fece colle sue 
mani la B. Vergine: parte delloSciugatoio, 
dei quale Cri^to si servì per asciugare i 
piedi degli apostoli dopo la Lavanda dei 
piedi. Oltre delle Veslimenta della B. Ver- 
gine, nella basilica Lateranense si vene- 
rano ancora il Cilicio tessuto di pelli di 
cam niello, del precursore s,Gio, Battista; e 
laTunica di S.Giovanni apostolo e evange- 
lista, elle custodi vasi nella cappelletta sot- 
to il ciborio e tabernacolo delle ss. Teste, 
11 cardinal Besozzi, Storia di s. Croce in 
Gerusalemme, riferisce che in questa ba- 
silica si conserva la corda colla quale fu 
legato Gei»Li in croce, e una gran parte 
di sua veste. Nella chiesa di s. Paolino al- 
la Regola de* francescani del terz* ardi" 
ne, tra le reliquie insigni vi sono de' Ve- 
stimenti di Gesù Cristo e de'suoi Sanda- 
li, come trovoio Cancellieri, Dissert del- 
le scarpe o sandali. Dichiara Marango- 
ni, che quasi toltele intere immagini del 
Salvatore, che stanno in piedi o a sedere, 
hanno i sandali a'piedi, ed è a credersi' che 
gli usasse, mentre egli stesso ne prescrisse 
Tuso a'suoi discepoli, presso s. Marco cap. 
6, V. 8; Et praecepit eis ne quid tolle- 
rent in via, nisi virgam tantum, non pC' 
ram,non panem, ncque in ^na aes, sed 
calceatos sandaliis. Ed iu vero le an- 
tiche pitture a colori e a musaico li di-^ 
luostrauo co'sandali, eh' è una sorte di 
Scarpe, le quali hanno nel fondo la suo* 
la, ove posa la pianta del piede, e si le- 
gano al di sopra, di maniera che tutta la 
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parte soperìore del piede rimane tooper* 
te, comesi vede usarsi da'carmelitanì scal* 
zi, cappuccini, minori osservanti e altri re- 
ligiosi. Due sandali di s. Bernardino da 
Siena minore osservante si conservano 
fra le reliquie della chiesa di s. Cecilia di 
Roma. Che Cristo li usasse, dissi a Scala 
f ASTA, che ivi si custodiscono, e porzione 
anche nella detta chiesa di s. Paolino. Non 
devesi tacere, ohe Gesù Crocefisso tu va- 
rie maniere fu elfigiato ne' vetusti tempi. 
Da una pittura esistente in un cubiculo 
delcimiterio di s. Valentino di Roma, ve« 
desi il Salvatore tunicato dal collo fin qua- 
si a'piedi, come riferì il Bottarì, Sculture 
e pitture de Cimiteri di Roma, t, 3, p. 
1 f^, ed é questo forse l'uso più antico. 
Poscia non si conservò della tunica tala-r 
re die la parte inferiore da' fianchi alle 
ginocchia, e tal foggid di veste, ond e co- 
perto il Salvatore, si ravvisa spesse volte 
ue'CroceHssi del medioevo. Dappoi fu ciò « 
to d'una fascia a'lombi,qual vedesi tutto- 
ra adoperata, o ricoperto d'un guarnello 
o panno dalle reni fino alle ginocchia, ed 
anche vestito di tunica , come il celebre 
ss. Crocefisso di Lucca j tutte queste co- 
perture sembra no derivate dal pudore che 
vollero rispettare i cristiani verso l'ado- 
rabileGesù. Il Rocca, Opera omnia, t. r, 
p. 253, De particula ss, Crucis, non so- 
lamente tratta di questo argomento, ma 
ci die un disegno con 4 Crocefissi, due con 
tunica dal collo a' piedi, delle quali una 
con maniche e l'altra senza; gli altri due, 
uno ha il velo a'iombi, l'altro un guar- 
nello che da'lombi scende sino alla metà 
delle ginocchia. Ma come Torino vanta di 
possedere la ss. Sindone (V,) ove fu rav- 
volto il sagro corpo del Redentore nel se* 
polcro, cosi Treveri (V,) si gloria di ve- 
nerare nella sua cattedrale la Tunica del 
medesimo. Il p. Menochio, Stuore, cen- 
turia i.^cap. 44* Della veste bianca del» 
la quale Cristo fu per isclierno vestito 
da Erode, dice che forse non fu bianca ^ 
ma caì[idida,cioè rispleiiileiite,enon ogni 
Veste candida é biancii; perché la voce gre • 
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cn del s. testo propriamente significa spien* 
dente, di qualunque colore sia il drappo, 
bianco, rosso o giallo. Nella centuria 9/, 
cap. 8a: Diche colore fossero le vesti di 
Cristo, e degli ecclesiastici anticamente^ 
incomincia dal riferire che il popolo ebreo 
usava le vesti di quel colore ch'è nativo 
nella lana, non ancora tìnta d'altro colo* 
re aggiunto con arte. E siccome confor- 
niealia legge di frequente lavavano le ve- 
sti per le purificazioni^meglio riusciva (he 
le vesti fossero del colore naturale della 
lana, che d'alcun altro, mentre colla fre- 
quente lavanda avrebbe perduto la sua 
prima bellez^ia. E' dunque probabile che 
le vesti di Cristo, perchè si accomodava 
all'uso comune del poi>olo, e non de'ric- 
chi che Usuavano colori e tinture preziose, 
fossero del colore nativo della larin, cioè 
bianco. Altri furono d'opinione che le ve- 
stimenta del Salvatore fussero di colore az^^ 
zurro o di viola, e probabilmente il cin- 
golo del colore della veste. Nella chiesa dì 
8. Gto. Elvangelista di Besangou si veiie-" 
rava una particella della veste di Cristo 
purpurei suhohscuri coloris, ch'è a ppu n* 
to il colore azzurro o di viola. Nella dio* 
cesi di Vagliadolid in 8, Maria d'4-i'n^go 
de'ciàterciensi si venera.va una particella 
della veste di Cristo; dono fatto dall'im* 
paratore greco Emanuele Paleologo, ad 
Enrico 111 redi Castiglia, nella cui auten- 
tica si legge. Dedinius particulani VestU 
menti nostri RedeniptorisMuasi hlayi co» 
lorisfiX eo scilicetf^cstimentOyCujus fim- 
hriani tangens mulier, ajluzu sanguinis 
est sanata. Osserva il p. Menochio, che 
il color biavo è l' azzurro, come si rac- 
coglie dal riferito da s. Brigida, Rii^ela- 
zioni, lib. I, cap, 3i , la quale parlando 
d'iuia apparizione della B. Vergine, dice 
ch'era vestita: Et mante lliini blavum de 
lazurOy seu sereni coeli coloris. A cpe- 
s(a opinione del colore azzurro si potreb* 
be opporre, che ordinando la legge agli 
tbrei di attaccare a'ioro mantelli fiocchi 
di colore azzurro, pare che d'altro colore 
duve;ibe e^tsereil rnuutellu; masi creJc,ch<; 
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poteva essere l'uno e Tal tro del colore me- 
desimo, poiché la figura e fattura di quei 
fiocchi faceva l'elfelto da Dio voluto, cioè 
di distinguere il popolo ebreo dal genti- 
le , e servisse ad essi di segno per tener 
presente nella loro memoria l'osservanza 
della divina legge. Questo stesso colore 
azzurro, pare secondo il p. Menochio, che 
ritenesse anticamente l' ordine clericale, 
come nei^li Annali ecclesiastici notò il 
cardinal Baronio all'aimo 398', il quale 
si è mantenuto sino a'nostri giorni nella 
famiglia pontificia, ne'seminari de'chieri- 
ci, da'vescovi e altri pretati, vale a dire 
l'azzurro violaceo. Il color nero poi pare, 
al dire del p. Menochio, che si comincias- 
se a usare dal clero quando si ricevè in 
alcune chiese da' chierici il monacato, e 
quando i vescovi da' monasteri si elesse- 
ro; poiché come si ha da s, Girolamo nel- 
l'epitaffio di s. Marcella, nell'epistola aa 
e altrove, i monaci solevano vestire di ne- 
ro. Trovo nel Magri, che la Dalmatica 
eia J'o/2^ce///z('^.) rappresentano lave* 
ste inconsutile di Cristo. Abbiamo di Do- 
menico M." Caotagalli, Lettera sopra la 
Veste Inconsutile di GesuCristo,scritta 
al dS Pier Francesco Fogginij e prima 
del riportato dal Marangoni pubblicata 
nel t, 32 degli Opuscoli del p. Calogeri; 
e più tardi riprodotta nel t. 2 delle Dis* 
sert, ecclesiasticlied'ì F, A. Zaccaria, Ro- 
ma 1792 : ne darò un breve eslratto. 

Fu costume de'tempi antichi, che i rei 
condannati dovessero cedere a' ministri 
del loro supplizio le proprie vesti. Quindi 
é, che appena ebbero i soldati spogliato 
e confitto in croce Cristo Signor nostro, 
sebbene innocentissimo,come reo condaa- 
nato , furono prese le di lui vestimenta, 
cioè il pallio e la tonica, quello divisero 
in 4 parti, dandone a oiascuuo la sua*, e 
questa tirarono a sorte, poiché ella ooa 
poteva dividersi in guisa tale, che utile ^ 
fosse a più d'uno, come .aveano fatto del 
pallio, ch'era un pauno quadrato e mol- 
to ampio. Cristo dunque, seguendo V u- 
saazu disua nazione ebrea, porta va le no- 
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minate vestì, e le stesse indossava quando 
fu condotto a ingiusta morte. Avendo t. 
Giovanni nel riferirlo detto vestimenta 
per vestimentiun^ e sebbene vi sono scrii- 
loriycome il Salmasio e il Suicero, che af- 
fermano che r Evangelista usò alla greca 
il plurale invece del singolare, veramen- 
te più di due furono le vesti portate in 
quel tempo dal Salvatore, secondo la pili 
comune opinione. 1 sostenitori di questa 
pensano, che oltre lai.* tonica inconsuti- 
le, la quale serviva come di camicia, un' 
altra Gesù ne avea sovrapposta a guisa di 
sottana (non avendo in costume gli ebrei 
di portare giubbetti, calze o calzoni), sul- 
la quale poi veniva assunta la 3.' che pal- 
lio comunemente si chiamava. Delle due 
opinioni, Cantagalli crede probabile la i .*; 
DÒ volendo parlare del pallio, della toni- 
ca volle ragionare. Comincia dall'avver- 
tire, ch'eranvi due sorte di lonicbe,alcu- 
ne aperte che si congiungevano con na- 
stri o fibbie, o in altra somigliante ma* 
niera; ed altre come le nostre camicie, 
chiuse per ogni parte fuorché dalia supe- 
riore, ed unite insieme per artifìcio o del 
tessitore o del sarto. Perciò quando dice- 
si nella s. Scrittura, che alcuno stracciò 
le sue vesti , Scidit vestimenta siuij non 
vuoisi intendere certamente del comune 
e vero stracciare, ma bensì dello scioglier- 
le o sfibbiarle impetuosamente. Cosi an- 
cora fece nel Sinedrio (P^,) l'infuriato 
principe de'sacerdoti,allorchè interrogalo 
Gesù Cristo f s' era figliuolo di Dio, udì 
da esso per risposta: Che l'avrebbero di 
f] a non mollo veduto sedere alla destra 
di Dio, e venir sopra le nuvole. Della 2.* 
sorte dunque di veste, cioè di quella sen* 
za fìbbie o nastri, era la tonica del Sal- 
vatore, dice il Cantagalli , cioè inconsu- 
tile per non aver tali fìbbie o allacciatu- 
re. Però i ss. Interpreti trova nsi in gran- 
di anguslie, nel determinare la maniera 
di formale la veste inconsutile. Alcuni sti- 
mano ch'ella non si polè in qn tempo tes- 
sere tutta insieme , e vogliono che fosse 
cucita insieme coli'ugo, e solamente uoa 
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omesse lefibbie o legature. Che questa ve- 
tte fosse composta di due pezzi, fu pure 
opinione di s. Gio. Grisostomo, segui teda 
Tcofìlatoe daTeofane,uniti insieme colla 
tessitura e non eoo cucitura, congiungea- 
do cioè in tal maniera Testremità dell'u- 
nro e dell'altro pezzo con un filo di lana, 
in modo che la veste pareva in uno stesso 
tempo tutta insieme tessuta. Teofìlato ag- 
giunge che gli antichi, per far questo, si 
servivano ancora d'una certa sorta di cu* 
cito nascosto, col quale talmente si uni* 
vano insieme ambedue l' estremità del 
panno, che la cucitura punto non appa- 
riva, come eziandio poi osservò il Mero. 
^'è mancarono alcuni, fra'qualiCasaubuo* 
no. Ferrarlo e Grozio, i quali giudicaro- 
no, che questa veste si formasse a foggia 
di rete òon aghi più grandi, o forse co'fer- 
ri, come suol farsi colle calze e berretti di 
lana, cioè a maglie; del qnal parere sem* 
bra che sieno stali Eutimio e s. Isidoro 
Pelusiota. Il Cantagalli inclina piuttosto 
al se^itimento delBraunio,il quale da moU 
ti altri scrittori poscia seguito, vuole che 
la tonica di Cristo, né con ordinario, né 
con nascosto cucito di più pezzi congiun- 
ta fosse, uè fatta con ferri, ma veramen- 
te tutta quanta tessuta. Sapevano gli an- 
tichi a meraviglia l'arte di tesser vesti, di 
qualunque figura o grandezza elicsi fos* 
sero; alcune delle quali cominciavano a 
tessere dalla parte di sopra, com'era ap- 
punto quella del Salvatore, desujyer con* 
textaper totunij cioè come suol dirsi, da 
capo a piedi tessuta. Queste toniche chia- 
mavan^i da'latini, Tunicae rectac^ coaxQ 
avverte il Buonarroti; ed erano tessute, co- 
me riferisce s. Isidoro, da persone che sta- 
vano in piedi , donde forse avvenne che 
rpc//7e fossero chiamate, al diredi Calmet. 
Che questa sorte di vestimento si usasse 
alcuna volta da'romani, ne fa fede Plinio, 
scrivendo che Caia Cecilia (ili Tarquinia 
chiamata anche Tanaquilld, saggia e feli* 
ce tessitrice, industriosissima nel lavora- 
re la lana, come notai ne\ol. LVIII, p. 
187, LXlX,.p.i43 6 altrove; si conserva- 
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vano i lavori delle sue mani ^q venera- 
ztone in Roma, e nel tempio d'Ercole la 
sua conocchia e il fuso, con della lana da 
lei filata ; nel tempio poi della Fortuna 
custodi vasi gelosamente V abito reale di 
Servio Tullio suo genero, dalla regina fat- 
to ascendere al trono di Roma dopo il ma- 
rito; dicesi pure che fu essa la prima a far 
quelle tuniche tessute che davasia^giova- 
ni quando prendevano la veste o toga vi- 
rile, e alle donzelle quando celebravano 
lo Sposalizio), moglie di re Tarquinio 
Prisco, prima d'ogni altra tessè una toni- 
ca di simil fatta. A queste certamente dit- 
somigliaote non era quella che usava il 
sommo sacerdote degli ebrei, descritta dà 
Mosè, da Giuseppe e da Filone, la quale 
copriva tutto quanto il corpo,a vendo una 
apertura solo dalla parte superiore, per 
dove potesse passare il capo, e da Mosè 
chiamata opera del tessitore. Or vaglia il 
vero, dice il Cantagalli, come si può mai 
equamente rivocarein dubbio, se talepo»- 
sa essere stata la veste inconsutile di Cri- 
sto Signore? Attesta il Braunìo, che a suo 
tempo era in vigore Tarle di tessere vesti 
di simile foggia presso alcuni popoli d'o- 
riente, facendo egli formare il telaio col 
quale tessevansi. Essendo comune presso 
gli orientali, ein ìspecie tra gli ebrei, l'uso 
di tessere siffatte vesti, il Cantagalli non 
vede quale ripugnanza porti seco l'inten- 
dere strettamente, checché lodevolmente 
ne dicano altri, il sagro testo, e dire, che 
questa veste di Gesù Cristo fosse veramen- 
te inconsutile, cioè senza verun cucimen*' 
to. Vi è questione tra gli eruditi, sequesta 
tonica fosse assolutamente di color bianco, 
come dimostra il Ferrario essersi usata 
comunemente dagli ebrei: Imperocché se 
ella era bianca, come mai dice la s. Scrit- 
tura, che il re Erode fece vestir Cristo d'u- 
na veste parimenti di color bianco per 
isclierniilo, quando lo rimandò a Pilato? 
Per le ragioni che adduce, pare doversi 
credere, che Erode fece vestire il Reden* 
tore d' una tonica, quantunque di color 
bittuco,più splendida e più nobile per bef- 
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fSi del regno, cui si diceva comunemente 
eh' egli affettasse (ma notai altrove, col- 
lo storico Gioseffo, che veramente la ve- 
ste candida non era abito reale presso gli 
ebrei; bensì la porpora; e che Erode ir- 
ritato dal silenzio del Salvatore, lo dichia- 
rò pazzo e fecelo perciò vestir di bianca 
veste). Ed in vero gli apostoli stessi, dei 
quali è credibile che in tutto si uniforraas» 
sero agli usi del loro divino Maestro, a- 
doperarono toniche di somigliante colore 
(si tenga presente l'articolo Colori ecclb* 
SI A STI ci), il che fu eseguito da molti dei 
primieri cristiani, riportandonealcune te- 
stimonianze. Che poi fosse la tonica di Cri- 
sto molto lunga efacilmente fino a terra, 
pare che si ricavi abbastanza da s. Gio- 
vanni, nel riferire che per lavare i piedi 
agh apostoli, levatosi il pali io, si cinse (pe- 
rò già accennai che Cristo all'usanza dei 
nazareni, com' egli era, faceva uso della 
cintura); dicendo con Calmet, che la to- 
nica presso gli ^rei era una veste talare 
che arrivava sino alle piante, talché era- 
no obbligati ad alzarsela e cingersela, qua- 
lunque voltasi mettevano in viaggio oad 
operare alcuna cosa; ne produce alcuni e- 
sempi, notando che la tonica comune fu 
detta anche stola, e quella de' sacerdoti 
stola santa, sempre veste talare. La toni- 
ca di Gesù Cristo fu stretta, secondo il co- 
mune uso degli ebrei, ordinariamente di 
lino, onde crede probabile che simile fosse 
eziandio quella del Salvatore. Quanto al- 
l'antica e comune tradizione^ che questa 
tonica fu tessuta a Cristo per mano della 
stessa Vergine sua Madre, lo asserisceGio. 
Battista Mantovano; riferendo la s. Scrit- 
tura e antichissimi autori, che ne'prischi 
tempi spettava alle donne l'arte di far ve- 
sti, come Anna madre di Samuele, la qua- 
le a lui tessè di propria mano una toni- 
ca, Alessandro I il Grande si servi d'una 
veste lavorata dalla madre e dalle sorel- 
le, cosi Augusto usò vesti formate dalla 
moglie e dalle figlie: Omero e Virgilio ri- 
produssero altri esempi, e s. Gio. Bocca- 
doro si lagnò, chela li'oppa delicatezza iu- 
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\alsa nelle donne, a'suoì tempi tratferi ne- 
gli uomini l'arte di teNsere vesti e di fur 
la tela. Narra Cbifflezio, Crisi. HisU de 
Linteis Sepulc, Chnsii\ cap. 6, che dalla 
B. Vergine fu fatta di propria mano a Cri» 
sto ancor fanciullo una camicia di lino, al- 
quanto però ordinario, la quale finora si 
conserva in Roma nella chiesa di s. Gio* 
^anni in Lalerano;come afferma purePin- 
no, nel Sommario delF indulgenze dì Bo* 
logna. Da essa parimenti, dice Metafra- 
ste, fu fatto il Sudario j e Beda le attri* 
buisce ancora un panno alquanto maggio- 
re, che conteneva l'immagini de'XlI A- 
|Histoli e dell'istesso divin Figlio, il quale 
da un lato ero rosso e dall'altro verde, se- 
condo la tradizione di sua epoca» Non pe-* 
rb facilmente si accorda la volgar creden- 
ta, cioè che la tonica usata da Cristo sem- 
pre fu quella stessa che la ss. Vergine gli 
tessè da fanciullo, non mai consumata e 
con lui insieme cresciuta, come vogliono 
alcuni, tra'quali s. Giustino nel Dialogo 
con Trifone y à'icenòo essere prodigiosa- 
mente cresciute le vesti degli ebrei per lo 
spazio di 4oanni cVi'essi passarono nel de- 
serto, ricavandosi dal Deuteronomio , v. 
4* li che non apparendo chiaro, viene giu- 
dicato incerto dair£stio, e negato da aU 
tri scrittori presso il Cahiiet, i quali stima- 
no significarsi da tal pusso, che Dio tal- 
mente provvide alle necessità degli ebrei, 
che non venissero a mancare in queltem* 
pò già ut mai le vesti. Con Cornelio a La- 
pide, nel commento del cop. 37 di s. Mat- 
teo, riporta il Cantagallì, che la veste in- 
consutile del Salvatore, di cui ragiona, nel- 
la città di Tre veri con molta venerazione 
fino al presente si conserva, di che ognu- 
no giudichi a piacere, a motivo di' trovar 
egli presso s. Gregorio di Tours, De Mi- 
racuL lib« 8 , essere stata tradizione dei 
tempi suoi, ch'ella si conservasse chiusa iu 
iitia cassa di legno, nella basilica di Gala» 
tea, da altri impropriamente detta Gala- 
zia^ città lungi 1 5o miglia da Coslanti- 
nopoli* Secondo la Cronaca di Fredega- 
lio cap. 1 1, la tonica iuconsulile fu tra- 
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iportata con solenne e dì vota pompa, net- 
ranno 3o di re Gumtrammo(pare Gon- 
trailo re d'Orleans e di Borgogna dal 56 1 
al 593), dalla città di Zafat o Zaphat, os- 
sia Jafta o Zaffo, in Gerusalemme, nella 
qual traslazione segui questo miracolo. 
Stando ella riposta in una cassa di mar- 
mo e con essa dovendosi trasportare, per- 
de naturalmente la sua naturale grevez- 
Ka,che a'portatori sembrò di leggerissimo 
legno. Si ha poi dal Ruinart, nelle note 
a s. Gi^egorio di Tours, che da Gerusalem- 
me fu a tempo di Carlo Magno trasferita 
in Francia, e collocata nella chiesa d'Ar* 
gentolio ( Argenteuil , grosso borgo di 
Francia, dipartimento della Senna ed Oi» 
se, quasi 3 leghe da Parigi, capoluogo di 
eantone),do v'erano monacheGisela oGisla 
sua sorella e Teodrada di lui figlia, e do* 
ve dopo essere stata molto tempo nasco- 
sta, finalmente ritrovata neli i56, si col- 
locò presso i monaci di s. Benedetto, ve-* 
nerandosi con sommo culto. Ma osserva 
il Cantagalli, che la veste che si conserva- 
va nella chiesa d' Argentolio, non è cer- 
tamente una tonica come dichiarò il Cal- 
met, ma bensì un pallio di colore rosso« 
Delle reliquie poi diquesta veste, egU ag* 
giunge, se ne trovano in varie chiese , e 
specialmente nel duomo di Milano; io 
quello di Firenze e donata con un dito 
di s. Gio. Battista da Giovanni Corsini che 
l'avea ottenuta nella corte di Costantino- 
poli; nella chiesa di s. Pietro di Bologna; 
in quella della Madonna di Gahera, cioè 
della veste bianca di Cristo; nella basili- 
ca di s. Marco a Venezia, ossia parte del 
vestimento di Cristo. Finalmente il Can- 
tagalli termina la sua lettera con parla- 
re de'misteri, che giusta il sentimento dei 
Padri e degl'Interpreti, sotto questa veste 
inconsutilesi racchiudono. Vuole pertan- 
to s. Atanasio nel suo sermone sopra la 
Croce, che la tonica del Salvatore fosse 
simbolicamente inconsutile , aftinché da 
questo ancora intender potessero agevol- 
mente i giudei, Chi e d'onde fosse Colui 
che la portò,cioè ch'Egli era il Verbo» non 
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lAa alcuna parte di questa (erra, ma venu» 
to dal cielo; non già divisibile, ma indi* 
visibile Verbo del Padre, e che fattosi Vo* 
rao,noo unoorpoavea preso intessuto, per 
COSI dire, da maschio e da femmina, ma 
per grazia del divino Spirito, da una Ver* 
gine sola formato. Che se al senso tropo- 
logico vuoisi avere riguardo , giudica il 
mellifluo dottore s. Bernardo nel sermo* 
ne I .%bpra l*Annunziazione, non altro es* 
sere la Veste Inconsutiledi Gesù Cristo, 
se non la Divina Immagine, la quale non 
cucita per dir così, ma infusa e impressa 
al dì dentro della natura, dividere non si 
può, né separare. In senso allegorico in fi- 
ne, come osserva Cornelio a Lapidealcap. 
19 dì s. Giovanni, viene per essa lignifi- 
cata la Chiesa, a cui non conviene alcun 
scisma o divisione ; sul qual proposito sì 
racconta di s. Pietro patriarca d' A lessan* 
dria, che menlr'era in carcere, gli appar- 
ve di notte Gesù ricoperto d' una veste 
tutta lacera e fatta in pezzi, e gli disse che 
l'eresiarca Ario gliela avea in siffatta gui- 
sa strappata, onde non dovea in ninna ma- 
niera riceverlo nella comunione de' suoi 
fedeli, com'egli andava astutamente cer- 
cando; anzi che dovea comandare ad A- 
chilla ead Alessandro, che sarebbero a lui 
succeduti nel governo della chiesa Ales- 
sandrina, che neppur eglino lo ricevessero. 
TONACELLA oTOiNICELLAoTU* 
NIGELLA, Tiinicella, Dalmatica^ Ve* 
ste.m Suhdiaconalem, Veste e paramen- 
to sagro, ed ornamento ecclesiastico del 
Suddiacono (f^'J, ed è quasi simile alla 
Dalmatica (^.), se non che più angusta 
e colle maniche più lunghe, sebbene or- 
mai il] generale non si distinguono più 
tra loro. Anche il nome è divenuto in cer- 
to modo comune, onde si suol dire la dal- 
matica, dalmatica maggiore, e la tona- 
celia, dalmatica minore, E usata sopra 
il Camice (V,) nella celebrazione della 
messa e di altri riti; ma dessa e la dalny - 
tica, come vesti d'allegrezza, non si ado- 
perano nelle messe dalla Seituagesima 
airuQìziodi Pasìjua ^feixìièìa Chiesa as* 
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sume in tal tempo tutti i segni di duolo 
per deplorare la pascione e morte del Re- 
dentore; cosi pure non si adoperano la 
tonacella e la dalmatica nelle messe deb 
V^wentOy per essere tempo destinato al- 
Tastinenzaeal digiuno, di penitenza, on- 
de degnamente prepararsi alla gran festa 
della venuta di Gesù Cristo. Sono eccet- 
tuate però la domenica Laetare di qua- 
resima, e la festa della ss. Annunziata se 
cade in tale tempo; non che la domenica 
Gaudete dell'avvento, e la festa deirim- 
macolata Concezione, la quale celebrasi 
in tale tempo, imperocché in dette 4 ^^' 
ste si assumono le dalmatiche e le tona- 
celle. In luogo 'poi di queste due vesti, ne' 
ricordati tempi dalla scttuagesima a Pa- 
squa e nell'avvento,tanto il diacono che il 
suddiacono assumono la Pianeta (A'^.) ri- 
piegata innanzi al petto,eziandioper le ra- 
gioni riferite aD almatica, il contenuto del 
quale articolo é interamente comune a 
questo, per cui tralascio qui di dire ^ulia 
tonacella, quanto già in esso riportai. No* 
tai a'suoi luoghi, che allorquando il sud- 
diacono in detti tempi in cui porta la Pia* 
neta piegata, la depone per fare l'uffizio 
di lettore e l^gere VEpistola^ il diaco- 
no fa altrettanto prima di leggere 1' E' 
{^angelo y restandone ambedue senza sino 
al Post-Communio y ma con grandi Sto* 
le paonazze a traverso del corpo sul ca'«^ 
mice. Leggo nel p. Bonanni, La Cerar* 
chia ecclesiastica considerata nelle i^C' 
sti sagre: cap» 53, Della Dalmatica det- 
ta ifolgarmente Tonicella, che ne* detti 
tempi di quaresima edelfavvento, nella 
cappella pontificia e in alcune chiese, 
quando il diacono dovea cantare il vange- 
lo, prima che fossero adottati i nominati 
stoloni, ripiegava la pianeta sulla spalla 
sinistra. Egli riporta la figura del diaco- 
no con tunicella, ove si vede il suo for- 
mato e ornamento di trine, ricami e fran- 
gie d'oro o d'argento, con fiocchi simili 
come la dalmatica; i quali due sagri Pa- 
rarnentisono di seta, di stoffa, di tela d'o- 
ro o d'argento, e del colore nero, bianco, 
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ro^so,paonazzo,rosaceoe verde. Nel Pon- 
tificale Romamim vi è la benedizione , 
SpecialisBcncdictio cujiislihet indumen- 
ti^ vel tnnicellam, vel dnlmaticam. La 
tonacella ne' secoli XIII e XIV, secondo 
il Zaccaria, Onomasticon Rituale, in pur 
chiamata Tunicam Episcopalem, ed in 
fatti quando celebrano solennemente il 
Papa ed i vescovi, sul camice assumono 
la tonacella e la dalmatica, sovrapponen- 
do ad ambedue la pianeta, ed il Papa an- 
che il Fanone» Per privilegio i Papi con- 
cessero Tuso della tonacella e della dal- 
matica sotto la pianeta ai cardinali del- 
l'ordine de' preti, ed agli abbati mitrati 
che hanno l'uso de'ponliHcali; paramenti 
tutti che debbono essere d'un medesimo 
colore^ sebbene notai a Dalmatica, che 
un tempo questa nel colore diversificava 
dalla tonacella,ed usandosiambedue.Que' 
ste dalmatiche e tonacelie che si porta- 
no sotto la pianeta, sono ordinariamen* 
le semplici di seta e ornate di sole triuet»^ 
te d'oro, acciò non formino imbarazzo; 
mentre le dalmatiche e tonacelie che si 
usano discoperte, sono più nobili e ricche, 
più o meno ornate e di drappi diversi, ed 
inoltre più ampie. Anticamente pare che 
i cardinali diaconi nell' assistere il Papa, 
sotto la dalmatica assumessero altresì la 
tonacella. Sì seppelliscono con la tona- 
cella e gli altri nominati paramenti, il Pa- 
pa e tutto di colore rosso, i cardinali ve- 
scovi e preti di colore paonazzo, così i ve- 
scovi, mentre i cardinali dell' ordine de' 
diaconi si seppelliscono colla stola, mani- 
polo e dalmatica rossa. Inoltre i Papi ac- 
cordarono l'uso della tonacella o dalma- 
tica agl'imperatori neWa loro cor onazio» 
ne, per fare l'ufBzio di Suddiacono (^^»)i 
di che riparlai ne' voi. XVII, p. 2 12, 219, 
223 e 224, XXXIV, p. 143 e 146. Di 
più i Papi concessero per la Coronazio- 
ne de' re (P^.), l'uso della tonacella o dal- 
matica ai Re (p^,)j ed il p. Gattico, Acta 
caerernonialia p. 228, riportando la re- 
lazione della coronazione in Reinis di £a 
rico 111 re di Franqia, si legge che dopo 
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le unzioni del sagro olio della cima del 
capo, del petto, del le spalle, de' polsi, fu al- 
lacciata la camicia eilsaioch'eransi per- 
ciò scoperti, ed unto sulle palme delle ma- 
ni, il re calzò un paro di guanti benedet- 
ti. Vestirono quindi gli assistenti il re, del- 
la tunica di suddiacono e della dalmati- 
ca di diacono, e sopra questa del manto 
reale; iquaJi vestimenti tutti erano di vel- 
luto paonazzo con gigli d'oro ricamati, e 
all'intorno un fregio di 4 dita fatto a ri- 
camo di perle. La dalmatica in origine era 
. una speciedi 7b/z/zc^(^.) con lunghe ma< 
niche, le quali scendevano siuo al pugno, 
e s. Silvestro I del 3i4 l'assegnò a' dia- 
coni, invece del Colobio (^^•)) veste che 
non avendo maniche, o erano brevissime, 
lasciava le braccia nude; quiudi più lar- 
di fu accordata anco a' suddiaconi , per 
maggiore comodità nelle feste e sagre fun- 
zioni. La dalmatica propriamente diver- 
sifica dalla tonacella per larghe maniche, 
strette essendo quelle della tonacella ; le 
dalmatiche e tonacelie de' vescovi hanno 
le maniche alquanto più larghe dì quelle 
del diacono e suddiacono, per le ragioni 
che riferii a Dalmatica, insieme alle al- 
tre spiegazioni misteriose di questi sagri 
indumenti. Presso de'greci non vi è l!uso 
della dalmatica , la quale è vietata anco 
a' diaconi, ed é permessa usarsi soltanto 
da'patriarchi,e questa diilerisceuella for> 
ma dalla dalmatica Ialina, mentre que- 
sta è aperta ne'lati, e la greca è lunga e 
chiusa a guisa di sacco, e difutti i greci la 
chiamano sacco. Tuttavia il cautore , il 
suddiacono e il diacono greci hauno per 
vesti sagre, ili.° una tonaca corta, il 2.° 
una tonaca lunga, il 3.° una tonaca am- 
pia e talare, e quanto altro descrissi a Gre- 
cia, mentre parlando delle altre nazioni 
orientali, trattai delle loro vesti sagre. Il 
Magri, Notizia de'vocaboli ecclesiasticiy 
nel vocabolo Tunicella o Tonicella ^ la 
chiama abito proprio del suddiacono, la 
quale non era in uso al tempo di s. Gre- 
gorio i Papa del 590, usandosi allora dal 
suddiacoDO,come oggidì i greci,solameale 
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il Camice, Dice che doTrebbe essere più 
stretta e più lunga della dalmatica dia- 
conale, che però da alcuni fu determinata 
Dalmatica minor. Da Onorio vien chia- 
mata Subtile^dtk Amalario Tunica o Su- 
^2/c<//<2,dairOrdine romnuo Subdiaconor 
lis, non però dagli antichi, ne'quali trat- 
tandosi delle vesti pontificali si fa men- 
sione della sola dalmatica. Anche il Ma- 
gri afferma che il rito di portare la toni- 
cella non è molto antico, eciò si vede ma- 
nifestamente dalle pittureantiche di mu- 
saico. Nei rituale ms. di Ratoldo si dice 
che la tonacella antica del vescovo avea 
intorno al lembo le campanelle, come 
quella che portava il sommo sacerdote de- 
gli ebrei. Super haec itaque ministratur 
ei tunica gyris in tintinnabulis» Il Magri 
rimproverò i maestri delle ceremoniede' 
tempi suoi, perchè piegavano le maniche 
della tonicella e della dalmatica sulle spai- 
le del vescovo celebrante; sembrandogli, 
che con tale abuso dimostrassero non os- 
servare o ignorare i profondi misteri delle 
maniche larghe nella dalmatica e strette 
nella tonicella; e con nasconderle sotto la 
pianeta toglievano la maestà dì questi a* 
Liti sagri, né ciò porta alcuna comodità al 
celebrante, perchè con Sgottarle, oltre la 
poca decenza, riuscivano di maggior im- 
piccio. Gli esortò quindi a lasciare restar 
le maniche piegate, e continuar l'antico 
rito xlella Chiesa, introdotto da'sagri ca- 
noni de'concilii e da'ss. Padri; né preten- 
dere di saperne piti di essi, perchè non vi 
sarebbe alcuna diversità tra la dalmatica, 
la tonicella e il colobio; ed acciò si possi- 
no veder le maniche della tonicella, ordi- 
na la rubrica, si facciano un tantino piii 
lunghe. Inoltre vuole Magri, che la toni* 
cella rappresenti la Tonaca Inconsutile 
di Cristo (/^.), e per conseguenza la sua 
dottrina, che non si può lacerare, come 
dichiarò Innocenzo III nel cap. Sg. Mo- 
ralmente significa la virtù interioredel vo- 
sco vo.Questa tonacella del vescovoera an- 
ticamente di color celeste e azzurro, co* 
me vedesi negli antichi musaici e l'assi* 
VOL. Lxtvir. 
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cura Dorando, lib. 3, cap.io« A Laticla- 
vio, col vescovo Sarnelli: Della forma 
^alcune ecclesiastiche vesti,somigliant£ 
a quelle degli antichi rom^ni^ dissi che 
la tunioella del suddiacono e la dalmati- 
ca del diacono, sono simili al lato davo 
ótfiemtLion, ed M' angusto davo de'cava- 
lieri romani, così venendo denominate le 
tonache de'romani di cui n'erano fregiati* 
Queste tonache erano vesti quadrate, ossia 
vesti di due pezzi di panni quadrati, che 
si affibbiavano sulla spalla. Tali dice Ter- 
tulliano che fossero le tonache degli ai^* 
tichi cartaginesi, e che chiama quadrali* 
gulasy poiché aperte ne'fianchi pendeva- 
no 4 angoli. Laonde il dotto prelato ri- 
marcò la dalmatica e la tunicella , somi- 
glianti alle tonache di detti romani. Ag- 
giunge che a queste tonache si univano in- 
sieme le mezze maniche, mentre le lun- 
che sino al polso le usavano sqIo le don- 
ne e queste pure erano talari, piiji somi- 
glianti alle vere dalmatiche. IlBuouarrotì 
oeW Osservazioni sui vasi antichi di ve- 
tro, eruditissimamente tratta anche della 
dalmatica. Avverte in prima, che erro* 
neamente fu creduta la clamide della mi- 
lizia paIatina,cioèda'dottiSeverand e Ar- 
ringhi, descrivendo s. Milesdipinto nel ci- 
mi terio di Ponziano. Che vi furono tuni- 
che dalmatiche ornate «on due davi di 
porpora, e poi anche d'oro e di ricamo 
con mantenere la loro primiera figura, le 
quali vesti dagli ornamenti del secolo pas- 
sarono a fare piò augusto il culto divino 
ne'sagri ministri. Nota poi, che nell'an- 
tiche pitture esprimenti gli Apostoli, dal- 
matiche non sempre si hanno da repu- 
tare le vesti di lusso o tuniche davate, a 
colle maniche lunghe sino a'polsi, ma tu- 
niche comunali. Che colle dalmatiche si 
confusero le tuniche palmate de'lrionfaa- 
ti, introdotte forse da Domiziano per or- 
namento pure dei consolato. Importante 
è poi il rimarco, che per Io più i greci rap- 
pt^eséotarono nelle pitture i loro vescovi 
vestiti della dalmatica, mentre i latini pra- 
ticarono più di sovente di figurarli vestili 

7 
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colla peoula grande o pianeUi, per Tab- 
bondaim del panno; e liccome i piltori 
i-appresentarono i personaggi adornati 
delle vesti ch'erano di maggior decoro al 
loro grado, dalle memorie sagre si ba ar- 
gomento di credere, cbe la dalmatica già 
fosse di fìh stima della penula, solendosi 
quella concedere da' Papi per privilegio 
specialissimo anclie a'vescovi, il che della 
pianeta non si legge, veste in origine ro- 
tonda e chiusa da tutte le parti, e comu- 
ne alla chiesa greca e Iatina,però colla dif- 
ferenza,che la latina fu semplice e la greca 
coperta e sparsa di croci ; vesti che quan- 
tunque chiuse e rotonde , erano tagliate 
in giiisa, che senza alzarsi nell'alto della 
celebitizionede'divinimislerijpotesseroli* 
beraroente per due aperture uscir le brac- 
cia e le mani. 

TONCHINOoTUNKINO. T. Vica- 

SIATI APOSTOLICI. 

TONGRES, Tongeren, Citta vesco- 
vile del Belgio,proviucia di Linibiirgo, cir- 
condano, a 4 leghe da ]Ma!»tncht'e5da 
Liegi, capoluogo di cantone,iu riva al Jaor. 
Possiede chiese, un collegio, ha concie di 
pelli, e Bi gran traffico di porci e grani. I 
dintorni ofirono ancora avanzi dell'anti- 
ca cinta di questa città, che pare sia stata 
oonsiderabilissima, ed in un' amena val- 
lee una sorgente minerale ferruginea, del- 
la quale parlò Plinio. Si pretende cheTon- 
gres sia l' antica fortezza da Cesare chia- 
mata Atuatuca^ situata nel mezzo al pae- 
se degli eboroni, popolo che Augusto poi 
designò sotto il nome di Tongt;^. Perven- 
ne in seguito a grande prosperìtà, ma ver- 
so la metà del V secolo fu saccheggiata 
9 rovinata da Attila i*e degli unni. Appe- 
na rialzavasi da' suoi danni allorquando 
i normanni la devastarono neli'SBi. Vi 
•i fece nel 1 4o3 una convenzione tra il ve* 
-scovo diocesano e ì borghigiani, col no* 
me di Pace di Tongrcs, Carlo il Teme- 
rario duca di Borgogna se ne insignorì 
od 14^7 e la distrusse neh 468. Riedifi- 
cata)! francesi la presero nel 1 672,la sman- 
'leUaroDa nel 1 67 3, e se ne raserò nuova* 
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. mentepadroni nel 167 7. Ancora nel 1 79^ 
V espugnarono e abbatterono nel 1793 : 
a>nvien dira oche fosse fortificata o si- 
tuata in punto strategico. Il a8 febbraio 
1828 vi si sentirono assai forti scosse di 
terremoto. La sede vescovile fu istituita 
nel II I secolo. Le leggende fanno discepolo 
di s. Pietro, s. Materno vescovo di Colo- 
nia e di Treveri, che odbri verso il 3479 il 
che esclude che vivesse nel tempo del prin-* 
oipe degli Apostoli;anzi si ha pure che con 
Papa s. Melchiade e Reticio d^ Arles fu 
nominato giudice da Costantino I nell'a f 
fere de'donatìsti. Il maiiirologio romano, 
che a' 1 4 settembre registra la fèsta d'un 
s. Materno che convertì que'di Tongres, 
di Colonia e di Treveri, suppone che sia 
stato discepolo di s. Pietro; e da ciò de- 
rivò l'opinione di coloro che pretesero l'e- 
sistenza di due Materni, 200 anni uno di- 
stante dall'altro, contro la fede de'dittici 
e de'cataloghi de'veficovi, ì quali comin- 
ciano con quello che visse sotto Costantino 
1, e non parlano d'altri di questo nome. 
81 potrebbe forse dire, che Tunioo s. Ma- 
terno fu prima vescovo diTre veri sul prin- 
cipio del IV secolo, che rinunziò in seguito 
il vescovato a s. Agricio, e andò a fonda- 
re dopo il 3 1 4 le chiese di Colonia e di 
Tongres, ch'ebbero dopodi>lui ciascuna 
Il suo vescovo. Colonia, Tongres e l'Al- 
sazia lo riguardano come loro apostolo; 
e come ad altri, fu qualificato discepolo 
di s. Pietro, per conformar con esso la sua 
dottrina,e perciò di sovente ebbero la qua- 
lifica di discepoli di s. Pietro i pHuM ve- 
scovi delle città, fino al principio del IV 
secolo,particotarmente nelle Gallie e nella 
Spagna. Le tre chiese di Colonia, di Ton- 
gres e di Treveri ne onorano la memo- 
ria in detto giorno; ed il suo corpo si cre- 
de trasportato a Treveri e posto vicino a 
quello di s. Eucario. Celebra suo succes- 
sore immediato e vescovo di Tongres fu 
s. Servaiio o Servato, zelantissimo nella 
fede,soprattutto ne'concilii di Sardica e di 
Rimini; predisse l'invasione degli unni 
nelle Gallie, e dopo 37 anni di vescovato 
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si rtposN nel SrgnoiT a' i3 maggio 384» 
▼eaendo eretta una chiesa sulla sua tom- 
ba, ma poi la maggior parte di sue reli- 
quie si iraifèrivoao h Mas trichtfì^.) nella 
nobile collegiata, ove alcuni scrittoti cre- 
dettero che il santo vi trasferisse la sua se- 
de, poco prima di sua morte. Ma sembra 
più certo che questa traslazione non si fe- 
ce che nel seguente secolo, e dopo che la 
città di Tongres fu distrutta da Attila. 
Com man ville, //i5/. de toiis leseveschez^ 
dice cheMastricht fu la residenza tempora- 
nea del vescovo dtTongres, che nel 498 vi 
stabili la sua sede, la quale poi ne) 709 
fu trasportata a Liegi (^•), conservando 
per un tempo il titolo del vescovato di 
Tongres, e solo nel 961 cominciò stabil- 
mente quello di Liegi. In fatti quando Pa- 
pa s. Zaccaria nel 748 o nel 751 coofer* 
mò Tarcivescovato di Magonza, eretto nel 
vescovato di tal città da s. Bonifacio le- 
gato pontifìcio e apostolo di Germania , 
tra' 5 vescovati, sutfraganei che gli attri- 
buì, vi comprese Tongres. 

TONICELLA. F. Towacella. 

TONNO, TENNOoTUNNO.Sede ve- 
scovile della provincia proconsolare d'A- 
frica sotto la metropoli di Cartagine, eb- 
be a vescovi: Crescouio esiliato da Unne- 
rico re demandali per la purità della fede 
che profe^va, Ottatoche trovossi al con- 
cilio di Cartagine del 5^5, e Vittore il qua- 
le scrisse la storia dal principio del mon^ 
do fino al 565. Morcelli, Ajr. chr. t. i. 

TONSURA CLERICALE o ECCLE 
SI ASTICA, Tonsura Clericalis^ prima 
Tbn^ur^.Chierica o corona ,rasura roton- 
da de'capelli della cima e sommità poste- 
riore del capo de'cliierici. Atto preparato- 
rio agli ordini minori, che anco dìcesi pri- 
ma tonsura, ed è il tondere de'capelli che 
fa la I.' vóka l'ordinante a coloro che in- 
tendonodi consagrarsi al chieiicato e pas- 
sare agli ordini sagrì, clericus tonsura 
initiare. Corona reale, insegna del chie- 
ricato e del sacerdozio, onde i chierici per 
onore furono chiamati Coronati , con al- 
lusione a ciò che leggesi neU' Apocalisse de' 
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24 Moiori o sacerdoti ch'erano intomo al 
Pontefice e aveano la corona d'oro in ca- 
po. La tonsura clericale è una sagra ce- 
remonia colla quale il vescovo, tagliando 
a quello ohe la riceve una parte de' suoi 
capelli in forma di coi*ona,con alcuna pre- 
ghiere, lo fii entrare nello stato ecclesia- 
stico, e lo rende capace de'benefizi, de'sa- 
gri ordini e degli altri privilegi del Clero. 
Si legge nel Pontificaìe Romanum il rito 
e la benedizione vescovile pel conferimen- 
to della tonsura: Prima Tonsura non i- 
nitientury qui Sacramentum Cor^rma* 
tionis non susceperint, etjidei rudimen^ 
ta edocti non'fuerintj quHjue legereel 
scribere nesciant, et de quibus probabi- 
lis conjectura non sit^ eos non saeculor- 
ris judicii Jugiendi fraude^ sed ut Dea 
fidélem culturn praestent^ hoc \fitae gè- 
nus elegisse. Quindi nel cap. De Clerico 
/adendo y il Pontificale riporta il ceremo- 
niale e le orazioni pel conferimento della 
tonsura, essendo il vescovo in mitra,e l'a* 
spirante con obito talare e la colta sul brac- 
cio sinistro, stringendo la candela colla de- 
stra. Quiudi il vescovo sedente nel fa Idi* 
storio, cumforficibus incidit umcmque 
extremitates capillorum in qtiatuor io- 
cis; vidclicet^ in fronte, in occipitio^ et ad 
utramque aurem, deinde inmedio capi* 
tis aliquot crines capillorum^ et -in ba^ 
cile deponit,€t cuilibetycum tondetur, dù- 
cit ec. Poscia il vescovo gl'i m pone lo Cot* 
ta e l'esorta alle buone opere proprie del 
chiericato. Sino dalla nascente Chiesa fu- 
rono distinti i Chierici (V.) colla tonsu- 
ra e colla Feste talare, cioè la Toga, o 
Tonaca(F,)seuiH maniche,la quale veni- 
va sovrapposta da altra colle maniche, ora 
Sottana e Mantello (F.). La tonsura tton 
è un ordine, e non produce né il -caratte- 
re, né la grafia j ex opere operato y^^ettht 
essa non è istituita da Gesù Cristo ^ ma 
solamente dalla Chiesa. Chiamasi ton- 
sura, perchè il vescovo taglia i capelli in 
forma di corono, per insegnare al tonsu- 
rato che dev' essere distaccato dal mon* 
do e spogliarsi da ogni superfluità. La ton- 
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tura è Dna preparazione agli Or^fr/u sagri, 
e non si ponno ricevere senz'essere ton* 
surato. Le disposizioni richieste per parte 
di 4]ueI1i che si fanno tonsurare, sono. Di 
avere 7 anni compiti e di essere stato cre> 
simato; di saper leggere e scrìfere, e d'es- 
sere istruito de'principali articoli della fe- 
de; di GÒnsagrarsi al servizio di Dio, per 
un puro motivo della sua gloria , e sen- 
a'alcuna vista di orgoglio, di sensualità, 
d' interesse; di condurre una vita appli- 
cata allo studio, alla preghiera e alla pe- 
nitenza; dì ubbidire in tutte le cose ai lo- 
ro vescovo e a'sagri canoni; di portare in 
tutta la loro vita i segni del loro stato, che 
sono la tonsura , ì capelli corti e T abito 
ecclesiastico; di vivere e di morire nello 
stato clericale. Dal che ne consegue, se- 
condo il concilio di Trento e i teologi, che 
quelli i quali prendono la tonsura sola* 
mente per avere de'benefizi, e senza in« 
tenzione di vivere e morire nello stato di 
ecclesiastico, si rendono colpevoli di pec- 
cato mortale. Decretò il concilio di Lon* 
dra neli258.M Portino i chierici i capelli 
oorti, e la corona d'una grandezza compe- 
tente, per testimoniare in questa guisa che 
hanno rinunziatoa' vantaggi della vita, per 
non aspirare che alla dignità d'un Sacer- 
dozio regale."Dichiarò il concilio di Tren- 
to, sess. %Zde Reform, e. i .» I-contrassegni 
della vocazione allo stato ecclesiastico sono 
d'esservi entrati con retta intenzione, vale 
a dire di non ceixarenè la gloria del mon- 
do, ne le rendite, né una vita agiata e sen- 
suale; ma di proporvisi la fatica, per prò* 
muovere la gloria di Dio , la salute del- 
l'anime,e la propria santificazione." Que- 
sta é la dÌ8posizione,che il concilio di Tren- 
to esige in coloro che devono ricevere la 
tonsura. Nella stessa sessione e. 3, il me- 
desimo concilio dispose, m Non si ammet- 
teranno alla I.* tonsura quelli che non a- 
^ranno ricevuto il sagramento della Cort' 
fermazione^e che non saranno stati istruiti 
ne'primi principii della fede, né quelli che 
non sapranno né, leggere, ne scrivere,e de' 
quali non si avrà una congettura proba* 
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bile, dhe abbiano eletto questo genere di 
vita per rendere a Dio un servizio fede-* 
le." Dice il p. Chardon, ninno deve intro- 
dursi da se nel servizio della Chiesa, ma 
deve essere chiamato da Dìo. La vocazio* 
ne si conosce per giudizio del vescovo, e 
dal testimonio di tutta la Chiesa.Così ne* 
primi secoli i vescovi non ordinavano se 
non quelli di merito conosciuto ad istan- 
za de'popoli, e sempre di loro consenso* 
Non si cercava molto la volontà dell'or* 
dinando, e sovente se gli faceva violenza 
per superare lasua umiltà. Per meglio co- 
noscerne il merito si seguivano le regole 
date da s. Paolo, di non affrettarsi a ioi- 
por le mani, per non partecipare de'pec« 
cati altrui, di non ordinare un neofito, ac- 
ciocché non insuperbisse.Se qualche volta 
si dispensava da questa regola , facevasi 
per motivi particolari, cioè per l'eminen- 
te virtù di quelli che si ordinavano, o per- 
ché Dìo gli avea indicati alla Chiesa con 
segni soprannaturali. Così fu ordinato s. 
Ambrogio, eletto mentre era catecumeno, 
e consagrato pochi giorni dopo il suo bat« 
tesimò. I chierici doveano scegliersi tra' 
piti santi de' laici; perciò i canoni esclu- 
devano tutti quelli che aveano qualche 
nota. Anche l'Apostolo vuole che il vesco- 
vo e il diacono sieno irreprensibili , e di 
buona fama anche tra gi'infedeir. Sirìget- 
tavano adunque coloro, che dopo il bat- 
tesimo erano caduti in eresia, apostasia, 
omicidio, adulterio, benché ne avessero 
fatta la penitenza, efossero riconciliati alla 
Chiesa,perchè la memoria de'delitti seni* 
pre rimane, e quelli che sono una volta 
caduti debbono credersi piii fiacchi di quel- 
li che non caderono mai. In una parola, 
secondo l'antica disciplina, non potevano 
mai ordinarsi quelli eh' erano stati in pe- 
nitenza pubblica. Ne' primi cinque o sei 
secoli della Chiesa la tonsura non confe- 
rì vasi che col primo ordine sagro, e non 
fu che in fine del secolo VI o in princi- 
pio dei Vlt, che fu data separatamente 
e prima degli ordini minori, in occasio- 
ne de'figli che i padri e le madri consa- 
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gravano a Dio, e pretentavano a' vescovi 
in ud' età così tenera , che non potendo 
far ro£Bcio di lettore o dì ostiarioy con- 
tentavasi di dar loro la tonsura e l'abito 
ecclesiastico. Non si può esercitare alcun 
ministero ecclesiastico,né possedere un be- 
neficio di chiesa senza aver ricevuto la ton- 
sura; e perchè un tonsurato sia ammesso 
a pretendere o contestare un beneficio, bi- 
sogna che produca in originale le sue let* 
tere di tonsura. Il solo proprio vescovo 
può dare la tonsura al suo diocesano, e 
quello che l'avrà ricevuta da un altro sa- 
rà obbligato d'ottenere dal Papa le lette- 
re di pen'nde valere. E' noto che non può 
essere promosso agli ordini sagri quello 
che ricevette gli anteriori dal Papa, tut- 
ta vialnnocenzo III ne conferì la facoltà al- 
l'arcivescovo di Milano, Benedetto XIV 
nella sua cappella segreta die la i/ ton- 
sura e nella stessa mattina i 4 ordini mi- 
nori al cardinal York, e Pio VII nella 
Cappella segreta del maggiordomo con- 
ferì la tonsura e tutti gli ordini minori a 
Francesco di Paola infiinle di Spagna, e 

10 ricordai pure a Ordinazioni de'Pon* 
TEFici.Anticamente la tonsura si dava an* 
che da un prete cattedrale, oggi canoni* 
co, probabilmente per ordine del vesco* 
irò, come per sua delegazione esercitava 
altri uffizi, nominava i cantori, riconci- 
liava i penitenti pubblici, ec. ec L'anli* 
ca disciplina non voleva che cantassero se 
non i Cantori tonsurati, dichiarati abi- 
li a ciò e regolarmente destinati ; gli al- 
tri tonsurati, non cantori d'ufficio, potè* 
vano esserci salmisti perla Salmodia non 
cantata e pe'minori servigi della chiesa. 

11 canonico ebdomadario della collegiata 
di s.Martinodi Tours,nella messa dava la 
tonsura a coloro che dal capitolojerano sta- 
ti ammessi a riceverla. Il fare il salmista, 
oggidì tonsurato,spettavaa'preti del PrC' 
sbiteriOf non a qualunque prete. Forse ne' 
primi secoli era vi una sola formola^ di- 
cendosi ne' canoni antichi sola jussione 
Presbiteri , e in seguito vi fu aggiunto 
anche il taglio de capelli, se puredehb» 
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meglio leggersi sola jussione Preshyte^ 
ru.Trovasi anticamente,e rilevasi dal con- 
cilio di Gantorbeiy nel VII secolo, e nel 
787 in quello di Nicea e da altri docu- 
menti, come al presente, conferitala ton- 
sura e gli ordini minori dagli abbati, ed 
anche il suddiaconato, a'ioro sudditi; pur- 
ché l'abbate avesse avuta l' im posizione 
ceremoniale delle mani e la benedizione 
del vescovo, e che usavasi una solenne ce- 
remonia nel crear l' abbate, nella quale 
tra le altre cose tuttora il vescovo dice: 
Antiqua ss, Patrum institutio docety et 
praecipitf ut is qui ad regimen ardma^ 
rum elìgitur etc. Di fatto l'abbate ha un 
regime d'anime, avendo come un ordina- 
rio nullius, per disposizione della Chiesa» 
giurisdizione spirituale ed esterna sui suoi 
sudditi, e perciò nel medio evo talora in 
un certo lato senso fu chiamato pastore 9 
come lo chiama il Pontificale romano nel- 
lo stesso lato senso per l'estrema giuris- 
dizione, nell'atto della sua benedizione, 
e gli parla del gregge di Cristo (i monaci) 
da custodire, e gli dà il bacolo Pastoralis 
qffìcU^ perchè ha il libero e pieno regi- 
me spirituale e temporale sul monastero 
e monaci, come dice lo stesso Pontificale. 
Papa s. Gregorio I ntWEpist, 62, lib. 9, 
a Romano difensore della chiesa roma- 
na in Sicilia, gli ordinò di reprimere l'au- 
dacia de* tonsuratori che volevano farla 
da difensori. Questi tonsuratori da alcu- 
ni si vuole che fossero chierici minori, da 
altri laici distinti per la tonsura de'Ioro 
capelli, i quali muniti di lettera del Pa- 
pa, erano in qualità di agenti e fattori de- 
stinati a soprintendere a'coloni e possesso- 
ri de'predi della chiesa romana in Sicilia* 
Ne ùl menzione s. Gregorio I ntWEpist. 
33, lib. 2, a Pietro suddiacono di Sicilia. 
In questa si parla di tonsura civile e non 
già ecclesiastica, ed il passo è molto ana- 
logo all'altro del libro Pontificale t. 2 , 
n. 32 e 33, nel quale narrasi che a Pa- 
pa Adriano 1 si ollrirono diversi del dur 
cato di Spoleto^ gli commisero le loro fa- 
coltà, ed a 8. Pietro e a lui giurarono fé- 
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deità come a principe temporale, e si fe- 
cero tonsurare alla romana, doè ¥eoiie« 
ro ridotti nelle loro barbe e capellatu- 
re alla foggia romana. Ho voluto qui ri- 
cordare questa specie di tonsure, peixhè 
noD si coufondioo colle tonsure clericali. 
Altro esempio è la condizione imposta a' 
polacchi da Benedetto IX, nel concedere 
la dispensa al monaco Casimiro, di pren- 
der moglie e di ascendere sul trono di Po* 
lofday cioè che ì nobili dovessero aver la 
la testa tosata a guisa di monaci. Il Buo- 
narroti nelle Osservazioni sopra i vasi 
antichi di vetro, parla della corona di ca- 
pelli in uso de'nobili presso i greci anti- 
chi,di cui ne restò vei»tigio ne' tempi bassi, 
come costume passato da'greci antichi ne' 
romani, in occasione dell' impero greco, 
•osservandosi in alcune medaglie Teodo- 
sio li il Giovane e Yalentiniano III colla 
cima del capo tosata, econ una corona di 
capelli al pari della fronte, e col l'insegne 
del consolato ch'essi tennero nel 43o.Con 
tur foggia di copelli si vede il console in- 
cognito nel Dittico riportato da Du Gan- 
ge, e parimenti nel IVlenologio di Dusilio 
si trova dipinlo con un cerchio di capelli 
h, Eustachio vestito diclamide,co(iie quel 
lo ch'era di nascita e di conto presso i gen- 
tili; e da ciò forse potè procedere, che nelle 
pitture d«'4 Evangelisti di qualche anti- 
chità,8olo s. Luca suole essere dipinto colla 
corona di capelli, secondochè notò ilLam- 
becio; il che fece credere al Buonarroti, 
che avendo s. Luca esercitato l'ulTizio di 
medico, ed essendo consueiuiline de'me- 
dici di trattarsi nobilmente, talora i me- 
desimi avranno costumato quella sorta e 
quella forma di capelliera delle persone 
nobili. Già della tonsura clericale ragio- 
nai in più articoli, laonde qui rammente- 
rò in quali principalmente lo feci, per e- 
vilare ripetizioni, non senza aggiungervi 
altre erudizioni analoghe e opportune. A. 
Chierica, dichiarato il vocabolo, narrai 
della I.. chierìca che a'nuovì cardinali in« 
combeva di fare i'aiutanle di camera del 
cardinal segretario di st|ifto,« piii grande 
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della precedeota, eolla propina di scudi 
venti che tuttora percepisce, ancorché ciò 
nonabbiapiii luogo.IlPapa,ì vescovi eal* 
tri dignitari della Chiesa, portano la chie- 
rica più grande dell'ordinaria. A Capelli 
dissi che i sacerdoti degli ebrei con for- 
bici se li facevano tagliar oguiiS giorni; 
mentre i Nazareni , i quali eranp come 
religiosi tra gli ebrei, dovendo portar la 
zazzera o capigliatura lunga sino alle spal- 
le, non potevano tagliarla fìnché non dé-^ 
ponevano il nazareato, che talvolta era a 
Tita, bruciando i capelli ch'eransi rasi eoa 
ceremonìa accompagnata da sagrifizi. Che 
ne'primi tempi del cristianesimo gli eccle- 
siastici, ad esempio degli Schiaviche por* 
tavano il capo interamente raso ^ comin- 
rono a raderai affine di mostrare più evi- 
dentemeute la servitù spirituale, e con- 
servando un cerchio o corona di capelli al- 
l'intorno, per significare che il sacerdozio 
è il regno della Chiesa, e insieme non mo^ 
strare d'imitargli ebrei, che al terminedel 
nazareato si radevano tutta la testa; ed an- 
cora per nou seguire la superstizione de' 
sacerdoti d'Iside, di Serapide e d'altri nu- 
mi, i quali si radevano i capelli e tutti i 
peli del corpo. Oltre di che vollero ave- 
re nella corona una perenne memoria di 
quella di Spine (nel quale articolo dichia- 
rai che in memoria di essa gli ecclesiasti- 
ci portarono la corona di capelli sino da' 
primi tempi della Chiesa ad esempio de- 
gli Apostoli), ohe fu posta al Redentore^ 
e ciò per ubbidire a s. Pietro che l' avea 
stabilita, secondo alcuno. Che altri sosten- 
gono, che s. Pietro mentre predicava l'è* 
vangelo in Antiochia, venne tosato per di- 
spregio da'nemici della dottrina cristia- 
no, come si fece in Roma talora a'filosofi 
per ischerno. Però alcuni dicono, che s. 
Aniceto Papa del 167, impose a' chierici 
di dover portare la chierica; ma si dubit» 
della genuinità di tal decreto. Che altri 
però opinano, che cominciasse dopo il V 
secolo (l'usò n'era generalmente ricevuto 
e stabilito nel VII e Vili seaolo), essendo 
attrixaenti un segno troppo palese nelle 
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persecimoni. Qui rìiiiai*CQ che ira quelli 
che atti'ibuisGOoo a s. PietiM il principio 
della tonsura» vi è il Bernini, Istoria del' 
r eresie^ dicendo che per disprezzo tosato 
con una rasa corona di capelli in testa, 
tale ignoii^inia pa^sò in venerazione nella 
Chiesa, che per diverse pie considerazio- 
ni e per memoria di quella di s. Pietro se 
ne servì per insegna de'sacerdoti. Quindi 
Simon Ma;go invidiando ne*saoerdoti di 
Cristo la tonsura, ne prescrisse una so- 
migliante a'ftuoi seguaci, nella quale era* 
vi più d*un solco raso di capelli da un'o* 
recchia all'altra, per cui diceva denotarsi 
il Zodiaco. Spiegò poi il significato di que- 
sta corona sacet*dotale s. Germano pa- 
triarca di Costantinopoli. Krca/TzV/oruyTs 
sigìii/lcatione, imaginem reftrt venerarvi 
di capitis apostoli Petn\ quod^ quum 
missus esset ad praedicatìonem Domi" 
ni, et Magistrif ei attonsum Juit ah iis, 
qui ejus sermoni non credebant, ut illu* 
deretur ab ipsis, eique Magister Chri- 
stus benedixit^etinfcumainin honorem, 
illusionem ingratiam convertit. Distinsi 
la tonsura de' Chierici da quella dt*Mo* 
naciy \ quali usarono radersi non solo la 
sommità della testa, ma quasi tutto il ca- 
po, a significare la professione d*una vita 
solitaria e di penitenza, giaoché il radere 
il capo fu segno di mestizia e di pianto; 
In generale Ira'cristiani la rasura del ca- 
po fu segno di tristezza, ed «'pubblici Pc» 
nitcnti si tagliavano i capelli dal vescovo 
o dal sacerdote. 1 monaci poi col taglio de' 
capelli dimostravano la rinunzia agli* or* 
namenti monda ni, e il voto di soggezione 
a'snperiori. Dissi pure dell'uso di tagliar 
i capelli alle Religiose. Che se alcuni ri* 
feriscono agli Apostoli l'origine della ton- 
sura, ciò do versi intendere non della som- 
mità del capo, ma bensì dei precetto de' 
capelli tondi e corti, ciò che essendo al- 
lora comune u tutti i cristiani, rimase poi 
Fuso solo ne^cliierici, i quali furono per- 
ciò detti coronatiy per tagliarsi i capelli 
ad u&o di corona. Per la corona di capelli 
dei Papa e de' vescovi, soleva il popolo di 
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frequente pregarli e scongiui^arlì per ott 
tenere atcuna.cosa (sole vano i vescovi an- 
che giurare o salutare per la tonsura, cot 
me si ricava da'Padri, rammentati dal p* 
Bonanui), per coronam vestram : i ve* 
scovi si radevano gran parte del capo.Par- 
lai de'di vieti agli ecclesiastici di coltivar 
la chioma, ordinandosi loro di portarla 
corta. 1 capelli ti solevano mandare a chi 
dovea &r da Po^Z/zo (anche la bomba* 
ce che avea tocoo l'olio santo nel battesi- 
mo). La corona o chierica non si portava 
sulla parte posteriore del oapo,oom'^ sta- 
to poi praticato, ma sulla sommità, sicco- 
me i cappuccini la portano anche presen* 
temente. La corona denota la dignità rea- 
le de'chierici consagrati a Dio, lo spogliar- 
si che (anno delle co^ terrestri, la con- 
formità che devono avere con Gesli. Cri- 
sto, e la perfezione di vita che loro è ne- 
cessaria; il cerchio essendo il segno della 
perfezione, giacché è la figura piii per- 
fetta. Ad Oedihe dichiarai che la tonsu- 
sa prepara a ricevere gli ordini sagri, la 
quale non è che una cereP>oQiA che inizia 
il battezzato al servirlo della Chiesa, lo fa 
partecipe de' privilegi dello stato eccle- 
siastico, e lo rende atto a conseguire i be- 
nefizi di cliiese, i quali senza la tonsura 
per goderli occorre la pontificia dispensa. 
•Ola noterò,che molti concilii condannaro- 
no ia temerità de'parenti che fanno tonsu- 
rare i loro figli solo per l'ambizione e l'a- 
vidità di procurar loro un benefizio, sen* 
za informarsi se abbiano la vocazione a 
te qualità necessarie per adempiere i do- 
veri dello stato ecclesiastico, e qualche vol- 
ta peix:hè sono deformi o poco atti a riu- 
scire nel moudo. Altri concilii fissarono 
l'età in cui si può ricevere la tonsura, e 
nelle diocesi meglio regolate non si dà pr>- 
ma de' 1 2 anni. Inoltre dissi a Oboinb, che 
Benedetto XIV dichiarò, potere ì cardi- 
nali suburbicari nelle loro cappelle priva- 
te (^. Titoli gabdiualizi) soltanto, con- 
ferire la tonsura a'propri dipendenti e dio- 
cesani. Che il Pontificale richiede, che la 
tonsura si possa dai'e i o tutti i giorni e oce^ 
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ed in qualunque luogo, non essendo essa 
ordine, secondo la più comune opinione, 
ma preparazione agli ordini. I vescovi po- 
terla conferire anche fuori di diocesi, e in 
diocesi neir episcopio se nou V ammini- 
strano in chiesa colle allreordinazioni.Che 
Gregorio XV deci*etò, ninno nel regno 'di 
Napoli si ammettesse alla tonsura e ordi- 
ni minori, se prima non fosse stato denun- 
Eiato al popolo colle pubblicazioni del par- 
FOCO in chiesa. Notai a Poitiers, che nel 
eoncilìo del i loo fu ordinato, per la ton- 
sura non si esigessero né forbici e né to- 
iraglie, da' vescovi e dagli abbati. A Oboi* 
KAztoNi riportai la prescrizione di Grego- 
rio XVI, che qualunque estero volesse or* 
dinarsi in Roma, sottoscrivesse prima la 
formola da lui prescritta. Qui aggiungo 
col p. Pleltemberg, Notitia Ciiriae Ro^ 
manaeyessere consuetudine in Roma che 
il cardinal Vicario conferisce agli este- 
ri la prima tonsura e gli altri ordini, an- 
che senza le lettere dimissorie de'propri 
ordinari, usando però le convenienti in- 
dagini sull'idoneità dell'ordinando. A Sa- 
CERDozio^parlando infine della soonsagra- 
zione, riportai il rito col quale il vescovo 
al degradato incomincia colle forbici a to- 
sargli i capelli, operazione ìndi proseguita 
da un laico, onde agguagliarli tutti alla 
corona o chierica, ossia tonsura, affinchè 
questa del tutto sparisca; mentre il vesco- 
vo gli^dice: Facciamo disparirti dalla 
testa la reale insegna del sacerdozio^ 
ch*è la corona, Nell'arlicolo Parrucca, 
zazzera o chioma fìnta, rimarcai che per 
1 6 secoli cristiani non sì parlò di parruc- 
che pegli uomini, i quali cominciarono a 
usarle verso il 1629 in Francia, secondo 
Thiers, altri dicendole già introdotte in I- 
talia. Nelle due regioni, circa il 1660, i a- 
dottò qualche ecclesiastico, e pel i .^Rivie- 
re morto vescovo di Langre8;e presto se ne 
fece uso con eccesso da'prela ti ed ecclesia-, 
stici^ anche regolari, con fìnte chieriche. 
Siffatto abuso fu frenato da' vescovi, dai 
rapitoti e dalle congregazioni religiose, 
peixhè già proibito da'ss. canopi, la chior- 
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ma finta escludendo la tonsura o rasu- 
ra vera. Venne sentenziata la scomuni- 
ca contro gli ecclesiastici secolari e rego* 
lari, che portassero parrucche, comechè 
sempre riprovatedalla Chiesa, sia da'Papi 
che da'concilii e sinodi. Clemente XI le 
proibì, e Benedetto XIII vieppiii rigoro- 
samente anche a'cardinali^ sebbene alcu- 
ni l'usassero per salute, non per ornamen- 
to. Clemente XI 1 fu più indulgente» e Be- 
nedetto XIV ne regolò l'uso, dichiarando 
i casi per concedersi la licenza. Nino Pa- 
pa usò mai parrucca, e il cardinal Bra- 
Bchi appena divenuto Pio VI la depose, e 
poi comandò l'uso della cipria a' capelli 
per politezza. Ciò rilevasi anche dal cao. 
Nardi, Lettera sopra lo speccldo epet' 
tini degli antichi cristiani^ dicendo che 
Pio VI vedendo che s' introduceva una 
certa spiacevole luridezza di lesta negli 
ecclesiastici, con sue lettere commendò 
l'uso d'un poco di polvere bianca sul ca- 
po ad tergendas sordesy ed egli ne diede 
l'esempiocol sagro collegio e pi*elatura.Ri- 
marca inoltre che in Francia, la polvere 
sul capo è segno di posatezza e d'antichità 
di costumee di pensare,per cui egli la vide 
restata a'nostri giorni a qualche vecchio- 
ne e a'preti, ed un tempo chi non la porta- 
va avrebbe scandalezzato e sarebbe stato 
tenuto seguace della moda. Avverte il 
iDhiers, Istoria delle parrucche^ che il 
teologo del la Sorbona Chamillard nel suo 
trattato. De corona, tonsura^ et habitu 
clericoruniy raccolse un grandissimo nu^ 
mero di canoni contro le parrucche, come 
in opposizione a* decreti de'canoni della 
Chiesa circa alla coi*ona e tonsura clericale 
che riunì in 9 articoli; fra'quali che le coro- 
ne o tonsure non debbono esser finte di te- 
la, di raso o di pelle, piuttosto teatrali che 
clericali. A Pettine dissi, come nelle sa- 
grestie furono collocati pettini e Specchi 
(V.),pev assestarsi dagli ecclesiastici i ca-p 
pelli e la barba, per decenza, prima d'an- 
dare a celebrare. V, Berrettino cleri- 
cale. Finalmente osservai a Barba, che 
ne'tei^piiucuisi usava da'chierici la bar^ 
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ba soltanto fondata, prima che i giovani 
si ammettessero agli ordini minori^ si co- 
stumava benedirla solennemente e poi 
tondarla, col rito esistente nel Pontifica" 
le Romanum, Anche areligiosi novizi ve- 
niva benedetta. I nuovi vescovi si benedi- 
vano la barba prima di fondarla. Inoltre 
riprodussi le proibizioni agli ecclesiastici, 
di nudrire la barba conarte.Osserva ilSar* 
Delli,che se la tonsura o rasura della bar« 
baé vietata nella s. Scrittura, perché des- 
sa e quella della testa praticavasi da'sa* 
cerdoti idolatri, in altri luoghi della me- 
desima non si proibisce agli uomini il 
radersi i capelli e la bai-ba, ma si loda e 
talora comanda in occasione di gran dolo* 
re, come dimostrano molti passi de' prò* 
fetilsaia,Gei*emta ed Ezechiele. E siccome 
la tonsura delia barba è universalmente 
comandata a'chierici latini, mentre nella 
primitiva Chiesa i chierici si conformaro- 
no al costume generale de'lnoghi come in 
oriente, ove non radevasi, tuttavolta tro* 
vasi anche vietata in alcuni tempi, sem* 
brando la rasura troppa delicatezza. 

Il Magri, Notìzia de\ocaholi ecclesia" 
stìciy verbo Tonsura^ riferisce di essere 
tradizione apostolica, secondo Papa s. A- 
niceto, scrivendo a' vescovi di Francia, il 
radersi gli ecclesiastici il capo in forma di 
corona, per significar la coi*ona di spine 
del Redentore,come notò Bed&, Hist. Art-' 
glie, cap. 22; l'istesso avendo conferma- 
to s. Germano di Costantinopoli: Raditur 
caput medium in gyrum, ut ea corona 
sitpro corona Chri^tij ovvero per deno-p 
tate il regio grado del sacerdote, al dire 
di s. Isidoro, De Instruct Cler. lib. 2, cap. 
I . Moralmente significa che gli ecclesia* 
stici devono rigettare i pensieri super-p 
flui , secondo s. Gregorio I in Moralib,^ 
perchè i capelli sono simbolo de'pensieri. 
Dice s. Dionigi l'Areopagita, De Eccles. 
Hierarc.y cap. 6, che la tonsura clericale 
denota la vita pura e lontana dalle fin- 
zioni. Si tosano dunque i capelli, ne ere- 
sceìido oculos impedianty Durando lib. r, 
cap, I , acciocché i soverchi pensieri non 
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offuschino la vista spirituale delle cose e* 
teme. Alcuni sono di parere che si fìiocia 
io memoria dell'ignominia fatta a s. Pie* 
tro, il quale fuper be(!à raso in Antiochia. 
Sìa come si voglia, dichiara Magri, certa 
cosa è, essere segno d'onore e dignità, on- 
de i vescovi e i cardinali la portano mag- 
giore degli altri, e i Papi per molti secoli 
e sino a tutto il XVII portarono la coro- 
na all'uso de' monaci benedettini, raden* 
dosi tutto il capo con lasciare un picooìo 
giro di capelli, la qual forma é antichissi- 
ma, come accenna il g.* concilio di Tole- 
do col can. 4os Omnes clerici^ vel lecto» 
resy sicut levitae, et sacerdotes detonso 
superius capite totOy inferius solum cir» 
culi cor onam relinquant.^oierò^ che for- 
se da tal rasura del capo, i Papi cuopri- 
vano la testa col Camauro (P^'J^e sebbe- 
ne nel secolo decorso pare cessata l'ampia 
tonsura e sostituita la grande chierica, pa- 
re continuarono a fiir uso di tal berrettino, 
però nel corrente rare volte costumato. Il 
Magri che moiì nel 1 672, in proposito del- 
l' ampiezza dell'antica tonsura esclama. 
M Ma che diremo de' sacerdoti moderni^ 
li quali si vergognano di portare in capo 
un contrassegno cotanto glorioso, ovvero 
portano la corona tanto piccola, che ap- 
pena si vede? Il tutto manifesta la loro va- 
nità e superbia. Infelice augurio era sti- 
mato da 'gentili, se cadeva la corona dal 
capo del sagrificantej così indizio di po- 
co spirito é il vedere sugli altari li sacer- 
doti sagrifìcanti senza la corona clerica- 
le. Costoro poca speranza avranno di con* 
seguire il celeste regno di Cristo, mentre 
si sono così poco curali di portare il con- 
trassegno d'essere annoverati tra' regi del- 
la Chiesa santa, che sono i sacerdoti. Pian* 
gè cotal pazzia il ven. Beda con queste pa- 
role. Quosdam clerico s corona caputati 
tonsum gestare pudet, quae ipsuspassio' 
nis signum est. Si vergognano delle glo- 
riose-ignominie del Salvatore". I greci, ol- 
tre la corona, sogliono anche nudrir la 
chioma all' uso de' nazareni, per imitar 
Cristo e i suoi apostoli. Questo costume 
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non pere essere slato antico nella Gniesa^ 
nella quale gli ecclesiastici non portavano 
la chioma a tempo di s. Gregorio Naaian- 
zenO| il quale raccontando l'usurpazione 
della cattedra di Costantinopoli fiitta da 
Massimo filosofo, dice che i vescovi suoi 
aderenti gli tagliarono la cinica chioma e 
l'ordinarono vescovo. Ciò si conferma con 
l'avvenuto a Teodoro di Tarso eruditi»* 
Simo, che eletto da Papa s, Vitaliano ar- 
civescovo in Inghilterra e suo vicario, dif- 
ferì per 4 n>csi la sua ordinazione^ finché 
gli crescesse la chioma per fare la corona, 
poiché avea la tonsura all'uso degli orien- 
tali di s. Paolo. Dal riferito si raccoglie 
dunque, che piuttosto in occidente costu- 
massero gli ecclesiastici portare la chioma. 
Qual fosse poi la tonsura di s. Paolo, pen* 
sa il Magri che sia stata quella a suo tem* 
pò usata da'maronili, i cui sacerdoti si ra- 
dono il capo a usanza deVeligiosi Utini, 
lasciando però un giro di capelli in cima 
più piocoto dell'usato da'motiaci. Alcuni 
sacerdoti cristiani nell'oriènte radevano il 
capo in maniera tale che venivano a for* ' 
mar la croce; e vivente il Magri l'arci ve* 
•covo di Cranganor,de'cristiani di s. Tom- 
maso nell'Indie orientali, portava la ton« 
sura in forma di croce.Narra poi,che il mal- 
vagio Simon Mago avea inventato una 
stravagante tonsura usata da'suoi disce- 
poli, i quali si radevano il capo da un'o* 
recchia all'altra, lasciando un solco o li- 
nea, che dicevano significare la lascia del 
zodiaco, essendo la loro testa tenuta da 
essi simbolo del gioito celeste. Ne'tem pi di 
S.Girolamo e di s. Ambrogio, come si rac- 
coglie da'loro scritti, i chierici non si ra- 
devano 11 capo, M^a si tosavano basso in 
maniera tale, che non iscoprivano la co- 
tenna o pelle, forse per non somigliare ai 
sacerdoti pagani. I giorgiani tutti portava- 
no la tonsura in capo, cioè i luici in figu- 
ra quadra e i chierici tonda. La corona 
clericale fu detta anche Garrara,Petr. An* 
tioch., Epist, ad Cerulan*: Et nos Ghar- 
raram in capite facimus in honorem 
omnino Principis Apostolorum^ super 
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quem Dei magna Ecclesia aediféeata 
esij quod enim ùnpU ad Sanctum dif* 
famandwn excogitaruni, id nos pie fa -t 
cientes in gloriamilliusagimus, l mao4 
mettani e alcuni cristiani orientali si ra- 
dono spesso tutta la testa, lasciando sa* 
lamente nel mezzo del vertice tra fiocco 
di capelli, sebbene i crislianlsorupolosi noi 
portano, dubitando che sia uo contrasse- 
gno del maomettismo. Questo modo di ra* 
derela testa si praticava nell'Africa a tem- 
po di Tertulliano, il quale scrive : luxta 
ciitem tonsor, el adiri vertex immunis. 
Apprendo pure dal Magri, che nel Sagra-* 
mentario di s. Gregot*ÌQ I si legge un' o* 
razione col titolo: Ad Capillaturcpny la 
quale per divozionesi recitava aopra i fan- 
ciulli quando si tosavano lai .'volta, cere- 
monta diversa dalla tonsura clericale. Do- 
po segue un'altra orazione: Ad barhas 
tondendas, la quale sì recitava sui giova- 
ni quando lai .'volta si tosavano la bar- 
ba. Ora riporterò un sunto del p. Char- 
don, Storia de'Sagramenti, t, 3, lib. i , 
cap. 3: Della Tonsura Clericale. Della 
sua anticìùtà, e delle sue figure in dì-" 
versi luoghi e temjn. Che anticamente 
non Sì dava separata dagU ordini» Quan" 
do siasi cominriato. Il p. Chai^don inco- 
mincia con riferire il seguente brano di 
Fleury, Tnstit.au Droit Canoniq.^e'pvi- 
mi secoli non v'era distinzione veruna fra 
i chierici e i laici quanto a'capelli, aU'tibi- 
to e a tutto r esterno. Sarebbe staio un 
esporsi senza necessità alla persecuzione 
che vieppiù infieriva contro gli ecclesia- 
stici, e inoltre i fedeli erano tutti compo- 
sti nell'esteriore come se fossero stati chie- 
rici. Dopo rimasta la Chiesa in libertà, nei 
primi del IV secolo, i chierici mantenne- 
ro l'ordinario vestire de'romani, .eh' era 
lungo co' capelli corti e la barba rasa. I 
barbari clie distrussero l'impero romano, 
tutto all'opposto avea no gli abiti corli e 
sen*ati, i capelli lunghi, alcuni senza bar- 
ba e altri con barba lungiiissima. l roma- 
ni abborrivano tal vestilo, e siccome quan- 
do i barbari si stabiiirono oe'luoghi con* 
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quistati, tulli ì ehierìoi erano romaiii^ co* 
SI conservarono diligeotemenlemorove^' 
stire, che divenne poi abita clertcaie, di-* 
modocbè qMandp l franchi e altri barba- 
ri divenuti cristiani entravano oelclero, 
si facevano tagliar i capelli e prendevano 
ve^ti lunghe. Circa quel tempo molti ve- 
scovi e chierici assunsero l'abito che al« 
lora solevano portare i monaci, come piìt 
conforme alla modestia cristiana, e quin* 
di per quanto si crede derivò la corona 
clericale da'monaci che si facevano rade- 
re sopra la fronte per rendersi disprege* 
voli. Quindi osserva il p. Chardon^ che il 
portar la testa rasa era cosa, ignominiosa, 
qual segno di schia vitti fra gli antichi gre- 
ci e romani; laonde si tosava alcuno per 
beffa e vituperio. Pertanto i primi cristia« 
ni e specialmente i chierici ambivano di 
farsi tosare, per rendersi dispregevoli; e 
per togliere l'occasione decani acconcia- 
menti de' mondani per ia capigliatura, 
portavano i capelli cortissimi. Finite le 
persecuzioni, non mantenendo la più par- 
te de'crisliani l'antica severità, le perso- 
ne pie si distinsero dall'altre pel dispre- 
gio alle chiome; e siccome gli ecclesiàsti- 
ci erano i più perfètti, non v' ha dubbio 
che portassero i capelli tosati in dispregio 
della vanità. Ciò fa intendere s. Grego- 
rio Nazianzeno allorché rimprovera alcu- 
ni, che per entrar nella carica pastorale 
altra disposizione non recavano, che quel- 
la di tagliar la chioma, al cui acconcia- 
mento erano stati fin allora applicati. O- 
treio vescovo di Melitene fiorito nel de- 
clinar del secolo IV , avendo battezzato 
s. Eutimio, gli tagliò i capelli e lo mise 
nel numero deflettori. Ciò dimostra che 
la tonsura clericale è molto antica. IVIa nei: 
quattro o cinque primi secoli della Chie- 
sa, ella era piuttosto una dimostrazione 
di modestia e di disprezzo delle vanitàse* 
colari, che un segno di distinzione de'mi- 
nistri sagli dall'altre persone pie. Cono- 
scendo s.. Girolamo le costumanze delie 
chiese d'occidente e d'oriente, rende testi- 
monianza della mediocrità raccoraandt» 
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ta VeUerie! in tal punto, doè che non col- 
tifassero ioapelli vanamente,nègli tagliair 
sero troppo bassi per non affettare di reo* 
dersi osservabili, dovendosi tosare in mo- 
do che non si vedesse la pelle. Avea già 
il 4*** concilio di Cartagine oi*dinato: C/e- 
ricus nec comam nutriate nec harham. I 
monaci non si riputarono obbligati a sta- 
re in questa mediocrità, molti di loro per 
attirarsi il dispregio si radevano intera- 
mente la testa, o si lasciavano crescere ec« 
cessivamente i capelli e la barba. Benché 
il loi*o stato di solitudine potesse scusare 
ciò che sarebbe stato biasimevole negli 
altri ecclesiastici, che doveano nel monda 
convivere, nondimeno s. Girolamo stesso, 
ch'era monaco, non approvava queste sin- 
golarità.Nel principio del secolo VI i chie- 
rici cominciarono non solo a portar ton- 
sura piti visibile, ma ancora a tosarsi in 
circolo o in forma di corona. Verso la me- 
tà d« detto secolp, Magnerio vescovo di 
Tireveri facendo la visita di sua diocesi , 
avendo inteso in Carignano la virtù e il 
merito di s. Gery , che nel 58o cii*ca fu 
vescovo di Cambra j, gli die oolleproprie 
mani la tonsura clericale, orando per lui, 
e ornatolo della coi*ona reale e sacet^do- 
tale, il consagrò per sempre al servizio di- 
vino. Prova la medesima usanza della 
corona ne'chierici in detto tempo, la de- 
scrizione fatta da s. Gregorio Turonese 
della nascita colla chlerìca di s. Niceta ve-. 
scovo di Treveri.wS. Niceta fu destinato 
chierico dal suo nascere, poiché quando 
venne alla luce, tutta la testa avea senza 
pelo, com'è solito de'bamboli nascenti,ma 
avea un cerchietto di piccoli capelli simi- 
le alla Corona Clericale'*. Anche Sido- 
nio Apollinare, parlando di Germanico 
vescovo, dice che avea l'abito stiletto e i 
capelli tagliati in circolo. Questa tonsura 
era piò grande dell'odierna, ed era più 
simile a quella de'frati, che de'preti, oc- 
cupando tutto l'alto della testa, e tenni-» 
nandosi con un circolo di capelli.1l 4-° con- 
cilio di Toledo ordinò che i cliierici sieno 
tonsurati, oosi lettori, diaconi e sacerdu- 
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ti, cioè toiati nella parte superiore della 
testa, lasciando di sotto una coróna; e non 
come usavano i lettori di Galizia, che a- 
veano capelli lunghi come i laici, e porta- 
ìrano tosato un piccolo cerchietto sul ca- 
po, poiché in tal modo aveano usato ton- 
surarsi gli eretici. Il concilio d'Aquisgra* 
na e s. Isidoro di Siviglia raccomandaro- 
no la stessa figura, e molti altri già ne fa- 
cevano una stretta obbligazione. Anche 
il p. Ghardon dice che alcuni sostengo- 
no ch'ella dovea esser tale, per rappreseo- 
tar la corona di spine del Salvatore; aU 
tri che indicasse il reame e il sacerdozio, 
perché i re portavano in capo un cerchio 
d'oro, e i sacerdoti dell' antica legge una 
tiara; altri insegnano essere segnale d'irn* 
pero, con cui i chierici doveano regnarsul« 
le proprie passioni, e che questa taglia- 
tura di capelli significava il taglio de'de* 
siderii illeciti.Gli autori ecclesiastici poste- 
riori airVllI secolo parlano spesso e am* 
piamente di tali significati della tonsura 
chiericale^e 3 figure ne distinguono usate 
allora in vari paesi. Lai." e la descritta, 
che chiamavano tonsura dì s. Pietro. La 
a.* quella de'monaci orientali, che si face* 
vano tosar tutta la testa senza lasciar cir- 
colo, e chiama vasi tonsura di s. Paolo. Gli 
antichi bretoni ritirati nel paese di Gal- 
les, neirirlaoda e nella Scozia, a veano una 
diversa tonsura e non portavano la coro- 
na intera, ma solamente un semicircolo 
sulla fronte raso da un'orecchia all'altra, 
. ^ la parte posteriore del capo era coperta 
di capelli,dimodoclié somigliavano a quel- 
li che sono naturalmenti calvi. Assai vi 
volle per renderli in tal punto uniformi, 
e si trattò di tal all'are, come di punto ca- 
pitale, da'concilìi,da're e da'vescovi. Gl'in- 
glesi per derisione attribuivano la tonsura 
degli scozzesi a Simon Mago, chiamando 
la propria di s. Pietro. Le dispute passa- 
rono sino in Fraucia, ove si procede con- 
tro s. Colombano ei suoi discepoli, ch'e- 
rano tonsurati come i bretoni. Dall'anli* 
che pitture si scorge che la tonsura roton* 
da sì mantenne lungo tempo nelle chiese 
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di Francia, e il p. Chardon ne ricorda i 
monumenti, e i decreti vescovili che rim- 
poterò, l'ultimo essendo deli 638 di mg/ 
Solminiac vescovo di Cahors. « Gli eccle« 
siastici portino la tonsura larga e apparen- 
te, ciascuno secondo il proprio ordine, e 
portino piccoli collarini, il capello corto 
e le orecchie scoperte." Anticamente, co- 
m' anche adesso , nelle chiese orientali 
non si separava la tonsura dagli ordini. 
Non si conoscevano ecclesiastici di [VCNOia 
tonsura, che sono sì comuni tra noi, e spe- 
cialmente in Francia, ove la tonsura è un 
sufficiente titolo per possedere i più ric- 
chi benefizi, almeno ne'decorsi tempi. La 
tonsura era una parte delle ceremonie del 
conferimento degli ordini, di che sono te- 
stimoni tutti gli Eucologi antichi e mo- 
derni, come può vedersi nel p. Morin. Essi 
dicono: «» Si tosa in forma di croce quegli 
che si ordina lettore, e il vescovo gl'iropone 
le mani ."Quest'usanza che anticamente e- 
ra anche nostra, é attestata da moltissimi 
scrittori delle duechiese,e usa vasi eziandio 
difiir lettori i piccoli fanciulli. Papa s. Si- 
ricio del 385 decretò: Chiunque vuol de- 
dicarsi al servigio della Chiesa deve rice- 
vere il battesimo, ed esser fatto lettore in- 
nanzi l' età della pubertà. Anticamente 
tanto era lungi, che si riputasse chierico 
chi non avea ordini, che anzi nacque dub- 
bio se dovessero contarsi nel clero quelli 
che aveano i soli minori. A favor loro pe- 
rò decise il 3.^ concilio di Cartagine. La 
tonsura viene considerata da s. Isidoro co- 
me unita agli ordini, e propria di quelli 
ohe sono consagrati al culto di Dio; e chia- 
ma chierici que'che sono ordinati in qual- 
che grado ecclesiastico. La tonsurasi co- 
minciò nella chiesa latina a darsi separa - 
temente dagli ordini, forse nel finire del 
secolo VII, in occasione che molte buo- 
ne persone offrivano i loro figli alla Chie- 
sa, e pregavano i vescovi ad aver cura di 
loro educazione; il chei vescovi fecero vo- 
lontieri, considerando quella gioventli co- 
me un seminario proprio a dar soggetti 
degni degli ecclesiastici impieghi. Li Ca* 



TON 

eevano allevareeoo diligeoia, davano lo- 
ro per maestro do vecchio, che d'ordioa- 
rio era l'arcidiacoDO, gli tenevano nel ve- 
scovato, e gli fiioevano vivere in gran di- 
sciplina. Ovvero li raccomandavano ne* 
Monasteri {F.) 9Ì monaci di carità e ta* 
lento sperimentatile siccome molti di que- 
sti fanciulir per la troppa tenera età non 
potevano supplire ad alcun ministero, cosi 
non lascia vano di tonsurarli in segno della 
loro oonsagrauone aDio,e davano loro Fa* 
bito clericale, acciocché i loro genitori non 
li ritirassero dal divin servigio. Ecco lafor- 
mola del con ferir la tonsura verso il IX se- 
colo, ossia VOratio adpuerum tonsurane 
dum, cavata da un Ordine romano: m Si* 
gnor Gesù Cristo, che siete Capo nostro, e 
Corona di tutti i Santi, rimirate sopra la 
fanciullezza del vostroservoN.,ec.^i«per z/i- 
fantiafamulituieìc.'*E questa senza dub« 
bio, dice il p. Cbardon col p. Morino, De 
Sanctor. Ord.^ l'origine della separazio- 
ne della tonsura dagli ordini. Il p. Mabil- 
lon pretende che sia piii antica, e ne reca 
in prova tra le altre, che Paolo vescovo 
di Merida, fiorilo nel Vii-secolo, oirdinò 
che si tonsurasse Fedele suo nipote, indi 
facendolo passare per tutti i gradi lo isti- 
tuì diacono. Aggiunge perciò il p. Mabil- 
loo, quantunque vero sia il dire, che sul 
fine del VI secolo la tonsura d'ordinario 
si dava assiemeco'primiordini,egli è certo 
tuttavia che in quel tempo ricever la ton* 
sura e divenir chierico era lo stesso; on- 
d'è che i monaci erano reputati chierici 
a cagione della tonsura, che riceveanoper 
mano de'loro abbati. Dimostra inoltre il 
p. Mabillon, che fino al secolo X i sem- 
plici sacerdoti davano la tonsura-clerica- 
le, e reca ancora pìii d'un esempio di lai- 
ci, che la dierono ad altri laici, e i quali 
perciò divennero chierici, ne'secoli infeli- 
ci cioè, ne'quali per entrar nel clero ba- 
stava saper leggere e scrivere, ed un let- 
tore dovea intendere ciò che leggeva, men- 
tre un sacerdote dovea esser capace d'in- 
segnare. Molto tempo dopo si cominciò a 
fare per gli adulti dooché facevasi pe'soli 
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fiinciulli,spedalmente allorquando essen- 
do i vescovi divenuti giudici di quasi tutti 
gl'interessi civili e criminali de' chierici, 
o per se o per mezzo de'loro ulHziali, piac- 
que loro accrescere il numero di que'che 
dipendevano da loro immediatamente. 
Gran quantità di gente pigliava allora la 
tonsura per godere de'privilegi del clero, 
quali erano di portar le loro cause al giu- 
dice ecclesiastico, di non poter esser tratti 
al tribunal secolare per qualsivoglia de- 
litto, e di non poter essere battuti senza 
scomunica degli offensori, d' esser esenti 
da taglie o imposizioni, ec. Questi privi- 
legi aveano talmente aumentato il nume- 
ro de chierici, che molti maritati, i quali 
in nulla distinguevansi dagli altri laici , 
portavano il nome di chierici coniugati. 
Si trova un accordo fatto tra la comnnità 
di Meaux e i chierici coniugati, pel quale 
questi sono esenti dal pagare le taglie, ma 
non già le loro mogli. Si levarono poi que- 
sti privilegi, il che fece disparire dapper- 
tutto questi chierici coniugati, e special- 
mente in Francia. • 

11 p. Bonnani , La Gerarchia eccle- 
siastica^ cap. 34 : Della tonsura cleri- 
calcy la dice altro contrassegno dell'ordi- 
ne, il I .' essendola veste clericale, dappoi- 
ché il concilio di Trento definì: •• Non so- 
limi coronam. sed tonsura^ sine Jiabitu, 
sed computative reqidritur utrumque, 
£ l'ultimo concilio d'Aquileia dichiarò : 
*> Habitum clericalem declaramus cum 
esscy qui veste talari^ et tonsura con' 
statj si ex duobus alterum deficit^ dici" 
mus clericalem habitum integrum non 
esseJ*D\ questo segno deirordine clericale 
invidiosi gli eretici,procurarono di toglier- 
lo dalla gerarchia ecclesiastica e lo pose- 
ro in derisione, principalmente i valdesi ; 
e poi l'empio Wicleff, il quale anche alle 
donne attribuiva l'uffizio del sacerdote, e 
perchè fossero i suoi discepoli derisi li fa- 
ceva comparire rasi in capo. Dipoi Lutero 
nel libro. De instituendis Ecclesiae^ bef- 
feggiò e schernì acremente i chierici per 
portare la tonsura. Ma quanto s' ingan- 
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irossero quetti furiosi nemici della chiesa 
cattolica, ìd ooodaDoare i tegiii della adu- 
lila clericale, impugnandoli contro l'anti- 
ca autontà e uso praticalo da tutti i cat- 
tolici colla sagra tonsura, lo dimostrò il 
p. Bonanni, celebrandone l'antichità usa- 
ta dalla Chiesa sino dal tempo degli A pò* 
étoli, benché confessa ignorarsene il pre* 
ciso principio; aggiungendo sull'antico e 
•misterioso uso della tonsura la testimo- 
nianza di S.Gregorio di Tours, De gloria 
Martyrum^ lib. i , cap. 28, e dicendo che 
s. Pietro siccome costituito capo e guida 
della chiesa nascente, adhumìlitatemdo- 
cendam caput desuper ionderi instituitj 
e ciò fece ancora , secondo Alenino, De 
Tonsura clencalr^ ad simili tkdifiem spi- 
naecoronae Domini, Il vescovo Saussay, 
. De Panoplia clericalis seu de clerico- 
rum tonsura et habitu, espose un'imma- 
gine dis. Pietro antichissima, e dal p. Bo- 
nanni riprodotta a p. 134} in cui dice egli 
si vede l'Apostolo non calvo, ma tosato 
nella cima del capo circolarmente. Dal- 
l'esempio di s. Pietro, crede che la tonsu- 
ra comiuciossi a praticare nella chiesa da 
chi era ascritto nel clero, il che però non 
fu uniforme in tutti e nemmeno negli a* 
postoli, riportando quanto ne scrisse Be- 
da, del qual parere furono oltre il citalo 
s. Gregorio, s. Isidoro,Z^e£/iVi/z. qfftc. cap. 
4, e Geolfrìdo abbate presso lo stesso Be- 
da, Hist, AngL Non si sa però, soggiunge 
il p.Bonanni,se immediatamente nel tem* 
pò di s. Pietro, ovvero negli anni poste- 
riori si mantenesse quest'uso negli anti- 
chi ecclesiastici, oppure fiorisse dopo che 
^ resa la pace alla Chiesa. Il Tornassi ni. 
De nova et veteri Ecclesiae disciplina^ 
cap. ^fiDe clericorum tonsura, seguen* 
do il parere del dotto Pietro Hallier, giu- 
dicò essere più probabile, che ne'primi S 
secoli fosse ordinato a' chierici, che por- 
tassero i capelli alquanto piii corti de'se- 
colari, e che nulla si prescrivesse circa la 
tonsura o chierica, e ritiene non verosimi- 
le che il clero apparisse con tal distintivo, 
per cui in tempi, pericolosi delle persecu* 
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ftioni potessero gli ecclesiastici (acii mente 
essere riconosciuti dagl'in fedeli. Dice pu- 
re> cheses. Gregorio di Tours scrisse: Pe- 
trus Apostolus ad humiUtatem docen- 
dam caput desuper tonderi instituitj non 
fu pe'soli ecclesiastici, ma per tutti i fe- 
deli, e che si deve intendere, che non do- 
veano fara la chierica o corona, ma sola- 
mente per modestia tosare i capelli, onde 
fossero più corti di quelli degl'infedeli. Il 
vescovo Saussay volle sostenere per vero 
il decreto di s. Aniceto, secondo altri al- 
terato, e si studiò provare che tutti del cle- 
ro^ anche in tempo delle persecuzioni,por- 
tasserò la tonsura sino al tempo di s. Sil- 
vestro I, come apparisce dall'antiche im- 
magini di musaico e da'codicì antichi; ed 
il p.Bonanni riportò alcune favorevoli te- 
stimonianze delia tonsura portata all' e- 
poca delle persecuzioni, onde da' tiranni 
fu derisa e tormentati chi Tavea, secondo 
le sue narrazioni di s. Benigno, di s. Cri* 
solio, di s. Ferreolo, di s. Ferrcizione, di 
s. Patroclo. Anzi dice che nella Hierarc. 
eccles, cap. 6, di s. Dionisio Areopagìta, 
fiorito nel I. Secolo, così descrisse il rito 
della tonsura al suo tempo. Sacerdoscum 
signo crucis consignatum tonde t^ tres 
Personas divifuie Beatitudinis invocan- 
do, omnique veste detracta, cum alia in» 
duit. Sicché conclude, in quel tempo si 
praticava la tonsura, e si conferiva a chi 
voleva essere ascritto al clero. Se però l'u- 
so fosse costantemente continuato da tut* 
ti, é cosa dubbiosa, mentre per 1' una e 
l'altra parte vi sono argomenti favorevoli. 
Avverti però l'eruditissimo e ricordato 
abbate Geolfrido, che nella chiesa antica 
fu diversa la tonsura del capo circa la for- 
ma, poiché ciascuno la variò secondoché 
la stimava essere piii conveniente, e ac- 
costarsi al mistero di quella usata dal prin- 
cipe della gerarchia ecclesiastica s. Pietro. 
I monaci cominciarono a usar la totale 
rasura del capo, perché godevano nell'es- 
ser derisi per amore di Cristo. Il p. Bonan- 
bì dopo altre testimonianze prò et con» 
ira, dichiara: che ne'S p^*imi secoli ti*a le 
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turbolenie della Chiesa fu praticato l'oso 
delia tonsura» ma senza alcuna legge sta- 
bilita, onde i chienct nuolle volte appena 
BÌ potevano distinguere da'secolarì;quin- 
di posisa a trattare nel cap. 35: Come fu 
stabilito nella Chiesa l' usa della tonsu» 
ra. Riferisce che Mariane rifiutò la san- 
ftcnza di quelli, i quali afferasanOi die la 
tonsura clericale in forma di corona co- 
minciasse nella fine del V secolo ; che si 
praticasse nel piincipio del III «eooloe si 
tnantenesse sino a a. Leone Idei 44<^» si 
lia dal Saussa^. Tuie usanza dopo s. Leo* 
fie 1 fu poi praticata non «olameoie da' 
Papi e da' vescovi, ma anche da tutti gli 
ascritti al clero, a' quali tutti secondo i 
gradi di ciascuno fu prescritta, e confer- 
mata da costituzioni, sinodi e coocilii gè* 
nerali, ranunentati col decretato dal p. 
Bonanni. Chiai*araeiite nel sinodo d' Ir- 
landa tenuto da & Patrizio nel 4^6, col 
can. 6, si scomunica il chierico, che non 
porta la tonaca e la tonsura,. Dì s. Gre- 
gorio I del 5901 afferma il contempora- 
oeo suo storico Giovanni Diaoono,che nel 
suo capo era, corona rtrtunda, etpretio" 
sa^capillo subnigrOj. et decenter zntùr» 
to sub auriculae medium propendente. 
Nel concilio del 690 di Costantinopoli si 
determinò: nisiqui tonsura sacerdotali 
usus fueriu Da tutte le leggi e decreti per 
la tonsura non si potè ottenere la sua u « 
nifbt*mità, l)enchè tutti convenissero nel* 
Tunità della fede, come nelle liturgie e ri- 
ti tutti ipopoli non furono conformi, si • 
no da' tempi degli Apostoli' che ptx>mul- 
garono l'evangelo. I greci si distinguono 
da'latini, poiché mentre questi tagliano i 
capelli intorno airorecchie (però non tut- 
ti) e sopra il capo hanno la chierica ton- 
da, i greci l'usano, ma conservano i ca- 
pelli lunghi e li lasciano pendere verso la 
€chiena,benché dairantiche immagini de' 
«anti greci rilevasi l'uso contrario: i greci 
oltre i capelli lunghi nuti'isconolabarbay 
che i latini si radono. Noterò col Thiers, 
che la chiesa greca usa due tonsure, una 
, de'balteztati, e degli oldioanti l'altra, se- 
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condo rÀrcodb,i>e Tons. lib. 6, notis ad 
EuchoL, e il p. Goar, ad Oratio capii- 
lorunu La I /è quella che il sacerdote con- 
ferisce a'faambini,o nel battezza rli,ov vero 
8 giorni dopo il battesimo, e talvolta an- 
che più tardi. Questa non gli alza sopra 
i laici, ma solamente dimostra che in of- 
frire a Dio i capelli, che loro si tagliano, 
si consagrano per sempre al suo servigio. 
Questa tonsura et*a alti*e volte ancora in 
uso nella chiesa latina. La a.* tonsura dei 
greci è quella che il vescovo conferisce a 
colora, che sono disposti a ricevere gli or- 
dini, e questa propriamente è la tonsura 
clericale. Arcudio stima che la 1. 'tonsura 
sia abusiva, ma viene confutato dal Thiers 
col p. Goar,come non del tutto istruito 
nelle pratiche di sua chiesa greca. Quan- 
to alla 2.* che si conferisce a'iettori e ai 
cantori nell'ordinazione, il lettore e il can- 
tore colle preghiere e leceremonie lascia» 
no i loro capelli e li consagraiio a Dio. Do - 
pò che si sono tagliati i capelli al cantore 
in £>rma di croce in 5 parti della testa, 
il diacono dice: Preghiamo il Signore, che 
in luogo de'capelli, che gli sono stati ta- 
gliati,gli donil'amoredella giustizia e del* 
la virtù. 11 vescovo prega che il cantore 
riceva la medesima benedizione, che rice* 
ve il sommo sacerdote Melchisedech, do* 
pò che da Abramo per ordine di Dio si 
fece tagliai*e i capelli. Dopo che il canto- 
re si è fatto tagliare i capelli, il vescovo 
prega Dio a dargli la grazia d'osservare 
i suoi comandamenti con ogni sorta di ri- 
spetto, di timore, di santità e di giustizia. 
11 vescovo inoltre domanda a Dio la per- 
severanza pel cantore in tutte le funzioni 
dell'ordine, che potrà ricevere in avve- 
nire,'e ciò in considerazione d'essersi fat- 
to tagliare i capelli per amor di Dia II 
vescovo domanda pure a Dio, che com'e- 
gli mandò Abramo per tagliare i capelli 
a Melchisedech, celie Ìa vori delle sue gra- 
zie gli Apostoli allorché gli assistè quan- 
do si tagliò ad essi i loro capelli, ispiri an« 
Cora al lettore, per essersi tagliati i pro- 
pri a imitazione di Melchisedech e degli A • 
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postolij'amore della giaslizia e della sao- 
lità de'costumi, affinchè vìvendo secondo 
la sua santa legge meriti d'assidersi alla 
sua destra nel posto de'predeslinati. Ag- 
giungerò quanto il vescovo Sarnelli dice 
nelle Lettere ecclesiastiche^ t. 8, lett. 5: 
Della tonsura clericale presso i greci. 
La tonsura de'bambini battezzati è una 
pereinonia presa da'nazarenì, rito che se- 
condo 6. Cirillo gli ebrei appreiero in £• 
gitto, e che da Dio per Mòsè fu trasferi- 
to nella legge, per non distorli del tutto 
dalle ceremonie da loro vedute tra gli e* 
giziani. Quanto alla tonsura ecclesiastica 
del cantore e del lettore, edalla storia che 
Àbramo per comando di Dio.fece taglia- 
re i capelli a Melchìsedech, e che il Sal- 
vatore fu presente quando gli Apostoli se 
li tagliarono, al Sarnelli sembra apocri- 
fa, giacché ntWEucologio stam pa to a Ve- 
netia nel i6g3ynell'orazionedeir^;i^g/20- 
ste o Psalte, che vuol dir lettore e can- 
tore, non vi é tale orazione, per cui e per* 
ciò che riporta la crede priva di fonda- 
mento. Osserva poi , che non- prima del 
secolo IX ì greci lasciarono crescere la 
chioma jper o4io de'Iatini, sotto l'intruso 
patriarca Foca, radendo in giro solamente 
i capelli di sotto sicché la tonsura non ap- 
paia. Nel rito greco non vi é altro ordine 
minore, che la tonsura, salmlstato e let- 
torato, che formano un ordine minore e 
ti danno tutti insieme. Tornando al p. Bo 
idanni, il clero latino mantenne Tuso dei 
capelli tagliati sino alle orecchie, dal qua 
le differiscono i monaci, poiché questi ra 
dono il capo totalmente (cioè alcuni), la 
sciando solamente un piccolo giro di ca 
pelli sopra le orecchie in forma di coro 
Da (quelli che non si radono il c£|po col 
le forbici formano un solco da una tempia 
airaltra, in forma di corona). Sono anche 
differenti molti religiosi, principaloiente i 
francescani, i domenicani ed altri, i qua- 
li hanno la chierica larga e ritengono una 
corona di capelli, che circonda tutta il ca- 
po sopra le orecchie. Queste diversità il 
p. Booaani le dimostra eoa 8 immagini 
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e ciascana colla sua tonsura o chierica : la 
i.*del greco con capelli lunghi e Rvente 
la chierica piò verso la fronte; la i,^ del 
francescano con grande chierica e larga 
corona di capelli , ossia la testa e tosata 
tranne tal corona; 4a 3.^ del cappuccino 
con barba lunga, ma del tutto tosato, ciò 
che oggi non si usa interamente, poiché 
la loro larga corona di capelli restando piò 
in alto, la grande chierica é verso la fron- 
te, ossia propriamente sulla sommità del 
capo, come anticamente praticò il resto 
del clero; la 4** del monaco con testa tosa- 
ta, eccettuato una stretta corona di capel- 
li; la 5/ del sacerdote secolare colla chie- 
rica ordinaria sulla parie posteriore del 
capo; la 6.' del vescovo con grande chieri- 
ca; la 7.* delferemita con barba lunga e 
testa tosata; TB.* del chierico secolare col- 
la chierica un poco piò piccola del sacer- 
dote. Indi dice del costume de'giorgiani, 
i chierici con grande tonsura tonda in ci- 
ma alla testa, ed i laici con tonsura qua- 
dra. Ricorda la discorsa tonsura imposta 
a'Iaici polacchi da Benedetto IX, e dice 
che universalmente parlando, la forma 
della tonsura clericale dev'essere tonda, 
come si prescrìve da'sagri canoni, ma la 
grandezza non.trovasi determinata.ll eoa* 
cilio però di Salisburgo del 1274 avver- 
te che la chierica del chierico dev'essere 
differente da quella del sacerdote, e che 
questa dev'essere maggiore. Già il conci- 
lio 4*^di Ravenna avea dichiarato: Si in 
sacris Clerici fuerint, aut beneficiati in 
Ecclesia cathedrali^ vel collegiata vene^ 
rabili > ad servandam conditionem sid 
status, por tent latìùrem^aliivero medio- 
crem, vel minorem suis statibus conve^ 
nientenu II concilio di Toledo del 1 473 col 
can. 1 4 prescrisse a'chìerici di quella chie- 
sa la chierica quantitatis unius regalis 
etc, la quale forma é simile a una parti- 
cola della comunione. Crebbe poi col tem- 
po la forma della chierica, e raccomanda- 
ta al suo clero di Milano da s. Carlo, on- 
de fu usata da' sacerdoti grande quanto 
un'ostia della messsi e tal forma somigliò 
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a quella ordinata nel 1 590 dal concilio di 
Tolosa eoo queste parole. Tonsura sit 
conspicua, non eaquidem in omnibus eie- 
ricis una, sed major sacerdotalis, digi» 
tìs tribus undequaque a vertice paieatj 
duobus diaconalis, angustiar minorwn 
ordinum omnium^ sit minima^ et digito 
undique sit dedite ta. Perchè tal segno 
dell' ordine clericale sìa di forma tonda^ 
diffusamente viene spiegato da Saussay, 
par. I , cap. 2 della Panoplia clericalis^ è 
nel cap. 3 espone le significazioni morali 
e mistiche della medesima tonsura. Op- 
pongono molti alla tonsura usata dalla 
chiesa Ialina l'usanza de'greci^i quali sic- 
come nutriscono la barba e i capelli, sono 
usanze non riprovate, ma anzi approvate. 
E poi molte cose che sono lecite a'greci, 
noi sono pe'latini,comeil matrimonio ai 
diaconi e la consagrazione del pane fer- 
mentato de'sacerdotì. Come i latini non 
rìprendooo perno i greci, così questi non 
devono impugnare i latini. Forse l'uso del- 
la chiesa greca di nutrire la barba e i ca- 
pelli procede dalla legge antica, come si 
legge nel cap. 1 9 del Lenitico, Ne radetis 
barbante confermando tal uso il concilio 
di Nicea con addurre l'esempio di s. Pie- 
tro e di s. Paolo. Che l'avessero anche gli 
altri apostoli, lo confermano le pitture an- 
tiche, e si legge in s. Dionisio e altri Pa- 
dri de'primi secoli, ed il costume fu rite- 
nuto da tutta la chiesa greca. Presso i la- 
tini fu vario l'uso della barba, poiché in 
molte immagini antiche de'Papi si vede 
la Ijarba, e quelle senza, dice il p. fionanni, 
indicano forse che volessero imitar s. Pie- 
tro loro capo e predecessore, il quale per 
ludibrio fu da'gentili raso, barba rasus^ 
et capite decalvatus^ Ma siccome vedesi 
rimmagine di S.Pietro barba ta,credeSar- 
nelli che gli crebbe nelle carceri, ove non 
potè farsela radere dal barbiere;e ben con- 
siderando la sua effigie, si vede la barba 
cresciuta ad un volto raso, per esser corta 
ed eguale in giro. Tale rasura,'coroe notò 
Saussay, fu mantenuta ne'primiPapi i ss. 
Cleto, Sisto I, ÀnicelOi Pio I, Fubiauoi 

voi. LXXVII. 
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Giulio ì, Liberio, Si ricio,Inuocenzo l,Zo- 
simo, Celestino l,e dagli altri sino a Giulio 
II, che dopo la presa diBologna e per incu- 
tere maggiore ri vei*enza se la lasciò cresce- 
re; quindi pel sacco dìRoroa^Hse altrettan- 
toClemente VII e fu imitato da'sucoessori, 
finché nel secolo XYII cominciandosi da' 
Papi in parte a raderla, lasciandosi i baffi 
e la barbetta al mento (che aveano pro- 
scritto diversi concilii, presso il Sarnelli, 
il quale con lettera del 1 685 si scagliò con- 
tro le barbette, i baffi e gli scopettini che 
usavano nel volto gli ecclesiastici, e con- 
tribuì ad eliminarne il costume, della pic- 
cola barba specialmente o barbetta del 
mento, portata co'baffi anche da'cardina- 
li, prelati e altri), completamente se la ra- 
se Clemente XI e fu imitato da'successo- 
rL Termina il p. Bonanni con dire, che 
tale rasura fu praticata nella chiesa d'oc- 
cidente in quasi tutto il clero; essere lo- 
devole e perciò praticata anche dagli or- 
dini monastici , perché con essa si priva 
l'uomo d'un ornamento per dimostrare 
la servitù a Dio professata (come fanno 
le Religiose col taglio de' capelli nelle 
loro professioni, il che ricordai nel voi. 
LXIX, p. ]4o). Ricorda per ultimo l'av- 
vertito e il riportato dal Sarnelli, che 
anticamente costumavasi dal vescovo nel 
farsi la prima tonsura de' capelli, di ese- 
guir pure quella della barba, con formola 
riportata in fine del Pontificale: Quan- 
do primo cléricis barbae tondetur dici 
debety Pontile sedente, cwn mitra, an^ 
tiphona. «» Sicut ros Hermon^qui descen- 
dit in Montem Sion, sic descendat super 
te Deibenedictio'*, Psalmus*»Ecce quam 
bonum" cum Gloria Patri etc. Quo. ex* 
pleto repetitur Antiphona » Sicut ros*\ 
Qua finita, Pontifex deposita mitra 
surgit, et stans versus ad illum, dicit :. 
» Oremus, Deus cui providentia, omnis 
creatura incrementis adulta congau- 
detypreces nostras super huncfamulum 
tuum juvenilis aetate decore laetantemj 
et primis auspicOs attondendum exau* 
di^ ut in omnibus protectionis tuae mu- 

8 
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nitus auxiliOy acvoque largiorc prove» 
e tuspr aesenti s vitaepraesidiis gaudente 
etfuturae. Per Dominum nostrum eie." 
\\ quale antico islituto fu inculcalo da s. 
Carlo Borromeo nella lettera pastorale dei 
3o dicembre i Syd^che tenacissimo dell'ec* 
clesiastica disciplina, dolente di veder in- 
trodotta la corruttela di nutrirela barba ad 
imitazione dc'roondani, volle rimediarvi. 
Esortò tutti gli ecclesiastici paternamen- 
te a portai^ la barba rasa , dintostrando 
quanto ciò convenisse, ed egli stesso ne die 
l'esempio. Il dotto vescovo Sarnelli ci die* 
' de, oltre la ricordata lettera, 3 altre let- 
tere nel 1. 1 : LeU. i o^ Della canonica die- 
ricale corona, Lelt. 1 1 , Apologia intor- 
no alla lettera antecedente della cano^ 
nicachericale corona, Lelt. i i^Della ca* 
ììonica tonsura o rasura della barba 
chericale. In queste eruditissime lettere 
"viene riferito con qualche diffusione e ri- 
produzione di tesile di canoni, quanto giù 
io questo articolo e ne' retati fi ragionai 
sulla cfaiericale tonsura, o corona o cliie- 
rica, e sulla barba chiericale, suoi signi- 
ficali, simboli e spiegazioni che le furo- 
no ddfte. Perciò ora solo mi limiterò ad 
accennare qualche tratto che reputo me- 
ritevole. 1 chierici nou dovere radersi tut- 
ta la lesta, per non mostrare di giudaiz« 
zare co'nazarei, né d'imitare i superstizio« 
si sacerdoti genlih che radeva usi tulli i 
peli del corpo e i capelli del capo. Chia- 
ma la tonsura clericale, rito d'antichissi- 
ma tradizione, ed accettala da ogni pro- 
vincia nel ricevere la fede di Cristo; ed es- 
sere composta la corona chiericale di ra* 
sura e di tonsura : Duplex corona, cir» 
cumposita capiti SacerdotiSfCome la no- 
, ipina s. Germano. La rasura è nella cima 
del capo e rotonda, della grandezza con- 
veniente a ciascun ordine; la tonsura cir- 
concide i capelli in modo di sfera, sicché 
la corona é formata dal capello che lun- 
go pende dalla rasura inOno sull'orecchio 
u al più alla metà di questo, perciò non 
saper lodare coloro che si tosano tutto il 
capo, sembrandogli udi^ Geremia, che di' 
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ca : Cecidit corona capitis nostri. Che del- 
la rasura e tonsura, che formano la coro- 
na chiericale, sono pieni i sagri concilii sì 
generali come nazionali, provinciali e dio 
cesanì , che la comandano sotto peccato 
mortale e pena della scomunica a' tra- 
sgressori. 11 Sarnelli ne riporta i canoni, iu" 
elusivamente ai concilio di Trento,alle ste- 
gole ecclesiasliche,non meno che al seguen* 
te contenuto delTediltod' Urbano Vili. 
»» Che tutti quellijchesono nell'ordine sa- 
gro, ovvero che tengono benefìzi ecclesia- 
stici, o servono con salari nelle chiese, por- 
tino la tonsura chericale della grandezza 
conveniente all'ordine e grado di ciascu- 
no, e talmente apparente, e cosi spesso rin- 
nòvala,e che si possa ben vedere, e che non 
portino capelli o ciuffi increspali o ricci, uè 
chesieno più alti sopra la fronte,ov vero che 
ricadiuudalle parti di dietro dalle bande, 
ma che sieno pari e di eguale e moderala 
lunghezza".Sul canone del concilio di To- 
ledo del 633 avverte Sarnelli, che siccome 
l'avere i chierici accorciala la capigliatu- 
ra in giro è il vero istituto, così tosar tutto 
il capo o raderlo interamente nella parte 
superiore fu comandato da tale canone, 
acciocché i cattolici si distinguessero da- 
gli eretici. Dichiara quindi, che la rasura 
nostra esser dee ne'sacerdoti grande quan* 
to un'ostia della messa, ne'diaconi alquan- 
to più piccola,ne'suddiaconi ancora meno, 
ecosì di grado in grado; ma che ninna, per 
piccola che sia, non sia minore d'un'oslia 
piccola o pai'ticola della comunione. Dice 
poi che tra la tonsura de'chierici e quella 
de' monaci vi é stata sempre di Gerenza, 
poiché i mònaci Hsarono di radersi non 
pure la cima, ma anzi tutta la lesta, signi- 
ficando così la loro professione, e perché 
il radere il capo fu simbolo di pianto e di 
tristizia anco nella s. Scrittura , come si 
legge di Giobbe quando ebbe le nuovedel • 
la perdita delle cose sue,e tosandosi il ca- 
po adorò e benedì il Signore, presso haia 
e Michea, ed altresì presso i gentili. Mun 
bastare il portar la chierica, essere neces- 
saria pure la tonsura del crine, che giri su 
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per r oreccbìe e che non cuopra la cer« 
vice ; e che i greci oltre la chierica devo- 
no portare rinfcriore tonsura, e non nu- 
trire la chioma come fanno, la quafe de- 
v'essere accorciata in forma di corona. De- 
plora Sarnelli que'Ialini, che tengono la 
chioma rilassata senza scrupolo e vergo- 
gna, e però tali preti doversi rigettare dal- 
l'altare, pe'canoni che riproducete la bolla 
Cum sacrosanctam di Sisto V del 1 3 gen- 
naioi588 oiSSg; concludendo, che solo 
gii eretici impugnarono la corona cleri- 
cale. Quanto alla lettera sulla Barba ^ per 
tale articolo e pel qui riportato col Sar* 
nelli, sia della rasura che della tonsura, 
altro non mi resta a dire col dotto vesco- 
vo, che siccome la chericale corona de'ca* 
pelli da' Padri è spiegata per quella di spi- 
ne del Redentore; così la barba nuda di 
peli, ne denota lo svellimentode'peli della 
barba del medesimo; per la quale egli ti- 
rato e strascinato fu nel colmo de'suoi do- 
lori, come afferma Taulero , De vita et 
Pass, Christ. e. 1 7 : Unus quidem sputa 
infaciem; alias in caput, aliusin collo 
pugnos ingenerabat j hic crinibus , ille 
barba trahebat. Quindi è che s. Pietro, 
cui per obbrobrio de' gentili gli fu raso 
il capo e la barba, e in riflesso ancora al 
patito nella Passione dal dìvin Maestro, 
Tolleche quanto gli accadde per ignomi» 
nia, restasse ne'ministri dell'altare per mi« 
stero. £d Onorio Augustudunense spiega: 
Quia autem barbara radimus,imberbes 
pueros similamus, quos si humilitate i- 
mitabimur, Angclis qui semper juvenili 
aetate Jlorenty aequahimur. 11 vescovo 
Cecconi , Istituzione dei Seminàrii, di* 
scorre della chierica e tonsura clericale 
nell'antica legge da Dio ordinata , Tunc 
radetur Nazaraeus ante ostium taber^ 
naculi faederis caesariae consecrationis 
suae, tolletque capillos ejus et ponet su» 
per ìgnem, qui est suppositus sacrificio 
pacificorumj e nella nuova legge intro- 
dotto lo stesso rito dagli Apostoli, in per- 
sona di i|uelli che volevano consagrarsi al 
Signore , quasi Nazaraei , idest Sancii 
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Dei, crine praeciso imioventur , ut hoc 
signo, et religione vitia resecentw\ et 
criminibns carnis nostrae^ quasi crini" 
bus, exuamur, expoliantes nos veterem 
hominem cum actibus suis^quam renova- 
tionem in mente oportetjieri, sed in car 
pite demonstrari uh ipsa mens noscitur 
habitare,come dice s. Isidoro, De divin, q/^ 
jftc.j non che di sua grandezza emisteriosi 
significati. Dice quindi che il concilio di 
Trento prescrisse a' giovani che entrava- 
no nel seminario, Tonsura statim, atque 
habitu clericale semper utentur. Questa 
dichiara l' unica ceremonia, con cui do« 
▼eansi ricevere gli alunni, incombendo al 
direttore di fare ad essi comprendere l'alta 
stima, con cui debbono ritenere la tonsu- 
ra,e custodire fedelmente l'abito clericale. 
Su tal riflessogli antichi Padri prescrisse* 
ro la tonsura ^a/e/ife, eziandio colla pena 
di rigorosi anatemi, come può vedersi nel 
cap. Si quiexclericis 23, dist. 23, e nel 
cap. 4i ^^ ^'^^ ^' honest. cleric. Che il 
concilio di Trento, benché piòi mite, or- 
dinò che i disubbidienti fossero privati de' 
privilegi del foro ede'benefisi allorclié li 
abbiano; lo stesso con maggior vigore fu 
inculcato colla detta bolla di Sisto V, e 
poi da Benedetto XllI colla bolla Catho- 
licae Ecclesiae, de'2 maggio 1 7 2 5. 1 1 Cec* 
coni compendia quanto riguarda questo 
grave argomento con dichiarare: Che il 
chierico mediante il taglio de'capelli di- 
venuto volontario schiavo del Signore, co- 
me i Nazarei, interamente si consagra al 
suo servigio. Con questo segno esterno di 
i^ligionesi ricorda a luì di dovere elimi- 
nare i suoi vizi, e procedere con vita mi- 
gliore.Deponendoegli la superfluità de'ca- 
pelli e spogliandosi dell'uomo vecchio colle 
sue azioni, viene a liberarsi da ogni delitto 
della carne, e questa rinnovazione è d'uo- 
po farla nella mente e dimostrarla nella 
testa ove ì pensieri hanno la loro sede. Che 
se l'autore deir£cc/e^. Gerarchia, dice 
che la rasura è segno di mestizia, vuole 
s. Paolino che sia ornamento di castità e 
di pudiciziai e s. Gregorio 1 un taglio to- 
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tale (l'ogDÌ pensiero terreno per attende- 
re più liberamente allo celeste contempla* 
zione. Soggiunge il Ceeconi , che egual- 
mente misteriosa è la chierica nella som- 
mità della testa, la quale in altri tempi 
costumatasi in forma di corona, fatta dal 
taglio de' capelli come si ritiene dal Pa- 
pa (cioè sino al tempo suindicato) e quasi 
da tutti i regolari. Nel distaccarsi gli ec- 
clesiastici dall'antica disciplina, restrinse- 
ro la chierica in modo, che convenne al 
concilio di Palencia deh 386 prescriverla 
nella grandezza d'un'ostia, e per maggior 
autentica fu approvato e confermato dal 
Papa Urbano VI. Finalmente osserva, a 
maggior confusione di coloro che quasi 
hanno rossore di portar sVnobile distin- 
tivo, che alla chierica si attribuisce il pre- 
gio come ad una caparra del futuro regno 
promesso al reale loro sacerdozio. Men- 
tre pe'suoi misteriosi significati con isti- 
ma devesi assumere la tonsura e la chie- 
rica, e da essi sì apprende con qual mag- 
gior pregio devesi ritenere sì l'una che l'al- 
tra,neirinterno colla coerenza de'pensieri^ 
e nell'esterno mediante i discorsi e le a- 
zioni ad entrambi sagri sentimenti corri- 
spondenti. Questo è quanto in ristrette 
proporzioni potei raccogliere sulla tonsu- 
ra e chierica degli ecclesiastici, dal molto 
che ne fu scritto, avendone trattato oltre 
i ricordati autori anche i seguenti. Il Fog- 
gini, ilp. Coronelli, il Dumesnil, il p. Sec- 
carelli, il p. Morino, Exereitatìo de ton- 
sura clericali par. 3. De sacr, EccL Or- 
din,; il p. Mabillon, ObservaUo de ton» 
sur a laicorunty clericorum^et monacho» 
rum^ in Praef. ad Acta ss. Ord. Bened. 
saec, jii^ par. i • P. Stellartii, De coronis 
et tonsuris paganorum, judaeorum, et 
christianorum^ Duacii6a5. 

TONTI Michelangelo, Cardinale, 
Nato di mediocri genitori in Rimini, ma 
oriundo da Cesena, per procacciarsi gli 
alimenti si applicò all'esercizio della mu- 
sica, non meno che alla scienza legale, al 
cui studio si die a insinuazione del pa- 
dre nell'università di Bologna^ nella qua- 
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le fu laureato ancor giovane con fama 
d'insigne dottoi*e. Trasferitosi in Roma, 
trovò pronto ricetto neli' ospedale di s. 
Rocco, con l'impiego d'organista di sua 
chiesa; non però trascurò l'esercizio della 
curia, la quale gli aprì la via alle supre- 
me dignità ecclesiastiche. Destinato da 
Francesco Borghese in procuratore delle 
cause di sua casa, per luezzo del fratello 
Orazio fu fatto conoscere all'altro fratel- 
lo cardinal Camillo Borghese, il quale di- 
venuto Paolo V lo prese al suo servizio. 
Indi tutti gl'interessi della casa Borghe- 
se furono affidati alla sua diligenza e fe- 
deltà, ed inoltre venne assegnato per u- 
ditore generale al cardinal Scipione Caf- 
farelli Borghese nipote del Papa, presso 
il quale porporato in breve giunse a tal 
grado d'autorità, che trattava non solo 
gli affari priva ti del la famiglia, ma i pub- 
blici ancora della camera apostolica. Pao- 
lo V lo fece canonico Lateranense e nel 
1608 arcivescovo di Nazareth nel regno 
di Napoli, che non esigeva personale i*e- 
sidenza; indi a'24 novembre lo creò car- 
dinale prete di s. Bartolomeo all' Isola, 
aixiprete di s. Maria Maggiore, pro-da- 
tario e protettore de'minimi. La sua in- 
fluenza giunse a sì alto punto presso il Pa- 
pa,che parve facesse ombra a ilo stesso car- 
dinal nipote,onde nel 1 609 fu trasferito al 
vescovato diCesena,e dopo 3 anni sembrò 
che la fortuna si stancasse dal favorirlo, 
poiché decaduto a poco a poco dalla pon- 
tificia grazia, non si sa se per colpa pro- 
pria o per altrui invidia e gelosia, fu co- 
stretto ritirai*si da Roma e condursi alla 
sua diocesi di Cesena, dove si trattenne 
fino alla morte di Paolo V,nel qual tem- 
po non mancò d'arricchire quella chiesa 
di rara e preziosa suppellettile e di sagre 
reliquie. Lasciò alla sua patria un fondo 
per alimentare 3 giovani, che applicasse- 
ro allo studio della legge e da nominarsi 
dal capitolo; restaurò la chiesa di s. Eu- 
femia deformata da un fortuito incendio, 
e donò alla cattedrale ricchi arredi, e per 
mesticare la sua gratitudine e rìconoscen- 
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Ea a Paolo V suo beoefattore, eresse nel 
santuario dì Loreto una cappellania eoa 
Tobhiigo della messa quotidiana perpe- 
tua in $u(iì*agio della di lui anima. Negli 
ultitoi anni del vìvere suo fondò sulla sa- 
lita di s. Onofrio un collegio pei* mante- 
nervi 1 2 giovani^ il quale in breve acqui- 
stata gran riputazione, divenne angusto 
per la moltitudine de' nobili convittori 
che d'ogni parte vi concorrevano; laonde 
fu stimalo necessario di trasferirlo nel pa- 
lazzo medesimo del fondatore, ch'è quel- 
lo stesso in cui di presente ancora fiori- 
sce il Collegio Nazareno (^.)» nome che 
prese dal suo antico arcivescovato, e di- 
poi istituì erede universale de'suoi'benìi 
volendo che fosse governato da'religìosi 
delle iSciio/e Pie (^.), che tuttora lo ri- 
tengono. Questo cardinale, sebbene in o* 
rìgine povero di beni di fortuna e oscuro 
per nascila, fu assai illustre e commenda- 
bile per la nobiltà delle azioni e pel can- 
dore de' costumi, e perciò degno di sua 
£)rtuna. Fu ancora benemerito della cu- 
ria romana, perchè esercitando la carica 
di datario con suprema autorità, unico 
suo scopo fu sempre di promuovere sog- 
getti meritevoli, senza alcun riguardo al 
proprio genio e soddisfazione, o a' suoi 
privati interessi. Intervenne al conclave 
di Gregorio XV, dopo il quale chiuse la 
carriera del viver suo in Roma nel 1622, 
di 56 àqni, ed ebbe la tomba nella chie- 
sa del Gesii con onorevole epitaiEo, posto 
avanti l'altare di s. Ignazio dal nipote An* 
tonio Tonti. 

TOPARCHIA. Signoria, governo d'un 
luogo,d'unaprovincia;piccolostato,picco- 
lo governo composto d'una sola città obor- 
go,o d'una piccola provincia o regione: ter- 
mine greco che significa luogo e coman- 
do. Quindi si disse Toparco o Toparca 
il possessore o governatore d'una topar- 
chia ; e Procopio così chiamò 1' armeno 
Abgaro re d'Edessa, e toparchia il suo re- 
gno. La Giudea fu un tempo divìsa in 
I o toparchie, al dire di Plinio. Nel i .^ lib. 
ÙQ* Maccabei parlasi di 3 toparchie, cioè 
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d*Aphaerema, di Lida e di Ramatha, A- 
phaerema fu una delle 3 toparchie aggiun- 
te alla Giudea da're d'Assiria, e prolraibil- 
mente è la stessa che TEphi^em o Ephraim 
notata in 8.Giovannì,però vi furono due cit- 
tà omonime, Tuna nella tribii d'Ephraim 
verso il Giordano, l' altra nella tribii di 
Beniamino a 8 miglia circa da Gerusa- 
lemme. Lida o Lidda o DiospoU fu oc- 
cupata da'beniamiti reduci da Babilonia, 
indi divenne toparchia ilistinta di Sama- 
ria, come uno de' pili gran borghi della 
Giudea, e quindi città. Si rese celebre per 
avervi s. Pietro risuscitato Tabita, e gua- 
rito Enea paralitico, non che pel conci- 
lio del 4^^ contro Pelagio, e per la sede 
vescovile. Ramatha o Ramata o Rama, 
città di Beniamino tra Gabaa e Bethel ver- 
so le montagne d'Ephraim, fu patria di 
Samuele, e vi fu eseguita parte della stra- 
ge de'ss. //z/zoce/z^i, poi sede vescovile. Lo 
storico Giuseppe fa sovente menzione del- 
le toparchie della Giudea, e chiama tali 
le città di Azoto, Jamnia e Fasaelide, che 
Erode il Grande lasciò in testamento a 
Salome sua seimila, di cui feci parola a Te- 
TRAPOLi o regni divisi in 4pa>*ti»ec.;edi 
Azoto e Jamnia anche a tali articoli, sic* 
come poscia sedi vescovili, ambedue cele- 
bri e antiche città de' filistei, e lai.'tS'a- 
trapia de'medesimi. 

TORCELLO, Torccllum, Dorcaeum. 
Sede vescovile e isoletta del regno Lom- 
bardo- Veneto,pro vi ncia e distretto di Ve- 
nezia,nellecui lagune dell'Adriatico si tro- 
va al nord-est 2 leghe distante. Fu que- 
sto uno de'primi asili di quegl'italiani che 
fuggendo all'invasione de'barb^rijSi reca- 
rono nelle venete lagune a cercare liber- 
tà e sicurezza, e quindi fondarono la già 
famosissima e possente repubblica vene- 
ziana. Surse su quest'isola una grande e 
cospicua città, sede di moltissime tra le 
più nobili veneziane famiglie. In appres- 
so, tra per l'ingrandimento di Rialto, ora 
Venezia (^.), dove fu fissato il centro del 
governo, per la gravezza dell'aria cagio- 
nata dalle vicine puludi,e per lo estinguer- 
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sì di vai ìe famiglie , andò scemando dei 
suoi primari abitatori, sicché rimasta pres- 
soché deserta, cadde in rovina, né pìiise 
ne vedono che scarsissimi avanzi. Tur vi 
rimaneano molte chiese, conventi e' mo- 
nasteri; ma anche questi ora del tutto ce- 
dono al tempo e alfabbandono in cui si 
trovano, né ad abitar l'isola vi hanno che 
alcuni pescatori, vignaiuoli e ortolani,! 
quali conservano a'frulti del luogo quel- 
Tt'ccellenza ondefurono in ogni t(?mpo fa- 
mosi. La cattedrale tuttavia si mantiene 
in piedi, che per le sue singolarità viene 
visitata di continuo quasi da tutti i visi- 
tatori dell'unica Venezia; così rimpetlo 
esiste il tempietto ornato di bella roton- 
da , già battistero secondo V antico rito. 
L'isola era separata da un gran canale, le 
cui rive erano popolate di case e di pa- 
lazzi, di tanto in tanto unite da ponti, per 
cui avea molta somiglianza a Venezia. Ti a 
quel tempo che Torcelloera prosperosa 
città e r altro in cui cadde interamente, 
era luogo di villeggiatura di molte nobi- 
lissime case veneziane , che vi tenevano 
magnifici palazzi, orti e giardini amenis- 
simi; ma da ultimo, a motivo dell'insalu- 
brilà del S()ggioitio,neppure il proprio suo 
vescovo più vi abitava, recatosi a dimo- 
rare in Murano, altra isola delle venete 
lagune, ad un 4-° di lega da Venezia, pure 
altro luogo di delizia della veneta nobil- 
tà, per la salubrità di sua aria. Il dotto 
senatore Flaminio Corner o Cornaro ve- 
neto ci diede: Notizie storiche delle chìe» 
se e monasteri di P^enezia e di Torcel" 
toy Padova 17 58. £d il p.d. AnselmoCo- 
stadoni camaldolese scrisse le Osserva- 
zioni intorno alla chiesa cattedrale di 
Torcello, e ad alcune sagre sue antichi" 
tò, pubblicate nel 1^50 dal p. Calogerà 
nella Raccolta d'opuscoh\ì, 43, p. 255. 
Prima di essi l'Ughelli nel t. 5 deW Italia 
sacra a p. 1 36o, Torcellani Episcopi^ a- 
vea stampato colla serie de'vescovi le no* 
tizie storiche di Torcello, ove dice: Alti' 
nates post sane cwitatis ejocidium , qui 
t paludibus circa Fenetias tutantes in- 
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sula occuparunt , Torcellum aedifica^ 
runtyillamque civitatem Torcellum yffiut' 
si Torricelluni a sexta parte excisae ci- 
vitatis appellarunt. Primamente convie- 
ne ricordare, che Aitino ( F.), città già ce- 
lebre nell'antica provincia terrestre, con- 
vertito dal gentilesimo alla fede cattolica, 
fu decorato colla sede vescovile, e anno- 
vera fra'suoi vescovi s. Eliodoro, che ne 
divenne poi il prìncipal protettore; si re* 
se poi famoso il vescovo Pietro, poiché in- 
sorto l'antipapa Lorenzo contro il legit- 
timo Papa 8. Simmaco (F^),nel 5o3 rin- 
novati i tumulti co' suoi fautori, il goto 
Teodorico re d'Italia di prepotenza man- 
dò a Roma per visitatore Pietro vescovo 
d'Aitino, il quale unendosi agli scismatici 
sturbò le cose della Chiesa, per cui volen- 
do il re dar fine a tanti tumulti, col con- 
senso di s. Simmaco convocò il sinodo Pal- 
mare, nel quale fu dichiarata l'innocenza 
del santo Pontefice, dalle calunnie dell'an- 
tipapa, e qtiesti fu cacciato in esilio. Sog- 
giacque Aitino agl'imperatori romani,fjn- 
ché uscito dalla Pannonia il fiero Attila 
re degli unni, con un esercito inondò l'I- 
talia, distruggendone le più illustri città, 
e fra queste Concordia, Padova ed Aiti- 
no, donde ne fuggirono nel 4^^ i pi'inci- 
pali cittadini altinati,ricovrando le loro fa- 
miglie nelle contigue lagune, ove si ere* 
dettero in salvo dal furore de' barbari. 
Quivi in 6 principali isolette fermarono 
la loro abitazione, chiamandole co'nomi 
delle porte di loro patria, Torcello, Mazor- 
bo, Burano, Murano, Ammiano e Costan- 
ziaco. Partito poscia d'Italia, e poco dopo 
morto il terribile flagello di Dio Attila , 
ritornò la maggior parte degli allinati a 
ridonarsi alia loro patria, rialzandola dal- 
le rovine. Ma pe' danni recatile nel 568 
da Alboino re de'longobardi, per l'eleva- 
zione dell'acque dell'Adriatico, ed inoltre 
rinnovatesi nel 635 le feroci incursioni 
sotto Rotali re de'longobardi, nemico di- 
chiarato del nome e dell'impero romano, 
gli altinesi vedendo preso Oderzo e poi 
bruciato, e già per tradizione de' loro 
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antenati avendo appreso quanto fosse lo- 
ro riuscito sicuro il ricovero delle lagune e 
paludi di Torcello, qui vi sotto la direzione 
ài Paolo loro vescovo si condussero, secò 
trasportando quanto aveauo di prezioso, 
e principalmente le reliquie delle loro 
chiese, ch'erano i corpi de'santi Teonisto, 
Tabra e Tabrala martiri, Cliodoro ili.^ 
de' vescovi d'Aitino di cui ci sia pervenuta 
notizia, e Liberale confessore, di diversi 
ss. Innocenti, insieme col braccio di s. Gia- 
como maggiore apostolo, il tutto descrit- 
to dal Corner, ed il restante del tesoro ec- 
clesiastico colle ricchezze de'cittadiui. Sta- 
biPi il vescovo Paolo la sua sede in Tor- 
cello, ove innalzò la città e anche destinò 
il sito per la nuova cattedrale, ma preve- 
nuto dalla morte pochi mesi dopo il suo 
arrivo,ne lasciò la cura dell'erezione al suo 
successore. Questi fu Mauro o Maurizio, 
il quale dopo avere per autorità di Papa 
Severino, coirassenso del patriarca diGra- 
du, di cui era suffraganea la sede d'Alti- 
no, fissata la sua dimora perpetua in Tor- 
cello, oltre la chiesa cattedrale, eresse per 
divina rivelazione circa il 64o molte chie- 
se ne'diversi sili della nuova diocesi, ed il 
monastero delle monache di s. Giovanni 
Evangelista. Tanto narra il Corner, men- 
tre ad Altino dissi che una cronaca ms. 
attribuisce a Papa s. Sergio I del 687 il 
permesso traslocamento della sede vesco- 
vile da Aitino a Torcello, la quale nuo- 
va città però sino al secolo XI trovasi det- 
ta Novum Altinum. Il Muratori dubita 
che nel breve pontificato di Severino que- 
sti abbia potuto approvare la traslazione, 
e quella pure fatta da s. Magno vescovo 
di Oderzo in £rac/ea, appellatasi poi CU» 
tà Nuova j ma al p. Costadoni sembra che 
può benissimo avere Severino spedite le 
bolle per le due traslazioni, ed aggiunge 
che l'isolii su cui specialmente i fuggitivi 
altinati innalzarono le loro abitazioni, uon 
prese subito il nome di Torcello, ma di 
Nuovo ^/ti'/io.La nuova città divenne poi 
col tempo una delle piti ragguardevoli , 
che formano l'esteso recioto di Venezia^ 
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specialmente per le ricchezze e pel com- 
mercio^ Costantino VI Porfirogenito, tra 
i luoghi veneziani nominò il grand'enipo- 
riodi Toixello, poi divenuta una delle più 
disabitate isole di quest'acque, la una let- 
tera sinodale di Papa s. Agatone, inseri- 
ta negli atti del concilio di Costantinopo- 
li convocato nel 680, vi si legge sottoscnt- 
to Paolo vescovo d' Aitino, humilts epi- 
scopus Ecclesiac Altinensis provinciac 
Istriaej il quale certamente é diverso dal- 
l'ai tro Paolo mentovato; onde questo Pao- 
lo, dice il Cojrner, dovrebbe nella serie dei 
vescovi collocarsi fra Giuliano e Diodato 
vescovi) se pure, il che é piùi verosimile, 
non siasi per errore trascritto dalla lette- 
ra sinodale il nome della chiesa Altinate 
invece d'altra consimile, come si legge nel- 
l'indice de'concilii dell'Arduino, di AgneU 
lo vescovoTorcellano oTorcellinodel487, 
vale a dire più d'un secolo avanti che in 
Torcello vi fosse vescovo. Stima Corner, 
che la meno incerta serie de' vescovi di 
Torcello sia la seguehte. Successe a Mauro 
nel vescovato Giuliano, che nel lungo cor- 
so del suo governo vide accrescersi il de- 
coro di sua diocesi colla fabbrica di nuo* 
ve chiese, ludi verso il 697 Diodato o A- 
deodato abbellì e perfezionò la cattedra- 
le, dedicandola alla B. Vergine Assunta ia 
cielo, ed in essa onorevolmente collocò le 
ss. Reliquie trasportate da Aitino. Gui- 
tonio riportato dairUgbelli, oofla non ne 
fa menzione il Dandolo, né Taccuratissi- 
ma cronaca attribuita a Giovabni Sagor- 
nino. Onorio o Onorato fu fatto vescovo 
verso il 724* Vitale, ommesso da Ughelli, 
resse il vescovato 9 anni e 6 mesi, e pare 
che sia stato l'ultimoa intitolarsi vescovo 
Altinate^ mentre i vescovi di lui successori 
furono chiamati Torccllensio Torcella* 
ni. Indi Severo, poi Domenico, il quale 
dopo avere retta per alquanto tempo que- 
sta chiesa si ritirò a servir Dio in un mo- 
nastero. Giovanni nominato nella detta 
cronaca, invece del quale il Culeti anno- 
tatore d' Ughelli pone verso 1*809 Giusto 
d'Eraclea figlio del doge Angelo Purteci- 
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pozio, contro Tasserzione del Dandolo, che 
scrive aver avuto Angelo due figli ambe- 
due poi dogi. Adeodato 11 ucciso presso 
Aitino da due suoi servì, poi d'ordine del 
doge fatti irapiccare.Senatore acquileiese, 
morto verso r874* Domenico II Caloprl- 
DO abbate del monastero d'Aitino, e già 
monaco di s. Ilario, per essersi volontà- 
riamente reso eunuco fu scomunicato da 
Fietro Martorio patriarca di Grado, che 
ricusò anco d'assentire alla di lui elezio* 
ne in vescovo di Torcello e di consagrar- 
lo. Insorte perciò inimicizie fra il patriar- 
ca e il doge Orso Parlecipazio, furono poi 
riconciliali a condizione , che Domenico 
non fosse consagrato vescovo finché vives- 
se il patriarca, ma godesse però le rendi* 
te di sua chiesa. Morto il patriarca, ed e* 
letto in di lui luogo Vittore Partecipazio, 
ordinò benché di malgrado Domenico in 
▼escovo, comechè contro lo statuito dai 
canoni. Benedettogli successe, quindi Gio- 
vanni Il di Torcello , e successivamente 
Giberto, Pietro, Marino, Domenico III 
figlio di Pietro Candiano III doge di Ve- 
nezia morto nel QSg; Mirico o Mineo o 
Marco veneziano, ambizioso intruso simo- 
niacamenle, fu acciecato da' veneziani a 
persuasione del doge. Giovanni III gli suc- 
cesse in detto anno; Valeno nominato in 
un documento del 999 x^escoi^o della s. 
Chiesa Altinate, e morto nel 1 008. Orso 
figlio di Pietro II doge di Venezia, col fu* 
▼ore del quale fece riedificare la cattedra- 
le e l'episcopio, e nel i o 1 2 passò alla sede 
patriarcale di Grado. Gli successe il fra- 
tello Vitale, il quale per comando del po> 
polo veneziano andò nelioSi a Costanti- 
nopoli per ricondurre in patria Ottone do- 
ge suo fratello esiliato, che trovò morto, 
e nel 1 o4o intervenne al concilio provin- 
ciale convocato a Venezia nella chiesa di 
s. Marco. Indi Giovanni IV Bobrario; Or- 
so Bndoari del 1068, Allinatis Ecclesiae 
episcopo j Siedano deli 127 della nobil fa* 
miglia Silvia o Silveria, fu anche più il- 
lustre per la santità de'suoi costumi, mol- 
to dotto, profuso co'poveri cui comparti- 
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Ta le rendite di sua mensa e BÌ«ottfaeva 
anche parte dell'alimento; intervenne col 
suo popolo alla traslazione del corpo di s. 
Stefano protomartire nella chiesa di s. 
Giorgio Maggiore, ove mentre con fervo- 
re predicava, una cieca, muta e sorda si 
gettò a'suoi piedi e per intercessione del 
santo ricuperò i sentimenti. Nel 1 1 52 Pie- 
tro Michele, per la cui morte i canonici 
elettori si divisero in due fazioni, ed aven- 
do l'arcidiacono eletto uno, gli altri etet» 
tori lo rigettarono come scomunicato, e 
chiamarono al vescovato un altro, onde 
Papa Alessandro III rimise la decisione al 
patriarca di Grado e ad altri due giudici 
delegati. Nel 1 1 58Àngelo Molino arcidia- 
cono di Torcello e pievano della chiesa 
matrice di s. Maria di Murano; neli 1 7 a 
Martino Orso arciprete di Torcello e no- 
taro; nel 1 1 77 Leonardo Donato, che in- 
tervenne al concilio di Laterano III nel 
1 179, ottenne da Federico 1 un imperiai 
diploma a favore di sua chiesa, ed altro 
ne impetrò da Urbano III, riprodotto poi 
da Eugenio IV e pubblicato dall'Ughel- 
li, con altri documenti riguardanti i ve- 
scovi di Torcello, e morendo verso il 1 197 
fu sepolto nella cattedrale. Immediata- 
mente il successe Stefano Capeliizo, indi 
Giovanni V Moro, sotto il quale fu fon- 
data da Marco Trevismii la celebre abba- 
zia cistcrciense di s. Tommaso de'Borgo- 
gnoni, die fiorì per uomini illustri, e co- 
struì monasteri nell'oriente, l'Ughelli ri- 
portando la sene de'suoi abbati dal 1 200 
al i583 e co'suoi commendatari. Buono 
Balbi, già arcidiacono di Torcello e pieva- 
no della chiesa matrice di s. Maria di Mu- 
rano, concesse ad alcune pie donne la chie- 
sa di s. Mauro di Borano nel I2i4 per 
fabbricarvi un monastero , e morì nel 
12 15. Stefano Natali, che erroneamente 
l'Ughelli chiama Lollini, giurò neh 2 16 
ubbidienza al patriarca di Grado, permi- 
se l'erezione del monastero di s. Antonio 
in Torcello, e trasferì nel 1247 il corpo 
di s. Fosca vergine e martire dal luogo- 
ove si trovò, all'altare della chiesa a lei 
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dedicata pretto la cattedrale e da luì con- 
sagrato. Nelia54 Tr. Gottifi*edo domeni* 
cano, che morto nel i af56, in di lui luogo 
elessero i canonici Simeone Mauro pieva- 
no di s. Barnaba, peraiò escluso da Inno* 
cenzo IV. Quindi i'Ughelli registra Tau- 
rano Quirini, ma più probabile sembra 
fi*. Egidio bolognese domenicano del i aSg 
e morto nel 1 289. Enrico Contarini del 
1290 visse pochi mesi. Alerone nei 1 29 1 
eletto da Nicolò IV di cui era cappellano, 
intervenne nel 1396 al concilio provincia- 
le di Grado, e morì circa ili3o3.Gli fu 
subito surrogato d. Francesco Tagiiapie- 
Ira abbate di s. Nicolò del Lido, cheap* 
provò i( nuovo monastero di s. Nicolò di 
Mazorbo, ti*ovò nascosta nella cattedrale 
la testa di s. Teodoro martire e la collocò 
in luogo più decente, e stabilì del proprio 
la messa quotidiana nella cappella di s. 
Nicolò deirepiscopio. Morto nel declinar 
del 1 3 1 3 o nel principio del 1 3 14» per po- 
co gli successe Fr. Francesco Dandolo for- 
se camaldolese. Domenico 1 V nel 1 3 1 7 fu 
traslato a patriarca di Grado, per rinuu- 
zia di Giuliano priore benedettino di ». 
Giorgio Maggiore, eletto da'canooici di 
Grado; ma Papa Giovanili XXII nello 
stesso 1 3 1 7 o nel 1 3 1 8 lo fece vescovo di 
Toi'cello. Poco dopo fr. Tolomeo da Luc- 
ca domenicano, della nobile famiglia Fia- 
doni, discepolo di s. Tommaso d'Aquino 
e prefetto della biblioteca Vaticana, uomo 
di dottrina fornito doviziosamente piòi che 
di moderazione e prudenza,a vendo lascia- 
to troppo liberamente a'suoi nipoti il go- 
verno delle rendite vescovili, che a loro 
talento dispersero e danneggiarono, laon- 
de fu chiamato in Grado dal patriarca a 
render conio. Ricusò il vescovo ostinata- 
mente d'ubbidire, per cui giuridicamen- 
te fu riconosciuto reo di gravi colpe e sco* 
uiunicato, sentenza confermata dal sino- 
do provinciale di Grado. Finalmente, a- 
-vendo ubbidito e dal patriarca ottenuto il 
perdono, continuò a fungere più lodevol- 
mente gli esercizi del suo ministero, e 
Taoteriori colpe in qualche parte furono 



TOR 



lai 



oompatite^ comeché rioonoiciuto indebo- 
lito nelle fiicoltà intellettuali. Abbiamo del 
vescovo fi*. Tolomeo da Lucca alcuni bre- 
vi Annali della storia profana, dal 1 060 
fino al 1 3o3, ed una Storia ecclesiastica 
in 24 libri, cominciando da Gesù Cristo 
finoal 1 3 1 2 circa.Nel 1 328 fr. Bartolomeo 
Pasquali o dePiscialis bolognese domeni- 
cano, altro discepolo di s. Tommaso d'A- 
quino e maestro del sagro palazzo (ove 
dissi diversamente dal G>rner , onde va 
letta l'aggiunta dal Coleti fatta all'Ughel- 
li, nella quale distingue due fi*. Bartolo- 
mei vescovi di Torcello), morto nel 1 335 
e sepolto in Venezia nella chiesa de'ss. Gìo* 
vanni e Paolo de'suoi domenicani .Gli sue- 
de in detto anno Giacomo Morosiui dele- 
gato apostolico di Papa Benedetto XII a 
prosciogliere nel 1 339 dall' interdetto il 
decano della cattedrale di Treviso e la cit- 
tà stessa. Il Coleti col Bonoli cori*esse TU- 
ghelli che die in successore a Bartolomeo 
fr. Michele veneto domenicano, invece ve« 
scovo di Chioggia. Neh 35 1 d. Petrochi- 
no Casalesci di Ferrara, canonista e teo- 
logo chiarissimo, già abbate di s. Cipria* 
no di Murano e lodato vicario generale di 
Torcello, poi nel 1 362 arcivescovo di Ra- 
venna. Qui l'Ughelli per abbaglio ripetè 
il suddetto Leonardo Donato. Giovanni 
VI, creduto religioso, morì nel 1 366. Nel 
1 367 Paolo Baiando preposto della cat^ 
tedrale di Faenza, governò sino ali374. 
Indi nel 1377 Filippo Baia rdo, che zelan- 
te celebrò subito il sinodo diocesano, i cui 
lodevoli e provvidi atti pubblicò TUghel- 
li. Filippo Nani nobile veneto morì nel 
i4o5, ma sebbene l'Ughelli riporti l'epi- 
taffio, avverte Coleti che fu confuso eoa 
Pietro che dirò, ed il Corner seguì l'U- 
ghelli. Neli4o5 divenne vescovo Donato 
de Greppa canonico di Torcello e pieva- 
no della chiesa di s. Stefano di Murano. 
Da Città Nuova nelle lagune nel i4i 8 vi 
fu trasferito Pietro Nani, e sotto di lui si 
restaurò la cattedrale danneggiata da lun- 
go tempo, morendo nel 1426. Filippo Pa- 
rutu nobile veneto, già diCittà Nuova, per 
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la cui diligenza molti monasteri di mona- 
che, ne'quali era decaduta la regolare di- 
sciplina, furono soppressi e uniti ad altri 
di più esalta osservanza, ed in quello di 
s. Antonio abbate trasferì il corpo di s. 
Cristina verginee martire; poscim nel 1 44^ 
fu traslato a Candin. Gli fu sostituito Do- 
menico de Domenici decano di Ceneda, 
maestro in teologia dottissimo, restaurò 
l'episcopio, enei 1 4^4 passò a Brescia, vi* 
cario di Roma di Paolo II e di Sisto IV. 
Gli successe Placido Pavanello già mona- 
co di s. Giustina, e da Eugenio IV fatto 
abbategenerale de'vallombrosani, poi ve- 
scovo di Biblo//?p^r^/^i/.9, indi di Paren- 
7o, e nel 14^4 ^' Torcello con diploma 
di l^aolo II riportato da Ugbelli, insieme 
alla lettera che dipoi il Papa scrisse alla 
priora del monastero di S.Giacomo di Mu- 
rano: morto nel 1 4? < » ^^i sepolto in s. Gio. 
Evangelista. Nello stesso anno, non Sigi- 
smondo, né Scipione come scrive Ughelii, 
e di uno facendone due, ma Simeone Con- 
tarini, che morì nel i4B5. In questo Ste- 
fano 111 Tagliazzi arcivescovo d'Antivari 
e di Patrasso, ritenuta la 2.' sede s'intito- 
lò arcivescovo di Patrasso e vescovo di 
Torcello, e intervenne al concilio di Late- 
rano V. Nel 1 5 1 4 gli successe per coadiu- 
toria GiVolamode'conti Porzia di raro ze- 
lo e singoiar dottrina, commissario apo-* 
slolico perla riforma de'monasteri di mo- 
nache della diocesi Torceliann, che ridus- 
se a regolare osservanza. Neil 5^6 Giro- 
lamo Foscari nobile veneto, di solo titolo 
e amministratore, finché ebbe Tetà cano- 
nica, morto neh 563 in Roma e sepolto 
in s. Maria del Popolo. Non pare che gli sia 
succeduto Giulio Grimani, come vuole U- 
ghelli, sibbene Giovanni Delfino postula- 
lo dal capitolo, che sollecito per la con- 
servazione deir ecclesiastica disciplina , 
convocò due volte il sinodo diocesano, e 
ristorò le abitazioni del vescovato, tnter- 
veime al concilio di Trento, e fu traslato 
a Brescia nel 1579. Nel qual anno Carlo 
Pesaro canonico di Treviso e referenda- 
rio di segnatura, morto nel 1587. A'26 
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ottobre Antonio Grimani, celebrò U sino- 
do e lo pubblicò colle stampe, unì al ca- 
pitolo le rendite del priorato di s. Pietro 
di Casacalba già de' canonici regolari di 
8. Agostino, efu nunzio a Firenze di Pao- 
lo V, che nel 1 6 1 8 lo dichiarò patriarca 
d' Aquileia. Gli surrogò Zaccaria dalla 
Vecchia proto nota rio apostolico, che uni 
il priorato di s. Cataldo dì Burano, an^ 
tica abitazione de'frati agostiniani, al ca- 
pitolo della catte(lrale,ma non conferman- 
do ciò la s. Sede, il successore unì il prio- 
rato al seminano, il quale non potendo 
poi sussistere pur mancanza di rendite, il 
beneficio fu assegnato per stipendio a 4 
maestri eletti duo in Burano e due in Mu- 
rano, per istruire i chierici nella lingua Ia- 
lina e nel canto gregoriano. Nel 16^5 pel 
suo deces<^o a' 19 febbraio venne eletto 
Marco Oiustiniani, che dopo 7 mesi pas- 
sò a Caieda e poi a Verona; onde nello 
slesso 1 625 gli successe MarcoZeno,il qua- 
lea'25 novembre eseguì la traslazione dei 
corpi de'ss. Tabra eTabrata martiri, con 
le altre sum mentovate reliquie della cat- 
tedrale, in diversi altari della medesima, 
e nellaltare della B. Vergine il corpo di 
s. Eliodoro in un'arca di scelto marmo fu 
onorevolmente deposto: morì neh 64 1 in 
Venezia e fu tumulato in s. Maria Glo- 
riosa. Nel 1643 Marc' Antonio Martinen- 
go bresciano, e altro patrizio veneto, ca- 
nonico e vicario generale di Padova, pru- 
dente e dotto, con opportune costituzio- 
ni stabilite nel sinodo diocesano da luì te- 
nuto e stampato, provvide alla buona di- 
sciplina del clero e delle monache, mori 
in Padova e fu sepolto nella chiesa de'tea- 
tini. Nel 1673 GiucomoVìanoli nobile ve- 
neto, già titolare di Famagosta , lodato 
pastore, morto in Venezia e sepolto nel- 
la tomba gentilizia in s. Francesco della 
Vigna. Qui noterò, che il p. Gio. Girola- 
mo Gradenìgo nella sua Brescia sagra^ 
riferisce che fu vescovo di Torcello Pie- 
tro Ottobonif poi Alessandro Vili, perde- 
stin'izioned'UrbauoVlll,e siccome altret- 
tanto seri ve il Novaes nella Storia d^A* 
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lessa ndro VlII^ptv lale lo (Vimì nella bio- 
gru fio; ma rUgbelli, il Quirini « il Cor- 
ner non ne fanno alcuna inenLione. ^'el 
1692 Marco Giustiniani patritio veneto, 
che ottenne dalla s. Sede clie s. Lorenzo 
Giustiniani fosse dichiarato protettore del- 
la città e diocesi di Torcello, con festa di 
precetto, ed istituì la confraternita sotto 
iu sua invocazione nella chiesa matrice e 
collegiata di s. Donato di Murano, la qua- 
le in miglior forma ridusse^ e la cappel- 
la maggiore in suo onore ed ifìcò e abbel- 
lì splendidamente. Inolti-e non potendo 
più i vescovi soggiornare in Torcello pei* 
rinsalubrità dell'aria, per cui dimorava- 
no fuori della diocesi in Veneziana sue spe- 
se in Murtino vi fabbricò e decorò il son* 
tuoso palazzo vescovile, ove stabilì T ar- 
chivio, e fu encomiato per altre chiare a- 
zioni:im perocché nello stessoM orano isti- 
tuì il seminario e l'affidò alla direzione 
degli SGolopi, e morendo lasciò tutto il suo 
a vantaggio del divin culto, delle chiese 
e de'poveri. Nel 17 35 Vincenzo M.* Die- 
do nobile veneto, morto neliySS. Frat- 
tanto avendo il senato della repubblica di 
Venezia ottenuto dalla s. Sede il privile- 
gio di nominare a' vescovati dì Torcello, 
Chioggia e Caorle,suffniganei del patriar- 
ca di Venezia, a'g agosto scelse per suc- 
cessore d. Nicolò Antonio Giustiniani rat)* 
naco cassi nese e priore di s. Giustina di 
Padova , col quale il Corner termina la 
serie de'7 I vescovi di Torcello, la quale 
compirò colle Notizie di Roma, Neh 759 
Marco Giuseppe Cornaro nobile di Ve- 
nezia. Nel 1 767 Giovanni Nani nobile di 
Venezia. Nel 1 773 fr. Paolo da Ponte car- 
melitano scalzo di Venezia, traslato daCor- 
fu colia ritenzione del titolo arcivescovile. 
Nel 1 792 Nicolò Sagredo nobile di Veue- 
zia, trasiato da, Udine a' 1 8 giugno, che fu 
Tuitimo vescovo, morto ne'primi anni del 
corrente secolo, cioè nell'agosto 1804. Re- 
stata vacante la sede. Pio VII nel 18 18 la 
soppresse colla bolla De saliUis Domimci 
gregis^eó in perpetuo ne unì la diocesi a 
quella patriarcale di Venezia. 
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La cattedrale di antica struttura, di for- 
ma bislunga, è divisa in 3 navi sostenute da 
i8colonne alte e grosse di roarmogreco, la 
quale benché grande e solida mentefabbri* 
cat8,dice il Corner, riesce disadorna e poco 
conveniente a qiie'molti inestimabili tesori 
che racchiude. I maggiori abbellimenti di 
essa sono antichi musaici, uno rappresen- 
tante il Giudizio finale nella facciata in- 
teriore sopra la porta maggiore ; 1' altro 
nella tribuna della cappella maggiore, ove 
fra gli altri santi si vede s. Eliodoro for- 
mato pur di musaico sopra l'antichissima 
cattedra vescovile di marmo, che posta di 
mezzo fra'continuati sedili dipietra,servi- 
va con essi ad uso di convocarvi i sinodi 
diocesani, antichità ecclesiastica assai ri*' 
spettabile, e che ben merita di conservar^ 
si a pei*petua erudizione e memoria. Que-' 
sto monumento é io fondo alia nave di 
mezzo, nell'antico presbiterio, ove al di- 
re del p. Costadoni, il clero stava assiso 
secondo il suo rango nell* ecclesiastiche 
funzioni, tenendo in mezzo il vescovo con- 
forme al costume antichissimo della chie- 
sa, precisamente secondo il disegno fatto 
incidere dal p. Costadoni e pubblicato col- 
le sue Osservazioni j ma qualifica diceria 
del volgo, che ivi s. Lorenzo Giustiniani 
patriarca di Venezia, come primate e me- 
tropolitano, vi abbia tenuto un concilio 
provinciale. II presbiterio in figura di se- 
mici rcolo é com posto di 6 scaglioni di pie- 
tra, i due superiori piti alti e più larghi; 
ed essendo ì 4 rimanenti più stretti e me- 
no alti, é probabile che questi servissero 
per asceifdei*e a quelli, in cui solo sede- 
vasi. Tali scaglioni vengono poi tagliatila 
mezzo da alta e stretta scala d'i i scalini, 
in capo alla quale vi é la cattedra vesco- 
vile di marmo, su cui sedendo il prelato 
nelle sue funzioni , scorgeva facilmente 
tutto il popolo che vi era sinoal fondodeU 
la basilica. Nelfapside o tribuna del pre- 
sbiterio vi sono dipinti a musaico i Xll A- 
postoli, e invece del solo Salvatore vi si 
figurò la D. Vergiue col divin Figlio ti*a 
le braccia, giacché a Marìa è dedicata la 
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basìJicay mentre sulla cattedra Tifi espn^ 
se ritumagioe di s. Eliodoro, il che fii sup- 
porre che anco negli antichi tempi fosse 
lì protettore principale della diocesi, come 

10 è 8. Marco Evangelista. L'antico san* 
luario formasi da una cancellata di mar- 
mi orientali, che chiude le navate in 3 la- 
ti. In mezzo al coro vi è l'altare, in cui ri- 
posa nell'urna il corpo di s. Eliodoro, che 
Tuolsi da principio rivolto verso il popolo 
come ne'secoli andati, essendo dietro ad 
esso il presbiterio e la cattedra vescovile. 

11 p. Costadoni nell' illustrare il tempio» 
descrive pure la tavola d'altare o dittico 
d'argento dorato, già del nominato altare 
e poi posto sopra l'antica porta santa del 
santuario, di lavoro greco come lo era la 
struttura della cappella antica, e ne dà il 
modello colla dichiarazione delle molte fi- 
gurecesellate a bassorilievo,anchede'san- 
ti patroni e di quelli le cui sagre reliquie 
▼i si trasportarono da Aitino (quanto a 
quelle de'ss. Liberale, Teonisto e compa- 
gni, la cattedrale di Treviso pretende pu- 
re di possederle: ne avranno forse ciascu* 
na una parte e non i corpi interi). Sotto 
al presbiterio vedesi l'antica confessione 
sotterranea, in cui si discende per due co* 
mode scale di marmo, che hanno princi- 
pio nelle due navate laterali, e dove si ve- 
neravano i corpi de' santi. Fuori del pre- 
sbiterio moderno, ossia dell'antico coro 
de'cantorì,sonovidue amboni o pulpiti di 
marmi orientali, trasportati dalle rovine 
d'Aitino. Il pavimento di marmo éa mu- 
saico;la pila dell'acqua santa pare ara gen- 
tilesca dalle scolpite profane e strane figu- 
re che ad alcuno sembrano deità egizie; 
cosa assai rara è poi a vedersi le imposte 
di marmo per coprire le finestre laterali 
della basilica , che stanno girando sopra 
duegrossi perni dello stesso marmo in al- 
to l'uno, e laltroin basso, ma per l'ingiu- 
ria del tempo due sole sono le supet*stìti. 
Il p. G)stadoni descrive pure con erudite 
osservazioni la spaziosa e stravagante pit- 
tura di musaico, cìie per essere strana e 
simbolica non la crede opera degli auti- 
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chi, mk di piii inferiori tempi, nel suo es- 
tendo anebra bene conservata, e la crede 
opera del secolo XII o poco dopo e fors'an- 
che del XIV. Dessa incominciando non 
molto dopo il piano occupa tutta la fac- 
ciata interiore della basilica, ed è divisa 
da Gspartimenti orizzontali, che tutti rap- 
presentano de'fatti particolari : la porta 
della facciata separa ilir^'spartimento, e 
sopra di essa in mezzaluna a musaico si 
rappresenta l'immagine della B. Vergine, 
vestita alla greca, colle braccia alzate in 
atto d'orare, come si costumava antica- 
mente nella chiesa (e nel voi. XXXI V,p. 9 
eiodissi il perchè così venne rappresenta- 
ta la B. Vergine anticamente),e lo dichiara 
Muratori, Dissert de rebus liturgicis^àA 
quale uso ci è ri mesto qualche avanzo pres- 
so i sacerdoti quando celebrano. lo non in- 
tendo per brevità di descrivere i musaici, 
ehe può leggersi nel p. Costadoni, il qua- 
le ne fece l'illustrazione: solodirò che i due 
primi spartimenti simboleggiano princi- 
palmente, come pel battesimo e l'innocen- 
za si entra in paradiso; il purgatorio,il lim- 
bo, l'inferno col demonio e la fornace di 
fuoco tenuto sempre acceso in quel luo- 
go di pene eterne dalla giustizia di Dio. 
Il 3.^ sparti mento ha nel mezzo una spe- 
cie d'altare, sul quale è un libro degli e- 
vangeli tutto gemnàato e prezioso, e vi è 
pure una croce alla greca con due traver- 
se. Dice il p. Costadoni, che di tal foggia 
di croce trattarono Wagenseil in umt Dis- 
seriazione j^iìbìAìcala in Alldorf nel 1 694, 
e Corrado Schoenleben nell'eruditissima 
Notizia ó*an testo greco a penna de' Vaa- 
geli,stampata aNorimberga nel 1 748. Per 
quanto di siffatta croce ragionai anche nei 
vol.LI,p.298,eLXXIlI,p. 373, non riu- 
scirà superfluo che qui aggiunga per la sua 
grave importanza alcun'altra nozione. Di- 
chiara il p. Costadoni, che la croce greca 
con due traverse chiamasi gerosolimita* 
nay patriarcale^ apostolica. Avendo egli 
meglio parlato di tal forma di croce nel- 
le Osservazioni sopra uri antica tavola 
greca in cuib rinchiuso uninsignepez- 
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zo della croce di Gesù Cristo, la quale 
conservasi nel monastero di s. Michele 
di Murano (ora in quello delFAvellana^ 
come rilevai nel voi. Lll,p.i o3,nel descrì- 
vere quel celebre monastero camaldole- 
se) óe'monacicamaldolesiypve&9o il p.Ca- 
logerà, t. 39, p. 1 o5 (della Raccolta £0* 
puscoli scientijiciy anzi della Croce se ne 
tratta pure nel t. 48» p« 33g eseg. nella 
Dissertatio del Gori con aggiunte del p. 
Del Torre), col disegno inciso della me^ 
desima, a'cui lati sono le figure di s. £^ 
lena e di Costantino I, per essere noi ad 
essi debitori dell' avventuroso ritrova- 
mento del prezioso legno , T imperatrice 
essendo alla sinistra parte, come maggio- 
re e più nobile presso i greci egli orieb* 
tali (altra testimonianza che giustifica il 
perché s. Pietro fu rappresentato alla sini- 
stra di s. Paolo,argomento che ritoccai nel 
voi. LXVI,p. 93).Pertantoil p. Costadoni 
nel cap. I o: Del legno della s. Croce rac* 
chiuso nella tavola, dopo avere riportato 
le opinioni diverse sulla qualità e specie dei 
legno della Croce in cui fu Crocefisso il 
Salvatore, gli uni avendo sostenuto che 
fosse di quercia, gli altri che fosse com^ 
posta di' 4 legni» cioè di cipresso, di cedro, 
di pino e di bosso, avvertendo le diver- 
se favole inventate specialmente da' gre- 
ci circa il medesimo venerabile legno, che 
lo pretendono nato da tre differenti spe- 
cie di legno ; dopo aver esternato il suo 
parere, che la vera Croce fosse di legno 
vile e ordinario di quelle parti d'oriente 
(a TrroLO della ss. Cboce lo dissi di le- 
gno odi corteccia d'albero: il vescovo Sar- 
nellì. Leti, ecclesiastiche t. 5, lett. 39 ; 
Di qual legno fosse quello della s* Cro- 
ce di Cristo f riferisce che nella Glossa del- 
la Clementina prima de Summa Trini- 
talCy dioesi che fosse di cedro lo stipite , 
il tronco di palma, il legno trasverso di 
cipresso, il titolo d'ulivo. Egli però osser- 
va essere contrastato fra' dottori se la s. 
Croce fu d'un solo o di più legni formata, 
gli uni dicendola di cipresso, pino e ce- 
dro, gli altri aggiungendoci il bpsso pel 
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dtoio. Sarnelli ritiene che fosse d'una sola 
specie di legnOj e pe'4 legni doversi piut- 
tosto prendere in un senso mistico; per- 
chè come cedro uccise i serpenti dell'in- 
ferno, come cipresso fece il funerale della 
morte, come palma vinse i nostrì nemici, 
come ulivo ^^àùóbquaeinterris^tquae 
in coeUs. Essere bensì verosimile che fos- 
se di quercia , e ne riporta le ragioni ; e 
che dicest lunga 1 5 pi^i il tronco, 8 la tra- 
versa, un piede e mezzo il titolo, che po- 
teva essere d'altro legno e atto a scrìvere 
le 3 iscrizioni), eccoquanto riferisce sulle 
croci con due traverse, m La ferma delfal 
nostra Croce è doppia per essere da due 
trasvei*si legni divisa; ma in questa foggia 
non adopera vasi però a tormentare i col- 
pevoli, non ritrovandosene esempio alcu- 
no presso Lipsio, il quale tutti li differenti 
supplizi di croce dagli antichi praticati de- 
scrisse, e non vi è apparenza, che ad al- 
cun uso il doppio trasverso legno essere 
potesse. Quindi è, che non si può sapere 
per qual cagione siasi introdotto un tal 
costume di così fermarla , come lo con- 
fessa anche il Du CBnge{Dissert, de infer, 
aevinumism, n.^ a 3). Per rinvenire l'an- 
tichità di questo costume della doppia cro- 
ce io ricorsi alle medaglie, e non mi ven- 
ne fetto di ritrovarla espressa più antica- 
mente se non se in quella diLeonellI !'/• 
saurico imperatore di Costantinopoli, il 
quale regnò nel 717. A vvegnaochè que- 
sto auguslo,per istigazione di certo ebreo^ 
abbia esercitata una fiera persecuzione 
contro le sagre immagini, nulladimèno 
egli venerò sempre quella della s. Croce, 
ammettendo gì' iconoclasti le immagini 
di essa. Ritrovai ancora molte fiate que- 
sta doppia croce nelle medaglie di Michele 
Balbo, di Basilio il Macedone,di Giovanni 
Zemisce, di Romano Diogene, e degli al- 
tri susseguenti imperatori d'oriente; enei 
Menologio spesso nominato diBasilio qua- 
si sempre questa doppia croce vedesi dì- 
segnata. Quindi ilcostumedi questa dop- 
pia croce talmente si stabìFi appresso i gre- 
cicche oggigioroopureiu questa nazione è 
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in figo re. Appellasi una tal doppia croce, 
Patriarcale e Gerosolimitana ^ poiché 
in tal foggia formata portavasi la croce di- 
nanzi a' patriarchi di Gerusalemme e di 
altrove (altri lo negano,come notai a'suoi 
luoghi, fra 'quali il ricordalo vescovo Sar> 
nelli, e piullosto egli crede adoperarsi in 
oriente per disegno delle Chiese^ ed io lo 
ripelei a Tempio, che sogliono farsi in for- 
ma di croce doppia ; e che ìi costume di 
portare la croce era degl' imperatori gre- 
ci). Forse piacque ad essi patriarchi così 
adornare od accrescere la crocechedinau- 
eì a loro portavasi, affine di meglio distin- 
guersi da' vescovi loro inferiori e sotto- 
posti, i quali secondo l'ordinaria forma la 
portano. Viene questa doppia croce de- 
nomiuata ancora apostolica dagli scrit- 
tori del regno d' Ungheria, imperocché 
il romano Pontefice mandolla in dono col • 
la regal corona a s. Stefano I redegh un* 
ghcri (lnchoferus,^n/2^/. eccl, p. 3o4)>co-> 
ine insegna dì apostolato, mentre questo 
principe converti alla fede di Cristo que' 
suoi popoli; e diedegli il medesimo Pon- 
tefice la facoltà di farsela portare dinanzi 
come legato della Sede apostolica (Anton. 
Bonfin., Hist, Hangar,), potestate sili 
posterisqueregibtis eam pra('ferendi,y C' 
dasi l'istoria Didattica (p. 207) dell'eru- 
ditissimo p.d. Magiioaldo Zìegelbaur mo- 
naco nostro benedettino di Germania, alla 
cui gentilezza e benevolenza io molto deb- 
ito. Traile insegne patriarcali di Alberto 
patriarca di Gerusalemme, il quale suc- 
cedute ad Eraclio nel 1 204 ( Honufrius 
Panvin, in Chronic), vi si trova la croce 
portatile non solo doppia, ma triplice,cioé 
con 3 trasversi legni, il superiore de'quali 
é inferiore al secondo, e il secondo al terzo. 
Ma una tal croce pare che meglio conve- 
nir debba al sommo Pontefice (tutt'altro, 
e lo provai con felice successo ue'Juoghi 
citati di sopra) in segno della suprema po- 
destà che ha sopra tutti h patriarchi. On- 
de il Molano (lib.4> cap. 29 Histor,ss, I- 
maginum et pictur,) dice, che Supremo 
Patriarchae, sive Rqmano Pontifici qui- 
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dam dant pcdum cuni triplici Crucey a£- 
fin dì riprendere la cieca baldanza di co- 
loro, che uguagliavano il Papa al patriar- 
ca di Costantinopoli (anzi quest'ultimo nel 
suo orgoglio adottò tul forma di croce per 
pretendere di soverchiare anche in que- 
sto il Papa , il quale seguendo costante- 
mente l'uso antico maisempre usò per ^^- 
storale la croce con una sola tra versa,come 
narrai ne'ricorda ti arti coli, e mi duole che 
\ patriarchi e gli arcivescovi latini per or* 
namento de'loro stemmi abbiano preso la 
forma della croce greca doppia, non pon- 
derandone bene l'origine^ che in vece do- 
veano rigettare). II Fivizzani {De ritu ss. 
Crucis Rom, Pont, praeferendae^ lib. 2) 
poi aggiunge alcune ragioni pen rendere 
probabile questa opinione, ed afferma es- 
servi qualche esempio d' immagini de' 
pontefici, i quali hanno in mano la croce 
cujus stipes duplici et triplici linea est 
decussatus {y[ì^ (\\ì\ tornerò a replicare il 
da me detto altrove, e riverentemente in 
proposito anche al Papa Gregorio XV I^ 
che mi fece tale obbiezione: i capricci eie 
licenze degli artisti non fanno autorità 
nella Chiesa di Dio). Per altro é dilUcil 
cosa l'affermarsi un tal rito della triplice 
croce(godo e mi compiaccio di questa ve- 
ridica e rispettabile dichiarazione), poi- 
ché nell'antichità liturgica non si ha te- 
stimonianza alcuna, che i Papi abbiano 
inai usato di far portare avanti di se le cro- 
ci di questa tal figura, non ritrovandosi 
tnenzionata nell'eruditissima opera, De 
LiturgiaRomani Ponti ficis^ài mg.'^Gior- 
gi di chiarissima ricordanza. Nientedime- 
no però lo slesso Fivizzani (nel 1592 de- 
dicò il Commentarius de ritu ss, Crucis 
a Clemente Vili di cui era Sagrista\ as- 
serisce esservi delle chiese metropolitane 
e patriarcali in Europa (ora tutti i patriar- 
chi e arcivescovi,ancorché inpartibus),i\\ 
di cui prelati Cruxpraeire solebat^qualis 
super Patriarcharum insignibus statui • 
/ur.Indi assegna la ragione di questo fatto, 
e dice, che questa diversità di croci ci dà 
a divedere^ che nella Chiesa di Dio vi tmì- 
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ho vai'ie ^tdìxlionore et ditione dispare s. 
Anche nelle antichità cristiane ritrovasi 
scolpila questa triplice croce, e due ne ri- 
porta il Boldetti [Osservaz, sopra i cimi- 
teri de' santi), cioè un» sul sepolcro diGìo- 
'vina, ed un'altra su quello di Lucifero ve- 
scovo di Cagliari (morto circa il 37il),al>- 
henchè quest'ultima sia apocrife." La ero- 
ce poi di Torcello è ornata d'una corona 
di spine, collocata neU' unione dell' infe- 
rior tra verso^dall'estrenìità del quale pen- 
dono una lancia e un'asta su cui è appesa 
una sponga, e quinci e quindi si vedono 
due cherubini, per non dire di altre figu- 
re, fra le quali due angeli suonano le trom- 
be verso il mare e due altri verso la ter- 
ra, forse per esprimerei! risorgimento de' 
corpi umani al divino giudizio. Nel 4*^ 
spartimento è l'immagine delSalvatore^ 
con altro rappresentante la gloria del pa- 
radiso. NelS.^'spartimentogigonteggia al- 
tra figura del Redentore colla croce alla 
greca nella mano manca, comechè più no- 
bile presso i greci, il che già ri levai (e per 
le immagini de'ss. Pietro e Paolo anche 
nel voi. LXX V, p. 4 1 1) tirando a se colla 
destra un vecchìareilo, oltre altre figure 
laterali, e sotto vi é l'efligie del demonio, 
esprimendo quest' azione del Redentore 
il di lui risorgimento e la liberazione de' 
85. Padri dal limbo. Finalmente nel 6.^ e 
ultimo spartimento del musaico vi è un 
Crocefisso assai grande, i piedi del quale 
sono separatamente trafìtti da due chiodi 
e sostenuti da un suppedaneo, come per 
lo più vedesi negli antichi musaici lavo* 
rati specialmente da'greci, e in molte al« 
tre antichità cristiane. Di questa dotta dis- 
sertazione del p. Costadoni, ne die con- 
tezza il Zaccaria, Storia letteraria d*!* 
talia t. 2, p. 4 1 8, ma quantunque gli ren- 
do lode perla rara eiHidizìone colla quale 
illustrò la cattedrale di Torcello, dice d'a- 
ver tralasciato di far altrettanto dell'aa- 
ticaglie gentilesche esistenti nella medesi- 
ma. Il capitolo de'canonici della cattedra- 
le, che vanta la sua origine fino da remo- 
tissimi tempi, fu prima formato di soli 4 
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sacerdoti, oltre però le 3 primarie dignità 
di arcidiacono, arciprete e priniiceriu. Di- 
poi furono istituiti altri 4 canouicati, ed 
aggiunti 6 onorari uon obbligati all'uffi* 
ctatura.ln faccia alla porta maggiore della 
cattedrale è il superstite rotondo tempiet- 
to del s. foutebattesimale, entro una cap- 
pella chiamata battisterio, secondo l'uso 
degli antichi secoli, dedicata a s. Gio. Bat- 
tista, la sola chiesa battesimale della città, 
perchè ne'primi tempi battezzavano i soli 
vescovi. Anche di questa tratta il p. Co- 
stadoni, in uno agli antichi battisteri, 
dicendo che avea un tempo i suoi preti, 
ch'era fatta a foggia deli' antiche^ e nt* 1 
mezzo coll'urna di marmo quadrata co' 
lati incavati a mezza luna per immergervi 
i barobini; ma ne' restauri della chiesa si 
tolsero le colonne, e si perde l'urna. Con- 
tiguo alla cattedrale verso il X secolo fu 
eretto un oratorio sotto l'invocazione di 
s. Fosca vergine e martire, nel cui altare 
oltre le sue ossa furono collocate quelle 
di 8. Maura già sua nutrice e compagna 
nel martirio inRavenna: un tempo la chie- 
sa ebbe i suoi propri canonici. Dietro la 
cattedrale fu la chiesetta di s. Marco, fab- 
bricata da Rustico torcellauo , dopoché 
trasse d'Alessandria il corpo del santo e 
lo tradusse a Veiiezia. Inoltre il Cornaro 
descrive le seguenti chiese e monasteri di 
Torcello, di cui darò un cenno. Rinomala 
fu l'u bbnzia e chiesa cistercìense di s. Tom- 
maso, detta de'Borgognoni, perchè dopo 
esservi stati introdotti neli 190 i canonici 
regolari di s. Agostino, pochi anni appres- 
so vi furono chiamati i cistcrciensi di Bor- 
gogna, e tosto fiori e fu beneficata dalla 
pietà de'redeli,ricevendola Onorio III sot* 
to la protezione della s. Sede con privi- 
legi. La primitiva fondazione dei mona- 
stero però si deve a Marco Trevisano no- 
bile veneto. Alcuni abbati furono legati 
di Gregorio IX, Nicolò IV, Clemente V 
per le crociate di Palestina, aitii abbati 
&rono incaricati da altri Papi d'onore- 
voli commissioni. Poscia furono eletti di- 
vei*si abbati non cisterciensi, anche dalla 
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famiglia Trevisani pel pncìronato, ed e- 
ziondioalcuni di essi.GiovanniXXlll con- 
cesse in perpetuo all'abbate de'prìvilegi^ 
la mitra e T anello pontificale. lli.''mo- 
Basterò, che fondato nelle lagune dell'A- 
driatico racchiudesse donne consagrate a 
Dio, fu quello di s. Gìo. Evangelista nel- 
Tisola di Torcello, poiché Paolo vescovo 
d'Aitino, nel fuggirla ferocia de'iongobar- 
di, condusse seco pure le sagre vergini per 
esentarle dalle violenze, e le collocò vici- 
no alla cattedrale, ove il vescovo Mauro 
eresse loro la chiesa di s. Giovanni verso 
il 640, essendo tribuni dell'isola di Tor- 
tello Aurio e Aratore di lui figlio. Per 
l'osservanza delle religiose, vari benefat* 
tori ne aumentarono le rendite, ma nel 
1 279 un incendio quasi consumò chiesa 
e monastero. Rifabbricati, nel 1 343 il mo- 
nastero soggiacque a egual disastro, e su- 
bito surse più ampio e maestoso. Rallen- 
tata l'osservanza, i disordini furono ripa- 
rati dalla riforma nel 1 533.Fra le reliquie 
che furano collocate nella chiesa, primeg- 
giavano il corpo di s. Sisinnio vescovo di 
Teos, nato per intercessione di s. Giovan- 
ni; ed il corpo di s.Barbara vergine marti- 
rizzata dal padre Dioscoro in Nicomedia; 
ina ne' voi. LVlI,p. 2 1 3,LX,p. 4 ^j col ve- 
scovo Marini dissi che daScandriglia i rea- 
tini portarono il corpo della santa nella 
loro cattedrale. Il vescovo di Rieti Marini, 
Memorie dis.Barbaray dichiara non sus- 
sister affatto la sua traslazione a Torcello, 
e come altre la ritiene supposta, mostran- 
dosi istruito di quabto ne scrissero gli sto- 
rici veneti inclusivamente a G)rner, e ri- 
petendo con Benedetto XIV, che gli atti 
della santa sono soggetti a molte diffìcollù, 
riporta tutte le discrepanti opinioni. Le 
monache benedettine di s.Cipriaiioda ter- 
ra diocesi diTorcello e vicino aMe8tre,per 
sottrarsi dalla diabolica furia d'Ezzelino 
nella guerra ch'egli, diceva alla Chiesa, sì 
ricovrarono iu Venezia. Quindi dal vesco-> 
vo Stefano nel i 246 fu offerta loro l'an- 
tica chiesa dis. Antonio abbate con alcu- 
ni pochi edilìzi situati in una piccola isola, 
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che per mezzo d'un luogo ponte si uni*' 
sce a Ton:ello. Ivi si rinchiusero le ram- 
mìnghe religiose,e vivendo eseroplarmen- 
te,meritarono che nel 1 247 Innocenzo I V 
le ricevesse sotto la protezione della s.Sede. 
Per le generose oblazioni de'fedeli, e per 
essersi ad esse unite le monache dell'isole 
d'Ammiano e di Costanziaco, e le prime 
vi condussero il corpo di s. Cristina ver- 
ginee martire, il monastero di venne flo- 
rido e numeroso, indi riformato dal ve- 
scovo Poraia. Isella loro chiesa tra le re- 
liquie insigni si venerò un s. Chiodo che 
traffisse sulla croce il Redentore. Il Cor- 
ner passa quindi alla descrizionedelle chie- 
se e monasteri dell'isole di Mazorbo, Du- 
rano e Murano della diocesi di Torcello. 
Ogni nuovo vescovo era tassalo ne'librt 
della camera apostolica di 200 fiorini, a- 
scendendo la mensa a 3ooo ducati. 

TORCHlNEoTURCHlNE o CELE- 
STI. Ordine delle monache agostiniane 
riformate della ss. Annunziata Turchine 

• 

o CeZe5/z(/^.), delle quali riparlai nel voi. 
XI, p. 287 e altrove. Nondimeno trovo 
necessario di aggiungere qui alcun altro 
cenno. La fondatrìce b. Maria Vittoria 
Fornari-Strata, nacque in Genova nel 
1 56a,di venne santa moglie e madre,santa 
vedova e santa religiosa, quando già 3 figli 
erano tra' minimi e due figlie tra le cano- 
nichesse regolari nel monastero delle Gra- 
zie di Genova. La B. Vergine le fece com- 
prendei*e, per via d'un' interna illustra- 
zione, che dovea istituire una nuova con- 
gregazione di vergini, il cui scopo specia- 
le fosse di adorare il mistero dell' Incar- 
nazione del divin Verbo, per tanti secoli 
ascoso al mondo, e onorare la B. Vergi- 
ne che di questo divin Verbo incarnato 
fu immacolata madre. Superate tutte le 
difficoltà, la beata fondò il suo istituto in 
patria, sotto la regola di s. Agostino, che 
tosto prosperando si propagò per l'Italia 
e altrove, contribuendovi il suo confesso- 
re p. Zannoni gesuita e compilatore delle 
costituzioni approvate e lodate dalla s.Se- 
de. Vivente la fondatrice, ed essendo i.* 
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superiora de^suo monastero inPrancia, ai 
conta vano 3 monasteri, ei 5 anni dopo la 
sua morte i monasteri erano giunti a 27, 
compresi que'di Germania e del BelgiOi 
tutti corrispondendo col principale di Ge- 
nova, onde meglio lo spirito della fonda- 
trice si conoscesse da tutte le religiose, e 
tuttediventassero diligenti emula trici del* 
le sue mirabili virtii. Questo monastero 
primario lo fabbricò Vicentina Lomelli- 
ni e suo marito Stefano Centurionijil qua- 
le permise alla moglie di entrarvi colla 
beata e professarne la regola. Oessa e tut- 
te le monache presero ad esempio dell'i- 
stitutrice per cognome quello dell* An- 
nunziata, come tuttavia si osserva in que- 
st'ordine, formandosi lo stemma di que- 
ste religiose deirAnnunzìaztone dì Maria 
Vergine. A'voti aggiunsero quello di ciau* 
sura perpetua, e ciascuna può far anche 
quello di non lasciarsi veder mai da alcu- 
no alla grata del parlatorio. Per abito fu 
stabilito, per le monache il soggolo o o* 
nestina increspata, la veste bianca, sca- 
polare, cintura, mantello e* pianelle, tutto 
turchino, onde furono dette Turchine j 
perleconversela sottana otonaca alquan- 
to stretta e lo scapolare turchini, del qual 
colore dev'essere la veste nelle solennità, 
i sandali o scarpe grosse. Il colore turchi- 
no o celeste fu adottato, per rammentar- 
si che le loro azioni debbono essere cele- 
sti e non terrene. La fondatrice santamen- 
te mori in Genova a' 1 5 dicembre 1 6 1 7, 
colla consolazione di vedere nel suo mo« 
nastero /^o religiose, eh' è il numero de- 
terminato dalle costituzioni per ciascun 
monastero. Iddio a sua intercessione ope- 
rò molte grazie prodigiose, e Leone Xil 
a' 1 9 marzo 1 828 con decreto delia con- 
gregazione de'riti approvò due miracoli, 
e di potersi celebrare la sua beati 6cazìo- 
ne mediante altra decreto fatto pubbli- 
care a'26 maggio, la quale funzione ebbe 
luogo nella solennità di Pentecoste nella 
basilica Vaticana, e poi in Genova si ce- 
lebrò con tutta magnificenza. Per tale oc* 
casione si pubblicò la Fìta della b. Ma* 
VOL. txxvii. 
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ria Fittoria Fornari-Stratafondatri* 
ce dell'ordine della ss. Annunziata dei» 
to delle Turchine f Romai828. Di que- 
sta serva di Dio, del suo ordine, e delle co- 
stituzioni che osservano le religiose tur- 
chine, fra gli altri scrissero, il p. Helyot, 
Storia degli ordini monastici^ t. 49 P* 
33 1, cap. 4^: Delle religiose Annunzia* 
te dette le Turchine, con la vita della 
madre Vittoria Fornari loro fondatri- 
ce j p. da Latera, Compendio degli ordi- 
ni regolari par. 3, cap. 18 : Delle reli- 
giose Torchine j ab. Semeria, Storia ec- 
clesiastica di Genxìvay p. 263 e seg. In 
Roma queste religiose hanno chiesa e mo- 
nastero, nel rione Monti in via Paolina, 
fondati e dotati dalla principessa d. Ca- 
milla Orsini nel 167 5, come leggo nel Ve- 
nuti, Roma moderna p. 99: Della chie- 
sa della ss. Annunziata, e del monaste» 
ro delle Turchine, situati in sito eleva- 
to, salubre e delizioso per ¥ amenità de' 
giardini. In questo monastero la fonda- 
trice Orsini prese l'abito religioso, e pia- 
mente ternainò i suoi giorni. Neil' altare 
maggiore della chiesa Giuseppe Ghezzi 
dipinse 3 quadri, in mezzo quello dell' A n- 
nunziazione, e ne'Iati quelli di s. Paola in 
atto di benedire i figli, mentre è per par- 
tire pel deserto, e di s. Geltrude. 

. TORDONO, Cardinale. Intervenne 
al concilio romaoodel 743 o 745celebr8-. 
toda s. Zaccaria,e si sottoscrisse prete dei 
titolo di s. Sabina. 

TORIRIO o TURIBIO (s.), ai-cive- 
scovo di Lima. Nacque a' 1 6 novembre 
i538, secondogenito del signore di Mo- 
grobeio,e dimostrò fino'dall'infanzia deci- 
sa inclinazione alla virtii e sommo orrore 
al peccato, spingendo poi l'austerità dei* 
la mortificazione a. segno, che fu d'uopo 
moderarne lo zelo. Cominciati gli studi 
più alti a Valladolid, li terminò a Saia- 
manca. Filippo II re di Spagna, che co- 
nobbe il suo merito,gli conferì ragguarde- 
voli posti, e lo fece presidente della i. 'ma- 
gistratura di Granata ; carica che Tori- 
bia sostenne per 5 anni con slima gene: 

9 
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rale, che gli preparò la strada al suo in- 
nalzamento nella Chiesa. Essendo rima- 
sto vacante i' arci f escota tu di Lima nel 
Perù, ti fu nominato, ognuno riguardan* 
dolo come il solo uomo che fosse capace 
di ristorare la reHgione in quella regione. 
Egli nella sua umiltà fece di tutto per e- 
0entarsi da siffatto incarico, ma dovette 
sottostarvi, e ricevuti in4domeniche suc- 
cessive gli ordini minori, e poi gli altri, fu 
consagrato vescovo;indi senza ritardo im* 
barcossi pel Perù,e a[>prodò vicino a Lima 
nel 1 58 1 .Subito dopo il suo arrivo impre- 
se la visita di quella vasta diocesi,che misu- 
rava 1 3o leghe di eslensione,e comprende- 
Ta,oltre parecchie città, un gran numero 
di villaggi e di casolari dispersi sulla dop- 
pia catena delle Àndes, che si hanno per le 
più alte montagne del mondo. Non si po- 
trebbe agevolmente dare una giusta idea 
delle fatiche e de'pericoli ch'egli ebbe a 
sosteii era. Commosso alla veduta de'mol- 
teplici disordini che ovunque regnavano, 
si accinse con animo invitto a porvi ri- 
medio. Pose dappertutto pastori dotti e 
zelanti, procacciando il soccorso delTistru* 
zione e de' sagramenti a coloro che abi- 
tavano in mezzo alle più inaccessibili roc* 
ce; e pel mantenimento della disciplina 
ecclesiastica stabili che si tenessero ogni 
1 anni de' sinodi diocesani, e ogni 7 de 
cpncilii provinciali. Il suo zelo reselo og- 
getto delle persecuzioni de' governatori 
del Perù, che tiranneggiavano que'popo- 
K,echepersatoliare la loro cupidigia pò- 
.nevano in non cale ogni sentimento di re* 
ligìoneedi umanità. Egli non oppose lo- 
ro che la dolcezza e la pazienza, senza pe- 
rò discostarsi dalla, santità delle regole, e 
colla sua perseveranza vide scomparire gli 
tibusi più in vecchia ti. Le massime del van- 
gelo crebbero sempre più di forza, e fu- 
rono predicate con un fervore degno de' 
primi secoli del cristianesimo. 11 santo ar- 
civescovo fondò seminari, chiese e speda- 
li. Quand'era a Lima visitava tutti i gior- 
ni i poveri maiali, li confortava con pa- 
terna bontà, e amministrava loroi sagra- 
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menti. Essendosi appiccata la pestilenza 
ad una parte della diocesi, egli si privò 
sino del necessario per provvedere a' bi- 
sogni di quegli sventurati, comeché pron- 
to a dare la vita pel suo gregge. A questi 
atti di religione accoppiava le orazioni, 
le veglie e rigorosi digiuni. Tre volte fece 
la visita della sua diocesi, occupando nel- 
la i.' 7 anni, 5 nella 2."*, e poco meno nel- 
la 3.*, e la conversione d'una innumera- 
bile moltitudine d'infedeli ne fu il frutto. 
Predicava e catechizzava con uno zelo in 
defesso, e per essere in grado di meglio 
adempiere questa importante funzione, si 
diede, benché in età molto avanzata, ad 
imparare le diverse lingue che parlavano 
gli abitanti del Però. Celebrava ogni gior- 
no la 8. messa con divozione da angelo, 
facendo prima e dopo lunga meditazione. 
La gloria di Dio era la meta di tutte le 
sue azioni, la sua carità verso i poveri non 
avea confini, e la sua umiltà non cedeva 
punto la mano alte altre sue virtù. Egli 
ebbe il merito di rinnovare lo stato della 
chiesa del Perù, e se non ne fu il i.^apo- 
stolo, fu almeno il ristoratore della pietà 
che vi era quasi generalmente spenta. I 
decreti fatti nei concilii provinciali, che si 
tennero sotto di lui, saranno sempre au- 
tentici monumenti del suo zelo, pietà, sa- 
pere e prudenza : essi vennero risguarda- 
ti come oracoli non solo nel nuovo mon 
do, ma anche in Europa e a Roma stessa. 
Caduto malato a Santa, città lontana 1 1 o 
leghe da Lima, mentre visitava la dioce- 
si, predisse la sua morte; diede a'suoi do- 
mestici lutto ciò che serviva al suo uso; 
il resto de' suoi beni lascioUo a' poveri. 
Volle essere portato in chiesa per riceve- 
re il s. Viatico; ma Testrema unzione fu 
obbligato riceverla in letto, e raccoman- 
data la sua anima a Dìo, spirò santamen- 
te a'23 marzo 1606, nel 68.^ anno dell'e- 
tà sua. L'anno dopo il suo corpo incor- 
rotto fu trasportato a Lima. L'autore del- 
la sua vita Cipriano di Ilerrera, e gli atti 
della sua canonizzazione riferiscono che 
ancor vivo risuscitò un defunto, e guari 
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molte malattie, e dopo morto furano fiitli 
pure molti miracoli per 8ua ìntercessio* 
ne. Toribio venne beatificato da Innoceo- 
zo XI nel 1679, ^ canonizzato da Bene- 
detto Xlli nel 1726^ celebrandosene la 
fèsta a'23 di marzo* 

TORIBIO (s.), vescovo d'Astorga nel- 
la Galizia. Succeduto su questa sede a Di- 
ctinio, ch'ebbe la sventura di cadere nel- 
l'eresia dei Priscillianistiy mostrossi ze- 
lantissimo dell'osservanza della discipli- 
na ecclesiaslica,esi oppose.fortemeuteagli 
errori de' detti eretici, che si rinno velia - 
rono nella Spagna. ' Papa s. Leone I il 
Grande, il quale gli scrisse una lettera che 
noi abbiamo ancora, gli porse aiuto nelle 
sue fòliche. S. Toribio mori Tanno 460, 
ed è nominato nel martirologio romano 
a' 16 di aprile. 

TORINO (Taiirincn).C\\.ùi con resi- 
denza arcivescovile, celebre, nobile e va- 
ghissima dell' /^a//^z settentrionale, capi- 
tale degli stali del regno di Sardegna e 
del principato di Piemonte (P^^Jj capo- 
luogo dì provincia,che comprende g man- 
damenti e nel cui centro sorge, la quale 
formava sotto \* impero francese la più 
gran parte del dipartimento del Po; ca- 
poluogo di divisione amministrativa, il 
cui circondario a'3 dicembre 1 847 si com* 
pose della stessa provincia di Torino, e di 
quelle di Pinerolo e Susa. Resa vasta do- 
po gl'ingrandimenti avuti, giace in ame- 
na pianura, a levante sulla manca e per 
poco sulla destra del Po, ed a settentrio- 
ne fin contro la Dora Riparia. Cinta da 
vaga collina e pressoché dall'Alpi all'in- 
torno, questa città è la 1 .'che, calandone 
lo straniero, incontra in Italia. Ella sì tro- 
va distante 1 35 leghe da Pangi, 3o da 
Milano, 35 da Genova, 78 da Firenze e 
1 43 da Roma, sotto 45° 4' ^o ^^ latitu- 
dine nord o settentrionale, e 5" 30' o di 
longitudine est o orientale; a 243 metri 
«opra il livello del mare. Torino è l'or- 
dinaria residenza del re di Sardegna, per 
cui dicesi ancora Re di Torino ed anco 
Re di Piemonte^ ed io conseguenza del 
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corpo diplomatico. Era inoltre tede d'una 
regia camera de'conti e d'un reale sena- 
to, ambedue magistrati supremi; e. dal 
1 848 per lo statuto costituzionale, che ri- 
portai nel voi. LI, p. i^^^AA governo mo- 
narchico e rappresentativo, composto di 
due camere, il senato e quella de' depu- 
tati. La giurisdizione della regia camera 
de'conti si stendeva su tutte le provincia 
di Terraferma; quella del senato abbrac- 
ciava le divisioni di Torino, Alessandriai 
Cuueo, Novara e Aosta. Quindi siede in 
Torino un tribunale di prefettura, ossia 
di I. 'istanza perla provincia,oltre le pnu- 
cipali autorità della monarchia. La città 
è rappresehtata da un cospicuo corpo de« 
curiooale, amministrata da due sindaci, 
eretta nella polizivda un vicario, olU*e le 
segreterie, e l'azienda' de'molini. Bislun- 
ga n'è la forma, e si calcolava che il cir- 
cuito di Tonno avesse da 1800 metri in 
lunghezza,e da 1 200 in larghezza; altri gli 
danno due leghe di circonferenza, com* 
presi i due grandi sobborghi del Po e della 
Dora : ingrandito in oggi il circuito per 
più di un quinto, ha molto guadagnato 
nel suo largo e poco nel lungo. Era Tori- 
no aitile volte fortificato, come punto prin- 
cipale sul Po ; divenuto formidabile nel 
volgere de'due ultimi secoli, ma i suoi ba- 
luardi, famosi pe' 3 memorabili assedi, 
del 1640 a tempo delle guerre civili, del 
1 7p6 liberato dal principe £ugenio,e del 
1 799, furono smantellati da'fi*anoesi sot- 
to il consolato di Bonaparte. Delle vec- 
chie sue mura non rimangono che la cit- 
tadella, costrutta dal duca EmanueleFi- 
liberto Testa di /erronei 1 565, sui di- 
segni del celebre architetto Paciutto da 
Urbino, la i. 'forse in Europa nel suo ge- 
nere e quale fortificazione della città, ri- 
tenuta in que' tempi un capolavoro, ed 
un resto di bastioni serbato a sostegno del 
giardino del re, dove mirasi l'orecchione 
d'un vecchio baluardo, che dicesi il 2.°in 
Europa, costruito sotto il duca Luigi nel 
1 643, onde resistere a'possentì effetti del* 
la polvere solfurea. Nella cittadella am- 
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mira vasi un pozzo di genere notevole, do- 
ve |)er due discese spirali sovrapposte Tu* 
na all'altra, chiuse di muri, e illumina- 
te da sufficienti finestre,»! cond oceano due 
cavalli di fronte all' abbeveratoio posto 
in fondo, e risalivano senza incontrarsi. 
Guastato colPandar del tempo e ricono- 
sciutosi di poca utilità, fu poi abbando- 
nato interamente. Sotto il governo fran* 
cese fu demolita pui*e ima vecchia torre, 
cui sormontava l'insegna municipale del 
Toro, onde Torino fu detta la Città del 
Toro, e che impediva il più bel punto dì 
vista nella principale contrada. 11 Cancel- 
lieri nelle Notizie sulle campane e cam» 
panili, chiama celebre il camplinili di To- 
rino, detto la Torre della città, avente 
in cima della guglia nn toro colossale di 
bronzo- dorato antico. Questa torre mu* 
nicìpale o campanile, di antichissima e i- 
gnota orìgine, era di forma quadrata, al- 
ta circa 172 piedi, colla base e porta di 
marmo. Era ornata fino alla cima di ca- 
pricciosi arabeschi, con pitture e iscrizio- 
ni, che dimostravano gli antichi privile- 
gi accordati da Giulio Cesare e da Augu- 
sto alla città. Sopra queste pitture, dalla 
parte rispondente alla piazza, si vedeva 
un globo matematico, parte nero e parte 
dorato, che col suo giro dimostrava le di- 
verse fasi della luna. Al di sopra dell'oro- 
logio eranvi le campane, le quali serviva- 
no per la chiesa del Corpus Domini, e. per 
la bandetta che si suonava in tutte le fe- 
ste de'ss. Protettori. Nel fine del quadra- 
to della torre, in mezzo d' una galleria, 
s'innalzava altra torre ottangolare,termi- 
nata da una gran coróna di ferro dorato, 
appoggiata sopra 8 torri pur dorate che 
stavano negli angoli in forma di modi- 
glioni. Dentro di questi trovavasi la mag- 
gior campana del comune, che dava il se- 
gno ogni sera della Salutazione Angelica 
e della Ritirata. Su questo ottangolare 
posava Taltissima e magnifica guglia, co- 
perta di lame di ferro dorato a guisa di 
squamma di pesce. Sulla cima poi della 
guglia era il gran Toro di bronzo dorato. 
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antica insegna della città, a cui sovrasta- 
va una gran croce di ferro egualmente 
dorato. La torre o campanile fu rimoder- 
nata nel 1666 da Carlo Emanuele II, e 
sebbene si lodava per ricchezza, dì ce vasi 
che tutto il moderno sapeva troppo della 
bizzarra scuola di Borromini. Dividevasi 
altre volte Torino in 1 55 parti, cioè a di- 
re isole, ch'erano distribuite in 4 sezioni 
ossiano rioni, del Monviso, del Mòntece- 
nisìo, del Po e della Dora. Avea 4p<)i*te 
d'entrata e i due memorati sobborghi fuo- 
ri del cinto delle mura. Anticamente To- 
rino ebbe 4 porte principali e 4Qoinori.El- 
rano le principali quelle chiamate Fibel- 
lona, Marmorea, Susa o Susina, e Pala- 
tina o Doranea e più anticamente Comi- 
tale e Turrianica. Le porte minori si de- 
nominavano, del Vescovo, s. Michele,Pu- 
sterla, e Nuova. Ora Torino non ha più 
porte, ma delle barriere doganali,che con- 
servano il nome dell'antiche porte. In og- 
gi ascendono le isole a più di 200, per- 
chè di giorno in giorno crescono dì nu- 
mero; rimangono le 4 sezioni, ma sono 
scomparse le porte, e a'due vecchi sobbor- 
ghi si aggiunse il 3.^ o Borgo Nuovo, che 
più ampio di tutti sorge a mezzodì, di là 
dalle mura che si vanno atterrando. Già 
distinta la città di Torino e divisa cogno- 
mi di città vecchia e città nuova, in mol- 
te parti può oggi dirsi nuovissima. Il vec- 
chio Torino, che abbraccia un 6.^ de'ca- 
samenti, si svolge a settentrione; la città 
nuova che fu opera nel 1 620 del duca Car- 
lo Emanuele I verso mezzogiorno, e nel 
i663 del duca Carlo Emanuele li verso 
levante, era stata compita verso ponente 
dal duca Vittorio Amedeo II nel 1708. 
La città nuovissima surta dopo il 1 8 1 4> 
interamente è dovuta agli ordì namenti de' 
re Vittorio Emanuele I, Carlo Felice e 
Carlo Alberto, non che all'essere sciolta 
dal procinto, onde ora ha le ricordate bar- 
riere. Anche il regnante re Vittorio Ema- 
nuele lì è intento alTabbellimento della 
sua capitale Torino. Si contano in Torino 
più di 100 strade, di cui più di 5o vie e 
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gioitoli, anguste e tortdode appartengo* 
no al vecchio abitato, e le altre spaziose, 
rettilinee ed incrociantesi ad angoli retti, 
guidano fra'ouovi e nuovissimi isolati.E- 
leganti portici adornano la vìa del Po che 
conduce alla reggia» cui solamente cedono 
il primato le altre due dette il Dora Gros- 
sa e la Strada Nuova. Torino già tanto 
ricca di bei fasti e di molte fra le pi il care 
glorie italiane, a'nostri giorni si andò sem- 
pre piii arricchendo di tuttociò che la & 
leggiadra e piacevole, non meno decorosa 
a questa ragguardevole parte d'Italia.Im- 
perocché nel giro di pochi anni molte e 
grandiose opere furono messe felicemen- 
te ad effetto: spianate vie nel di fuori, col* 
locati fermissimi ponti, dirizzate e abbre- 
viate le comunicazioni da uno ad altro pae- 
se, tolti gli avanzi de'già temuti bastioni 
e baloardi che guernivano la cinta delle 
mura torinesi; condotte, ove s'innalzava- 
no le aspre difese d'un'età bellicosa, pa- 
cifiche ombre di viali e di giardini i un 
moltiplicarsi, fuor dell'antica linea della 
città, di ampie contrade, di maestose piaz- 
ze, di ridenti palagi. Si ammirano in To- 
rino più di 60 belli palazzi, spettanti a fa- 
miglie cospicue per nobiltà e ricchezza. Il 
veramente sontuoso si é quello del re, con 
piazza chiamata Reale sul davanti, che al- 
to e ben lavorato cancello di ferro sepa- 
ra dalla piazza che nome piglia dal Castel- 
lo che in mezzo vi sorge. Vecchio e gran- 
dioso edifizio é questo castello, detto il pa- 
lazzo di Madama, innalzato o rifiibbrica- 
to da Lodovico o Luigi conte di Torino 
e principe d'Àcaia e di Morea (o Eliade 
paese della Grecia^ o Livadia di cui Aie» 
ne era la capitale, anticamente chiamata 
Grecia propria; dicesi pure Peloponneso 
o penisola di M^rea, ch'ebbe a metropoli 
Corinto)^ compito dal duca di Savoia A.- 
medeo Vili, e ornato di superba facciata 
d'ordine corintio. Quando i sovrani signo- 
ri di Torino piìi non abitarono il palazzo 
ora detto le Torri, ed ogni volta che non 
prendeano il Castello per loro dimora, es- 
sa rimaoea (issata nel palazzo vecchio at| 
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tigao alla piazza di s. Giovanni,allora ceu- 
tro d'ogni eleganza e sociabilità toiìnese; 
ed era pur colà il teatro di corte, il quale 
vi rimase sinché venne consumato dalle 
fiamme più d'un secolo addietro. Il nuovo 
palazzo reale in discorso fu erètto dal du- 
ca Carlo Emanuele li, il quale volle ono- 
rare la memoria del padre Vittorio Ame- 
deo l con quella statua equestre che ve- 
desi in fronte dello scalone, e vien detta 
volgarmente il Cavallo di Marmo, Il fi- 
glio Vittorio Amedeo li t .®re diSardegna, 
e piii assai il nipote Carlo Emanuele III 
l'accrebbero e l'abbellirono, rimodernan- 
do anche il giardino confinante con quel 
bastione turrito detto Garritone o Ba- 
stione /^er^^ che primo di tutti fu innal- 
zato dal duca Luigi nel 1 461. Quale oi*a 
trovasi il palazzo de're di Sardegna, può 
quasi dirsi unico fra le residenze sovrane 
in Europa per la sua vastità e ingegnosa 
distribuzione; mentre il racchiudere sen- 
za intervallo nel suo recinto, e si può dire 
sotto un medesimo tetto, chiese precipue^ 
uffizi bastevoli a pressoché tu^ì i dicasteri 
di statò, infiniti e splendidi apportameo- 
ti, accademia militare, zecca, giardini,ca- 
vallerizza, scuderie ec ec, bea dimostra 
l'indole di que'principi che usarono sem- 
pre governare da se stessi, e reggere col- 
l'occhio e colla mano ogni parte dell'am- 
ministrazione suprema. Il Castello poi, e 
detto palazzo Madama, fu cominciato nel 
i4o3 da Lodovico conte del Piemonte e 
di Torino, ultimo de'priucipi d'Acaia e di 
Morea,praticandovi anche davanti la piaz- 
za che ne porta il nome. Egli morì nel 
1 4 1 B aTorino,dove abitavano spesse vol- 
ici principi suoi predecessori,ben che aves- 
sero fissata la loro residenza a Pinerolo. 
Non avendo prole legittima, i suoi popoli 
del Piemonte passarono sotto la domina- 
zione del duca di SavoiaAmedeo VIIl,che 
per l'estinzione quasi simultanea de'baro* 
ni di Vaud, vide i suoi stati crescere di e- 
stensione e potenza. Amedeo Vili ter- 
minò il Castello, e munitolo di 4 fortis- 
sime torri, di cui due sole rimangono in 



i34 TOR 

piedi j prese il nome di Castello delle quat- 
tro Torri, servì da quella parte di vaU- 
da difesa all' attigua porta della città, 
mentre quivi s'incontravano le mura per 
cui veniva quesla rinchiusa a que' tem- 
pi in un recinto quadrato. Il Castello, co- 
me dissi, die il suo nome alla piazza che 
lo circonda. Servi pure quindi spesse vol- 
te d'abitazione a'sovrani^ e specialmente 
a Madama reale duchessa Giovanna Bat- 
tista di Savoia-Nemours, da cui prese 
ri nome di Palazzo Madama, Però il p. 
Semerìa dicendo il Castello rifabbrica- 
lo daLodovico in occasione delle sue noz* 
ce con Bona di Savoia, vuole che ne ab- 
bia tratto il nome, secondo il parere di 
molti, di palazzo Madama, Palaiium 
Domnae. Sul diseguo del celebre mes- 
sinese Juvara fu ornato il suddetto pro- 
spetto a ponente, con quella magiiifìcen- 
ca che ora si vede e fa vieppiù risaltare 
la semplicità romantica dell'opposta fac- 
ciata. Tagliatasi poscia fuori, sul princi- 
piar del corrente secolo, certa galleria di 
comunicazione col palazzo reale^ la qua- 
le era di struttura meschina e di spiace- 
vole effetto architettonico , rimase segre* 
gato il castello, cui il re Vittorio Ema- 
nuele I a' nostri giorni innalzò una spe- 
cola astronomica, e che dalla munificen- 
za de'suoi successori venne destinato alla 
pubblica esposizione della reale galleria di 
pittura, cioè quando Carlo Alberto vi col- 
locò una ricca collezione di quadri scelti e 
tolti da'suoi reali appartamenti, aperta ad 
incoraggiamento, comodo e profitto degli 
allievi e amatori dell'arti del disegno. Pe- 
rò nel 1 852 le molte indagini ed i replica- 
ti studi fattisi per cura del governo, onde 
provvedere alla conservazione de'prezio- 
8Ì dipinti della real pinacoteca, ed agli uf- 
fizi a un tempo del senato del regno,lo per- 
suasero non potersi tali ufllzi trasportare 
in altri locali del palazzo Madama, slati 
riconosciuti insufficienti, non adalli e in- 
decorosi pel 1.^ corpo dello slato, quindi 
venne risoluto di collocare altrove la gal- 
leria. A tal uopo non avendosi alcun fab- 
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bricato demaniale idoneo,si studiò un pro- 
getto (ancora restato senza effètto) per la 
costruzione d'un edifizio apposito per riu- 
nirvi l'accademia dì belle arti e la pina- 
coteca. Intanto, essendo altresì urgente di 
togliere gli archivi delle finanze dal palaz- 
zo dell'accademia delle scienze, atteso l'in- 
gombro che derivava dalla soverchia cre- 
scente mole delle carte e registri in loca- 
le relativamente ristretto, ed in conside- 
razione dell'eccessivo peso che gravitava 
sulle volte del sottostante museo, con evi- 
dente pericolo per quel vasto edificio, sì di- 
visò di trasferir vi.prowisoria mente i qua- 
dri della galleria, i quali sarebbono stali 
gravemente danneggiati da un ulterior 
permanenza nellestanze degli uffìzi dei-se- 
nato. Inoltre il re Carlo Alberto nel suo 
real palazzoadunò in vasta galleria l'arme- 
ria reale, formandola di quante mai sono e 
furono graziose, splendide, terribili e stra- 
ne foggia di armi che abbia ritrovato la 
potenza dell' umano ingegno. Di questa 
raccolta,! n vero stupenda e nel suo genere 
unica,nel 1 84 1 ne pubblicò lu dotta ed ele- 
gante descrizione il p. AnlonioBresciani e- 
loquente gesuita rettore del realecollegio 
de'nobili, che per molte e molte opere di 
somma utilità si deve collocare tra' più be- 
nemeriti scrittori di cui si vanti Italia. Ci- 
na maestosa galleria, della del Beaumont, 
la quale spicciasi dalla gran fronte della 
reggia,e corre si no a fiancheggiare la piaz- 
za Castello, è il luogo ove Carlo Alberto 
fece raccogliere, dal 1 83 3 al 1837, le ar- 
mi piò pregiate e rare. Nel mezzo della 
corsia si ammirano principi e guerrieri a 
cavallo armali di tutto punto, grandi al 
naturale e alleggiati a fierezza e a gentile 
orgoglio. I cavalli sono coperti di lamiere 
a piastra d'acciaio, e tutti adorni di quel- 
la pompa e di que'forti arnesi che li fa^ 
ceano di così terribile e insieme gradevo- 
le mostra in campo ne'secoli addietro. Sì 
le poslure lanciate e feroci di quegli ani- 
mali, a cui di vivo non manca che il bol- 
lente alitare, e il tremar de' nervi impa^ 
zieuti, sì la maestà de'cavalieri che io ai* 
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to di entrar nelle miciiliali zuffe sembra* 
no recarsi in pugno la certezza della vit- 
toria, lì empiono di tale stupore che met- 
te per le vene un fremito bellicoso e ac- 
ceude nella fantasia l'immagini dell'an- 
tiche prove del coraggio. I cimieri sono 
sovrastati da tigri, da leoni oda altre sif- 
fdtte belve; le brune visiere calate, le gor« 
ghiere, gli usberghi culla resta, e le cotte, 
e i sai, e le mautelline d'arme, e i braccia- 
li, e i guanti aspri di ferro, e tutte le molte 
orrendezze che fanno ornamento e difesa 
a que'prodi che rappresentano. Lungo le 
pareti poi, ed entro le vctriere l'occhio si 
pasce di tutto il meraviglioso arredo di 
tante armi e intere e smezzate, a gruppi 
e a trofei, ritte o a giacere, appese agli ar« 
pioni e rette dall'alabarde, intrecciate e 
divise,ma tutte con armonia, ordine e mi- 
sura, insino al numero di 1 5oo. D'elmi, di 
corazze e d'altri arnesi di guardia è pure 
riccamente fornita l'armeria ideale. Vi so* 
no antichissimi elmetti greci a foggia di 
celata,ed altri romani cristati e lisci; e mo- 
rioni, e barbute, e galericoli, e bacinetti, e 
simili varietà per lavoro e per forbitezza 
mirnbili. Vedonsi inoltre lungo la galleria 
guerrieri tutti armati dal capo alle pian- 
te con varie forme di corazze, di loriche, 
di corsaletti, di giachi. Qui e colà appesi 
al le pareti dorsieri, baltei, panzeronì, spal- 
lacci, gambiere, cosciali, e cent'altre fer- 
rerie da collo, da spalle e da giunture. So- 
no pur illustri pel sommo artificio delle 
storie o favole in essi rappresentate, varie 
guise di scudi,rotelle, targhe e broGchie* 
ri. D'armi offensive è copia grandissima, 
bellamente disposte lungo le pareti; qui 
\eggonsi quegli enormi spadoni sì lunghi, 
sì larghi e sì grossi da isgomentare i mo- 
derni duellatori, non meno per maneg- 
giarli nel combattimento, che .a portarli 
sulle spalle: eppure i nostri antichi erano 
poderosissimi nel vibrarle di punta e di 
taglio, e certamente a veauo nervi, musco- 
h e ossa ben diverse dalle nostre. Indi si 
presentanogli asprissimi verduchi a 4 t^- 
gU, i palosci, le scimi taire, le molte qua* 
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WÙl di stochi e di stili acutissimi, i tremen- 
di pugnali a scocco, i quali cacciati in pet- 
to o tra le coste, toccando una molla, git« 
tano da' lati lancette ed ami che stfuar- 
ciano e dilaniano la ferita. Né vi manca la 
famiglia copiosa dell'alabarde, chiaveri- 
ne, ronconi, picche, brandistocchi e parti- 
giane di tutte le forme; e una lunga schie* 
radi martelli d'armi, e di accette, e di az- 
ze a piccone, a rostro, a corno, a grampa, 
e le mazze ferrate e i terribili mazzafru- 
sti. Solenni memorie son qui pure vive e 
parlanti delle geste nobilissime onde gli 
antichi principi guerrieri di Savoia of- 
frivano all'altre nazioni esempio d'amor 
di patria, alla cui difesa furono piii volte 
maneggiati i tanti strumenti d'eccìdio qui 
riuniti, incutendo orrore e spavento le lo- 
ro tante e variate foggie. Innanzi a tutte 
si vagheggiano le armi dell'invitto Ema- 
nuele Filiberto, e nel contemplarle affac- 
ciasi alla mente la gloriosa giovinezza di 
queireroe,che ventenne conduceado'i ves*- 
siili dello zio Carlo V per combattere la 
possanza dell'emulo francese, rompe i ba- 
loardi di Terouanne e sale vittorioso per 
la breccia di Edino ; quindi le strepitose 
vittorie di s. Quintino eGravelinga.Que* 
sto grande è rappresentato a cavallo in 
quell'atto, in che lo modellò in bronzo il 
Marochetti sulla piazza di s. Carlo, fre« 
nante l'animoso destriero: il principe vit- 
torioso, che con grave senno dettando il 
trattato di Cambrais, procurò all'Euro* 
pa e all'Italia, dopo io lustri di guerre e 
di sterminio,paceesicurtk,rinfodera quel- 
la spada che fece tante volte impallidir lo 
straniero. Del suo (ìglìo Carlo Emanue» 
le I, è a vedersi fra'tanti, lo scudo d'ac- 
ciaio brunito, irraggiato nel mezzo da un 
gt*an sole che gi.tta dal centro una borchia 
fiammeggiante: attorno Icggonsi 4 motti 
d'impresa alternati colle corone ducali. 
Soliis Deus, Solus Sol, Solus Miles, So- 
lus Sabaucliae Dax. Questo degno figlio 
del gran guerriero fu valido propugna- 
tore dell'italiana hbertà contro le insidie 
e gli sforzi di Francia e di Spagna, e di- 
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stese i suoi trionfi dal mar di Provenza a) 
lago LemaDo. Uno de'piii superbi orna- 
menti dell'armeria si é la corazza del som- 
mo tra' guerrieri savoiardi, magnanimo 
difensore delle glorie italiane e propugna- 
colo coatro ì turchi, il principe Eugenio, 
nome benedetto e sagro finche religione 
e patria avviveranno di potentissimo af- 
fetto le umane generazioni, rimeritato da 
Clemente XI coll'insigne e onorifico do- 
no dello Stocco e Berrettone benedetti 
(V*)» In questa real collezione si serbano 
ancora illustri avanzi deirarmi e bandie- 
re conquistate in battaglia da'valorosis- 
simi principi sabaudi. Sono fra'molli lro« 
fei della gran giornata in cui Torino fu 
sgombra per le armi di Vittorio Amedeo 
11 e dell'inclito Eugenio dagli assalti frau- 
cesijduegran drappi di stendardo semina- 
ti di gigli d'oro in campoazzurro,e inter- 
siali co'delfini della soprainsegna diFran- 
cla. A gigli francesi sono congiuntele tor- 
ri di Castiglia, pel senno e valore de'mo- 
narchi sabaudi. Quel vessillo spagnuolo, 
che porla il motto di Guadalaxara fu 
Gombattuloepresonella battaglia diCam- 
posanto. Questi trofei avuti sopra Fran- 
cia e Spagna,sono accompagnali dalle spo- 
glie vinte di altre bellicose nazioni. Tra 
le molle e insigni memorie del valore pa- 
trio, e a vedersi una bellissima spada già 
d'alcunodique'prodi cavalieri che al tem- 
po delle crociale veleggiavano il mar di 
Siria, d'Egitto e d'Africa o danno de'sa- 
raceni : nella lama è incisa la croce del- 
l'ordine di Rodi col motto: SoliDeo Glo- 
ria: Civitas Soli Regi. Buon numero di 
strumenti da guerra, portati da lontanis- 
simi paesi di gente barbara o selvaggia, 
d'Orienle,d'America e dellMndie occiden- 
tali, ornano vieppiù questa stupenda ar- 
merìa. Merita ricordo una sciabola per*^ 
sìana fiammeggiante, che nella lama ha 
scritto in arabo l'epigrafe : O lunga scia* 
hla^non ti pvnnctterc vittoria senza Dio, 
Se ogni spada e più ogni cuore portasse 
profondamente scritta questa celeste di- 
visa, beati i ree beato l'esercito che lì clr* 
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conda 1 La guerra non sarebbe più un ma- 
le necessario al mondo 1 Questo veramen- 
te inestimabile tesoro d' armi antiche e 
moderne, il quale supera tante celebrale 
collezioni di tal genere, e a ninno certo è 
secondo, non esclusa la sommamente lo- 
data di Londra, meritava questo fugace 
cenno, avendola anche descritta e illustra- 
ta il conte Vittorio Seyuel d'Aix, Arme- 
ria antica e moderna di sua Maestà 
Carlo Alberto, Torino i84o, con tavo- 
le a parte dell'armi difensive e ollensive. 
Tra'palazzi degnidi particolare riguardo, 
vi è quello del duca Genevese, sulla piaz- 
za di s. Giovanni, attinente alla reggia, ed 
in cui dimorava il re Carlo Felice, prima 
duca del Genevese, ed il palazzo Carigna- 
no, già stanza del re Carlo Alberto, che 
salito al trono vistabiri il consiglio di sla- 
to da lui creato. lu esso si aduna pure il 
parlamento nazionale o camera de'depu- 
tali. Fra'belli palazzi sono da noverarsi 
quelli della curia civica, con due fontane 
state aperte sulla faccia del suo portica- 
to. 11 celebre Deot, valoroso meccanico,au- 
tore di preziosi cronometri e costruttore 
di macchine di squisita perfezione per mi- 
surare i minimi tempuscoli,esegui per To> 
rino duecapolavorj,il cronometro del rea- 
le osservatorio, e l'orologio normale che 
neh 853 s'innalzò sulla facciata del palaz- 
zo civico, il quale dietro l'autorevole giu- 
dizio de'più intelligenti astronomi e oro- 
logieri, è forse ili.° orologio del mondo. 
Altri pregievoli palazzi e rimarcabili fab- 
bricati, e di alcuni de'quali poi ne parle- 
rò, sono quelli del senato del regno, del- 
l'accademia delle scienze, dell'università, 
delle^ segreterie, degli archivi di corte, del 
seminario, dell'arsenale, della dogana, ec.; 
quindi il magazzino del sale, e la caserma 
per la cavallerìa. Mancano però in Tori- 
no quegli edifìzi da chiamarsi capo-lavo- 
ri dell'arte architettonica ; vi s'incontra- 
no bensì fabbricati dignitosi e ben ordi« 
nati. Se non vi si ammirano i monumen- 
ti di Venezia, di Genova, di Padova , di 
Firenze, vi trionfa il regolare, il dicevole. 
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il comodo. SGai*ieggia dunque Torino di 
moDumanti storici pili che ogni altra cit- 
tà capitale in Italia, perché le molte peri- 
pezie solerte, e le moderne fortificazioni 
onde fra tutte essa sola venne munrta a 
scanso d'ulteriori danni , e quella totale 
devastazione seguita da diligente cultura 
che ebbe poi luogo fuori del recinto di- 
feso, trassero successivamente a scompa- 
rire tutti gli edifizi pib memorabili sì del- 
l'antichità che del medio evo. Può dirsi 
pertanto che questa città nell'acquistare 
cotale regolare e piacevolissima appareu* 
sa, ch'essa vanta con ragione, sia rimasta 
spogliata interamente di quella fisonomia 
preziosa per rimembranze , che tuttora 
conservano tutte le altre città d'Italia, ed 
a cui è pur dubbio, se una circolazione più 
agiata ed' un aspetto pili lieto, porgano 
sufficiente compenso. Comunque sia, non 
rimane più in Torino altro veramente mo- 
numento storico di riguardo , se non se 
quelle due torri di color rossiccio che si 
vedono vicine alla Porta Palazzo, e che, 
ora cai*cere comunale, ed anticamente pa- 
lazzo de's ignori di Torino in diversi seco« 
li, dierono a quella parte il nome di Por* 
ta Palatina, Volendo trarre induzioni 
dalle varie foggie d'architettura di cui vi 
si osserva ancora qualche avanzo, creda- 
si che fosse a tempo de'romani il Pala- 
cium Augustale, poi tra il VI e l' Vili se- 
colo la dimora de'duchi longobardi, e tal- 
volta de're, fra'quali Guido o Vido vuoi- 
si abbia dato il nome alle torri, che per 
corruzione furono da taluni scioccamente 
chiamate Torri d'Ovidio, Servirono a va- 
ri usi in diverse epoche, nè^si ha da tace- 
re l'ultima in cui venne fregialo col nome 
di Gesù un certo tondo che vi si scorge di ' 
mezzo, dove s'apriva allora la porta Pa- 
latina. £ fu quando il duca Emanuele Fi- 
liberto, ricondotto dalla vittoria ne'suoi 
stati paterni, volle insignire di quel sauto 
nome le 4 porte della sua città capitale, sì 
in memoria del Labaro diCostantino I,che 
in auspicio perpetuo di vittoriosa posizio- 
ne (si vuole che Costantino 1 abbia avuto 
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diverto apparizioni del Labaro, tra le qua- 
li si noverano quelle avute ipnanzi di vin- 
cere l'esercito di Massenzio nelle pianure 
di Torino e innanzi di trionfare del tiran- 
no presso il ponte Milvio, come notai nei 
voi. LVIII, p. 2a8, LKVIII , p. 244, 
LXX, p. r45). Oltre le piazze Reale e dei 
Castello, Torino ne ha altre 12. Godesi 
l'ultima d' un bel porticato aperto nelle 
case uniformi all'intorno, con lastrico di 
pietre di taglio granitiche, dove lungo i 
succedentisi archi, miransi ricche botte- 
ghe e magazzini abbondevoli di mercan- 
zie, e rimpetto ben acconciati botteghini 
in legname, splendenti d'ogni maniera di 
mercerie e chincaglie; costruzione resa re- 
golare per l'ordinamento operato anniad- 
d^etro.Delle 1 2 altre piazze 3 sono del vec- 
chio Torino; cioè di s. Giovanni in fiiccia 
alla cattedrale, con bel porticato sul fon- 
do della legna e del fieno, sullo Spianato 
della cittadella, e della Corona grossa do- 
ve tiensi il mercato del riso; 6 altre sono 
già moderne, cioè le dette di Carignano, 
di s. Carlo, dell'Erbe, la Carliua, la Su- 
sina, e quella delle Caserme, delle quali 
la I .*, la 2.* e l'ultima del pari souo attor- 
niate da portici. Le più vaste sono le 3 nuo- 
vissime d'Emanuele Filiberto, di Vittorio 
Emanuele I, detta pure della Venuta del 
Re, e di Carlo Felice; le due ultime pure 
accerchiate da portici. Alle quali si può 
Aggiungere la piazza delle Frutta, già e- 
sistente con portici a' 3 lati, ma che in- 
grandita ultimamente pel latoaperto,met- 
te sulla piazza d'Emanuele Filiberto. Del- 
le 1 5 piazze la più maestosa è quella che 
porta il nome del re Vittorio Emanuele 
I; essa occupa i siti della Spianata che si 
chiamava il Rondò, dove per un piano in- 
clinato si calava alle rive del Po. Le dan- 
no vaghezza i deliziosi prospetti della Col- 
lina di Torino, e l'essere fiancheggiata da 
altee nobili case, la cui architettura ha il 
pregio di correggere la visuale scadente 
delle liuee che s'abbassano verso il fiume, 
liispiende Torino per la magnificenza di 
due pouti di pietra; l'uno di 5 archi sul 
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Po, costruito dui governo francese sopra 
disegni deiringegoeie Pertìnchamp; l'al- 
tro sulla Dura d'un sol arco, opera inge* 
gnosa, ardila, ammirabile per sodezza e 
beltà, del cav. Musca. Trovasi ìli.°sulla 
linea della strada Po, die ornata di por* 
tici, come dissi , dalla piazza Castello fa 
capo a quella di Vittorio Emanuele; il 2.° 
segue e mette fine alla via d' Italia, che 
dalla piazza dell'Erbe guida allo stradale 
di Lombardia. Molte sono le belle con* 
trade in Torino; le due degne d'osserva* 
zione sono quelle di sopra accennate diDo- 
ra Grossa lunga da 1000 metri, eia det< 
ta tuttora Strada o Cunlrada Nuova. Un 
ben inteso acquedotto, con canali apposi- 
ti lungo le mura delle case, raccoglie Tac- 
que piovane sulle vie di Dora Grossa, d^l 
Po e di Strada Nuova; ma oltreciò un 
limpido ruscello d'acqua derivata dalla 
Dora, scorre a piacimento per tutte le con- 
tnide di Torino, e serve a sgombrarne le 
Devi nelTinverno, a nettarle dall'immon- 
dizie e rinfrescarle nell'estate; come a spe* 
gnervi gl'incendi, cui alTreua il ben inte- 
so servizio^' una compagnia di guardia 
da fuoco, mentre ne risarciscono il danno 
xlue società d'assicurazione stabilitesi mo- 
dernamente, fona mutua, l'altra a pi:e- 
roio fisso. Di vote e ben fornite di sagre sup- 
pellettili vi sono le chiese, in numero di 
circa 5o, la principale essendo la cattedra- 
le e metropolitana basilica sotto l'invoca- 
zione di s. Gio. Battista, antica e d'ottima 
struttura. Credesi comunemente che A- 
gilulfo duca longobardo di Torino, dive- 
nulo re d'Italia e de' longobardi pel suo 
matrimonio colla regina Teodolinda, ne 
fosse il fondatore nel 602. Poche sono le 
contrade di Lombardia, dove o non si mo- 
ktrino ancora, o non si sentano citar mo- 
numenti della pietà di uno de'due coniu- 
gi. In Monza tàbbricarono la basìlica di 
t, Gio. Battista, cheda'longobardi era ve- 
nerato particolare protettore,ed altrettan- 
to fecero in Torino della chiesa del Bat- 
tistero al &, Precursore eretta; ed iu allo- 
ra può dirsi ch'ebbe priocipio la superio* 
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rità della basilica di s. Giovanni, sopra le 
due anteriori chiese del ss. Salvatore e di 
s. Maria, come osserva il p. Semeria , e 
delle quali parlerò in seguito. Però in due 
distinte parti, benché unite insieme, si di- 
vide il duomo di Torino, cioè in chiesa 
metropolitana dedicata al 9. Precursore, 
ed iu altra chiesa o chiesuola più eleva* 
ta, dove quasi palladio de' torinesi si cu- 
stodisce eoo gran venerazione la ss. ^m- 
(ione di Gesù Cristo, ed a cui si ha Ta* 
dito dalla I. 'per una scalinata di marmo, 
e dal palazzo reale per una galleria al me- 
desimo livello; insigne e magnifico san- 
tuario di bizzarra arehitettura , che de- 
scrissi nelTindicato articolo. La chiesa me- 
tropolitana nel ì^gS fa interamente ri- 
fabbricata a spese del vescovo cardinalDo- 
menico della Rovere. Si deplora che al^ 
lora si limitasse con intendimento imper- 
fètto di adornarla alle sole porte esterne, 
intorno a cui veggonsi scolpiti de'bei fre- 
gi RalTaelleschi, lasciandone T interno iti 
uno stato di nudità compassionevole, cui 
da ultimo al(|uanto si rimediò con dipin- 
ti. Il re Carlo Alberto fece levare da'sot- 
terranei della cattedrale i mortali avan- 
zi de'duohi Amedeo Vili ed Emanuele 
Filiberto, e tumulare nella regia cappel- 
la della ss. Sindone, dove nel 184^ eres* 
se loro magnifici mausolei. Del eh. inge- 
gnere Gaetano Suzzara abbiamo Terudi- 
tiiisima Memoria di due monumenti da 
collocarsi nel duomo di Torino^ die la 
munificenza sovrana di S. M, il re dì 
Sardegna Carlo Alberto commetteva a* 
gli scultori Pompeo Marchesi cavaliere 
di pili ordinile Benedetto Cacciatori ^per 
eternare la memoria di Emanuele Fi- 
'liberto ed Amedeo P^ II I, premessi alca* 
m cenni storico -artistici sul l^ origine dei 
principali mausolei o monumenti sepol* 
crali antichi e moderni ^ Milano 1S42. 
L' ifijiigue Marchesi scolpì il gruppo del 
monumento d'Emanuele Filiberto, il cui 
assieme della statua forma un tipodi squi- 
sita bellezza. E rappresentato iu piedi, ve- 
stito in armatura, colla spada impugna- 
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la. Alla destra di luì avvila Storia, che 
sta scriveDdociò che la Munificenza per- 
sonificata posta al lato sinistro, ed aven- 
te il leone a'piedi, le addita per manda- 
re a' posteri le gloriose gesta del duca. 
Queste sono due figure d' una bellezza 
impareggiabile. Nel basamento è Tiscri* 
2Ìoiie nella quale il duca équalificato, Re* 
stìtutoris Iniperii, Termina il magnifi- 
co lavoro colio stemma ducale. L'esimio 
e valente scultoreCacciatori costituì il mo- 
numento d'Amedeo Vili di 3 figure prin- 
cipali, cioè del Duca, della Giustizia e del- 
la Felicità. Il duca maestoso sotto forme 
colossali tiene il braccio destro piegato sul» 
la spalla della Giustizia, mentre l'altro è 
proteso sopra la testa della Felicità che gli 
sta assisa al luto sinistro, tenente in una 
mano il cornucopia,e nell'altra un ramo« 
scello d'ulivo. Amedeo Vili e avvolto in 
un ricco manto, sotto il quale lascia tra- 
sparire l'armatura cavalleresca: egli è cin- 
to di spada , e del berretto ducale tutto 
gemmalo all'ingiro. La bellissima e ma- 
gnìfica testa è colla barba (ch'era si fatto 
tagliare in Tlionon quando vi entrò co- 
me antipapa Felice V^ perchè dispiace- 
va alla moltitudine) che gli serpeggia mol- 
lemente su! mento. La Giustizia è cinta 
di diadema, sorreggente colla mano de- 
stra la bilancia, l'altra l'ha ri volta al petto, 
quasi voglia dire, qui ìian centro le mie 
azioni» La Felicità, dì forme avvenenti, 
è avvolta in un ricco campo di pieghe. Il 
bassorilievo che serve di parapetto o basa- 
mento,sembra un capola voro clie ci forni- 
sce l'idea delParte greca. Le figure che lo 
compongono sono 9,ed esprimono quan* 
do Amedeo Vili sta per pubblicar le sue 
leggi, onde si meritò il titolo di vS'<2/o/7zo- 
ne ilei suo secolo, oltre il nome di Paci' 
Jico per aver conservato la pace ne'suoi 
stati fra l'Europa agitata. Egli è seduto 
in abito di vicario imperiale; presso di lui 
è il figlio Luigi, a cui cede le redini dello 
stato,e di rimpettb il vescovo di Chambe- 
ry e i grandi del duca to. Al di sotto di que- 
sto bassorilievo trovasi il blasone o steco- 
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ma della casa di Savoia, intrecciato di fra-" 
sche d'ulivo, allotto e quercia, 8Ìmt)oli del- 
la pace, della gloria e del potei*e. La Fer* 
mezza e la Sapienza sono due statue che 
sorgono lateralmente , e fra queste e lo 
Io stemma avvi l' iscrizione, in cui vie* 
ne qualificato: Principis legibus populo 
conslituth, Sanctitate vitae^ Pace Orbi 
Chris tiano partaclarissimi{(QVse con al- 
lusione all'essersi dimesso dall'antiponti- 
ficato). Nella cattedrale si venerano altre 
insigni reliquie, de'corpi santi e fra'quali 
quello di s.Martiniano. Vi ò il battisterioe 
la cura d'anime,che amministra un vicario 
curato perpetuo. Il capitolo della metro» 
politana si compone della i.' dignità del 
preposto, é delle altre dignità dell'arcidia- 
cono,tesoriere,arciprete,primicerio e can- 
tore, di 12 canonici comprese lepreben* 
de del teologo e del penitenziere,d'alcunl 
beneficiati chiamati cappellani, e di altri 
preti e chierici addetti al servizio del di via 
culto. Il p. Semerìa tratta di questo cospi- 
cuo capilolo,del suo comincia mento e pro- 
gressi. Riferisce apparire da' sermoni del 
vescovo s. Massi mo,ch'egli avea il suo de- 
ro,é sembra verosimile che avesse con lui 
comune l'abitazione e la mensa, o alme- 
no separati dal vescovo formassero una so- 
la famiglia a guisa di religiosa comunità. 
Certo è che il vescovo Rognimiro oRe« 
guimiro fiorito verso la fine del seco- 
lo Vili, ripristinò il suo clero all'antico 
metodo d' una vita comune, prescriven* 
do saggi regolamenti , casa e vaste pos- 
sessioni assegnando, ond'è riconosciuto i J* 
autore o restauratore del capitolo episco- 
pale e metropolitano di s. Giovannino co* 
me allora chiama vasi de'canonici del ss. 
Salvatore.Le possessioni dal prelato esuoi 
successori,da'principi e in ispecieda Ade- 
laide donate al collegio de'canonici tori- 
nesi/urono solennemente confermate dal- 
l'imperatore Enrico III nel io47* Quanto 
alla vita comune cadde in disuso prima del 
1 4^0, intorno o prima al qual tempo cessò 
pure l'antica disciplina, per cui il senato 
della cattedrale eleggeva il proprio pasto* 
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pr<>po«Uiiki capitolo, si v«M>lc Ai 
kttoda GfOYMoi XXIIl aeiiif i. Il Pa- 
pa approvala prioM t^dczioAi, na Boai- 
fiN3o Vili odi3oo aiMollò qoelfai ùUa 
di TooMDMSo di SavcMa. U numero àcctt- 
«ODIÒ d^fi antichi tempi era di s >, cioè 
3 dignità, 2 affisi, a'qnali Uicctdetano gli 
altri 20,eqoestì daftìficat» io 6 «aeerdcrti, 
hi 6 diacooi, ioGfoddiaeooi, ina aeeoli- 
tf, i qoalt cooscr vaoo tuttora il ooom, bea- 
elle Tuflirio e ncerdotale e ooo piò di sem- 
plice accolitata 1 caaooici priioari si ipia- 
li6cavaDO oellesoltoscrtziooi col titolo di 
Cardinale^ il quale oome di qoe* tempi 
era pressoché onifcrsafe a qae'sacerdoti 
M presbiterio o senato reseovile o pa- 
iriareale, a' quali assegnarasi il governo 
d'una chiesa particolare, poi riserrato a* 
componenti il Sagro collegio, di che ni- 
gionai pure a Titoli CAmoiSAUZL Le chie- 
se del ss. Sai valore e di s. Maria erano rei te 
dal canonico cardioale preposto , quella 
di s. Slc&oo protomartire veniva gover- 
nata dal canonico cardinale arcidiacono, 
quella di s. Martino ossia Martiniaoo dal 
canonico cardinal arciprete; la chiesa de' 
•0. Filippo e Giacomo apostoli dal cano- 
nicocardinal cantore, quella de'ss. Simeo- 
ne e Giuda apostoli amministrata da un 
canonico cardinale diacono. Anche la ba- 
silica di s. Eusebio, la quale era governata 
dal canonico cardinal primicerio , come 
quella di s. Massimo oggidì di GoUegno, 
erano decorate del titolo cardinalizio. Ac- 
quistò dipoi questo titolo anche la chiesa 
d'Oulx, dacché per la facoltà concessa dal 
irescovo Gunìl^erto edili suo senato, il pre« 
posto di que'caoooici regolari fu ricevuto 
nel collegio de'canonici torinesi. Le chiese 
di s. Maria e di s. Eusebio di Torino, ol- 
tre al titolo cardinalizio, aveanoqUello di 
Diaconia ytovtei^t esservi contigui gli o- 
ipizi per gl'infermi e per soccorrere i po- 
Tcri. Da'monumenti antichi apparisce che 
la primaria dignità de'canonici del ss. Sai- 
i^atoreera il preposto, indi quella dell'ar* 
cidiacooo. Afendo il preposto laciirad'a* 
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■dia dien ci s. Maria, aos allog- 
giava eaCro il chiostro della casa canoni- 
cale, per essere cast di più facile ^^y^o 
n'Udì, e di minore disturbo a'suot col- 
leghi- A lui appartenevano le pia solenni 
tifioni, per awm»a o impotenza dd ve- 
seovo, come eh radunare d presbiterio o 
senato per gli occorrenti provvedimeoti. 
Avea il capitolo un'insigne biblioteca, ric- 
cn €Ìi omUì codici Ialini e greci, dispersa, 
credcsi, quando cessò Talioggioe il vivere 
e II suo comi nczamen tosi attribui- 
rai canonico preposto Rtcolfo, che molti 
codici ottenne da'mo«iaci ddU Novalesa, 
ila." monastero fondato nd Piemonte, aU 
Inrchè fuggirono da qud monastero per 
fincnrsionede'saraeeni di Spagna del 906 
e si salvarono io Torino. Gli antichi sta- 
tuti capitolari riformati neli4<àB, furouo 
conformati dal Papa Paolo II. In tutti i 
tempi questo capitolo fu veneratxssimo e 
cdebratisÀmo , per essere sempre stato 
composto di sacerdoti insigni per nobiltà 
(h natali, per esemplarità di vita, dottri- 
na e assidua assistenza al coro^alla direzio- 
ne ÒA clero e del sèmiuarìo, al soccorso 
spirituale e temporale di tutta la città; e 
del proprio pa^ore si mostrarono in ogni 
occorrenza, siccome oggidì, valido soste- 
gno e cooperatori illuminati e fodeli. Uà 
solo esempio di dissidenza del capitolo col 
vescovo, anzi collo stesso Papa Innoceo- 
zo IV, trovasi nd vescovato di Giovanni 
Arborio.Aggiungeil p. Semeria.» Fuori di 
quest'esempio singolare, la buona armo- 
nia e una retta intelligenza legò l'animo 
de'primari pastori con quello del suo se» 
nato; siccome il cuore de'canonid stette 
sempre congiunto a quello de'propri pre- 
lati: ammirabile e santissima concordia, 
per operare nelle diocesi la salvezza delle 
anime non meno che la propria; e verità 
importantissima per certe chiese cattedra- 
li, anche d'Italia, nelle quali le gare, le 
pretensioni e dirò i puntigli sembrano tra- 
mandarsi di età in età, ed ereditarsi al- 
Tiufinito, sotto coloie di difendere gli aa- 
tichi diritti e pn?iiegt ; divisioni scisma- 
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fiche che riescono di scandalo a' popoli, 
di obbrobrio al sacerdozio, di dolore alla 
Chiesa; e Dio non voglia, anche di eter- 
na perdizione a coloro che le promuovo- 
no e fomentano, senza voler fare per a- 
more airunità i necestsan sagrifizi." Non 
è quindi meraviglia, se dal collegio de'ca- 
Donici torinesi sono stati scelti in ogni se* 
colo i prelati a governar le diòcesi del Pie- 
monte, molti de'quali per ubbidienza ac* 
Gettarono la mitra, ed altri per invilta co- 
stanza la ricusarono: gli uni egli altri com* 
niendevoli. L'ospedale massimo di To* 
rino, edifìzio di soda e vaga magnificenza, 
chiamasi volgarmente di s. Oiovanni,8p* 
punto perchè da'canónici del duomo eb- 
be il I .^'suo comincìamento, il più vigoro* 
so progresso e la migliore sua dotazione 
ed assistenza^ Inoltre nella basilica metro- 
politana di s. Giovanni^ alla cappella della 
ss. Trinità, sta annesso un collegio di al- 
tri canonici della collegiata della ss. Tri* 
nità. Ebbero principio col semplice tito- 
lo di cappellani in numero di 6 nel i o34> 
istituiti e stipendiati dal piissimo sacer* 
dote Sigifredo con obbligo di qualche ce- 
lebrazione e servizio a queiraltare della 
ss. Trinità. Venne poco dopo avvalorata 
questa istituzione dalla contessa Berta o 
sua figlia Adelaide, quando fecero una do- 
nazione alla chiesa di s. Giovanni di To- 
rino nel 1 087, di ampie rendite, ed arric- 
chì la cappella della ss. Trinità, in cui gia- 
cevano le ossa del trapassato suo marito 
Manfredo, affinché 6 sacerdoti ogni dice* 
lebrassero quivi il solenne sagrifizio, e por- 
gessero al Signore caldi prieghi, sì per lei • 
che pel suo marito e gli altrì congiunti. 
Alla quale di lei pietà avendo riguardo 
Landolfo vescovo di Torino, onorò col ti- 
tolo di canonici i 6 sacerdoti, e volle che 
si chiamassero dipoi il collegio della ss. 
Trinità. Il numero di questi canonici fu 
in seguito aumentato, ed ebbero^-) cura 
di diverse parrocchie: trovasi di fatto che 
nel 1 3j5 reggevano le chiese parrocchiali 
dì s. Gregorio, di s. Silvestro, di s. Simeo- 
iie^ e di s. Pietro De Curie Ducis ossia dei- 
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' la corte degli • antichi duchi longobardi. 
La città diTorino nel 1 779Condiscese,che 
la congregazione de'6 preti teologi, eret- 
ta nel 1 655 pel servizio della sua chiesa 
del Corpus Domini, impetrato il sovrano 
reale gradimento, e con l'autorità dell'ar- 
ci vescovo, fosse aggregata al collegio dei 
canonici della ss. Trinità; e questa colle- 
giata ebbe sempre ì diritti e l'onore del- 
la precedenza a tutti i beneficiati della cit- 
tà, e a tutte le collegiate anche insigni del- 
la diocesi. Ad altri 6 canonici di que.^ta 
collegiata il re Carlo Alberto assegnò sul- 
la fine del 1 887 il servizio della chiesa di 
8. Lorenzo, che già appartenne a'teatini. 
Dalla collegiata eziandio della ss. Trini- 
tà uscirono molti uomini apostolici per 
la città di Torino, e prelati dotti e pii a 
reggere le diocesi. Il palazzo arcivescovi- 
le è alquanto distante dalla metropolita- 
na. Oltre di essa in Torino vi sono altre 
1 3 chiese parrocchiali munite del s. fonte. 
Fra le principali chiese di Torino, Id 
più bella è quella di s. Filippo Neri, am- 
pia e di stimata architettura del celebre 
Juvara, ed a cui solo mancando il com- 
pimento della facciata, credo che oi*mài 
l'avrà ricévuto. Nuovo lustro le acci*ebbe 
nel 1834 Gregorio XVI, quando ordinò 
la beatificazione del b. Sebastiano Valfrè 
delia diocesi d'Alba, della congregazione 
de'filippini di Torino, da'quali viene uf- 
ficiata in uno air amministrazione della 
cura d' anìAe, e nella quale si venera il 
sagro suo corpo: esempio impareggiabi- 
le di carità evangelica, nel 1 7 1 o meritò 
nell'ultima sua infermità d'essere due voi- 
te affettuosamente visitato dal re Vitto* 
rio Amedeo H, il quale raccomandando 
se eia famiglia reale alle sue d'azioni, ri- 
spose il beato:»Ho sempre pregato in tut- 
ta mia vita per V. A. R. e per la sua&mi- 
glia; e ora le prometto che seguiterò a fa- 
re lo stesso anche dopo la morte. V. A. 
compatisca e cerchi sollevare le miserie 
de' suoi sudditi da tanto tempo oppressi 
dalle lunghe guerre, procuri d'intender- 
sela semp4'e e di stare unito col Sommo 
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Pontefice, Vicario di Gesù distolse vuo- 
le che Dio feliciti sé, la sua realeftimiglia, 
ed il suo stalo". Tanto leggo nella T ita 
del b, Sebastiano Falfrh della congre- 
gazione dell'oratorio di Torino^ Roma 
1834. La mentovata chiesa di s. Loreii- 
10 ha r architettura la più strana de'sa- 
gri templi della città. L'abuso delle linee 
curve contorte per ogni verso contrasse- 
gnò il genio bizzarro del celebre p. Gua- 
rini teatino, ma qqivi almeno compensò 
in parte' la stravaganza del disegno col* 
l'arditezza e leggiadria della cupola tut- 
ta traforata da archi incrocicchiati. Ma 
convien dire che altrove, e principalmeii 
te nel palazzoCarignano, biasimevole sen • 
za scusa sia stato l' impiego da lui fatto 
della linea curva. E non senza ragione fu 
da'migliori maestri dell'arte giudicata la 
linea retta come generalmente la più ac- 
costante nel bello in architettura, al che 
si può aggiungere che in molte cose nel- 
l'ordine materiale, come sempre nel mo- 
rale, essa è non solo la più breve, ma e- 
siandio la più lodevole e la più sicura da 
tenersi. Nella censura che merita l'abuso 
delle linee curve non si devono certamen* 
te comprendere le belle forme tondeggian- 
ti, per cui si ammirano tanti monumen- 
ti religiosi sì antichi che nsoderni. Tut- 
tavia non si può negnve la bellezza di 
questo stile adottato per la nuova chiesa 
della Beata Vergine Madre di Dio, che il 
corpo decurionale di Torino fece costrui- 
re dirimpetto al ponte Po, onde perpe- 
tuare la memoria del felice ritorno della 
real casa di Savoia he'suoi stati, e del re 
Vittorio Emanuele 1 in Torino nel 1 8 1 4; 
«d anzi è da lodare il magni fìco prospet- 
to ch'essa porge alla strada di Po, e pom- 
peggia fra'grati aspetti della piazza della 
Venula del Re. Ne fu architetto il cav. 
Bon si gli ore, e l'esegui sull'idea del Pan- 
theon di Roma , forma che agli amatori 
de' tipr de' templi cristiani non del tutto 
piacque. La chiesa del Corpus Dominimi 
porta a riferirne l'origine col p. Semeria. 
1 documenti che comprovano il miraco- 
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lo del rOsti«')Eucaristica,av venuto nel cen- 
tro di Torino a'6 giugno 1 4^3, sono sta- 
li raccolti e pubblicati diligentissimamen- 
te dui canonico e teologo collegiato d. Gio. 
Angelo Colombo, rettore della ricordala 
ven. congregazione del Corpus Domini, 
illustrati poi dall'altro canonico teologo 
collegiale e socio dell'i stesso sodalizio d. 
Clemente De Negri co' Cenni storico-cri- 
tici sopra l'insigne miracolo della ss. O- 
stia^ Torino! 837. Se ne tratta pure dal 
marchese Tancredi di Barolo ne' Cenni 
diretti alla gioventù intorno a* fatti reli- 
giosi successi in Torino, ivi i836. Per- 
tanto, nel 14^3 disegnando Renato duca 
d' Angiò di calar in Italia con 35oo ca- 
valli, quando Luigi duca di Savoia gli con- 
trastò il passo ne' suoi stati, per questa 
opposizione e per altre vertenze tra Lui- 
gi e il Delfino di Francia, furono messi 
a sacco que'villaggi che stavano sul con- 
fine degli stati del Piemonte verso il Del' 
finato, fra' quali Exilles o Issilie ultima 
terra della provincia di Susa. In questi 
sacchegginmenti, uno di Exilles per toglie- 
re alla profanazione il Corpo del Signo- 
re, ch'era in un reliquiario d'argento (al- 
tri dicono con più probabilità, che i la- 
droni lo derubarono con altri oggetti), lo 
inviluppò in certe balle che pose sopra un 
mulo, e si recò a Torino. Giunto il mulo 
innanzi la chiesa di s. Silvestro, si fermò 
gettandosi a terra colle ginocchia piega- 
te. Dislegate le balle per 0[>era sovrauma- 
no, ne uscì fuori il Corpo di Cristo col re- 
li(|uiario e si elevò miracolosamente in al- 
to con grande splendore simile a un sole. 
Avvisato del portento il vescovo Lodovi- 
co di Romagnano, subito si recò sul luo- 
go col capitolo e il clero^ e appena arri- 
vato,cadde il reliquiario, class. Ostia coa- 
sagrata rimase in aria splendente di rag- 
gi. Inginocchiatosi il vescovo commosso, 
e adojiindo cogli astanti il ss. Sagramen- 
to, si fece portare un calice e presente tut- 
to il popolo la ss. Ostia discese nel sagro 
vaso. Il vescovo tutto infervorilo lo por- 
tò eoo gran divozione, accompagno to dai 
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canonici e clero, non che da'nobili citta* 
dinì, nella cattedrale, e poi venne ccilloca* 
to in bellissimo tabernacolo, che esistette 
sinché fu fatto il duomo nuovo, ivi tut* 
torà venerandosi la ss. Ostia. In cornate- 
morazione di sì strepitoso prodigio, fu sta- 
bilito che in Torino e in tutta la diocesi 
si celebrasse con processione generale la 
festa e r8/ del Corpus Domini. La fama 
dell'accaduto trasse la moltitudine de'ctr- 
costanti paesi ad adorare Gesil sotto le 
s|>ecie sagramentali, e iifiploraroe grazie 
e favorì nel luogo cb 'crasi eletto pelano 
cnlto, e se ne partirono consolati perquan* 
to ottennero. Dipoi i decurioni della cit* 
tà, desiderosi che viva sempre si mante- 
nesse la memoria dell'avvenimento mira- 
coloso, nel i5ii deliberarono di> fabbri- 
care una cappella o oratorio vicino alla 
detta chiesa di s. Silvestro, in onore del 
Corpo di Cristo, e pfecisamente nel sito 
ove in pieno meriggio e in presenza del- 
l'intera popolazione si manifestò, istituen- 
dosi a suo onore la compagnia del ss. Sa- 
gramento o congregazione de'teologi del 
Corpus Domini, Stì\ finire dello stesso se- 
colo, desolata Torino dalla guerra e dal* 
la peste, i decurioni fecero solenne voto 
di convertire l'oratorio ip tempio di più 
vasta e magnifica forma. Nove anni dopo 
enei 1 607 ne gettarono te fondamenta al- 
la presenza del duca Carlo Emanuele I, 
e del celebre architetto Ascanio Vittozzi 
autore del disegno, e la chiesa riuscì una 
delle più belle e ricche di Torino quale 
oggi si vede e di vota mente si frequenta. 
Deir antico oratorio non rimane se non 
se il pìccolo sito chiuso da balaustra do- 
ve successe l'insigne prodigio. La chiesa 
riccamente ornata per ogni parte mostra- 
si alquanto angusta rispetto al gran con- 
corso e al fervore popolare. E tale rima- 
se perché impedì allargarla l'estrema vi- 
cinanza della chiesa antichissima dello 
Spirilo santo, già tempio di Diana per 
quanto si crede, poi convertita in chiesa 
ad onore di s. Silvestro da s. Vittore i.* 
vescovo di Torino > e finalmente ri&tta 
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dall'attuale confraternita nel 1 594»qnìn* 
dì restaurata nel 1765, quale ora trova- 
si. Per tanti sicurissimi doctimenti, che 
all'ultima evidenza confermano il mira- 
colo della ss. Eucaristia, la s. Sede dopo 
le più' severe e giuste disamine, sotto Gre- 
gorio XVI riconobbe la verità del mira* 
coloso avvenimento, e nel i835 accordò 
r uffizio proprio per la festa solita a ce- 
lebrarsi nell'anniversario del portento ai 
6 giugno; pontificia concessione che co- 
ronò i piissimi desiderii del clero , della 
città e della real corte, e pone un perpe- 
tuo sigillo a ogni ulteriore disquisizione. 
La chiesa della Consolata ebbe origine 
da 'monaci della suddetta badia di Nova- 
lesa, quando nel 906 vedendola posta dai 
saraceni a fuoco e sangue , si salvarono 
coll'abbate Doniverto in Torino. Quivi 
fondarono l'abbazia di s. Andrea a porta 
Turrianica o Susina, che dopo pochi an- 
ni incendiata da alcuni saraceni prigio- 
nieri, venne rifabbricata vicino alla porta 
Comitale ossia Palatina. Ora altro avan- 
zo non ne rimane se non che il campani- 
le, in cui si può ravvisare una di quelle 
torri a difesa che allora sol concedevansi 
a'monasteri e a'feudatari. Quivi dopo lo 
strepitoso prodigio che vado a narrare, fu 
perordined'Ardoinore d'Italia eretta una 
prima cappella che tuttora vi si vede sot- 
terra nel luogo ove si rinvenne la s. Im- 
magine di Maria Vergine, di venula poi 
per 8 secoli oggetto della ben giusta di- 
vozione de'torinesi. £' pia credenza che 
fosse questa la medesima già- esposta alla 
loro venerazione da s. Massimo (cui l'a- 
vea donata s. Eusebio reduce dall'orien- 
te), in un certo piccolo oratorio attiguo 
alle mura della città, che fu distrutto nel* 
l'uni versale devastazione defVI secolo per 
la mano de'barbari, o per involarla allo 
scempio ohe delle ss. Immagini fece il ve- 
scovo Claudio iconoclasta. Ma nuovamen- 
te scomparì vei*so il 1080 TelUgie sagra 
involta nelle rovine della chiesa allora ab- 
bandonata fra gli orrori delle guerre ci- 
vili, pesti, procelle e carestie che condus» 



i44 TOR 

861*0 Torino a un quasi totale iterminio. 
Menlre governava la chiesa torinese A* 
iiii?zone II, Giovanai Ravaochio nobile 
cieco nato di Brìangon, spinto da quella 
somma fedecheDio pur sempre rimerita, 
▼enne in cerca della smarrita immagine, 
ed eragli dal cielo riserbata la sorte di ri- 
trovarla a'20 giugno I io4 tra'frantumi 
della badia di cui altro non rimanea che 
la torre , e nel sito stesso della cappella 
ove la fece collocare il re Ardoino. Impe- 
rocché questo principe ordino all'abbate 
Guglielmo, di curare la pronta costruzio* 
ne della cappella in onore della Regina de- 
gli Angeli accanto la chiesa di s. Andrea 
dì Torino. La cappella fu dedicata a'sS 
novembre 1016 dal vescovo Majnardo I, 
fid il Papa Benedetto Vili con suo diplo- 
ma l'arriccili d'indulgenze. Non tardò la 
divozione e la gratitudine de'torinesi,men- 
tre in ogni modo risorgeva la loro città, 
aediGcare sopra questa cappella, rimasta 
sotterranea perchè le macerie delle pas- 
sate vicende a veano innalzato il livello ge- 
nerale, non solo una nuova chiesa di s. An- 
drea,ma un adiacente santuario ossia chie- 
sa unita alla prima e dedicata alla B. Ver- 
gine della G)nsolazione. óra è questa ap- 
punto che ampliata nel 1 594, poi rifab- 
bricata nel 1705 quale al presente si ve^^ 
de, e ognorpiù adornata dalla pietà dei 
cittadini non che dagli stranieri, racchiu- 
de in oggi la venerata immagine: questa 
che fu poi sempre ed è tuttora , la Dio 
mercé, consueto rifugio dell'anima o del 
corpo, fonte perpetuo di grazie pubbliche 
e particolari, oggetto di non intiepidito 
fervore perla popolazione tutta d'una fra 
le più religiose città , dicesi volgarmente 
Consolata. Del miracoloso evento volen- 
done perpetuare la memoria, Carlo Ema* 
nuele l e la duchessa sua consorte Cate- 
rina d' Austria ordinarono nel iSgS che 
fosse sopra marmorea lapide ^colpita o- 
gni più minuta circostanza storica di tal 
fatto, e questa venne per loro comando 
collocata nella cappella maggiore del san- 
tuario della Consolata, come tuttora esi- 
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ste. Il quadro della B. Vergine è dipinto 
eccellentemente in tela, e somiglia in tut- 
to, tranne le stelle sul capo e sulla fronte, 
a quello che si venera in Roma nella Chie- 
sa di s. Maria del Popolo (f^-)» Sulla 
piazzuola laterale al santuario della Con- 
solata venne eretta una colonna dedica- 
ta alla B. Vergine che ivi si venera, e ciò 
a scioglimento del voto fatto dalla città 
di Toi-inoa'So agosto 1 835 nella gravis- 
sima congiuntura che il cholera asiatico 
avea invasa questa illustre capitale, li fu- 
stoddella colonna è d'un sol pezzo dì gra- 
nito lisciato di Campiglia; e dello stesso 
granito lucido sono pure lo zoccolo ed i 
3 gradini su cui esso s'innalza, talché il 
bel color grigio paonazzetto del masso 
principale fa maggiormente spiccare la ba- 
se e il capitello corintio di marmo bianco 
di Carrara. In cima poi del monumento 
ergesi una bella e di vota statua marmo- 
rea di Maria ss. col divin Figlio che in at- 
to a un tempo dignitoso e amorevole sten- 
de la sua manina a benedire i fedeli ac- 
correnti al santuario. Lo zoccolo vienecir- 
condato da una leggera inferriata ossia 
cancello di forma circolare,e sulla sua fac- 
ciata anteriore una breve iscrizione inci- 
sa in lettere d'oro rammenta l'insignegra- 
zia ricevuta da'torinesi per l'intercessio- 
ne di tanta protettrice, pel cui patrocinio 
attenuato mirabilmente dapprima, scom- 
parve poscia in breve il formidabile e de- 
solante flagello. Nel 1767 in Torino fu 
stampata V Istoria del miracoloso ritrai^ 
to di Maria Vergine detto della Conso* 
lata. La chiesa de'ss. Martiri, già crollan- 
te tempio pagano d'Iside, posto fuoi'i del- 
le mura nel sito a un di presso ora occu- 
pato dalla cittadella, fu dal memorato ve- 
scovo s. Vittore disposto al culto del vero 
Dio e in onore de'ss. Solutore, Avvento- 
re e Ottavio martìri della legione Tebea. 
Vi depose il s. vescovo le reliquie di quei 
campioni della fede e protettori della cit- 
tà, e vi formarono i suoi successori una 
badia che durò più secoli in gran credi- 
to. Venuta poi meno fra le vicende di 
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guerra^ furano le sagre reliquie trasferi- 
te nella chiesa di s. Andrea os^ia della Con- 
solata, poi in questa che ora ne porta il 
nome e che fu fabbricata nel 1 577 ad uso 
della compagnia di Gesù. Questa bella 
chiesa, grande assai e ricca di marmi e di 
8£>ggiante architettura, venne d'alloi*a in 
poi ufficiata in diversi tempi da'discepoli 
dis.lgnazioedaque'di S.Vincenzo dePao- 
lische seguendo del pari il genio caritate*» 
▼ole de' loro sublimi fondatori lavorano 
tuttodì con zelo infuticabilea prò della re- 
ligione e dell'umanità. Altre chiese rimar- 
chevoli possiede Torino, che lungo sareb- 
be il Incordare, ed il p. Semeria trattò pa- 
re delle chiese urbane e suburbane nel 
secolo XIII; però, sebbene suburbnna, 
siccome tanto riguarda la città, non pos- 
so a meno di qui far parola della sontuo- 
^ basilica di Soperga o Superga , posta 
sopra la cima culminante de'colli torine- 
si della montagna omònima, all'est-nord- 
est di Torino, e da essa distante circa una 
lega ei/4> presso la sponda del Po. Vede- 
si a grandissima distanza, ed offre dalia sua 
vetta una prospettiva magnifica e di som* 
mo effetto, nella' sua mirabile situazione^ 
anche per la vastissima pianura che le ri- 
mane sottoposta, checo'monti e le Alpi 
le fanno corona. Monumento reso insigne 
dall'architettura di Juvara, che dovè su- 
perare gravi difficoltà, e dalla ricordanza 
d'un'epoca non meno gloriosa per la real 
casa e non meno felice pe'suoi sudditi, im- 
perocché la liberazione dell'assedio, che ì 
francesi a veano posto alla cittadella di To- 
rino nel 1 7o6,dopo aver invaso il Piemon- 
te, sarà sempre illustre ne' fasti della pa- 
tria e della religione; avvenimento che già 
accennai nel voi. LXI, p. i56, ed a suo 
luogo ne riparlerò. Quivi dunque il duca 
Vittorio Amedeo li concertò col suo cu- 
gino principe Eugenio di Savoia il piano 
della liberazione di Torino, da cui dipen« 
deva quella pura dello stato. Sulla som* 
mità della collina stava eretta una pioco- 
la cappella in cui veneravasi l'immagine 
della ss. Vergine. Il duca volgendosi a 
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quella disse: Ah dammi, o gran Madre di 
Dio, che io disperda colli que nemici; e in 
testimonianza della tua grazia, io qui ti 
fài*ò sorgere un magnifico tempio.La gra- 
zia di fatto l'ottenne a'7 settembre 1 706. 
Torino fu libera da quel punto : ed essa 
che già dice vasi ed evala città delSagra» 
mento, potè appellarsi pia che mai la cit" 
tà di Maria. 11 duca non si dimenticò di 
sua promessa, e come le tante spese che 
avea fatto per la guerra non gli permet- 
tevano di metter così presto mano all'o- 
pera, volle consultare il sentimento del b. 
Valfrè, il quale con sua lettera rispose, che 
essendosi ottenuto il prodigio per interces- 
sione delia B. Vergine, a lei doveasi diri- 
gere il ringraziamento. Però propose di 
solennizzare con magnifica pompa le feste 
della Natività, dell'Annunziata e dell'Ini* 
macola ta Concezione; e che alla B. Vergi- 
ne dovea esser dedicata la chiesa, secondo 
il voto da fabbricarsi sul colle di Soperga; 
e così facendo, essere certissimo che Dio 
seguiterebbe a proteggere in particolar 
modo Torino, e in tutti si manterrà viva 
la meuìoria della grazia ricevuta. Finita 
la guerra tra le potènze d'Europa col trat- 
tato d'Utrecht nel^ < 7 1 3, con vantaggio 
massimo del duca divenuto re, si sollecito 
egli a dar principio al sagro edifizio, sul 
colle medesimo di Soperga, ove dalla Ma- 
dre di Dio avea implorato soccorso, e la 
parte debole del nemico assediatore avea 
scoperto. L'architetto messinese ingegno- 
sissimo, stese il grandioso disegno, e nel 
1715 il re die cominciamento all'opera, 
che nel 1780 fu felicemente compita di 
forma rotonda, con portico, che nell'ester- 
no la mette in armonia bellissima colla 
tondeggiante forma del monte, sostenu- 
ta da pilastri di marmo e sormontata da 
una cupola, da un lato elevandosi il cam- 
panile; con l'interno ben decorato da uà 
doppio ordine d'architettura, da coloane 
e da diverse sculture, ed il pavimento di 
marmo di vari colori. Tale è la maestria 
d' arte, tale è la dovizia de' marmi e va- 
ghezza dilavorOiche l'eccelsa basilica noa 
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tanto per la bellezza delle singole parti, 
quanto per la felice unità die ne risulta, 
furma sempre l'ammirazione anche di 
quelli che hanno percorso tutta ri lali;«. La 
)>asilicaha 7 altari. Le due piccole cappel* 
le sono dedicate a s. Maurizio protettore 
dello stato, ed a s. Luigi IX re di Frau- 
eia, i quadri de'quali dipinse «Sebastiano 
Bicci di Belluno. L altare della Natività 
della ss. Vergine ha il bassorilievo di mar* 
ino bianco esprimente il mistero, scultu- 
ra d'Antonio Cornacchini diPistoia. Quel- 
lo dell'Annunziata fu scolpilo dal ca V. Ber- 
nardino Camelli romano. Gli altari della 
b. Margherita di Savoia, e di s. Carlo Bor- 
romeo , hanno quadri eseguiti dal cav. 
Beaumont torinese. L'altare maggiore ha 
il bassorilievo di marmo allusivo alla bat- 
taglia e alla liberazìonedi Torino. Sull'al- 
to é la Regina del cielo, bella di tutta la 
sua clemenza, avente a'suoi piedi il b. A* 
medeo IX duca di Savoia, che nell'infu- 
riar del combattimento, a lei raccoman- 
da il suo sangue ed i cari suoi torinesi. E' 
scultura dello stesso cav. Camelli. Per uf- 
fjzìare questa chiesa con religioso decoro, 
il re Vittorio Amedeo II eresse una con* 
gregazione di preti, i quali furono prov- 
veduti di ampie rendite, affinché nell'edi* 
fizio annesso alla basilica abitassero in vi- 
ta comune, e collo studio e colla pietà riu- 
scissero abili all'importante ministero di 
prelati e pastori delle chiese de' regi sta- 
ti. Di molti onori, privilegi e prerogative 
venne quindi illustrata questa congrega- 
zione dal re Carlo Emanuele II I nel 1 782. 
All'alta destinazione ben corrisposero di 
tempo in tempo i sacerdoti di quel colle- 
gio; e moltissimi ne uscirono colla digni- 
tà vescovile, e più cospicui ancora per la 
vasta scienza e le egregie virth di cui e- 
rano adorni, detto perciò giusta mente il 
seminario de' vescovi. Muovi regolamenti 
Assegnò a quella congregazione nel 1 834 
il re Carlo Alberto, e d'allora in poi as- 
sunse il nome d'accademia ecclesiastica: 
tutti i vescovi dello stato aveano il diritto 
di nominarvi un cbierico, in cui coocor- 
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ressero i necessari requisitile la sagra e- 
loquenza e la scienza de'canoni partico- 
Inrmente vi erano insegnate. Ne riparle- 
rò qui appresso. La biblioteca è mirabi- 
le per la vastità, le ricchezze, l'ordine e 
l'eleganza della i.'sala, degna d'una reale 
accademia dove si coltivavano e fiori va- 
no le scienze. I sotterranei della basilica 
sono riservati dopo il re Vittorio Amedeo 
Il al sepolcro de' suoi successori, e della 
famiglia reale, sebbene e come notai nel 
voi. LXl , p. i8( , ricordando nn' opera 
scritta di queste tombe, Carlo Alberto fe- 
ce togliere da'sotlerranei della metropo- 
litana 27 spoglie mortali di principi del- 
la casa di Savoia, e trasferire all'antica ba • 
dia di s. Michele della Chiusa, coinechè 
la basilica di Sopcrga era destinata dal 
fondatore. principalmente alla tomba dei 
re. Chiunque visita i sotterranei, avendo 
disegnato le tombe Marti ncz, Rana e Re- 
velli, sentesi colpito suo malgrado da un 
rispettoso orrore e da una religiosa vene- 
razione: la morte ivi è rivestita di splendo* 
i*e e addita l' immortalità di que'grandt 
che ivi riposano. Fra altri ornati si osser- 
vano particolarmente certi teschii di pal- 
lido marmo, cui cingono la spolpala fron- 
te ricche corone reali rilucenti d'oro, qua- 
le simbolo di terrena possanza. Or quan- 
te profonde riflessioni non desta mai a tal 
vista, il grave pensiero religioso che volle 
fregiar que'sepolcri in sì fatta maniera ì 
Non è perciò meraviglia, se nel 1 799, go- 
vernato il Piemonte dalla vertigine e dal- 
l'irreligione,con decreto de'6 geiinaio,uscì 
l'empio ordine» che il sagro tempio fosse 
ridotto à un edifizio di filosofia e di na- 
zionale riconoscenza, e all' insegne reali 
fossero sostituiti gli emblemi della liber- 
tà, e distrutte le tombe de' li^ranni, si e- 
rigessero i mausolei de'piemontesi morti 
per la patria" come narrai nel voi. LXf, 
p« 173. Ma come Dio volle, il decreto del 
furore e dell'empietà non venne esegui- 
to,e merito perpetuo ne riportarono par- 
ticolarmente quegli ecclesiastici che con 
santa lodustria fecero deluso l'intendi- 
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mento de'perversi. Abbiamo: Storia del- 
la reale basilica di Sopcrga, Torino 
1 8 1 4. Del canonico Valicano e professo- 
re deir università romana d. Guglieiiho 
Autìisio, La reale basilica di Sopcrga, 

Torino 1842- 

L'ultima proposizione concistoriale per 
la preconizzazione dell'odierno arcivesco- 
vo, riferisce soltanto esservi in Torino 3 
conventi di religiosi e 1 monasteri di mo- 
nacbe. Eccone poi il copioso novero ripor- 
tato daip. Semeria, anco d'istituti non più 
esistenti. I religiosi di ». Francesco e di s. 
Domenico si stabilirono in Torino sin dal 
principio del secolo XII, viventi ancora 
i loro santi fondatori. Nel irsi 4 vi si recò 
S.Francesco e vi fondò il suo ordine, ed in 
■suo onore la città eresse il convento e la 
chiesa che ne porta il nome, ma il 1 .** sop- 
presso nell'invasione francese al principio 
del secolo presente, non ritornò più a* 
frati conventuali, l domenicani pure in- 
trodotti neli2i4, e soppressi indetta e- 
poca, nel 1 8 1 4 riacquistarono l'antico lo- 
ro tempioe domicilio. A s. Maria di Piaz- 
za ebbero giù convento i carmelitani, tra- 
sferiti poi alla chiesa che tuttora ne porta 
il nome. Gli agostiniani da s. Cristoforo 
nel borgo ov'era il monastero abbaziale 
di s. Solutore, distrutto da' francesi nel 
1 536,passarono alla parrocchia de'ss.Fi- 
lippo e Giacomo, che indi si cominciò a 
chiamare dis. Agostino. I minori osser- 
vanti fondarono l'antica chiesa della Ma- 
donna degli Angeli nel 1461 presso alle 
Torri, poi neli542 furono provvisti della 
chiesa di s. Tommaso, e dierono princi- 
pio alla fabbrica della chiesa attuale sul- 
le rovine deirantica. À'mìnori riformati 
nel 1 623 si assegnò il convento della Ma- 
donna degli Angeli, oggidì esistente. I ci- 
slerciensi nel 1 58g sottentrarono agli an- 
tichi benedettini neri nel monastero di 9. 
Andrea , ove al presente sono gli oblati. 
La città fabbricò nel 1 538 il con vento del- 
,la Madonna diCampagna pe'cappuccioi^e 
quindi il convento delMonte nel i SqOjIuo* 
go^ià insigne per fortificaiiooi guerriere. 
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Noterò, che nel 1843 Gregorio XVI do- 
nò alla loro real chiesa suburbana del 
Monte le reliquie di s. Botonto martire, 
estratte nel 1 84 1 dalle catacombe di s. A- 
gnese fuori le mura di Roma. Giunte ia 
Torino,furonocollocate in ricchissima ur- 
na donata dal conte della Torre gover- 
natore della città , e vestite con preziosi 
drappi ricamati dalla contessa Solaro del- 
la Margherita. L'urna fu quindi deposi- 
tata nella chiesa della gran Madre di Dio 
esìstente alle falde del Monte,ed a' 1 5 gen- 
naio con processione solenne e concorso 
d'immenso popolo, trasportata alla regia 
chiesa di qua' religiosi, ch'era stata con 
sontuosa pompa ornata. Rimasero espo- 
ste 8 giorni le sagre reliquie, e continua 
fu la folla de'di voli fedeli a venerarle. Nel- 
I' 8.° giorno i filarmonici di Torino ese- 
guirono scelta musica nella messa solen- 
ne: nella sera vi fu panegirico e altra pro- 
cessione. La moltitudine de'di voti in que- 
st'ultimo ò\ fu tale, che non dileguossi se 
non a sera avanzata. Tutto fu eseguito con 
grandiosità, che rammentò le traslazioni 
de'corpi santi ne'secolidi mezzo. I gesuiti 
ebbero la chiesa de'ss. Martiri e la casa 
annessa nel 1 565. 1 benfratelli ebbero o- 
spizio e piccolo spedale inTorino nel 1 505, 
nel sito ove trovasi l' ospizio delle Rosi- 
ne. I camaldolesi eremiti furono iutru 
dotti ne'montì della città da Carlo Ema- 
nuele I nel 1 599. 1 barnabiti, raccoman- 
dati da s. Carlo e surrogati a'canonici re- 
golari di s. Antonio, ebbero la chiesa di 
s. Dalmazzo nel 1 6 1 o; gli agostiniani scal- 
zi quella di s. Carlo neli6i2;i teresiani 
nella chiesa della santa loro fondatrice fu- 
rono eretti nel 1 622; i minimi di s. Fran- 
cesco di Paola cominciarono nel 1 625; i 
filippini nel 1649, ^^^ ^"' principio della 
loro fondazione furono soggetti a diverse 
vicende di chiesa e d'alloggio; i serviti nel 
j^653;i missionari nel 1 654;i trinitari scal- 
zi per la redenzione degli schiavi, nella 
contrada attualmente denominata di s. 
Francesco di Paola, presso al palazzo del 
conte della Trinità^ nel 1676, e sebbene 
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fòbbricarono poi la chiesa e ooDvento di 
8. Michele, pochissimi aooi ne goderono; 
1 ministri degl'infermi cominciarono nel 
1678, ed oggidì hanno ripresa l'antica lo- 
ro chiesa di s. Giuseppe. Un monastero 
di sagre vergini, dedicato a onore di s. Pie* 
tro^ esisteva in Torino sin dal i o 1 4> pres- 
so al sito ove ora trovasi la cittadella,e as* 
sai vicino alla chiesa delia Misericordia. 
A queste monache fece donazione di molti 
beni il con leOddooe fratello del marchese 
Magnifredo 11, e perciò zio dell' illustre 
Adelaide. Professavano la regola di s. Be- 
nedetto con molta osservanza, e per esse- 
re molte di numero, e quasi tutte di no- 
bile famiglia e di grandi rendite possidenti| 
questo monastero godeva non solo in To« 
rino, ma in tutto il Piemonte di luminosa 
riputazione. Decadute le monache dal pri - 
miero fervore, erettisi d'altronde in Tori- 
no monasteri di vari ordini,le monache di 
8. Pietro non trovarono più damigelle che 
colessero abbracciare il loro istituto, per 
cui ridotte a 3 monache, s. Pio V nel 1 57 o 
soppresse il monastero di s. Pietro, e de' 
loro reddi ti fu rono iu vesti te le ca non iches* 
seLateranensi, sotto il titolo di Mater MU 
sericordiacy le quali in Torino erano state 
fondate nel 1 535, ove è oggi la confrater- 
nita della Misericordia, sotto la direzione 
de'canonici regolari Lateranensiecoll'ap- 
provazione di Paolo HI. Le prime fonda- 
trici furono levate dal monastero dell'An- 
nunziala di Vercelli. Le monache di k 
Chiara ebbero princìpio nel 1 2 1 4; le cap- 
puccine nel 1 627; le carmelitane di s. Cri* 
stina nel i635; quelle della Visitazione 
neh 638 per opera della santa loro fon- 
datrice, la quale recossi espressamente da 
Annecy a Torino; le agostinianedette del 
Crocefisso nel 1 648, ove oggidì alloggiano 
le monache del Sagro Cuore; le penitenti 
di s. M.' Maddalena presero la regola del 
3.^ ordine di s. Francesco nel 1 654} ove 
ora sono le cappuccine; e quelle di s. Pe* 
lagia nel 1 657 . Alla pietà e magnificenza 
della duchessa M.'Cristina, vedova di Vit* 
torioAmedeo I e madre diCarloEmanuele 
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li, sono debitori quasi tutti gli ordini re- 
golari dell'uno e dell' altro sesso, per a- 
verli introdotti ne' regi stali o dolali di 
convenevoli rendite, e tutti avendo sem- 
pre essa grandemente protetto. ! certosi- 
ni stabiliti in Loze nel 1 1 9 1 da Tommaso 
I conte di Savoia, traslocati poi a Mon- 
bracco, nel 1600 in Avigliana nel gran- 
dioso convento degli estinti umiliali, ma 
3o anni dopo dovendolo sloggiare per le 
guerre,onde rifarli de'dauni solfar ti,ia du- 
chessa M.'Cristina fissò loro stabile e tran- 
quilla sede a Collegno, ponendo ivi nel 
1648 con luminosa grandiosità lai." pie- 
tra, assegnando largo territorio a que'so- 
lìtari. Per la rivoluzione francese occupa- 
to il Piemonte, gl'invasori venderono la 
certosa; indi nel 18 18 fu riacquistala da 
più benefattori per conto de'certosini stes- 
si, e perciò doppiamente ritornò ad essere 
loro proprietà. Tante religiose istituzioni 
soggiacquero ad una miseranda dispersio- 
ne nel principio di questo secolo, mentre 
la dominazione francese reggeva il Pie- 
monte. Dovettero uscir da' loro chiostri 
le monache e ricoveratasi presso ì loro pa- 
renti o pii benefattori , senza alcuna di- 
visa del loro istituto; però volle Dìo che 
neppur una fosse rimproverata d' aver 
perduto il pudore. I sacerdoti espulsi da* 
loro conventi, si occuparono per una gran 
parte nella cura delle parrocchie e nella 
privata o pubblica istruzione, in abito di 
preti secolari. Rimasero cosi le cose sino 
all'avventuroso i8i4i io cui il trono di 
Savoia tornò a'suoi legittimi principi. A 
questa faustissima epoca, i regolari super- 
stiti che anco nel secolo non aveano de- 
posto Io spirito della loro vocazione, ripi- 
gliarono la fondata speranza d'essere ri- 
stabiliti alla primitiva loro profèssione.Ma 
ne COSI presto^ né così facilmente pote- 
vano essere esaudite le loro domande, seb- 
bene vivissimo desiderio ne avesse l'otti- 
mo re Vittorio Emanuele I. Molti con- 
venti erano stati venduti in tempo del go- 
verno francese e ridotti a case secolari, 
e più ancora le loro antiche possessioni e- 
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rano passate a roani straniere. Gli ordini 
mendicanti furono i prim i a rientrare nel 
possesso delle chiese e de'conventi; e quin- 
di gradatamente anche ì molti possidenti 
riacquistarono edifizio e rendite sufficiea* 
ti,regnandoi pii re Vittorio Amedeo l,Car- 
lo Felice e Carlo Alberto. La mirabile reli'» 
giosa munificenza degli encomiati sovrani 
giunse tanto innanzi, che non si ebbe piò, 
a dolersi delle passate sventure straniere, 
essendosi le comunità religiose, special- 
mente quelle che sono dirette all'educa* 
zione della gtoventìi e all'assistenza de- 
gli ospedali, sì favorevolmente moltipli- 
cate, che pel numero e per V osservanza 
superano quelle che esistevano per l'ia* 
Danzi, non solo nell'arcidiocesi di Torino, 
ma in tantealtreprovincie del regno. Così 
ospizi d'ogni genere, scuole di fanciulli, 
soccorsi a domicilio, sale di ricovero, 9 
ospedali compreso quello di s. Vincenzo 
de Paoli di recente fondazione, il monte 
di pietà, ed ogni altro ricetto d'infermità 
fisiche o morali, sono compresi nello sco* 
podi questi benefici istituti. Si può vede- 
re di Defendente Sacchi, Institiiti di be» 
neficenza di Torino^ Milano 1 835. Pri- 
mo di essi giunse in Torino quello delle 
suore di s. Giuseppe, fondato nel 1 65 1 a 
Puy nel Velay in Francia dal vescovo di 
quella città Ma upas,a imitazione delle pri- 
me regole che s. Francesco di Sales avea 
dato alle suore della Visitazione. Ferma- 
tesi queste monache di S.Giuseppe per po- 
co e in piceni numero in una casuccia del 
borgo di Dora, furono stabilite nel 1822 
al monastero di s. Pelagia, dove tengo- 
no un convitto per le zitelle di civil con- 
dizione.Sono inoltre loro affidatedalla rea- 
le opera della Mendicità istruita 8 scuole 
di povere fanciulle sparse per la città,mea- 
tre ancora assistono e istruiscono le car- 
cerate, dirigono il ritiro dell'orfane, e ten- 
gono l'intera cura dell'opera pia del Re- 
fugio, aperta da'piissimi coniugi marchesi 
di Barolo al ravvedimento delle femmine 
colpevoli, e all' educazione delle ragazze 
tra viate.Nel 1828 fui*ono.cbiamateÌQTori- 
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no per servizio del manicomio le suore det- 
te bigie, perché vestono di color bigio con 
velo nero, a differenza dell'abito nero e 
deli' ampia cuffia bianca che portano le 
suore della Carità, dalle quali quelle fu- 
rono smeiinbrate in Oesangon nel 1 799, 
cioè sul finire della rivoluzione di Fran- 
cia. Neli8a9 pubblicò in Torino ild/6e« 
nedetto cav. Trompeo, Saggio sul ma- 
nicomio di Torino. Ma leggo nella Civil- 
tà cattolica, 2/ serie,* t. 4} p- 579, che i 
certosini di Collegno a vendo conceduto ia 
grazia al governo porzione della loro cer- 
tosa per alloggiarvi una mano di pazzia 
che non potevano capire tutti nel mani- 
comio di Torino (giacché deplorai a suo 
luogo, che negl'infelici tempi di vicende 
politiche,di ri voluzioni,*di utopie, le aber- 
razioni mentali sono piìii assai frequenti e 
numerose), il ministero non si tenne con- 
tento di ciò, e nel 1 853 luti mò con decreto 
a'certosinidi sgombrare interamente dal- 
la certosa che voleasi convertire in una 
pazzeria, e di stabilirsi a Superga , dove 
saranuo trasportate le spoglie de'cavalieri 
dell'ordine supremo della ss. Annunziata, 
e stabilita la chiesa dell'ordine medesimo. 
Coll'assegnare ora a' certosini la basilica 
di Superga, si soppresse l'accademia, ope- 
ra gloriosa di Carlo Alberto. »» Del resto 
la sentenza di morte contro l'accademia 
di Superga allora fu pronunziala quando 
ne venne sbandito l'illustre Audisio (dot- 
tissimo e già lodato) che n'era il sostegno 
e il decoro. Essendo incapace quel luogo 
di venir convertito in certosa, non reste- 
rà né certosa, ne accademia, che è quello 
che vogliono i libertini." Inoltre alle suo- 
re bigie nel i83i venne affidato il regio 
spedale della sagra religione de'ss. Mau- 
rizio e Lazzaro,detto volgarmente de' Ca- 
valieri. Ebbero in appresso in Torino al- 
tri pii stabilimenti, e per ultimo neh 838 
il grande ospedale di Carità. Neil 832 le 
suore della Carità, già fondate in Parigi 
nel 1 635 da s. Vincenzo de Paoli, venne- 
ro a stabilirsi in Torino in una piccola 
casa del Borgo Nuovo, vei*so la passeggiata 
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del Vakntino^ed ebbero tosto a prencìer 
cura dell'ospedale militare di Torino, e 
quindi degli altri inilitaii nelle provincie. 

. Servirono durante l'iuvasìoue del chole- 
ra nell'infermerie di Po e di s. Luigi, a- 
perle a'cbolerosi: assunsero di[)oi Tinca* 
rico d'una casa di Misericordia destinata 
a recar soccorsi a domicilio nelle parroc- 
cbie di s. Eusebio e di s. Francesco di Pao- 
la. Per ultimo nel 1 887, traslale dal Bor- 

'go Nuovo al convento di s. Salvatore, as* 
sunsero la cura dell'ospedatedis. Giovan- 
ni. Nell'anzidelto 1882 si recarono in To- 
rino le suore dette della Provvidenza,sot- 
to la protezione speciale di s. Anna, isti- 
tuite nel 1 763 in Metz dal piissimo sacer- 
4lote Moye di quella diocesi e poi missio- 
nario apostolico nella Cina y collo scopo 
d'esei'citare tutte l'opere di misericordia 
nello spirito di massima pò verta, e pertan- 
to nelle campagne principalmente. Ven- 
nero dapprima per prender cura d' una 
^ala di asiluo ricovero infantile,rondato al- 
lora nella città(come toccai nel vol.LXl If, 
p. 65 e 67), per opera de'piissimi coniugi 
marchesi di Barolo; e poco dopo l'istituto 
stabilito in Torinon'ebbedue unite insie- 
me, apertea governare ed insegnare tutto 
il giorno a 200 funciuUini fra maschi e 
femmine, d'età inferiori a 6 anni (ma coa- 
viene tener presente il narrato dallaCiV//- 
là cattolìcayitvìe 2,* yi.i i,p.257: GliAsi- 
li d^ Infanzia j 1. 1 3, p. 1 6: G // Asili d^ In- 
fanzia ncHoro inizii in Italia j e p. 275; 
Gli Asili d'Infanzia quali sono alpre* 
sente in Italia). Indi le suore della Prov- 
videnza ebbero la nuova casa edificata sul 
viale di s.Massimo, sotto al santuario del la 
Consolata, in cui oltre al noviziato si apri 

, un convitto per l'educazione di fanciulle 
della classe popolare. Di più fu loro data 
provvisoriamente una casa a Moncalieri, 
ove doveano prender cura d'alcuni ragaz- 
eì storpi e infermicci d'ambo i sessi. Un 
tomigliante scopo d' educazione civile e 
cristiana si proposero lesuoredette Com- 
pagne diGesli,venuledaFrancia nel 1 836, 
le quali tengono casa e convitto nel bor« 
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go di Po. A tutti questi istituti devesi ag> 
giungere quello delle religiose del Sagro 
Cuore diGesù,fondato inÀmiens nel 1 800, 
le quali oltre l'aver per iscopo precipuo 
l'educazione delle zitelle di superiore con- 
dizione e gli esercìzi spirituali per le da- 
me, non sono estranei a'doveri di queste 
religiose il soccorso e l'ammaestramento 
gratuito delle fanciulle povere. L'istituto 
del Sagro Cuore fu stabilito dal re Carlo 
Felice nel 1823 nei monastero del Croce- 
fisso, che prima della rivoluzione appar- 
teneva alle agostiniane. Or mentre in tan- 
te maniere si cercava in Torino di sov- 
venire all'educazione femminile di tutti 
iceti, restava a provvedere per l'impor- 
tantissimo oggetto dell' educazione pub* 
blica di que'giovanetti, che non si desti- 
nano allo studio della lingua latina. Di ciò 
prese pensiero dapprima la regia opera 
della Mendicità, chiamando nel 1 83o alla 
direzione dell'insegnamento i fratelli del- 
le scuole cristiane, istituiti dal ven. Del- 
la Salle, per l'istruzione de'fanciulli po- 
veri e figli d'artigiani, e fabbricando lo- 
ro un'ampia casa con giardino, dietro la 
chiesa di s.Pelagia.Due anni dopo si valse 
pur di essi la città per le sue scuole, e fissò 
loro una 2." abitazione sul viale di s.Mas- 
simo,rimpetto alle fontane. Venneroquin- 
di affidate a questi benemeriti e virtuosi 
maestri 9 scuole della mendicità,e 1 6 scuo- 
le comunali , nelle quali gratuitamente 
s'insegnano il catechismo, la grammatica 
italiana, l'aritmetica in ogni sua parte, la 
calligrafia, la storia sagra e la geografia 
elementare,come e megliosi leggene' ram- 
mentati Cenni intorno a' fatti religiosi 
successi nella città di Tori no. ¥in a Im e n te 
non deve tacersi l'istituto degli Oblati di 
Maria Vergine, fondato in Pinerolo nel 
1 827, 'per attendere principalmente alia 
predicazione negli esercizi spirituali : fu 
esso nel 1834 destinato a surrogare i ci- 
stcrciensi nel santuario della Consolata. 
Neil 836 vennero stabiliti nell'antichissi- 
ma chiesa abbaziale di s. Michele della 
Chiusa^ come rilevai nel voi. LXf^ p. 1 8 1 , 
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i sacerdoti della C^zr/</ì cristiana, fondati 
dal celebre sacerdote conte Antonio Re- 
stnini-Sei bali, ultitnanienle defunto, per 
cui nel 1 855 si stamparono inMilano: Cen- 
ni biografici di Antonio Rosmini , onori 
funebri e testimonianze rese alla sua me* 
moria ^racco Iti da' sacerdoti dell* is ti tuta 
della Carità diStresa. Nello stesso an- 
no óaW Enciclopedia contemporanea ^go* 
tipi Lana di Fano, nel t. 2, p.i54 si ri- 
portarono: Cenni intorno ali* ab. Anto* 
nio Rosmini'- Serbati e sue opere. Final- 
mente le monache Adoratrici perpetue 
del ss. Sagramento, fondate in Roma da 
suor M/ Maddalena dell' Incarnazione, 

morta in buon odore di santità nel i8a 4» 
chiamate a Torino , vi si stabilirono nel 
1889, aventi a superiora suor Cherubi* 
na della Passione, nipote della fondatri- 
ce e peno anni sua alunna e consorella. 
La virtuosa regina Maria Cristina vedova 
del re Carlo Felice, di suo peculio acqui- 
stò il locale che occupano le monache in 
Borgo Nuovo, e fece loro costruire la chie- 
sa rotonda con disegno dell'ingegnere cav. 
Alfonso Dupuy; opera non terminala per 
la morte della lodata benefattrice. 11 se* 
mìnario arci vescovi le pel narralo dalla Ci» 
i'iltà cattolica^ 2.* serie, t. 6, p. 697, col 
pretesto che già fosse da vari anni chiuso, 
colla forza fu convertito neh 854 in ca- 
8erma;poichè il governo nel far man bassa 
sopra i beni della chiesa, dopo aver po- 
glo il sequestro anco su quelli del semi- 
nario, con violenza roccupb,ad onta delle 
protestedel rettore e de'professori del me- 
desimo ch'eranvi andati per dettar le lo* 
ro consuete lezioni. Non manca Torino di 
pie confraternite di laici, e la più antica 
unione di confrati dettidisciptinati, fu sta- 
bilita neli3i I nella chiesuola di s. Cate- 
rina. Quella di s.Croce fu fondata nel 1 343 
in un piccolo oratorio vicino a porta Pa« 
latina, poi trasferita nella chiesa parroc* 
chiale di s. Paolo, ora basiUca magistrale, 
perchè nel 1729 fu eretta in regia arci- 
confraternita de' ss. Maurizio e Lazzaro. 
Quella del ss. Nome di GesU, che ia se- 
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gtiito e dopo le commoventi esortazioni 
di s. Bernardino da Siena fu istituita nel 
1 545 nella chiesa parrocchiale de'ss. Pro- 
cesso e Martiqiauo. Trent'anni piìi tardi 
for mossi nella chiesa pur parrocchiale di 
s. Silvestro la confraternita dello Spirito 
santo, la quale recatasi a Roma nell'anno 
santo 1700, vi fu aggregata a quella di i. 
Spirito in Sassia, e ricevè poi per pia la- 
scita l'incarico di mantenere un ospizio pe' 
catecumeni che vengono alla fede catto- 
lica. Quindi un anno dopo e nel 1576 eb- 
be oi*igine la confraternita della ss. Tri- 
nità, nella chiesa di s. Pietro de Carte Du* 
cis, oggidì nella contrada del Gallo. Tra- 
sferita poi da questa chiesa in quelT an- 
tichissima di s.Agne8e in principio di Dora 
Grossa, già parrocchia e basilica nel 1 1 o3, 
si dedicò particolarmente ad accogliere i 
pellegrini.Non tardarono in seguito a sor- 
gere 4 altre cork fraterni te, cioè quella di 
s. Gio. Decollato, detta della Misericor- 
dia, istituita nel 1 578 per soccorrere \ car- 
cerati e assistere i condannati al patibolo; 
quella della ss. Annunziata,che smembra- 
ta dall'antica del ss. Nome di Gesù, si sta- 
bili prima nella parrocchiale di s. Mar- 
co nel i 58o, nel luogo ove oggidì è la piaz* 
ea Vittorio, e poi nel 1649 si trasferì ea* 
troia porta della città all'attuale sua chie- 
sa, che fece appositamente costruire e por* 
ta il suo nome; finalmente le dae della ss; 
Sindone e di s. Rocco, erette lostesso gior- 
no 1 5 luglio 1 598, di cui la 1 .' dopo aver 
anche tenuto la chiesa di s. Pietro del Gal- 
lo, prese cura dello spedale de' pazzi ne' 
tempi posteriori al penultimo ingrandi- 
mento di Torino; e ia 2.* applicatasi al- 
l'opera misericordiosa di seppellire i morti 
abbandonati, tiene ora la sua sede nell'an- 
tica chiesa parrocchiale de'ss. Stefano e 
Gregorio. Splende in Torino la regia uni- 
versità degli studi, la più grand'opera di 
Lodovico conte diTorino,uUimo principe 
d'Àcaia e di Morea,che perciò basta a tra- 
mandare a tutte le future generazioni eoa 
massima gloria il suo nome. Prima di que» 
sta sapientissima istituzione, ogni piemou- 
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tese ctje bramava diventar giurisperito o 
dottore fisico, dovea uscir dal proprio pae- 
se per recarsi ad una di quelle università 
chefiorivano in Francia e in Italia. A que- 
st'inconveniente il principe pensò di ripa- 
rare, ordinando nel centro de'propri do* 
minii un sistema di pubblico insegnamen- 
to, non tanto pegli studi grammaticali , 
quanto per le altre scienze, e questo sì sa- 
lutare pensiero nacque in lui, e ad onta 
ch'era occupato nell'innalzare il Castello 
della città , poi palazzo Madama sudde- 
scritto, dalle preghiere chei professori di 
Pavia e di Piacenza gli presentarono per 
ottenere la facoltà d'aprire pubbliche 
scuole nelle sue terre. Chiamò a tale in- 
tendimento da Pavia Bertolino de Ber- 
tonis per l'insegnamento della giurispru- 
denza , e volle che sul cominciar di no- 
Tembredel 1 4 o4 cominciasse le sue lezio* 
ni. Onde non mancasse della giusta con- 
siderazione lo studio, procurò Lodovico 
che l'antipapa Benedetto XI!!, da lui er- 
roneamente supposto legittimo Pontefi- 
ce nel grande Scisma d'occidente, lo eri^^ 
gesse colla sua suprema autorità, e con- 
cedesse privilegi a' professoii e agli sco- 
lari. Aderì Benedetto XI li alle istanze, e 
con sua bolla data in Marsiglia a'24 ot- 
tobre i4o5 approvò questa nuova univer- 
sità, concedendo a'maestri e agli studenti 
que'privilegi e immunità di cui godeva- 
no altri studi generali, e dichiarando inol- 
tre che al vescovo spettar dovesse ogni giu- 
risdizione col grado dì cancelliere, e che 
alla presenza di lui o d' un suo delegato 
(dovessero conferirsi i gradi accademici. 
Dopo alcun tempo, celebrato il Sinodo 
pisano, parve al principe Lodovico molto 
dubbioso il pseudo-pontificato| di Bene- 
detto XIII^ e perciò di niun valore la sua 
bolla; volendo quindi assicurare i privi- 
legi della nascente università, s'indirizzò 
a Giovanni XXI II per avere un'altra bol- 
la, e di fatti gli fu concessa il i.° agosto 
i4 1 3, come si ha dal òav. Datta, Storia 
dt;' principi di Acaia, Bramoso il princi- 
pe che maggiormente sì estendesse il lu« 
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stro dello studio di Torino, avea pure spe- 
dito all'imperatore Sigismondo in Buda 
due legati, i quali si maneggiarono molto 
per appagarlo , quantunque cicche do- 
mandavano pareva pregiudizievole alle al- 
tre università italiane, e ciò non ostante 
ottennero il i.° luglioi4i2 ampio privi- 
legio imperiale, che si legge nel libro: Pri" 
vilegia almae Taurin, Unis^ersit.,&.ugvk» 
stae Taurinorum 1 679. Restituita la pa- 
ce generale alla Chiesa col concilio di Co- 
stanza nel ( 4 1 7, edopo la morte del prin- 
cipe Lodovico, essendo succeduto al go- 
verno del Piemonte Amedeo Vili, volle 
ottenere all'università una sanzione pon- 
tificia, sopra la cui validità non potesse 
mai pili insorgere alcuna dubbiezza e con- 
testazione. Per questo motivo mandò al 
legittimo Papa, che allora reggeva la Chie- 
sa, il virtuoso Eugenio IV (contro il quale 
fu poi eletto antipapa dal conciliabolo di 
Basilea^ di che meglio a Svizzera), una 
legazióne, la quale ottenne con lettera a- 
postolicadata in Ferrara la pontificia con- 
ferma de'privilegi dell'università di To- 
rino, nella più ampia e valevole forma. 
La sede dell'uni versi tà, per cagione or del- 
le guerre or delle pesti, dovè subire di- 
verse emigrazioni. Di Pi a pochi anni di 
sua fondazione , si traslatò a Sa vigliano 
nella provincia di Cuneo, città 1 1 leghe e 
più distante da Torino, posta nella l)ella 
pianura del Piemonte , fortificata e bea 
edificata, e pregievole per altre preroga* 
tive; e da essa fu di bel nuovo ricondotta 
a Torino. Ebbe in appresso un sicuro a- 
silo in Mondoi'i, dove fiorì per alquanti 
anni, cioè dali452 ali 566, col pubblico 
insegnamento di que'maestri, che Ema- 
nuele Filiberto avea chiamali sotto alti sti* 
pendi dalle più colte provincie. Ma ap- 
pena che la pace ricompose i pubblici af- 
fari , ad istanza del magistrato civico dì 
Torino, presso il duca e l'arcivescovo, l'u- 
niversità fu restituita alla primitiva sua se^ 
de di Torino, il che successe d'ordine del- 
l'istesso duca a'22 ottobre 1 566. Scrisse<« 
ro alcuni, che anco in Moncalieri« iuCluc^ 
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y\ abbia avuto residenza, ma 6i£bta opi- 
nione da altri è impugnata, anzi il consi* 
glio di Torino si oppose virilmente a'ma* 
neggi de'clìiéresi. La città di Torino fin 
dal principio dello studio generale vi pose 
il massioio interessamento: ella pagava a 
tempi del principe fondatore annui loyS 
fiorini d'oro per lo stipendio de' profes- 
sori e altre spese ; il locale per le scuole 
fu preso a pigione dalla città nel palazzo 
di Michele Borghese, e falli esaminare gli 
statuti più convenienti ad adottarsi , in 
gran parte seguì quelli dell'università di 
Pavia. Inoltre l'università in ogni tempo 
fu riputata da'reali principi di Savoia la 
più bella gemma di loro corona, e perciò 
largamente la protessero e favo r irono. Mu- 
li i fi ce ntissimo ristauratore della medesi- 
ma, fra gli altri sovrani, fu il re Vittorio 
Amedeo 11, avendo egli fatto costruire se- 
condo il disegno del genovese Ricca, egre- 
gio architetto , il grandioso e ben com- 
partito edifizio, iu cui le diverse classi rì* 
cevessero l'opportuno insegnamento, ma* 
gnifìco massime nella parte interna, pe' 
porticati adorni di fregi, iscrizioni e scul- 
ture, stati illustrati nel libro: Marmora 
Taurinensia, da'professori Ricoivì eRì- 
vantella. Il re sagacemente ne accrebbe 
gli studi e stabilì le discipline, dopo essersi 
accuratamente informato del praticato 
nelle più celebri università d'Europa. Ri- 
cercò da tutte partì gli uomini più illu- 
minati in tutte le scienze, con assegni con- 
venienti, tanto che riaperta 1' università 
con doviziosa biblioteca nel novembre 
1720, acquistò in brevissimo tempo un 
floridissimo risorgimento, ed un luminoso 
splendore anche fuori del Piemonte. Fi- 
nalmente in agosto 1729 pubblicò il fa- 
moso regolamento, oggetto di sue matu- 
re considerazioni peno anni, edacuile 
scienze, le buone lettere, la morigera tez- 
Ea,ladisciplina,una sana dottrina,il buon 
gusto risentirono meravigliosi vantaggi. 
£ come sapeva che nelle famiglie di po- 
vera e mediocre condizione, gli acuti in- 
gegni, senza un'alta prò vvìdema» non pò* 
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telano ventre educati e colti, a tutte le prò* 
vincie del suo i*egno estese le paterne sue 
beneficenze, con istituire quel collegio che 
delle Provincie chiama vasi, in cui, sen- 
z'aggravio de'parenti, i giovani di buon 
talento erano istruiti, e l'università avea 
frequenza e otteneva dottori, e anche mae- 
stri specchia tissimi. Alle tante provvide 
cure de' principi di Savoia egregiamente 
corrispose V università di Torino, sicché 
non solamente potè gareggiare colle pri- 
marie d'Europa, ma in diverse epoche su- 
perarne la sapienza e lo splendore, sì per 
la dottrina de'professori, che pel nume-* 
ro de'colti studenti, e più ancora per la 
santa disciplina che gli uni egli altri fe« 
delmente osservavano. I primi professo- 
ri di leggi furono Cristoforo Castiglione e 
Signorino Omodei, di decretali Bertolino 
DuynQ,di teologia due domenicani di Ge- 
nova e di Rapallo. Nel principio del seco* 
lo XVI era in tal credito, che neli5o5 il 
famoso Erasmo di Rotterdam volle in es- 
sa farsi laurear teologo. Altre glorie del 
fiorente studio si ponno leggere nel conte 
ProsperoBalbo: Lezioni accademiche inr 
torno alla storia della regia universi^ 
tà di Torino, Dopo la riforma del re Vit- 
torio Amedeo 11, l'università brillò simil- 
mente di purissima luce, e nelle scienze 
ecclesiastiche primeggiarono d. Giuseppe 
Pasini professore delle divine scritture, d. 
Berardi d'Oneglia he'sagri canoni, nella 
filosofia morale il p.Casati teatino e poi ve- 
scovo di Mondovi, e il celebra tissimoGer- 
dil barnabita e poi cardinale, nella teolo- 
gia scolastica il p.Casto Innocenzo Ansaldi, 
nelle sagre scritture e nelle lingue orien- 
tali 1' eruditissimo Gio. Francesco Mar- 
chini vercellese,nella morale cristianaGio. 
Antonio Ghio, ec. Racchiude una scelta 
biblioteca di oltre a 1 3o,ooo volumi,pro- 
venienti nella più parie in origine da quel- 
la de' duchi Emanuele Filiberto e Carlo 
Emanuele I; ricca di mss. preziosi, il cui 
catalogo è stampato, oltre i6oo preziosis- 
simi che le donò l'ab. Valperga di Ca- 
luso, e 100 codici membranacei prove* 
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nienti dal celebre roonnstero di Bobbio. 
Contiene inoltre redifìzio deiruniversitìi 
un ricco gabinetto patologico, stato ulti- 
iDomente aperto, ed un gabinetto di fisi- 
ca che forse non ha il simile, e già esiste- 
\a a'tempi del celebre p. Beccaria, stalo 
arricchito da'professori che gli successe* 
ro, ed ampliato e splendidamente fornito 
in oggi di quanto possa tornare a profil- 
lo della gioventù studiosa, nelle ditno* 
«trazioni e nelle sperienze fisiche. Oltre 
l'università, dove s' ingegnano la teolo- 
gia, la giurisprudenza, la medicina, la chi- 
rurgia, l'eloquenza greca, latina e italia- 
na, le matematiche, la filosofia, rarohi* 
lettura, le lingue orientali ec; si hanno 
iu Torino collegi e parecchie scuole co- 
fiiunali, già ricordate. 

L'arsenale principiato da Carlo Ema* 
nuele 11, poi rifatto e ingrandito da Car- 
lo Emanuele III, è un edifizio sontuoso 
che unisce a tutti gli altri pregi più essen- 
ziali quello d' es<;ere d'uno stile di archi* 
lettura adatlatissimo al suo oggetto, me- 
rito più raro assai di quanto pare comu- 
nemente, e che non si può lodare abl^a* 
stanza in un tempo in cui vuoisi che una 
servile imitazione de'mirabili modelli del- 
l'antichità, calzi pur sempre a ogni uso e 
in qualunque circostanza: iu esso vi han- 
no scuole per gli artiglieri, come alla Ve- 
neria é una scuola veterinaria. La fonde- 
ria de'cannoni è grandiosa. Uno degli sta- 
bilimenti più ragguardevoli di Torino è 
quello della reale accademia delle scien- 
ze, stata fondata da Vittorio Amedeo IH 
neh ^83, e formata dagl'illustri scienziati 
che fino dal 1757 eransi raccolti a socie- 
tà private , di cui i promotori furono il 
conte di Saluzzo, il d."^ Cigna e il celebre 
Lagrange. Stata divisa quest' accademia 
in due classi a' tempi dell' occupazione 
francese, l'una di scienze esatte, e l'altra 
di letteratura e scienze filosofiche, com- 
posta di 4o membri, 20 per classe: ricom* 
pensati gli accademici con pensioni vita- 
hzie perpetue , fu ripristinata col nome 
d'accademia reale e oiantenuta nella sua 
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divisione di due classi, cioè per le »cien- 
Ee matematiche e fisiche, e per le morali, 
storiche e filologiche, né cessa ella dal 
pubblicar le memorie de'suoi dotti e im- 
portanti lavori. Comprende il palazzo del- 
la reale accademia, già casa degesuitì, do- 
ve tenevano ne'tempi trascorsi il rinoma- 
to collegio de'nobili, diversi copiosi, ma- 
gnifici e ricchi musei. Ammirabile è quel- 
lo de'monumenli egiziani dovuto all'im- 
prese trilustri del piemontese cav. Dro- 
velli, di cui si legge la descrizione nelTo* 
pere del celebre Champollion giuniore. 
Contiene il medesimo più d'8000 monu- 
menti di vario genere, e tra le altre sta- 
tue colossali di granito nero e roseo , di 
basalte verde o nero, quella del celebre 
Sesostri considerata come il miglior lavo- 
ro dell'egiziana scultura; con molli arli- 
coli inservienti al culto, istrumenti e u- 
lensili d'arti e nie)»tieri, papiri, scarabei, 
medaghe, e soprattutto la collezione dei 
mss. delle catacombe di Tebe, nelle 3 spe- 
ciedi caratteri geroglifici, ieratici e douio- 
liei. Quindi comprende il palazzo accade- 
mico 3 altri musei: quello deirantichilà 
greche e romane, il museo mineralogico 
distribuito secondo il Brogniart, di cui ha . 
pubblicato il catalogo l'ab. Borson, equel- 
lo di storia naturale, di cui la parte de- 
gl'insetti, già proprietà del valentissimo 
prof. Bonelli^ e delle più ricche che si ab- 
biano per le specie europee. Sono inoltre 
in Torino un'accademia militare per l'i-» 
struzione de'giovani nobiU e di civil con- 
dizione; una reale accademia di belle ar- 
ti, ampliala, arricchita e protetta dal re ; 
la società promotrice delle belle arti, che 
per la regia benignità suol fare le annue 
pubbliche esposizioni nel palazzo dell'ac- 
cademia Albertina ; una società -agraria, 
un congresso di edili, una camera di com- 
mercio. Carlo Alberto con lettere patenti 
de' 16 ottobre 1847 autorizzò la costitu- 
zione d'una società anonima per lo sta- 
bilimentod'una banca di sconto, di depo- 
siti e di conti correnti, col titolo di Bau- 
ca di Torino, approvandone il relativo sta- 
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luto sulte basi di quello che regge la ban- 
a\ (U Genova. Prima di quest'epoca e nel 
1827 fu istituita per la città e suo terri* 
toL'io la bassa dì risparmio, ad esempio di 
quelle diFrancia, Inghilterra, Germania e 
Louìbardia, che offre a chiunquee in ispe* 
eie agli artigiani,giornalieri e allri,il mezzo 
di formarsi con piccoli e ripetuti depositi, 
che vanno sempre accumulandosi pel suc« 
cessi vo incremento de'fruttiferi interessi^ 
un capitale per giovarsene al bisogno. Vi è 
la società fìlarmonica,e la società filodram- 
matica. 1 teatri sono 8 tra grandi e piccoli. 
Il teatro detto del Re è uno de'più belli di 
cui possa vantarsi Tltalia, opera del con- 
te Benedetto Alfieri, d'altra famiglia che 
non quella del celebre tragico. 11 teatro 
Carignnno ha la gloria d*aver dato le pn- 
me rappresentazioni delle tragedie Àlfie* 
rane. Due altri sono i teatri di qualche 
riguardo, il D'Angennes e il Sutera. Do^ 
pò vengono i teatri del Monte di Pietà, il 
circo Salez, il Giandusi e l« Marionette. 
Produsse Torino non pochi uomini illu- 
stri, un principe Tommaso^ un EmanuC' 
le Tesauro, un conte Bogino, un Barat- 
ti, un Bertrandi, un Allioni, un Gioanet- 
li , un conte SaluzzO| un Lagrange, ud 
Porporati, un ab. Valperga Caluso. Mol- 
li altri fiorirono per santità di vita, e nel- 
le dignità ecclesiastiche e regolari, vesco* 
vi, arcivescovi e cardinali. Di questi ulti- 
mi ne scrissi le biografie e sono i cardina- 
li seguenti, alcuni però apparlenendo ad 
altri luoghi del Piemonte, ove ne ripor* 
lai altri. A rboreo i)/ercz/nb, Giovanni Bo- 
ita, Francesco Adriano Ceva, Lodovico 
Gorrovedo, Guglielmo , Carlo Vittorio 
Amedeo delle La/ize, Gio. Battista Roi^C' 
/'o,CarloTommasoMaillarddi Tournon^ 
Emico Ostiense, Cristoforo della /^ope- 
rc, Domenico della Rovere, Girolamo del- 
la /{oi^erc, Amedeo Saluzzofiavìo ò\Mar- 
tiuiana,G'ì\ìiieppe Mof*ozzOy Vittorio Co- 
stfi, Teresio Ferrerò della Mar mora. Il 
Papa Pio IX nel concistoro de'i 7 dicem- 
bre 18 55 creò cardinale dell'ordine dei 
|)i eli il lev juo p. m, Francesco Gaude del- 
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l'ordine de predicatori , nato in Cambia- 
no arcidiocesi di Torino, procuratore ge- 
nerale del suo ordine, rettore del Semi' 
nario Pio, e gli conferì per titolo la chie* 
sa di s. Maria in Araceli. Il p. Scmeria ri< 
porta IO biografie di personaggi insigni 
per dignità eccle^iiastiche o per virtù apo- 
stoliche che nell'arci diocesi di Torino eb- 
bero la nascita o la morte. Oltre 4 de'no* 
minati cardinali, gli altri sono: Carlo An- 
tonio Vacchetta della congregazione del* 
la missione , Ignazio Carrocio giuniore 
canonico preposto della metropolitana , 
Giuseppe Costa parroco di Moretta, Gio. 
Antonio Genia parroco di Cantojra, p. 
Gio. Battista Prever della congregazione 
dell'oratorio, Giuseppe PoUani parroco di 
Cavori*e. Si può vedere, oltre gli scritto- 
ri ricordati a Piemonte: Carlo Teni velli. 
Biografia de* Piemontesi illustri, Tori- 
no 1 7 80. Alti de* santi die fiorirono nel* 
la casa di Savoia, Pietro Luigi Galletti, 
Fnscriptiones Pedemontanae infimi aevi 
Romae extantes, RomaeK766. Torino e 
Alessandria sono le piazze più importan- 
ti di commercio del Piemonte. In Torino 
numerose vi sono le fabbriche e le manì^ 
fatture. Meravigliosi progressi vi ha fatto 
l'arte tintoria, e per eccellenza vi si lavo- 
rano il ferro e gli altri metalli, i gioielli 
finamente lavorati. Abbondevole vi si & 
il commercio di seterie, ed eccellentemen- 
te visi lavorano gli organzini, i velluti, le 
stoffe, i drappi e le tele , e le biancherie 
da tavola benissimo la vorate;quindi le por- 
cellane, le maioliche, i corami, ed ogni ma- 
niera di stoviglie, arredi, carrozze, ed ar* 
mi da fuoco. La carta da scrivere e quel- 
le de* parati sono di qualità eccellente e 
ponno gareggiare colle francesi. Sono ri- 
cercati in Europa i liquori di Torino, non 
che la cioccolata; come godono di pregio 
particolare i libri che si vanno stampando 
nelle numerose tipografie, specialmente 
dallo stabilimento del Pomba, valoroso ti- 
pografo, il quale con gran dispendio di de- 
naro si procacciò da. Londra il mirabile 
torchio mecoanico che eoo pochi operai 
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stampa alcune oiiglìain di fogli al giorno. 
La popolazione di Torino eccede in oggi 
1 5o,oao abitanti, compresi i forastieri, Le 
antiche mura cederono il luogo ad ameni 
passeggi che vi girano attorno. Gii uni 
guidano al castello del Valentino^dove tro* 
vasi Torto botanico deiruniversità, stato 
ingrandito,arricchito e abbellito negli ul- 
timi tempi, e sì fa la pubblica esposizione 
triennale degli oggetti d'industria e d'ar- 
te; gli altri mettono al campo di s. Secon* 
do, che il volgo chiama tuttora campo di 
Marte, perchè destinato agli esercizi guer- 
reschi; ovveroaperti tra rideuli case epa* 
lazzi del novello abitato, per sentieri quin- 
di appartati e solitari conducono al cam- 
posanto o cimiterio generale, che di sem- 
plice architettura mortuaria venne stabi- 
lito non lungi dal (lume Dora. Questo ci- 
miterio è un monumento recente, il cui 
maggior pregio,oltre la sua decorosa sem* 
plicità,sta nell'ordine col quale ogni piti 
meschina persona havvi un tumulo distin- 
to e registrato.Poichè vi si vedono giornal* 
mente figli, genitori, consorti e altri con- 
giunti inginocchiati sulla terra ove sanno 
essere racchiusi i cari avanzi de'Ioro pa- 
renti, salmeggiarvi di vote preci al Dio del- 
le misericordie in loro suffragio. Il campo- 
8anto,situalo sul viale del regio Parco a 
men d'un miglio dalla città offre una su- 
perfìcie di 35 giornate (come si esprimo- 
no i Cenni intorno olfatti storici^ monu- 
menti notevoli e particolarità naturali 
£i^e/P£ef/720/2^e,Toriuoi838),di visa in sepol- 
ture pubbliche, sepolture private, ossarii e 
luoghi adattati pel servizio fu nebre,e chiu- 
sa da una cinta ottangolare in cui sono 
praticate 320 nicchie per accogliere le la- 
pidi e mausolei. Un'altissima croce di pie- 
tra vi campeggia in mezzo, ed all'ingres- 
so verso la città sorge una cappella fune- 
bre fìancheggiata dall'abitazione del cap- 
pellano e da quella delle persone di ser- 
vizio. Al cimiterio mette un ponticello di 
legno situato inferiormente sulla Dora, ed 
è il luogo forsed'ondesi gode meglio^ ben- 
ché da lungi, la veduta del bel ponte in 
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pietra d'un arco solo sulla Dora. Con fe- 
lice ardimento e particolare maestria si 
condusse a termine neh 83o questo mi- 
rabile edilìzio dall'ingegnere piemontese 
cav. Carlo Mosca già lodato. La sveltezza 
dell'arco tuttoché peritamente stacciato a 
comodo della via pubblica, lo slancio va- 
ghissimo con cui egli abbraccia le due 
sponde, la solidità della posatura, l'elegaiv- 
za dell' ornato, la precisione del lavoro, 
tutto é commendevole in quest'opera in- 
signe. Se non che l'esserne la maggior bel- 
lezza pressoché invisibile a tanti forastieri 
che quasi senza accorgersene lo trapassa- 
no, lascia pur dubitare se, considerata la 
ragguardevole spesa, un simìl ponte noa 
istia forse men bene sopra una strada rit- 
ta da cui non si suole e non si può nem- 
meno deviar facilmente,di quanto stareb- 
be neir interno d' una città trascorsa da 
un fiume, dove il prospetto laterale fareb- 
be da entrambe le sponde la desiderabi- 
le sua comparsa. Splendono ne' dintorni 
di Torino , oltre la celebrata basilica di 
Soperga, maestoso edifìzio che dalla vet- 
ta del colie addita allo straniero le son- 
tuose grandezze del culto cattolico in Ita- 
lia, le ville reali. Oltre le antiche villeg- 
giature sovrane di Rivoli (nel cui castello 
villeggiava volontieri Emanuele Filiber» 
to, poi bruciato dal maresciallo di Chati- 
nat, e quindi rifabbricato come frequen- 
teabitazionede'regnanli,e vi nacque Car- 
lo Emanuele 1) e Moncalieri (dove sol si 
vedeano un tempo alcune casucce di pe- 
scatori con cappella della B. Vergine e il 
convento de' gerosolimitani di s. Egidio, 
venne popolato nel 1 23oda'fuggiaschi del^ 
la vicina città di Testona distrutta dagli 
astigiani e da que'di Chieri in odio de'to- 
rinesi, di cui essa era quasi una colonia: 
il castello in parte rimodernato é da piik 
secoli gradita villeggiatura sovrana , pei* 
la vaghezza della vista* e la bontà dell'a- 
ria, ivi morendo Vittorio Amedeo 11), si 
contano ancora intorno a Torino 4 ville 
principesche, di cui due sono adoperate 
per altri usi. La piU ragguardevole, pri- 
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ma che venisse devastata nelle peripezie 
politiche eoo cui ebbe fìneil secolo scor* 
so, era quella della Yeneria Reale , casa 
di caccia fabbricata da Carlo Emanuele 
11 in un villaggio prima chiamato Altez- 
za no Superiore a 3 miglia da Torino. Son- 
tuose fabbriche e magnifici giardini, di cui 
sol restano t disegni, doveano compire l'i- 
deata meraviglia. Ma benché sififatli lavo* 
ri non si eseguissero lutti quali erano con- 
cepiti, quelli con cui Carlo Emanuele III 
abbellì questo luogo ov'cgli soleva villeg- 
giare in primavera, rimangono ancor suf- 
ficienti a far oggetto d'ammirazione,efi'a 
questi la cappella, la galleria benché (ut* 
ta sfornita, l' immenso stanzone degli a- 
ranci trasformato in magazzini, e le bel- 
lissime scuderie ora destinate insi.eme co- 
gli avanzi del castello, e colla spianata del 
giardino a scuola di equitazione e ad eser- 
cizi d'artiglieria. Dallo stesso Carlo Ema- 
nuele III fu poi interamente creata la vii* 
la reale di Stupinigi,destinata pure a'pia* 
ceri della caccia, percui quel principe nu* 
driva molta propensione. Una certa leg- 
giadria neir aspetto, unita all' ingegno- 
sa sebben bizzarra distribuzione dei vari 
quartieri cbe compongono il palazzo, trae 
meritamente l'attenzione de'forastieri. 11 
giardino di stile regolare é poca cosa, ma 
jegli mette ad una selva tutta traforata di 
strade e viali, e popolatissima un tempo 
di selvaggiume con cervi, daini e fiigianì. 
Ora questi animali vi si trovano in assai 
minor numero; ma alcuni altri più rari 
sino al 1849 si videro custoditi nel serra- 
glio di Stupinigi, fra 'quali eravi pure un 
bellissimo elefante. Il Valentino, grazioso 
edifizio composto di 4 padiglioni con tet- 
ti acuti coperti di lavagne alla francese, 
ebbe il nome da Valentina Balbiana, per 
cui vuoisi fosse primieramente fòbbrìca- 
to da suo marito, il famoso Renato Bira- 
go cancelliere di Francia nel XVI secolo. 
Ampliato, abbellito e ridotto alla sua for- 
ma attuale da Madama realeCristina,egli 
servì ne'tempi addietro per feéte princi- 
pesche e diporti sul fiume* Ora 1 suoigiar- 
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dini racchiudono il detto orto botanico, 
la sua parte terrena viene usata per ser- 
vizio dell'artiglierìa, e il i .Spiano verso il 
Po serve per la ricordala esposizione dei 
prodotti dell'industria nazionale. Eranvi 
ancora nel bel piano cbe circonda Torino 
due siti di villeggiatura sovrana, ora inte- 
ramente abbandonati , cioè il castello di 
Millefiori frequentato da Emanuele Fili- 
berto, che abitò pure talvolta quello di 
Lucente allora appartenente alla corona, 
ed il real Parco attualmente rìdotto a ma- 
nifattura di carta e di tabacco, ma uq 
tempo soggiorno principesco con giardi- 
ni irregolari, abbelliti singolarmente dal- 
la vicinanza del colle e del sottoposto fiu- 
me, talché vuoisi che il Tasso in una sua 
fermata a Torino ne ritraesse la vaghis- 
sima idea del giardino d'Armida (altret- 
tanto dicesi della villa d' Este a Tivoli^ 
ove Ib descrissi). Non abbandonata in si- 
mile maniera, ma per solito disabitata ri- 
mane in ultimo la cosi detta Vigna del- 
la Regina, che sul primo pendio del Col- 
le torinese presenta un leggiadro palaz- 
zo cinto di terrazzi, statue e balaustri, 
cui sovrasta una corona di folti alberi an- 
nosi. Venne fabbricata dal cardinal iVlau- 
rizio di Savoia, il quale riuunziata la por- 
pora, dòpo il suo matrimonio colla nipo- 
te la chiamò dal nome di lei Villa Lodo- 
vica, e si compiacea di radunarvi un'ac- 
cademia di letterati piemontesi.'*Mentre 
due sole villeggiature principesche si os- 
servano sulla Collina di Torino, essa é po- 
polatissima di private ville d'ogni forma 
e grandezza, che sparse, anzi spesseggiate 
appaiono lungo ciascun pendio, sopra cia- 
scun poggetto, entro ciascuna valle. Or 
questa vaghissima regione,piìi salubre for- 
se e più ridente de'dintorni di Moncalie- 
ri , e principalmente nel tratto rivolto a 
mezzogiorno , mostrasi più fresca e più 
ombrosa inferiormente a Torino volgen- 
do verso Superga, poscia più romita e sel- 
vaggia proseguendo ancora lungo le rive 
del fiume, ovvero salendo alle vette im- 
boschite cbe le formano corona. Colassù 
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sorgono solitarie e la sontuosa basilica di 
Superga, e la torre antica di Tavernetle, 
la quale segna il passo per cui una nuova 
e facile strada valica il colle tendendo da 
Torino a Chieri, e le vestigia d'un ere- 
mo de'camaldolesi trasformato in giardi- 
no di fiori, e finalmente fra'non interrot- 
ti castagneti che coprono quelle cime la 
bianca cappellella della Maddalena rimi- 
rata da tutti 1 punti della sottoposta pia- 
nura. Mu poco si ha da scendere per im- 
battersi in più animate scene, incontran- 
do ovunque case e vigne con giardini o 
pergolati,indi framezzo l'uiie e Taltre viot- 
toli serpeggianti, strade ombrose, freschi 
rivi, verdi ciglioni, e dirupi e massi mu- 
schiosi, ed alberi di varie sorta; oggetti 
tutti che porgono ad ogni passo il con- 
trapposto d'una natura agreste e pittori- 
ca, co'lavori più accurati deiruomo,e col- 
le bellezze artefatled*un frequentatissimo 
abitato. Non è perciò meraviglia, se que- 
sta Collina fu sempre un luogo di predi- 
lezione pe'torinesi, e se andarano essi sem- 
pre a gara nel renderla vieppiù adorna 
quanto popolosa. E ben pur si compren** 
de come venga tanto ammirata daTura» 
stieri,agli occhi di cui basterebbero le so- 
le bellezze naturali, ove dalle sue innu- 
merevoli villette non traesse ancora e vi- 
ta e brio singolare, per farla giudicare in 
nessun modo seconda a'più rinomati col- 
li che armano le delizie d'altre capitali. 
Ma merita singolarmente l'attenzione del 
forestiere, fuori dell'antica porta Susina 
per a Rivoli, poco lungi dairìmboccatura 
del Canale de'Mulini di Torino, l'edifizio 
idraulico della Porrella, fondato nel 1 769 
da Carlo Emanuele III, sopra i consigli 
del prof. Michelotti, dove in ogni anno so- 
no chiamati a convenire gli studenti che 
si destinano all'architettura idraulica, per 
ivi assistere ad un corso d'insegnamento 
sperimentale che loro si oh per via d'am- 
pia torre a 3 piani distinti, che si empie 
a piacimento d'acqua per virtù d'un ca- 
nale, in cui ella da parte superiore è con- 
dotta è naturalmente cade; e raccolta in 
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due grandi vasche, per alcune luci aper- 
te a' diversi piani della torre, ne sgorga 
poi ed olire quegli accidenti che, osserva- 
li e misurati nelle varie pendenze, servo 
noall'istruzionede'giovani già iniziati nei 
misteri d' una scienza reputata fra le più 
necessarie e utili in un paese, dove Tin 
naffiamento delle terre e gli artiOcii meo 
canicì sono la sorgente della pubblica fe- 
licità. Tra'pregi poi particolari della Col 
lina torinese, s' ha da annoverare quella 
arista impareggiabile che da vari punti di 
essa godesi in mirabile guisa. Imperocché 
oltre il vago serpeggiare del bel fiume che 
ne lambisce il piede, e l'amena pianura 
fertilissima che al di là di questa si allar- 
ga, mentre fra l'una e l'altra torreggia 
una superba città, si scorge poi d'un so- 
lo colpo d'occhio pressoché tutta la vasta 
catena dell'Alpi da cui è cinto il Piemon- 
te; cosicché e quella catena stessa, e que- 
sta collina da cui se ne ha un sì vago pro^ 
spetto, ponno a buon diritto considerar- 
si come due particolarità fra le più note- 
voli della contrada. Già il nome solo di 
Piemonte indica abbastanza la situazio- 
ne particolarissima di questo bel paese, 
unica forse in Europa , ed alla quale ei 
deve la maggior parte de'pregi onde può 
iranlarsi giustamente. Infatti questi mon- 
ti alti da 3 parli, ed anzi altissimi da 2, lo 
circondano, e forse a dir vero inQuiscono 
sopra alcune men buone perchè troppo 
frequenti e rapide variazioni di tempera- 
tura, sono tuttavia principal causa de' ri- 
denti o pittorici aspetti non che della som- 
ma abbondanza di produzioni variatissi- 
me che vi s'incontrano. Se poi si aggiun- 
ge a siffatte osservazioni quella de'nume- 
rosi fiumi, che appunto prendendo tutti 
la loro origine nell'Alpi o negli Apennini 
da cui è chiuso il Piemonte, scendono a 
dargli vita e fecondità irrigandolo per o- 
gni verso , manifestamente appare tutta 
l'importanza Ai questi monti agli occhi 
d'ogni piemontese, la cui vista gode chiun- 
que è a villeggiare sulla Collina di Tori- 
no, in uno alle 3 valli di Lanzo, i cui a- 
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))ilnnli sogliono portarsi alla capitale a 
sei'vire domesticamente o a esercitare va- 
rie professioni. Una di essa la valle Yiù 
nel suo ingresso di Lemie e d'Usseglio, 
nella parte sua piti elevata è molto cogni- 
ta a Torino per la salubrità deiraria e del- 
l'acque limpidissime che vi abbondano, 
come pure per V avvenenza della popo- 
lazione. L'ombra de'faggì d'alta raole, dei 
castagni, di noci e altri alberi in gran nu- 
mero, amene praterie, acque zampillanti 
per ogni dove , bel cielo e pittorici pro- 
spetti sogliono trarre a Viii nell'estate i 
cittadini della capitale che vi conducono 
la tenera figliuolanza , e lascianvi spesse 
volte i loro fanciullini a godere il benefì- 
zio di quel salutare soggiorno. Molli van- 
taggi recano le 3 valli di Lanzo giornal- 
mente a Torino con somministrargli vi- 
telli, selvaggìume, le produzioni del lat- 
te e altre cose necessarie. Sono degni di 
ricordo, il santuario di s. Ignazio frequen- 
tato per esercizi spirituali, e posto sopra 
un' altura che domina il confluente delle 
3 Sture scese dalle 3 valli a formarne ivi 
una sola; quindi poco più in giù il ponte 
del Roc che con uu arco solo attraversa 
il fiume al suo sbocco fra due erte rupi, 
e che si ha motivo di credere costrutto 
da'romani allorquando i loro schiavi la- 
voravano a migliaia nelle minieredi fer- 
ro delle valli di Lanzo. Anche Torino e 
il Piemonte adottarono le illuminazioni a 
gas, le Strade ferrate ed i Telegrafia ai 
quali articoli ne parlai, ed anche a Sarde- 
GRABEGNO, SAvoiA,ed altrove. Pubblican- 
dosi a Parigi una Biblioteca delle stra* 
de di ferro ^ che dicesi dare utili e savie 
letture, piacque resempio,e nel 1 855 nel- 
la tipografia di Biagio Moretti di Valen- 
za piemontese sì volle imitarlo pubblican- 
do la Biblioteca del viaggiatore delle 
strade ferrate^ ossia raccolta di opere 
edite ed inedite in ogni ramo dello scia- 
bile umano. Ne die contezza il cav. Igna* 
zio Cantù nella sua Cronaca a p. 287 e 
969, massime del volume 6.° che porta 
il titolo: Le Strade ferrate la macchi'- 
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na a vapore^ cenno storico di Maurizio 
Giuliani.Osserva,che ordinariamente nel' 
le stazioni piemontesi vi è un gran spac- 
cio di foglietti brillanti d'un po' di spiri- 
to, ma vuoti d' ogni soda sostanza : nel- 
l'encomiato volume invece si danno pen- 
sate cose, e mette al fatto dell'attuale con- 
dizione delle ferrovie di tutto il mondo: 
a saggio di esso ne riprodusse la parte che 
riguarda le strade ferrate d'Italia, ed io 
ripeterò qualche cenno di quanto è rela- 
tivo a Torino e al Piemonte. £' innega- 
bile che l'Italia, venuta per le vie di co- 
municazioni a seguito d'alcune tra le prin- 
cipali nazioni d'Europa, dopo averle al- 
tre volte precedute (pe'canah specialmen* 
te), ora si mostra molto propensa ad uti- 
li imitazioni. Anzi tutti, il Piemonte, met- 
tendo a profitto le risorse considerevoli, 
di cui potè disporre, e facendo anco un ap- 
pello all'industria privata, si copei*se d'un 
gran numero di strade ferrate , le quali' 
oltre ad un carattere politico riuniscono 
un interesse economico considerabile, li- 
na gran parte di queste costruzioni ven- 
nero inaugurate sotto l'attuale regno di 
re Vittorio Emanuele lì, il quale emulo 
del padre suo Carlo Alberto, e secondato 
in ciò da'ministri, le promosse con gran- 
de sollecitudine. In Italia gli stati di Lom- 
bardia e di Venezia furono i primi paesi, 
ne'quali siasi seriamente trattato di apri- 
re strade ferrate, ed io aggiungerò il regno 
delle dueSicilie nel 1 837, mentre nel 1 838 
soltanto la compagnia intraprendente co- 
minciò la linea da Milano a Monza, aper- 
ta al pubblico nel 1841; vero è però che 
solo nel 1 844 le locomotivecircolarono da 
Napoli a Caslellamare Stabia,e indi a pò* 
coda Napoli a Gapua.Quandosi effettuerà 
la linea d'Ancona a Bologna, ritardala per 
apprensioni politiche ed economiche, a- 
vrà per conseguenza indispensabile, che 
venga attivata quella da Bologna agli sta- 
ti sardi per Modena e Parma. Dell'esten- 
sione del telegrafo degli stati papali ripar- 
lai a Terbacina e Toscana. Però il Pie- 
monte, sotto il rappioito delle strade fer- 
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rate, cammina ormai alla testa di tutte 
le altre coDlrade italiane. Il Piemonte 
seppe usufrutluare delle libertà conces- 
segli , lo spirito d' associazione destatosi, 
creò intraprese d'ogni genere, e in poco 
tempo il suolo del paese venne solcalo da 
\asla rete di strade ferrate, che dello sta- 
to faranno tra breve l'arteria principale 
del commercio dell'Europa mediterranea. 
Esso conta già oltre a 56o chilometri di 
strade ferrate in esercizio su d'un' esten- 
sione di circa looo chilometri, il che sì 
dimostra dal prodotto specchio (altro a- 
irendone io pubblicato nel voi. LXX, p. 
i6i). Da questo ricavo che Torino comu- 
nica principalmente con tronchi di ferro- 
vie, con Genova, Cuneo, Susa, Pinerolo 
e Novara. La linea di ferrovia, che da To- 
rino peri 66 chilometri mette a Genova, 
può appellarsi la più monumentale e dif- 
ficile di tutte le strade ferrate costrutte 
non solo in Italia, ma iti tutto il continen* 
te europeo. L'esercizio di questa ferrovia 
fu aperto al pubblico a'24settembre 1 848, 
fra Torino e Moncalieri; si prolungò sino 
a Cambiaso a'i4 dicembre, ed a' io di'* 
cembre (le corse di esperimento ebbero 
luogo il 6 e 7) 1 853 per tutta la sua esten* 
sione fino a Genova. Essa si diparte da 
Torino alla stazione di Porta Nuova , e 
costeggia il Po, che quindi valica presso 
Moncalieri, ec, sbocca di contro al por- 
to di Genova^ e percorrendo fra mezzo al- 
le case e giardini del borgo delle Gra^e 
arriva nella capitale della Liguria. Desta 
stupore questa opera gigantesca, median- 
te la quale Torino è ad una s\ breve di- 
stanza dal Mediterraneo. Ninno può far- 
si un adeguato concetto della meraviglia 
che sorprende il cuore del viaggiatore, che 
rapidamente scendendo dall' A pennino sì 
trova dinanzi il vasto orizzonte marino, là 
dove mette foce la Polcevera, e penetra 
quindi in mezzo alle più frequentate vie 
che da s. Pier d'Arena guidano a Geno- 
va. Nel 1 855 si apri in tutta la sua esten- 
sione la ferrovia di Torino a Savìgliano 
su Cuneo. Quanto prime sarà posta in e- 
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lercizio la linea, che congiunge Saluzzo a 
Sa vigliano,e quella da Bra aCavallermag- 
giore, con che le vinifere langhec le val- 
li deiraltoPiemonte rimarranno congiun- 
te al grande sistema di ferrovie italiane. 
Le linee da Torino a Pinerolo, da Tori- 
no a Susa, quella da Torino a Novara, e 
da questa ad Arona, linea principale go« 
vernativa fra Genova e la Svizzera, pas- 
sando per Alessandria; la linea della fer- 
rovia fra Sauthià e Biella, è prossima al 
suo compimento e sarà aperta al pubbli- 
co nel prossimo maggio. E la diramazio- 
ne d'Alessandria a Novara, che fa comu- 
nicare il Monferrato colla ricca Lomelli- 
na, colla Lombardia mediante il tronco 
da Mortara a Vigevano, e col Lago Mag- 
giore, e colla Svizzera, compie il novero 
delle ferrovie piemontesi finora costrut- 
te. E* probabile che presto avranno stra- 
de ferrate le proviucie d' Ivrea, Acqui, 
Casale, Tortona, Voghera; non che fra 
non molto sarà compita la difficile ferro- 
via Vittorio Emanuele li, da Modonea 
Chamberye Saint-Genix, confine france- 
se. Altra linea condurrà pure da Cham- 
bery a Ginevra; e se il perforamento del 
Moncenisio poteva eseguirsi, allora l'Eu- 
ropa avrebbe veduto una linea, la quale 
partendo dall'estrema Calabria, e attra- 
versando tutta l'Italia, i sommi gioghi del- 
l'Alpi e la Francia, andava a terminare 
allo stretto della Manica. Inoltre neli855 
il governo sardo ha fatto stabilire il siste- 
ma del telegrafo delle locomotive, inven- 
zione preziosa del celebre cav. Gaetano 
Bonelti direttore generale de'telegrafi sar- 
di, ammirato altresì per aver immagina- 
to l'elettro-tessitura, cioè l'applicazione 
dell'elettricità alla tessitura, che produce 
nell'industria una rivoluzione paragona- 
bile all'applicazione del vapore come for- 
za motrice, e della pila voltaica come mez- 
zo a distruggere l'intervallo fra'punti lon- 
tani: ne rese ragione la sullodata Crona» 
ca del cav. Cantù a p. 84i con tavola e- 
spri mente il telaio alla Bonelli, Quan- 
to al telegrafo delle locomotive, destina- 
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to soprattutto a prevenire ì disastri fune- 
sti che sogliono accadere sulle strade Ter- 
rate, esso in sostanza si risolve in una sena* 
plioe e particolare disposizione di una li- 
nea elettro-telegrafica, mercè la quale pa« 
recchi convogli, comunque veloci nella lo* 
ro corsa, comunicano permanentemente 
non solo fra loro in ciascun tratto che per- 
corrono , ma inoltre con tutte le stazioni 
della linea. Egli è ben vero, come narrai 
a Stbada, che in diversi tempi e luoghi 
si tentò con vari mezzi di ovviare a'sini- 
stri che sventuratamente troppo spesso 
avvengono lungo le ferrovie; ma è fuori 
di dubbio eziandio che niuno finora po- 
tè raggiungere pienamente l'indispensabi- 
le sicurezza assoluta. Questo esperimen- 
tato sistema congiunge a tutti gli altri 
vantaggi, anche quello d'una grande eco- 
nomia. Se ne legge la descrizione, corro- 
borata da tavola incìsa di tale telegrafo 
delle locomotive inventato dal cav. Bonel- 
li, nella summentovatai^/icìcZo^e^/aco/z* 
temporanea^ compilata da'ch. prof. Crol- 
lala nza, conte Gherardi e Gabrielli, t. 2, 
p. 2o5, e quanto al telalo elettrico a p. 3 1 
del t. 3 (con tavole portanti il disegno dei 
telaio in più aspetti), che con lode si pub- 
blica in Fano. Inoltre a p. 92 àfWÈncU 
clopedia, si riporta un brano dell'eccel- 
lente giornale òeW Armonia di Torino^ 
sul telegrafo sottomarino tra Sardegna ed 
Africa,auzi si congiungerà pure coirindie 
orientali, colla Cina, coli' Australia, colla 
California^ e finalmente l'America coll'In- 
ghilterra. Avendo già descritto i principali 
avvenimenti che riguardano Tori no,negli 
articoli Savoia, e Sardegna regno o Sta- 
ti DEL RE DI Sardegna, in uno alle gesta 
de'conti e duchi di Savoia, poi re di Sar- 
degna, ed alle vicende civili ed ecclesia- 
stiche spettanti a'dominii de' sovrani di 
Savoia principi del Piemonte e della mo- 
narchia sarda ; ora in riguardo alla po- 
tenza temporale esercitata da' vescovi di 
Torino, che signoreggiarono talvolta , e 
che la loro storia si rannoda con quella 
della città, credo opportuno in questo ar- 

YOL. LXXVII. 
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ticolo di scrivere i cenni storici della me- 
desima città, uniti insieme a quelli della 
sede episcopale e suoi pastori, e non se* 
paratamente secondo l'ordinario mio me- 
todo, per maggiore unità di argomento e 
per evitare altresì ripetizioni. Conviene 
però tenere presenti, oltre i citati articoli, 
que'di Susa, SaluzzoesLÌin del Piemon- 
te che vi hanno relazione, ed altri anco- 
ra come Svizzera. Continuerò a giovar- 
mi principalmente della pregievole e im- 
portantissima (la quale, come dichiara il 
eh. autore nella prefazione, non fidando- 
si di se stesso, sottopose prima di stam- 
parla ad uomini dottissimi , amatori e 
scrittori benemeriti di cose patrie, come 
il cav. Luigi Cibrario e il cav. Domeni- 
co Promis, profittando de'lorolumi edel- 
le loro osservazioni): Storia della chie^ 
sa metropolitana di Torino, descritta 
da' tempi apostolici sino all'annoiS^o, 
offerta a sua EccJ^o- Rj^o- mgS Luigi 
de* marchesi Fransoni arcivescovo di 
Torino y cav, dell'ordine supremo della 
ss, Annunziata, cav, di gran croce de" 
eorato del gran cordone dell'ordine dei 
ss, Maurizio e Lazzaro, ec,,per Gio, B* 
Semeria prete della congregazione del' 
l'oratorio y Torino i84o* Non che avrò 
presenti altri storici, e precipuamente l'CJ- 
ghelli, Italia sacra^ t. 4» p* i o 19: Metro- 
polis Taurina j ed il can. Dima , Serie 
cronologica degli arcivescovi e vescovi 
di tutti gli stati di Terraferma del re- 
gno di Sardegna^ p. 69: Cronologia dei 
vescovi ed arcivescovidi 2bri/ia, e quan- 
to altro riportò a p. 1 32 della Serie degli 
arcivescovi e vescovi del regno di Sor» 
degnayO%%\9L d'oltremare o isola omonima* 
Si ponno inoltre leggere: Filiberto Pigno* 
ni, Cronica di Torino, Agostino Chiesa; 
Cardinaliumy Archiepiscoporum , Epi- 
scoporum etc, Pedemontanae regionis 
chronologica historia, Augustae Tauri- 
norum 1 645* Giuseppe Francesco Meira- 
nesio, Pedemontium sacrum,Istoria del* 
r augusta città di Torino del conte e cav, 
d.Emanuele Tesauro^roseguitadaGio, 

n 
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Pietro Giroldì, Torino 1 679. Parie 2/ 
dell'ab. Francesco M/ Ferrerò di Lavria* 
DO, Istoria delVaugusta città di Tori- 
nOf ivi 1 7 1 !i. Monumenta historiae pa- 
trine edita jussuregis Caroli Alberti^ i, 
3 e 4* Cav. Luigi Cibrario, Storia di To- 
rino ^ o Torino nel 1 83 5, ivi i836. 

Prese Torino il nome da' J'^wr/w/, an- 
tichissimi abitatori della contrada, dei 
qual popolo bellicoso era la capitale,quan- 
do Annibale cartaginese le diede il 1 .° gua- 
sto, perchè vi trovò resistenza, ne vollero 
gli abitanti a lui congiungersi contro i ro- 
mani, come aveano fatto gli allobrogi. 
Dopoché il fiero nemico de' romani^ pas- 
sato il Rodano e la Durenza, non senza 
grande difficolta, venendo molestato da' 
paesani abitanti delle Alpi, ove perde più 
di 3o,ooo uomini e gran parte de' suoi 
cavalli, superato il monte di Ginevra ar- 
ditamente discese nel piano di Torino,ove 
facendogli que'popoli contrasto, ne senti- 
rono gravi danni e barbara rovina; il ter- 
rore quindi incusso dalla sua severità pie- 
gò a soggezione le circostanti regioni, sic- 
ché corsero a gara que'popoli ad ingros- 
sarne le fila; felice circostanza che al con- 
dottiero cartaginese assicurò le memora- 
bili vittorie del Ticino, della Trebbia e 
dei Trasimeno. Conquistata poi da''roma- 
ni, circa due secoli avanti l'era corrente, 
colla regione Torino, di questa ne fecero 
una piazza d'armi; e la contrada ridotta 
in provincia romana, comprese i popoli 
chiamati ingenerale liguri e cisalpini, nel 
particolare avendo ciascuno origine e no- 
mi difierenti. Nella discesa di Giulio Ccf 
•are alla conquista delle Gallie, ebbe da 
Ipi ilDQmediCoi!o/}/a«/i///a,mutato quin- 
di in quello di Augusta Taurinorum, per 
volere dell'imperatore Augusto, che tut- 
tora latinamente conserva, diceudosi an- 
che Taurinum, Non pare affatto che que- 
sti popoli prima dell'era cristiana disceu- 
desSierada un'antica colonia egiziana,co* 
me pretesero alcuni cronisti, e perciò a- 
vere adorato le divinità portate seco dal- 
l' Aiiica^ il qual cult oslrau levo dicono tol- 
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lerato da' romani, l^oiché la venuta de) 
principe Fetonte dall'Egitto alle sponde 
del Po, é una favola inventata da coloro, 
che mischiando le cose divine colle uma^» 
ne, si studiavano di rendere piti auguste 
l'origini delle loro città. Non trovaronsi 
mai sicure vestigia di cullo egiziano in 
queste contrade, ed i taurini ebbero per 
deità principalmente Giove,£rcole e Dia- 
na, a'quali facevano sagri fizi e celebrava- 
no feste. In qual secolo, e per mezzo di 
quali uomini apostolici siasi diffusa ne'po- 
poli subalpini, e segnatamente taurini, la 
luce evangelica, non écosa facile a deci- 
dersi; però può asserirsi, che questa mi- 
rabile mutazione non potè farsi né così 
presto, né così facilmente, non deponeu- 
do gli uomini che gradatamente le paga- 
ne e religiose superstizioni, fomentatrict 
di passioni, e da cui erano dominati. I po- 
poli subalpini seguendo i costumi, le leg- 
gi, la religione de' romani, il cambiamen- 
to del culto dovè procedere lentamente, 
per gli ostacoli che si frapponevano agl'in- 
veterati pregiudizi. Tultavolla sin dal 1 / 
secolo dell'era cristiana si diffuse la pre- 
dicazione dèi vangelo,se non da s. Barna- 
ba apostolo, almeno per altri uomini a- 
postolici; e s. Luca evangelista ebbe da s. 
Paolo la commissione di recarsi in Italia 
e nella Gallia, ed annunziarvi la religio- 
ne cristiana. L'Ughelli^seguendo il Pingo- 
nio, a s. Barnaba o a' suoi alunni attri- 
buisce la propagazione de'priuiì rudimen- 
ti della fede cristiana, verso T anno 5o. 
Verso quest'epoca é indubitato che i cri- 
stiani erano già sparsi in diverse prò v lu- 
cie del romano impero, e nelle primarie 
città d'Italia, anche per essere stati espulsi 
da Roma dall'imperatore Claudio, quan- 
do bandì ì giudei, fì'a 'quali eranvi de'con- 
vertiti, oltre i sacerdoti ch'erano inviati 
da Roraq per togliere l'errore dell'idula- 
tria e annunziare le verità eterne. Facil- 
mente ne vennero nel paesesubalpino,fre- 
quentatopassaggioper andar nelleGaliie, 
sia per l'Alpi Cozie che attraversavano 
Torino, sia per le Alpi Graie d'Ivrea. Nei 
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2.^ secolo della Chiesa trovansì prove ab- 
bastanza sicure e positive, che nel Pie- 
monte il vangelo era conosciuto e osser^ 
vaio. In esso illustre apostolo del paese 
suljalpino fu s. Calimero vescovo di Mi- 
lano, che eziandìo predicò con successo 
in Inlla la Liguria, di cui il Piemonte an« 
tico fliceva parte, perlocché patì glorioso 
marlirioé 11 p. Semeria non conviene col 
Meiranesio, il quale sostiene che i primi 
cominciamenti della fede cattolica ne'po^ 
poli taurini devonsi ripetere dall'età de' 
ss. Ottavio, Solutore e Avvenzio o Av^ 
ventore martiri^ ed essersi indi bene sta-*» 
bilita nel.324> quando giàCostanlinola' 
vea promulgato la pace alla Chiesa. Prima 
del martirio di tali campioni, che secon- 
do alcuni si dicono appartenuti alla legio- 
ne Tebea (della quale riparlai a Svizzeba 
e Tebe d'Egitto)) avvenuto nel Vallese nel 
286 o nel 297, sembra che molle illustri 
palme abbia raccolto la religione nel Pie-<- 
monte, come s. Dalmazzo alle rive della 
Yermeguana , il cui apostolato si estese 
nella provincia di Saluzzo e di Cuneo, in 
Torino, in Alba e altri luoghi; s. Mombot- 
to fu martirizzato nella Valle di Stura, 8. 
Magno in quella di Vraita,8. Costanzo in 
quella di Macra, ì ss. Antonino, Marchi* 
sio. Glorio o Giorgio in quella di Susa, 8. 
Chiaffredo nell'adiacenze di Saluzzo, e as- 
sai più altri ancora sono venerati in di- 
verse partì come santi propri e particola- 
ri, che in que'luoghi, sebbene in tempi dif- 
ferenti, hanno versato il proprio sangue. 
La Chiesa venera per martiri torinesi i ss. 
Solutore, Avventore e Ottavio, che attri- 
buiti alla legione Tebea, il p. Semeria di- 
chiara invece nazionali, nati e educati sot- 
to il cielo subalpino e glorie patrie, non 
mai appartenuti alla legione orientalcé II 
loto martirio credesi avvenuto tra la por- 
ta d'Italia e la Dora, da dove i loro cor- 
pi furono trasportati ove ora sorge la cit- 
tadella, nel sito in cui poi si fabbricò chie- 
sa e monastero col nome di s. Solutore. 
Altri con poco fondamento riferiscono,che 
fiBrito 8* Solutore in Torino, potè recar- 
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81 ad Ivrea, e ivi decapitato, per la pia ve* 
dova Giuliana fu il corpo traslato a To- 
rino, operando Dio meraviglie. Sul luogo 
della sepoltura de' ss. Martiri torinesi , i 
primitivi fedeli si radunavano per l'ora- 
feione e il s. Sagrifizio, e quel sito diven- 
tò un oratorio o chiesetta, ma si dubita 
seerettada s. Giuliana che vuoisi d'Ivrea 
o di Torino» Tale chiesetta reputasi ili. ^ 
luogo sagro in cui radunavansi i fedéli, 
anche in tempo degli imperatori gentili. 
Frattanto Costantino!, guadagnata pres- 
so Torino una grande battaglia contro il 
competitore Massenzio, e questi mortoan* 
negato nell'altra presso Roma, l'impera- 
tore divenuto cristiano accordò il libero 
esercizio della religione di Cristo. Perciò 
nuove chiese si fabbricarono inTorino, ove 
sulle rovine deiridolalria la fede fece mi- 
rabili progressi. £ certamente assai prima 
del 400 una vasta basilica sorgeva in que- 
sta città, essendosi in essa radunali a con- 
cilio più vescovi e sacerdoti dalle Gallie, 
oltre agl'italiani. Una chiesa nuova *i e- 
resse da'fonda menti a'tempi del gran ve- 
scovo 8. Massimo I, per opera de'torinesi 
Maiano e Vitaliano, contribuendovi un 
ricchissimo conte, ed il s. vescovo ne cele* 
brò la solenne dedicazione, recitando un 
sermone al popolo. D'un^altra chiesa tro- 
vasi menzione nell'opere di s. Massimo I, 
nella quale egli radunava e istruiva i neo- 
fiti alla solenne amministrazione del but-' 
tesimo, ed in cui altre funzioni esercitava, 
proprie del ministero episcopale, chiama- 
ta perciò chiesa del battisterio di s* Gio- 
vanni e capo del vescovato torinese, ch'eb- 
be in tempi posteriori diversa forma e più 
insigne ingrandimento nel divenire catte* 
drale» Vi si congiunsero due altri sagri e* 
difizi, uno in onore del ss. Salvatore, l'al- 
tro della ss* Vergine, divisi da un muro 
interiore, ma che in sostanza non forma- 
vano che un sol tempio. Nuovo splendo- 
re si accrebbe alla chiesa de'ss. Martiri to- 
rinesi nel 49^ < P^^* opera del vescovo s. 
Vittore II, il quale tal chiesa ampliò d'uii 
porticato^ ornandola d'elegonli lavori} di 
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più credeai aver convertito al culto del 
Tero Dio, sotto l'invocazione di s. Silve- 
stro 1 Papa^ il tempio di Diana, la quale 
in Torino grandemente veneravasi; cbie* 
sa poi ristorata dalla confiaternita dello 
Spirito santo: il che è dubbio, se lopera- 
to piuttosto si attribuisce a s. Vittore I. 
L'epoca precisa deirincominciamentodei 
vescovato di Torino è incerta, solo é co* 
sa certissima, che sul principiar del 11 se- 
colo era stata predicata e molto diflusa la 
cristiana religione in tutta la Gallia Ci- 
salpina^ di cui Torino era una città in- 
signe. Vi è probabilità, cbe anco in quel 
secolo un qualche vescovo, per la missio- 
ne de'romani Pontefici, discepoli de'ss. A- 
postoli e successori di s. Pietro, abbia ivi 
fissalo insegnamento e residenza. Il p. Se- 
roeria nel § vi del lib. i discute; Chi sia sta- 
to il I ."vescovo, se s. Vittore o s. Massimo. 
L'Ughelli nomina I .^vescovo s. Vittore I 
del 3 1 o, alla cui autorevole opinione unì- 
formansi quasi tutti gli scrittori delle cose 
subalpine, incliisivamenteal can.Palemo- 
ne Luigi Bima già encomiato, distinguen- 
do ragionevolmente due santi vescovi di 
Dome Vittore, e due di quello di Massi* 
010. 11 Tillemont propende molto a ere* 
dere cbe un sol vescovo di nome Vittore 
abbia retto la chiesa di Torino e poste- 
riore a s. Massimo I; e che i popoli tau- 
rini sarebbero stati da principio compre- 
si nel vescovato di Milano, indi in quel- 
lo di Vercelli, e finalmente sul cominciar 
del secolo V avrebbero avuto il i .^^vesco- 
"vo nella pei*sona del grande s. Massimo I: 
questa opinione il p. Semeria la crede piti 
verosimile. Io comprova ricorda , che s. 
Massimo I nelle lodi recitate in Torino di 
a. Eusebio vescovo di Vercelli, lo chiama 
padre e pastore che rigenerò con l'èva n- 
gelo in Cristo i torinesi, inoltre asserendo 
esser eglino debitori a lui dello splendore 
dell' ordine sacerdotale , dell' ortodossia 
della fede, della purità de'costumi. Altro 
valido argomento, che i popoli taurini ai 
tempi di s. Eusebio facessero parte di sua 
diocesi, dice potersi dedurre dalla lettera 
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pastorale, che il santo rilegato in Scitopo- 
li per l'ariana per8ecn£Ìone,scr isso nel 356 
a'sacerdoti e altri del clero, ed a'buoni fe- 
deli di sua diocesi, fra'quali nominò ì Te» 
stonensihus. Nominando la pievania di 
Testone, della città poi distrutta e sum- 
mentovata, dice venirne in conseguenza 
che i popoli adiacenti a Torino apparte- 
nevano alla sua sede, uè aveano allora il 
vescovo. Si legge ne'Bol la udisti, non aver 
essi prima di s. Massimo 1 veruna certa 
memoria d'alcun altro vescovo torinese. 
11 vescovo di Torino, come altrove, era e- 
letto dal suo clero, secondo la più antica e 
usata disciplina della Chiesa; e ne' tempi 
posteriori radunavasi nella canonica, nel 
chiostro detto Claustruni Paradisi ^ do- 
ve si tenevano l'adunanze capitolari. Le 
case del vescovo e de'canonici trova va usi 
oveoggidì sono i due palazzi reali, vecchio 
e nuovo, e precisamente quella del vesco- 
vo occupava il silo dell'odierna galleria di 
Beaumont,ed attigua sorgeva la cattedra- 
le. Gli elettori procedevano per segreto 
scrutinio, e in casi di dispareri per com- 
promesso. Dopo la metà del secolo XI in- 
terveniva alle radunanze degli elettori il 
preposto d'Oulx, il quale era sempre re- 
putato per uno del capitolo torinese; e nei 
tempi posteriori soleva intervenirvi il pi*e- 
posto di Testona, e quello di s. Antonio 
d'Inverso. Questa forma d'eleggere i ve- 
scovi cessò in quasi tutte le cattedrali per 
opera principalmente di Giovanni XXII; 
equauto a Torino, molto solevano influi- 
re nell'elezioni episcopali i dominatori del 
Piemonte, come i duchi di Torino o re 
de'longobardi, poi gl'imperatori Carolin- 
gi, e quindi gli altri che solevano essere 
anche re d'Italia, e finalmente la real ca- 
sa di Savoia per privilegi accordati da'Pa- 
pi,al modo narrato a Savoia e Saboegna 
BEGNO, di nomina e presentazione alla s. 
Sede. 11 vescovato di Torino divenne suf- 
fraganeo della metropolitana di Milano, 
come tutte le altre sedi vescovili del Pie- 
monte e della Liguria. Una vastissima e- 
steusioue avea ne'primi secoli la diocesi 
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di Torino, e prima del i5i i comprende- 
va pure grandissima parte delle diocesi di 
Saluzzo,Fossano, Pinerolo, Susae Cuneo; 
giacché comprendeva quella parte della 
Liguria e della Gallia Cisalpina, che dal- 
l'Alpi Marittime, ossia dal colledi Tenda, 
stendevasi fino all'Orco, e dall'Alpi Cozie 
per tutta la pianura eh e bagnata dal Po 
•ino sotto al Tanaro, là ove non lungi da 
Cherasco la Stura col Tanaro si congiun- 
ge. Diverse parti dunque che costituiva- 
no la diocesi furono distaccate per formar- 
ne dell'altre, e pel i.^nel 600 circa fu se- 
parato il territorio di s. Giovanni di Mo- 
riana e assegnalo il proprio vescovo, per 
opera di Gontrano re di Borgogna , che 
per gelosia di stato non volle che i suoi 
sudditi di Moriana edetle valli di Susa ub- 
bidissero al vescovo torinese , per essere 
questo nel territorio de' re longobardi. Di 
quest'antica canonica dismembrazìone vi- 
vamente si dolse il vescovo Ui*sicino con 
s. Gregorio 1 , ma indarno, poiché malgra- 
do l'intervento del Papa, sussistè il vesco- 
vato e poi fu approvato dalla s. Sede. Co- 
sì successivamente avvenne nell'istituzio- 
ne dell'altre nominate 5 sedi , perdendo 
la diocesi di Torino oltre :too parrocchie, 
essendo circa uSo quelle che tuttora costi- 
tuiscono l'arcidiocesi, dicendola proposi- 
zione concistoriale, valde ampia estdioc' 
cesiSf et\ 00 òub se locacomplectitur.^A 
voi. XLVI, p. 84» nel notare alcuni mo- 
nasteri abbazie nullius dioecesis degli 
stali sardi, vi nominai anche alcuni del* 
l'arcidiocesi di Torino; altre abbazie ri- 
cordai negli articoli Savoia, Sardegna bb- 
GNo, Su8a,Saluzzo, ec, cioè di quelle an- 
tiche abbazie di monaci dell' arcidiocesi 
di Torino, di cui col p. Seroeria vado a 
darne un breve cenno, avendo egli giu- 
stamente profittato de' rammentati Mo* 
niuncnta historiae patriae, raccolti dal- 
la regia deputazione sopra gli studi del- 
la medcbiqaa, e pubblicati sotto la prole* 
zione e gli ordini di Carlo Alberto, la cui 
continuazione si sospira dalla repubblica 
letteraria. Questa però ora si rallegra, a- 
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vendo letto nella Cronaca di ATdano, del 
cav. Ignazio Cantù, An. a.", p. 5i, di- 
spensa de' 3o gennaio 1.856, che un al- 
tro volume de' Monumenta, edito dalla 
piemontese deputazione di storia patria, 
gittava neir aia dell' erudizione un' ab- 
bondante messe di notizie intorno al Me* 
dio- Evo, Il Della Chiesa nella Serie cro- 
nologica de vescovi e degli abbati del 
Piemonte^ ne fece troppo compendiosa 
narrazione. Le monastiche abbazie eret- 
te nella diocesi di Torino nel medio evo, 
fiorirono per lungo tempo per numerosi 
ceuobiti, e insigni non meno per dottri- 
na che per santità, senza lo studio de'qua- 
li saremmo ignari di storia patria, come 
dichiarò il celebre Napione nell' Elogio 
de' cronisti piemontesi e de* piemontesi il* 
lustri. L'abbazia di s. Costanzo del Vii- 
laro presso a Sai uzzo, fu cosi detta per 
credersi ivi avere il santo insieme con s. 
Vittore sofferto il martirio circa il 297. 
Il corpo di s. Costanzo fu trovato nella 
chiesa abbaziale nel 1 58o. L'abbazia fu 
fondata nel 7 1 2 da A ri perle II re de'Ion- 
gobardi, ed i primi cenobiti furono trat- 
ti da quella celebre di Bobbio, eretta da 
s. Colombano nel secolo precedente. Riu- 
scì assai insigne per religiosa osservanza 
di molti monaci, e pel concorso de'di vo- 
ti pellegrini che per lungo tempo frequen- 
tarono il luogo del martirio de'duesan* 
ti. Soggiacque V abbazia al saccheggio e 
allo sterminio sul principio del secolo X, 
neir invasione del Piemonte operata dai 
saraceni; ma la piissima Adelaide susci- 
tata da Dio a erigere e ampliare tutte le 
case religiose, intraprese pure a ristorai*e 
sin quasi dalle fondamenta questa del ViU 
laro, dotandola meglio che per l'innanzi. 
1 marchesi di Saluzzo e di Busca l' ac- 
crebbero di copiose rendite, sicché parve 
gareggiare colle più illustri d'Italia. I Pa- 
pi l'arricchirono di particolari esenzioni 
eprivil^i, massime nel 1782 PioVI,laon- 
de nella fine del secolo passato sebbene 
non fosse che una commenda priva di 
monaci, conservava la giurisdizione qua- 
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si episcopale in V illaro e altre terre del 
Doarchesatodi Saluzzo. Gli abbati trovan- 
si compiutamente registrali nel Synodus 
dioecesana habita sub abate Francisco 
Antonio Rambaudoan, 1 782.Aug.Taur, 
Il p. Semeria riporta pure le notizie dei 
più celebri e benemeriti abbati commen- 
datali cominciati nel principio del secolo 
XV. Il monastero di Pagno, poco più di 
due miglia da Saluzzo nella valledì Bron- 
da, fu fondato da Astolfo re de'longobar* 
di del 749i ed era grandioso e ricchissi- 
mo quando l'imperatore Lotario 1 lo die 
a'mouaci della No valesa, perchè colle ten- 
dile del medesimo potessero più fncilnien- 
te mantener Tospizo eretto sul M once ni- 
sio, a utilità de'viaggiatori e de'pellegri- 
ni, e di cui riparlai a Svizzera. Riuuita 
l'abbazia della Novalesa a quella di Bre- 
me, lo fu pure il monastero di Pagno e 
.ne formò un corpo solo. Un tempo i mo- 
naci erano signori del luogo, cessando af- 
fatto il priorato nei secolo decorso col riu- 
nirsi i beni alla mensa vescovile di Saluz^ 
IO. L'abbazia di Pedona o del borgo di 
s^Dalmazzo viene attribuita alla moglie 
di Gondegesillo re d'una 3.* parte di Bor- 
gogna, o meglio a'Iongobardi. La regina 
Teodolinda mo»sa da'miracoliche opera- 
vansi alla tomba del santo, in una cappella 
alle rive della Yarmegnana,non sema for- 
te opposizione de'saluzzesi, fece trasporta- 
re ledi lui reliquie in luogo più decoroso e 
popolato in Pedona, ove coi maritoAgilol- 
fo duca di Torino eressero in venerazio- 
ne del santo martire un monastero con 
monaci venuti da Bobbio nel 6 1 5, dotan- 
dolo di moltissime rendite; altre vastissi- 
me possessioni vi aggiunse l'imperatore 
Lodovico 1 il Pio, La fioritissima abba- 
zia di Pedona fu orribilmente devastata 
da'saraceni nel go6, che trucidarono mul- 
ti monaci. Tornati 1 superstiti, riparò poi 
l'orrendo scempio la magnanima Adelai* 
de marchesana o contessa di Susa. Per 
opera sua, e col consenso delle sue nuora 
e nipote, fu separata l'abbazia di Pedo- 
na tlalla diocesi di Torino^ e assegnata a 
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quella d'Asti nel 1089, ilche più tardiap^ 
provò Innocenzo IV. In seguito fu data 
alla sede di Mondo vi, e parte n'ebbe quel- 
la di Cuneo. Dell'abbazia della Novale- 
say per non dilungarmi troppo, sembra- 
mi bastare, oltre quanto vado dicendo, 
il riferito a Susa, perchè fondata 5 miglia 
distante, ove dopo Bobbio lo dissi il 2.° 
monastero del Piemonte; solo aggiunge- 
rò: che dopo il fondatore /\bbone gover- 
natore di Susa e di Moriaua, alle vastis- 
sime possessioni da lui assegnate, altre do- 
nazioni fecero i re di Francia, gl'impera- 
tori e la celebre Adelaide, altri iutpera- 
tori concedendole immunità e privilegi 
grandissimi,come CarloMngno che vi sog- 
giornò più giorni, e il suo figlio Lodovico 
1 che die in cura a'mouaci benedettini il 
ricordato benedco ospizio da lui fondato 
sul Moncenisio , per ricovero de'viaggia- 
tori e massime i pellegrini che andavuno 
a Roma ad Liinina Apostolorum, li mo- 
nastero fu un seminario di monaci per 
santità e dottrina celebratissiini, e d'or- 
dinario venivano scelti a governare lese- 
di vescovili e ad essere occupati ne' più 
diflicili affari della Chiesa. Dopo la cata- 
strofe de*saraceni, non fu che un priora- 
to dipendente dall'abbazia di Breme, si- 
tuato nella Lomellina vicino all'imboc- 
catura della Sesia nel Po. Egualmente u 
Susa parlai dell'abbazia di s. Micliele del- 
la Chiusa^ superiormente rammentata, 
couìechè situata in inezzo alla sua valle 
alla destra del Dora, alla cui costruzione 
contribuì Giovanni 1 3.°già arcivescovo di 
Ravenìia j sede che uvea riuunziata per 
menare vita eremitica sul vicino monte 
Caprasio, in che non conviene Muratori, 
Rerum Italicarum script, l, i, par. 2, 
p. 554. Qui dirò di più, che Gezzone ve- 
scovo di Torino nel 1007 ne fu uno dei 
primi benefattori, vivente ili.° santo ab- 
bate Arveo o A werto benedettino. La fa- 
ma delle virtù de'monaci, che vi veano più 
da angeli che da uomini, tosto si ditluse 
in Italia, in Francia e altrove, singolare 
mente per la mirabile ospitalità che e^er- 
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citavano, yantaodo tra gli ospiti i. Ansel* 
ino arcivescovo di Cantorbery, e il cele- 
bei rimo cardinal Ildebrando poi 8. Gre* 
gorio VII. Quindi principi e Papi ricol- 
marono il monastero di possessioni e pri* 
viiegi, possedendo i5o chiese in diverse 
regioni, e solo tli pendenti dalla s. Sede, 
Ma rilassata l'osservanza, riuscirono inu* 
tili le provvidenze di Gregorio X, e il rigo- 
re di Nicolò 111 e di Bonifacio Vili. Dio 
però neli3io suscitò il monaco Gugliel- 
mo di santa vita e figlio di Tommaso di 
Savoia, per fare rifiorire nel monostero 
ogni virtù, che celebrò l'ab. Gustavo dei 
conti Avogadrodi Valdengo^ Storiadel- 
Vabadia della Chiusa,Nosava 1 887. Per 
somma sventura decadde di nuovo la mo- 
nastica disciplina dopo il i365, onde il 
vescovo di Torino nelidyS interdisse il 
triste abbate Pietro, e la 8. Sede lo sco- 
municò; indi il conte Amedeo VI otten- 
ne da Papa Urbano VI nel 1 38 1 , la con- 
versióne della badia in commenda. De- 
cadendo vieppiù i monaci nella discipli- 
na, Gregorio XV nel 1622 soppresse in- 
teramente questa già sì florida abbazia ; 
una porzione delle reudite fu impiegata 
airerezione della collegiata di Già velo, al- 
tra venne conservata iu commenda coU 
Tantica giurisdizione episcopalesuUechie- 
se rimaste sottoposte all'abbazia. 1 suc- 
cessivi abbati commendatari fecero del 
bene, e celebrarono sinodi per la riforma 
del clero, e lo furono il cardinal Ca vai- 
chini ch'ebbe V Esclusiva al pontificato, 
e il sommo cardinal Gerdil, che soggiac- 
que a simile vicenda e poi ne abiiò il se- 
minario nel 1 798, indi dopo la sua morte 
la giurisdizione dell' abbazia tornò alla 
chiesa di Torino. Nel 1817 Pio Vii la 
ripristinò, meno la giurisdizione episco- 
pale, e (Gregorio XVI nel i836 approvò 
l'assegnazione che ne fece re Carlo Alber* 
to uU'istitulo della Carità dell'ab. Ro»Uii- 
dì, come dissi, insieme alle spoglie mor- 
tali di molti reali principi di Savoia tras- 
portatevi da'sotterranei della metropoli- 
tana di Tonno. L'abbazia di s. Giusto ia 
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Susa originò da quel martire, uno de*9o 
che da alcuni si credono uccisi oell'incur- 
sione de'barbari longobardi dopo la me- 
tà del VI secolo presso Oulx, sull'Alpi Co- 
zie che dividono il Piemonte e l'Italia dal- 
la Francia, onde per tale strage dicesi che 
la chiesa di s. Lorenzo primaria d'Oulx 
acquistò l'illustre nome dìplebs Marty^ 
rum^a quale vicenda con più di ragione si 
assegna a'saraceni nel secolo X. Traslate a 
Susa nel 1027 le ossa di s. Giusto, il mar* 
chese Magnifredo o Manfredo 11 colla mo- 
glie Berta e il fratello Olrico d'Asti eres- 
sero nel 1 029 una basilica e vi riposero la 
più nobil parte di sue reliquie, affidando- 
ne la custodia ad una congregazione di 
benedettini, dedicandola a Gesù Cristo, 
alla ss. Trinità, alla B. Vergine, a s. Giu- 
sto e altri santi. Pi*etese Glabro che le re- 
liquie fossero supposte, e venne confuta- 
to dal can. SaQx^\t\^^yMeììloriedellachic^ 
sa di Susa, Torino 1 788. Alla detta con- 
gregazione da loro eretta assegnarono reu- 
dite con concederle la 3.* parte di Susa e 
del suo territorio e valle, tranne il ca- 
stello, non che molti altri luoghi e il mo- 
nasterodi 8.Mauro diPulqherada, e la 3.' 
parte delle decime di Susa e sua valle ; 
tutte terre e castella, e immense rendite 
che potevano formare un principato, a- 
vendo ottenuto dalla s. Sede l' esenzione 
dalla dipendenza di qualsivoglia persona, 
solo riserbando a'ioro discendenti la no- 
mina dell'abbate^ terminati ì quali l'ele- 
zione spettasse a'monaci. Per la moltitu- 
dine di questi celebravausi le divine lodi 
giorno e notte, e grande era la'loro edifi- 
cazione. Scemata la floridezza e perdute 
le reudite, ueli 58 1 Gregorio XI 11 trasfe- 
rì i superstiti benedettini a s. Michele del- 
la Chiusa, e loro sostituì i canonici rego- 
lari Lateranensi. Divenuta commenda e 
godendola il cardinal delle Lanze, Beue- 
detto XIV soppresse l'abbazia nel 1748 
e la ridusse a collegiata di preti secolari, 
poi elevata a cattedrale vescovile di Su- 
sa. L'abbazìa della Pulcherada o s, Mau» 
rof situata a 3 miglia da Torino nel vii- 
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leggio di f . Mauro, sotto la protezione del 
quale la fondarono i benedettini, fu sac- 
cheggiata e distrutta da'saraceni nel prin- 
cipio dei secolo X. Disperando i monaci 
di rifabbricare il monastero^l'ofifrirono a' 
canonici della cattedrale di Torino, ed e- 
glino sul finir del secolo XI lo rifiutaro- 
no. 1 mar diesi di Monferrato e quelli di 
Susa contribuirono largamente alla sua 
restaurazione, e fu soggettato al preceden- 
te monastero di s. Giusto. Tutta volta con- 
tinuarono sino al i6o3 i benedettini al 
possesso del proprio monastero, ricono- 
scendo il pastore di Torino con annuo Vri- 
bulo; quale poi venendo ricusato, l'abba- 
zìa fu devoluta agli abbati del clero seco- 
lare per disposizione della s. Sede, esercì* 
tandovi giurisdizione episcopale. Nel 1 800, 
anno sterminatore de'benì e degli ordini 
ecclesia8lici,il governo provvisorio ne ven- 
dè ì beni abbazialì, meno una quota ot- 
tenuta dagli abitanti pel mantenimento 
della chicca e del parroco, e per le spese 
della comune; indi Pio VII neli8o3 sop- 
presse l'abbazia interamente. L'abbazia 
di s, Pietro di Saviglianohencdeiiina si 
deve alla religiosa pietà de'coniugi Abel- 
lono e Amallruda Sarmatori nel 1028, 
ed i primi monaci vennero da quella della 
Chiusa. Celestino III nel 1191 prese il 
monastero sotto la protezione della s. Se- 
de, come avea fatto Lucio 111, per difen- 
derlo da'pregiudìziche rìcevea dall'abba- 
zia delia Chiusa; conteseche terminaro- 
no nel 1 2 1 9. Finalmente nel 1 476 la ba- 
dia fu aggregata a quella di Monte Cas- 
sino, seguendo la riforma di s. Giustina 
di Padova. Il priorato di s. Andrea posto 
ÌQ Savigliano, e uno de'piii floridi della 
badia, è l'odierna chiesa abbaziale, colle- 
giata e parrocchia della città, L'abbazia 
de* ss. Solutore, Avventore e Ottavio in 
T'ormo^ originò dal suddetto oratorio, o- 
v^ trovasi la cittadella, poi ampliato eb- 
be il nome di basilica, che la pietà de'fe- 
deli andò restaurando, finché divenuta 
quasi distrutta, nel 1 oo4 il vescovo Gez- 
ZQU^ io onore de' ss. Martìri torinesi g«^ 
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nerosamente la rialzò da'fondamenti, fé" 
ce costruire contiguo un monastero ac- 
ciò si onorasse Dio e i santi suoi con cul- 
to regolare e continuo, a mezzodì ceno- 
bìtie di eremiti in separate celle, sotto un 
medesimo archimandrita governati; re- 
ligiosi che chiamò dal monte Caprio, se- 
guaci delle norme e degli esempi del già 
nominato Giovanni, assegnando rendite 
pel loro mantenimento. 11 vescovo Olri- 
co, Manfredo II e Berta sua moglie, ar- 
ricchirono il monasterodi vaste possessio- 
ni, e d'innumerevoli privilegi nelio3 i; 
anche Adelaide loro figlia fece molte do- 
nazioni, imitata da diversi vescovi che lo 
riguardarono sempre con particolare a- 
morevolezza. Concessioni tutte e privile- 
gi, che confermò Eugenio III nel 1 1 4? ii^ 
Susa; né mancarono i conti di Savoia di 
colmare di beni e di grazie i monaci. Ma 
degenerati essi dalle primitive virtù, e 
mostrandosi indipendenti dal vescovo di 
Torino, il vescovo Giacomo I ne intra- 
prese la riforma, sottoponendo il mona-» 
stero al governo dell'abbate di s. Miche- 
le della Chiusa, salva la fedeltà e ubbi-» 
dienza a'vescovi di Torino suoi successo- 
ri, con altre convenzioni imposte cogli 
statuti del \i\o, d'accordo col capitolo 
cattedrale. Mormorando i monaci la nuo- 
va soggezione, nel 13^4 il vescovo con-» 
discese che potessero eleggersi un abbate 
proprio tratto dalla loro famiglia, reslau- 
do ferme l'altre ordinazioni. Nel 1 536 im- 
padronitosi di Torino Francesco I re di 
Francia, volendo fortificarla, fece demo- 
lire tutti i sobborghi e i sagri templi situai 
li fuori le mura della città, A questa di- 
struzione soggiacendo il monastero e la 
basilica de'ss. Martiri, furono tolte le lo^ 
ro reliquie e trasferite in una cella del mo^ 
nastero dì s. Andrea, finché si fabbricasse 
altra chiesa. Questa fu innalzata nel cor- 
so dello stesso secolo e veiuie assegnata ai 
gesuiti, colla miglior parte delle rendite 
dell'antica abbazia. L'abbazia di s. Gia- 
como di Stura a 2 miglia da Torino e u- 
soendo dalla porta d' Italia, fu eretta da 
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Pietro Podisìo illustre gìurecoDsuUp nel 
1 1469 per l'abbate di Vallombrosa, eoa 
rendite anche per edificarvi uno spedale 
pe'lebbrosi, giacché molti di que'secoti e- 
rano infètti di tal morbo, non che per soc- 
correre i pellegrini aiutandoli a travei'sa* 
re la Stura sopra una barca. Contribui- 
rono a tant'opera benefica i vescovi di To- 
rino, i marchesi di Monferrato e i princì- 
pi di Savoia. À cagione dell'atroci e fre- 
quenti guerre che ardevano tra'detli si- 
gnori^ sul principio del secolo XI V cadde 
interamente rovinata, indi fu data in com- 
menda ad Aimone vescovo di Torino, e 
Martino V nel 14^0 l'incorporò alla men- 
sa vescovile, il che confermò Pio li coU'e- 
stinzione della dignità abbaziale, e l'unio- 
ne delle chiese dipendenti. L'abbazia di/^i- 
valta fu eretta nel borgo lungi 5 miglia 
da Torino neh i3o, e in origine era un 
collegio pe*canonicì regolari, a onore dei 
8S. Pietro e Andrea, quindi beneficato cod 
poderi e privilegi da'conti di Savoia, dai 
marchesi di Monferrato, e da' vescovi tori- 
nesi, tutto approvando gl'imperatori En- 
rico VI e Ottone IV, Insorta vertenza per 
la chiesa di s. Vittore di Rivalta, tra l'ab^ 
bazia di s. Giusto e i canonici, in favore 
di questi fu sentenziato. Inutilmente Inno* 
cenzo IV avendo vietato a'cauonici le a-' 
lienazioni, e l'osservanza religiosa sceman- 
dosi, Alessandro IV soppresse il collegio, 
e assegnò la chiesa e le rendite a'monaci 
cistcrciensi, che formatavi un' abbazia vi 
rimasero sino a'nostri giorni. L'abbazia di 
s, Maria di Cavorre o Cavour ^iw eretta 
nel 1 087 con molti beni dal vescovo di To- 
rino Landolfo, aumentandone l'entrate la 
contessa A-delaide nelio44> e più ancora 
il vef;covo Cuniberto nel i oyS, essendone 
pure stati benefici i successori Vitelmo e 
Milone. Divenuta commenda, anche car- 
dinalizia, Pio VII la soppresse neli8o3 in. 
tempo del governo francese; ma ritorna* 
io sul trono Vittorio Emanuele 1, il Papa 
la ristabilì nel 181 7, però spogliata delta 
massima parte di sue rendite. L'abbazia 
di s, Mc^ria diPitìfirolo la fondò nel 1 q64 
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Adelaide a vantaggio dell'anima sua e dei 
suoi più stretti parenti, con molte rendite» 
e l'affidò a'benedettiiii, con approvazione 
di s. Gregorio Vile regolamenti; confer- 
mandola pure Urbano II con l'aggiunta 
di privilegi nel 1 og5, dichiarandola sog- 
getta alla s. Sede Calisto 11 nel i ia3. Il 
conte di Savoia Umberto li ne accrebbe 
le donazioni. In seguito fu data a'cister- 
ciensi riformati, i quali nel 1 622 vi tenne- 
ro capitolo generale, presieduto da s. Fran- 
cesco di Sales per Gregorio XV. A ripa- 
rare la sua rovina, a motivo delle vicen- 
de politiche, nel 1 887 Carlo Alberto l'as- 
segnò alle religiose del Sagro Cuore per 
l'educazione delle fanciulle. L'abbazia e 
congregazione de'canonici regolari di s. A- 
gostinodi Olcio o Oulx, appartenente di- 
rettamente al vescovo e capitolo di Tori- 
no, fu fondata nella chiesa di s. Lorenzo 
arcidiacono detta la Plebe de' Martiri (o 
pe' molti cristiani ivi uccisi in odio della 
religione, o perchè ne'primi secoli vi si ado- 
rava Marte), verso la metàdel secolo XI tra 
il monte diGinevra e Susa,ove netrattai, 
rilevando i Papi che vi furono alloggiati. 
Laonde qui solo dirò, che il suo preposto, 
oome narrai di sopra, era di diritlo'caoo- 
nico di Torino e occupava il S.^ppsto d'o- 
nore, per concessione del vescovo Cuni- 
berto e del suo capitolo. Istituirono la con- 
gregazione Geraldo poi nel 1 06 1 vescovo 
di Sisterou, e i suoi compagni Oldorico e 
Nantelmo, pe'chierici che si volessero se- 
gregare dal secolo; quindi approvata dal 
vescovo Cuniberto con diverse concessio- 
ni di rendite e di chiese, e confermata da 
8. Gregorio VII con gran piacere, come 
tempo nel quale Tincootinenza e la simo- 
nia del clero teneva in trambusto la Chie- 
sa. Fuarricchila di privilegi daTapi Ur- 
bano 11, Pasquale 11, Calisto 11, Eugenio 
111, Adriano lV,Àlessandro 111, Lucio 111 
e Celestino 1 1 1, dichiarandola esente e sot- 
to il patrocinio della s. Sede. L'esempla- 
rità de' canonici fece presto divenire la 
congregazione madre e fondatrice di moU 
tecolooie in Frauda e ia Italia^ ove prò- 
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pagarono il culto di Dio e il buon esempio 
de' fedeli. Non essendo abbastanza am- 
pia V antica chiesa di s. Lorenzo, fu ne- 
cessario di fabbricarla più vasta, e se ne 
fece la solenne dedicazione nel 1 078, col- 
r intervento di molti vescovi, prelati e 
princtpi,oltre la contessa Adelaide co'suoi 
due figli Amedeo e Pietro, la quale fece 
poi diverse donazioni all'istituto. Lo spleu-r 
dorede'canonici d'Oulx cominciò a oscu* 
rarsi verso il principio del secolo XIV, e 
già neli35o erasi data l'abbazia in com- 
menda a'sacerdoti secolari t possedeva al- 
lora 28 priorati, mot ti in Italia e in Fran- 
cia, uno presso Savona. 11 suo termine fu 
glorioso, essendosi eretta nel 1 748 da Be- 
nedetto XiV, colle superstiti rendite, in 
collegiata di canonici secolari, e formata 
la mensa del vescovo di Pinerolo, il cui 
vescovo per concessione pontificia t'inti- 
tola preposto d'Oulx. Quando Pio VI fu 
deportato da'francesi aValenza nel 1 799) 
passando per l'abbazia della Chiusa non 
potè consolarsi di vedere il cardinal Ger- 
dil, ed a'27 aprile arrivò ad Oulx dove 
Ja neve lo costrinse a fermarsi alle falde 
di quelle spaventose monlagne.Abbiamo, 
Ulcì^nsis Ecclesiae Cliartarium ani-^ 
mcidversìonìbus ìllustratum, Aug. Tau- 
rin. 1 753. L'abbazia di s. Maria diStaf- 
farda con l'insigne monastero fu fonda- 
ta a istanza di s. Bernardo nel territorio 
di Revello, marchesato di Saluzzo, in ri- 
va al Po e dentro la spaziosissima selva 
del suo nome, nel 1 1 35 per quanto notai 
u SiLuzzo, per opera di Manfredo 1 mar- 
chese del Vasto e di Sai uzzo, e di sua ma- 
dre Alice; indi neli i44 ricevuta da Ce- 
lestino Il sotto la tutela di s. Pietro, Mol- 
te egrandiose possessioni ottenne da Man- 
fredo 1 e moltissime altre ne acquistò poi, 
ottenendo dall'imperatore Federico I am- 
pio indulto, che riporta Muletti nella&S'to- 
ria di Saluzzo, Mive e replicate donazio- 
ni ricevè da'marchesi di Saluzzo e da que' 
di Busca, da'principi di Piemonte, e da' 
conti di Savoia Pietro, Amedeo IV, Fi- 
lippo d'Acaia e altri, insieme a larghe e- 
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senzroni. La chiesa e il monastero tenu* 
to da'cisterciensi foglianti, superarono in 
magnificenza le chiese e abbazie circon- 
vicinec nella chiesa furono sepolti alcuni 
marchesi di Saluzzo. L'abbazia di s.Ma^ 
ria di Cafianova fu fondata da Manfre- 
do 1 marchese di Saluzzo nel i i3o, con 
sufficienti rendite, privilegi ed esenzioni, 
confermati dal figlio Manfredo 1 1 eda'suc- 
cessori.Fu eretta nella piccola chiesa di s. 
Malia della Motta nei confini del borgo 
di Carmagnola, e soggetta sino dal suo 
principio a'cistercieusi di StalFarda , che 
venuti ad uffiziarla la chiamarono Casa* 
Nova, Oltre gli abbati claustrali, ebbe 
anche i commendatari e cardinali. L'in- 
signe monastero delle monache di Cara^ 
magna fu fondato nel 1 028 dal marche- 
te Magnifredo li e da Berta sua moglie, 
in luogo circa 1 5 miglia da Torino, sotto 
la regola di s. Benedetto, con molte pos- 
sessioni approvate colle posteriori acqui- 
state da Onorio 111 nel 1216. Perduta 
l'osservanza regolare,pel vivere licenzio- 
so delle monache, l'antipapa Felice V sop- 
presse il monastero neh 444) assegnan- 
dolo colle rendite a'benedettmi. L'abba- 
zia di Caramagna, sebbene molto dimi* 
nuita dell'antiche sue rendite, e priva af- 
fatto de' diritti e privilegi episcopali, fu 
ristabilita da Pio VII nel 1817 ad una 
commendagli monastero di monache del- 
l'abbazia di s. Michele della Chiusa già 
esisteva nel '1091, poiché in quell'anno 
morto l'abbate Benedetto II, interven- 
nero alle sue esequie le sagre vergini, da 
lui raccolte e dirette, e tale fu l'acerbo lo- 
ro dolore, tanto il pianto, che per quel 
giorno la funebre funzione appena potè 
termiuarsi. La sede vescovile di Torino 
molti poderi acquistò sotto ì longobar- 
di, non solo per la liberalità de'privati fe- 
deli ch'erano mossi dal sentimento di re* 
ligione, ma piti ancora per la munificea^ 
za de'duchi torinesi, e segnatamente d'A-* 
gilolfoi,^duca di Torino, poi re de'lon- 
gobardi, e di Teodolinda sua pi issi ma con* 
sorte; queste rendile si accrebbero assai 
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iioUo t prìncipi longobardi successori, da' 
(.|uali ebbero i vescovi grandi feudi, si- 
gnorie e privìlegi,nel possesso de'quaii fu- 
ronoconfermati dagriraperatori germani- 
ci. Prima deli eoo esercitavano signoria 
su Cbieri e sopra molti de'circostauti vil- 
laggi, poichèOttone III imperatore, ricer- 
calo da Àmizzone I vescovo di Torino, 
che si degnasse per la ristorazione della s. 
Chiesa di Dio, e per l'onore di s, Gio. Bat- 
tista, al cui nome la cattedrale è consa-r 
grata, di confermare alla medesima tutte 
le cose e proprietà sue, nomina nel diplo- 
ma che ne spedi, fra lealtre terre, quelle 
di Cavi, Canova, Celle, Testona ed Ale^- 
guano. In segno del potete e della mag- 
giorauza che esercitavano i vescovi tori-* 
Itesi, giù nel| i8o sussisteva un'alta torre 
annessa al loro palazzo fra la cattedrale e 
piazza Castello. Neh 3o3 aveano la cura*- 
ria della città di Torino. Un gran numero 
di vassalli tenevano da essi vescovi terre 
e castella io feudo, o l' investitura delle 
decime, e fra questi ultimi era il marche- 
se di Saluzzo per le decime del marche- 
sato. Altri vassalli del vescovo di Torino 
erano il marchese di Monferrato per s, 
Raffaele e talvolta per Lanzo; il conte di 
Bia udiate pel castello di Settimo inferio- 
re; i marchesi di Busca pel castello di Ros- 
sana; i signori di Moncuoco, sia per Tav* 
vocazia della cattedrale della chiesa di s. 
Martino di Stellone, delle pievi di Bari- 
liano e di Monlegiove, di Vergnano e di 
Piu/Ha , sia pel feudo di Moncucco , per 
quello di Val della Torre e per la cura- 
ria de'due mercati di Cbieri, della qual 
terra il vescovo avea nel secolo XI priu- 
eipal signoria, come l'avea nel secolo se- 
guente in Torino, sebbene non tardas- 
se multo- a fuggirgh di mano. Ricorderò 
ancora i visconti di Baratonia per Bara* 
Ionia, Viti, Leniie ed Usseglio, i signori 
di Lanzo per Lanzo. Infine ciascuno pei 
feudi di cui pigliavano il nome i signori di 
Muntada, di Santeua, di Piobesi, di Alpi- 
guano, di Rivoli, di Moutaldo, di Rivai- 
iu, di Cordu»! di Osteroi di Polmoncel* 
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lo, di Celle, di Revigliasco, di Castel vec- 
chio, di Monto8olo,.di Truffa rello , del 
Sabbione e parecchi altri, ora più, ora me- 
no, secondo le vicende de'tempi. I prin- 
cipali erano in vestiti coll'anello e colla spa-. 
da; gli altri con un bastone o un libro. 
Tutti rendenngli omaggio e giuravangU 
fedeltà, secondo l'usanza, colle manigiuu- 
te e riposte fra quelle del vescovo, intera 
veniente fidelitatis o.fcuZo.Fra'dirilti cu- 
riosi che il vescovo di Torino usava riscuo- 
tere, farò memoria d'un toro annualmen- 
te dovutogli dal monastero di s. Mauro, 
d'un porco che il monastero di s. Soluto- 
re era similmente tenuto a dargli, e d'un 
somiere, di cui lo stesso monastero dovea 
presentarlo quando si apprestava a caval- 
car verso Roma. Ma sebbene il vescovo di 
Torino abbondasse anticamente di gran 
ricchezze, era tuttavia nel principio del se- 
colo XI V molto scaduto l'aver suo, tra per 
le incurie de'suoi predecessori, tra per le 
vicende guerresche, onde il vescovo Tedi» 
sio si trovò costretto neli3o8 a domaa* 
dare al legato Napoleone Orsini l'unio- 
ne della pieve di Ciramo alla sua mensa. 
Ora passo a riportare la serie de' vescovi 
ed arcivescovi di Torino, e tenendo pre- 
sente TUghelli e seguendo il can. Bimaco* 
mincierò cons. Vittore I, delle cui discre^ 
panti opinioni feci di sopra menzione. 

Nel 3 i o trovasi i .^vescovo di Torino s. 
Vittore l,confuso come già dissi con s. Vit- 
tore 11 che succedetteas.Massimo Indub- 
bio però senza fondamento, come nota 
righelli, poiché nel 3 1 1 s. Vittore I sot- 
toscrisse gli atti del concilio romano in ta- 
le qualità. Veramente non si conosce tale 
concilio, e in tale anno soltanto due con 
certezza furono celebrati in Cartagine, 
L'intervento quiudi al concilio di Eioma 
dovrà ritardarsi al 3 1 3, in cui Papa s. Mei- 
chiade l' adunò nel palazzo Lateranense 
datogli da Costantino I, in cui fu condan- 
nato Donato vescovo capo de' donatisti. 
Nel 385, secondo il can. Bima, fu a.^ ve- 
scovo di Torino s. Massimo /dottore di 
s. Cbiesa, che sella biografia ripetendo il 
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riferito dal celebre Butler, sulla fede dì 
Genoadio, lo dissi del 45 1 e che vivea nel 
465, epoche che spettano, secondo il can. 
Bima,a6. Massimo ÌI,coroepoi dirò; ana- 
cronismo vero o apparente derivato dalla 
diflferenza nelle opinioni, se i ss. Massimo 
furono uno o due. Neiroscurità in cui sia* 
modelle gesta di s. Massimo/il p. Bruni di 
Cuneo, insigne editore delle dòtte sue ope- 
re, volle ricavarle dalie-medesime, alqual 
divisamento uniformandosi il p.Semeria 
nedarò un cenno.Di sua patria e educazio- 
ne tutto è incerto; lo si dice nativo d'£- 
truria, del Piemonte e segnatamente di 
Vercelli: l'Uglielli lo vuole istruito nelle 
lettere e diretto nella pietà da Wiliber- 
go vescovo di Maslricht o di Utrecht, il 
quale non conobbero né i Sammartani^ 
nèTillempnt. Il p. Semeria ritarda il prin- 
cipio del vescovato dìs. Massimo 1 al 4( 5 
circa, e perciò dopo il concilio di cui par- 
lerò dopo queste notizie del santo. Posto 
da Dio in questi tempi a illuminaree reg- 
gere la chiesa di Torino, perito nelle di* 
>'ineScrillure,prìmosuosludiofu di sban- 
dire tra'dìocesani tutte le superstizioni, le 
quali in molti rimanevano profondamen- 
te radicate. Molto più ebbe a faticare per 
togliere l'inveterata usanza delle masche- 
re nel 1 .^giorno di gennaio, dichiarando- 
la grande pazzia il trasformare in sembian- 
za di fiere e di pecore, i creati a sembian- 
za di. Dio, e insolfribile vanità il dilior- 
mare quel volto che Dio si degnò fabbri- 
care colle proprie mani, detestando inoir 
tre le parole sconcie e oscene che si pro- 
ferivano. Non meno delle superstizioni de' 
torinesi dava fastidio a s. Massimo 1 quelle 
de'contadini,poichè discacciata l'idolatria 
dalle colte ciltà,ancor rimaneva dispersa 
ne' villaggi e nelle campagne; e quivi la 
plebe adorando l'anticlie profane deità, 
sagrificava con riti nbbom ine voli per im- 
plorare l'abbondanza della messe e delle 
Tendemmie. Il santo vescovo non poten* 
do accorrere in persona in tutti i luoghi, 
esortò i padroni de' poderi con diverse o* 
melie^ad eliiuiuare laute empietà e sacri- 
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legi, altrimeoti chiamandoli colpevoli per 
non averli impediti, adorando essi Dio nel- 
le chiese e permettendo agli agricoltori di 
venerare il demonio ne'sobborghi e nelle 
campagne. Non minor sollecitudine mo- 
stro il santo pastore nel preservare il suo 
gregge dall'infezione dell'eresie, che dira- 
mate dall'oriente numerose serpeggiava- 
no, singolarmente ne' manichei, ori geni- 
sti, nesioriani, eutichiani; errori tutti che 
combatteva negli eloquenti suoi sermoni 
e ne' privati colloqui; distinguendo i veri 
da' filisi dogmi, raccomandando l'abbor- 
rimento d' ogni errore e di professare la 
purità della fede, l'ubbidienza alla s. Se- 
de, e l'osservanza de'precetti di Dine della 
Chiesa, non che la santificazione delle fe- 
ste. Queste ripetute rimostranze, dotte e 
zelanti, produssero ottimo elTetto ne' to- 
rinesi, più sovente frequentando la basi- 
lica e più assiduamente ascoltando la di- 
vina parola. Quanto vado a riferire, per 
le epoche non si accorda col can. Bima, 
bensì con l'Ughelli, perché il f .^ fa morto 
s. Massimo I a'a5 giugno del i^o, e gli 
dà per successori nel 4^ ' Amatore e nel 
45o s. Massimo 11, ambedue non registrati 
da Ughelli. Afferma il p. Semeria che s. 
Massimo 1 intervenne nel 45 1 al concìlio 
provinciale di Milano per l'adesione al de- 
cretato da quello generale di Calcedonia 
contro Eutiche e Xestorio, e nel sottoscri- 
verlo spiegò sul mistero dell'Incarnazio- 
ne i sensi medesimi dichiarati da Papa s. 
Leone]. Ritornato nella diocesi intese eoa 
sommo dolore che i lorìnesi nella sua as- 
senza aveano cessato di frequentare le sa- 
gre funzioni, onde li esortò ad emendarsi 
ed a riflettere,che se non vedeano in chie- 
sa la sua persona, sempre vi é presente il 
Salvatore vescovo di tutti i vescovi. A ri- 
parare poi gli abusi e gli errori insorti , 
radunato il clero, celebrò il sinodo dioce- 
sano, ove riprovò l'eresia di Elvidio. La 
sua vigilanza pastorale eslendevasi anco 
sopra lutti i bisogni temporali che angu- 
stiavano i suoi diocesani,specialmente nel- 
la circostaozaj in cui Attila re degli unni 
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era penetrato in Italia nel 4^2> manomes- 
sa orribilmente Aquileia e minacciando lo 
sterminio della penisola. L'Italia disunita, 
non soccorsa dagl'imperatori che aveano 
fissato la loro sede in Costantinopoli, tre- 
pidava d'essere interamente distrutta; e 
cogli altri popoli italiani temevano cosler* 
nati i torinesi l'invasione del barila ro ne- 
mico che andavasi avvicinando sul Tici- 
no, lasciando dietro di se orme crudeli di 
rovina e di sangue. Non tralasciarono in- 
tanto di premunirsi con forti riparazioni 
intorno le mura e le porte della città. Nel 
comune abbattimento il vescovo radunati 
i cittadini, e con l'autorità d'un uomo di 
Dio^con l'affetto di padre, ravvivò lospen* 
to coraggio, tutti esortando a riporre in 
Dio una piena confidenza, e pii:i che alle 
umane difese fortificar la patria colle o- 
razioni, i digiuni e la penitenza, e sareb- 
bero restati salvi. Come predisse s. Mas- 
simo I al suo popolo, Attila non entrò in 
Torino, anzi i cittadini prosperarono di 
commercio e di ricchezze,' mentre tante 
altre città furono sterminate. Scrissero al- 
cuni che il santo partisse dalla diocesi per 
incontrare Attila e placarne il furore, il 
che si racconta pure di s. Leone I. Un 2.^ 
disastro grandemente afflisse i torinesi, an- 
zi rilalia tutta, nel ^53 per l'universale 
carestia prodotta dalla siccità; ed il vesco- 
vo ch'era il comun padre de' pò veri e che 
nelle sue omelie avea sempre raccoman- 
dato l'elemosina^in questa calamità si spo- 
gliò d'ogni cosa per accorrere a'pubblici 
e privati bisogni , e non avendo più che 
cosa dare, domandò egli stesso a'fàcolto^ 
i soccorsi, raddoppiò il suo zelo, e la città 
per lui fu salva. Di un'altra barbara in- 
cursione furono minacciati i torinesi nel 
455y a cagione di Genserico re de' van- 
dali^ che dall'Africa era venuto a ini par 
dronirsi dell'Italia. Sebbene il suo furore 
non fosse meno terribile di quello d'At- 
tila, tuttavia i cittadini, nella precedente 
invasione preservati, mostraronsi piii do^ 
cìii alle parole del santo loro pastore; la 
iti'age fu vicina, ed essi ne andarono e- 
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senti. Nel465s. Massimo I si portò in Ro- 
ma per assistere al concilio convocato da 
Papa s. Ilaro, e dopo la sua sottoscrizio- 
ne vi appose la propria, perchè gli altri 
numerosi vescovi ne rispettarono i meriti 
e la veneranda di lui canizie. Per questa 
sua decrepitezza fu contemporaneo ebuoa 
amico di s. Remigio di Reims, e da ciò 
credesi derivata la fraterna unione che su- 
siste fra il capitolo metropolitano di To- 
rino e quello di Reims, tanto intima che 
andando un canonico torinese a Reims , 
e viceversa un canonico di quella metro- 
politana venendo a Torino, piglia posto 
canonicale in coro e percepisce le consuete 
distribuzioni. La morte di s. Massimo I 
credesi avvenuta a' 2 5 giugno del 470 al 
più tardi,in Collegno che soleva frequen- 
tare, ignorandosi il luogo della sepoltura, 
rimasta ascosa per salvarne le sante reli- 
quie dall'incursioni de'barbari che in di- 
versi tempi penetrarono nel Piemonte, ed 
anche per assicurarle dal fanatico furore 
deiriconoclastaClaudio.Si congettura che 
aleno rimaste sotto lesoglie della torre de' 
conti Provana di Collegno.Pio VI fece rac- 
cogliere tutte l'omelie e i sermoni di s.Mas- 
simo l,e co'tipi di Propaganda lifècepub- 
blicare nel 1 7849000 nobile edizione e dal 
Papa dedicata al re Vittorio Amedeo III: 
aS*. Maximi Episcopi Taurinensi opera, 
jussu Pii VI P. M. auctaf atque adno- 
tationibus illustrata ap. Brunone Bru» 
ni Scholar, Piar, Queste sapienti omelie 
sono piene dieloquenza,dì teologia,di mo- 
rale^ furono sempre stimate nella Chiesa, 
edi compilatori del Rreviario romano ne 
hanno tratto molte lezioni ; imperocché 
principalmente riguardano le maggiori fe- 
ste dell' anno, molti santi e diversi sog- 
getti di bella morale. Credo opportuno di 
qui ragionare del concilio provinciale ce- 
lebrato nella basilica di Torino sulla fine 
del IV secolo, o come altri vogliono al co- 
minciar del V,poichè si attribuisce al 897, 
al 398, al 4oo> al 4<)i a'aa settembre e 
anche più tardi, tenuto da'vescovi italiani 
ad istanza de'prelati delle Gallie per ter- 
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minare le questioni insorte tra loro, e pre- 
cipuamente le differenze sulle pretensioni 
del f escovo di Marsiglia contro la metro- 
poli di Àix, e tra'vescovi di Vienna e di 
Artes intorno alla primazia, ed alcuni di 
essi v'intervennero per comporre più fa- 
cilmente le controversie* Siccome Torino 
dipendeva allora dalla metropoli dr Mi- 
lano, cosi viene creduto che s. Simplicìa* 
no vescovo di Milano Io facesse radunare, 
e pare che vi fossero presenti 20 vesco« 
y\. 1 1 p.Seroeria propende che si celebrasse 
nel 4oo e ne riprodusse i canoni , quali 
trovansi nella collezione del p« Lobbé nel 
t. 3, e in quella d'Arduino nel t. 2, olire 
il parlarne diversi gravi autori; perciò dis- 
se egregiamente il p. i)emeria,di non me<^ 
rilare seria confutazione le strane e in- 
giuriose asserzioni d'Eugenio Levis, che 
we Saggi deir Accademia degli Unani» 
mi, osò pretendere di dichiarare, la sto- 
ria del concilio di Torino non essere ap- 
poggiata a sicuro fondamento, e che non 
uno ma due concilii furono celebrati in 
Torino, il i.** nel cader del IV secolo, il 
2.^ nel cominciamento del V, e circa 4 h>' 
stri tra loro intermedi!. La lettera sino- 
dale contiene 8 articoli, che sono tatiti de- 
creti sopra le vertenze proposte e discusse 
fìel concilio. Il 1.^ riguarda Proculo ve- 
scovo di Marsiglia, il quale sebbene della 
provincia di Vienna nel Delfinato^ pre- 
tendeva d'essere metropolitano della 2.* 
Marbonese, adducendo per ragione, che 
le chiese della 2." provincia di Narbona 
dipendevano ne'tempi anteriori dalla se- 
de di Marsiglia, che ne avea ordinati i pri- 
mi vescovi» Invece sostenevano i vescovi 
narbonesi, non dover riconoscere per me- 
tropolitano colui che reggeva un' altra 
provincia* Volendo il concilio conformar- 
si agli statuti de' canoni antichi, e rista- 
bilire la pace fra le chiese dissidenti, ven- 
ne a un temperamento giudizioso, ordi- 
nando che Proculo conseguirebbe bensì 
la primazia che domandava, ma ciò so- 
lamente a titolo d'un privilegio personale, 
da concedersi alla sua età e al particola- 
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re suo merito, e non come un diritto alla, 
sua sede ; che però dopo la sua morte le 
cose ritornatseru neirordine comune , e 
in fatti ne fu poi primate il vescovo d'Aix* 
Simplicio primate della provincia di Vien- 
na, per una simile pretensione, credeva 
d'averci diritti metropolitani sopra il ve- 
scovo d'Arles, che dal canto suo dichia- 
rava di non volerne essere suffraga neo , 
appartenere anzi alla sua sede la dignità 
primazia le, per esser egli successore di s. 
Trofìmo, il quale ne' tempi apostolici a- 
vea portato a tutte quelle provincie il lu^ 
me del vangelo* Il concilio di Torino, giu- 
dicando non abbnstanza fondate le ragio- 
ni del vescovo d' Arles, decise doversi e- 
saroinare quale delle due città contenden- 
ti, se Arles o Vienna, avesse i diritti di 
metropoli nell'ordine civile e politico: ri- 
conosciuta sotto questo rispetto la città 
metropolitana, il suo vescovo fosse il pri- 
mate di tutta la provincia, con facoltà di 
consagrare i vescovi e visitar le loro chie- 
se. Soggiunsero però i padri del concilio, 
che per l'amore della mutua pace e ca- 
rità, tanto necessaria particolarmente nel 
ceto episcopale, potrebbe frattanto ognu- 
no dicessi, in qualità di metropolitano, vi- 
sitare le chiese piìi vicine alla propria dio-' 
cesi. Conformemente a questo saggio de* 
t creto , i due vescovi di buon accordo si 
divisero tra essi la provincia, ed ebbero 
ciascunosimil diritto e titolo: e questa con- 
venzione si conservò in variabilmente d'al- 
lora in poi sino alla torbida rivoluzione 
di Francia, sulla fine del secolo scaduto. 
Al concilio inoltre si portò l'affare de' ve- 
scovi Ottavio, Ursione,Remedio o Remi- 
gio, e Triferio, che diconsi della 2.' prò* 
vincia Narbonese, accusati d' aver com- 
messo diverse gravi mancanze nelle sagre 
ordinazioni. Non negarono essi le colpe 
di cui furono accusati, ma si scusarono 
con dire di non esser mai stati avvertiti 
dell'errore con qualche monizione. Que- 
sta scusa fu accettata, e però non fu loro 
inflitta alcuna pena; bensì venneordinato 
per l'avvenire^ che quando alcuno tornat* 
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se a violur gli antichi decreti della Chiesa, 
resterebbe privo delle facoltà deiroidine 
episcopale e del diriltode'sufiTraginelcon* 
cilio; che rispetto a* sacerdoti fuori delle 
regole ordinati, sarebbero piivati dell'o- 
nore del sacerdozio. Il sinodo quindi con* 
fermò la sentenza pronunziata dal vesco- 
vo Triferio contro il prete Esuperanzio^ 
che avea oltraggiato il suo pastore, e con- 
tio Palladio semplice laico, che aveaca- 
huHiialo il sacerdote Spano. Si riservò a 
Triferio la facoltà d'usar grazia ad Esnpe- 
ranzio e restituirgli la sagra comunione, 
da cui era stato escluso per diverse altre 
mancanze contro la disciplina ecclesiasti- 
ca.Fra 'deputati dellechiese Gallicane pre- 
senti al concilio,trovaronsi quelli di F*elice 
vescovo di Tre veri, il quale era stato ordi- 
nato dagl' I taciani* Papa s. Siricio e s. Am- 
brogio (a cui nel 897 era successo s. S'ìoì' 
pliciano nella sede di Milano), non sola- 
mente aveano ricusato la comunione di 
lui, ma dichiarato inoltre, che avrebbero 
ricevuto nella comunione della Chiesa tut- 
ti coloro che da esso si fossero voluti sepa- 
rare. Lettere di s. Ambrogio e di s. Siricio 
furono lette nel concilio alla presenza de' 
deputati di Felice e unanimemente ap- 
provate, quindi secondo le medesime fu 
stabilito, che la comunione della Chiesa 
non si concederebbe mai a quelli che per- 
sistevano nella comunione di lui. Gli ul- 
timi canoni del concilio di Torino concer- 
nono due altri punti di disciplina ecclesia- 
stica, cioè la proibizione fatta a' vescovi di 
ammettere nella propria diocesi i chierici 
ed i sacerdoti che da un altri) vescovo fos- 
sero stati scomunicati , e di promuovere 
agli ordini maggiori quelPi che avessero 
ricevuto illecitamente i minori, o che nel 
tempo in cui erano addetti al servizio de- 
gli altari avessero conosciuto una donna, 
da cui fosse nata prole. Questo canone sì 
saggio fu |>oi confermato dal concilio di 
Kiez nel 4^9i ® ^^ quello d'Orleans nei 
44 1 • li 7'^ e rS.** regolamento furono re- 
lativi ad oggetti di semplice disciplina ec- 
clesiastica, luoltre il concilio sgravò s. Bri- 
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gio dalPaccuse intentate da Lazzaro ve- ^ 
scovo d'Aix. Riprendendo la continuazio- 
ne de' vescovi di Torino, già notai, che il 
cnn. Bima nel /^ii dà per successore a s. 
Massimo I, Amatore morto in concetto 
di santità, dopo aver consngrato s. Patri- 
zio apostolo e vencovoò' Ir landa ^ però su 
questo santo va letto tale articolo; quindi 
registra nel 4^0 8. Massimo II, che scrisse 
in detto anno a'padri del concilio di Co- 
stantinopoli, raccomandando la sua chie- 
sa; e nel 47^ s> Vittore 11 legato al re di 
Borgogna Gondebaldo. Ripeto che il p« 
Semeria, al vescovo s. Massimo fa succe- 
dere s. Vittore, notando bensì le divergen- 
ti opinioni, dichiarando che s. Vittore vis- 
se dal 476 al 5o2, attempi d'Otloacre re 
degli eruli, che entrato in Italia distrus- 
se nel 476 l'impero romano d'occidente 
in Ravenna^ ove assalito da Teodorico re 
de'goti e ucciso, questi nel 49^ gli sue-* 
cesse nel regno d'Italia giàda'goli invasa. 
]| vescovo s. Vittore ornò e ingrandì in 
Torino la basilica de'ss. Solutore, Avven- 
tore e Ottavio martiri, ed a lui il p. Se- 
meria attribuisce la memorata legazione 
a Gondebaldo, insieme al vescovo di Pa« 
via s. Epifunio, e al compagno di questi e 
poi successore s. Ennodio. Imperocché re- 
gnando Gondebaldo in una parte della 
Borgogna, delLionese, delDelfìnato, del* 
laSvizzera e dellaSavoia,ardendo la guer- 
ra in Italia ti-a Odoacre e Teodorico, sce- 
se Gondebaldo da il' Alpi verso il 490 chia- 
mato da un de'due, ma reputandosi 'de-* 
luso da entrambi, si vendicò sulle contra- 
de di Liguria e di Piemonte, che devastò 
orribilmente, conducendo via una moU 
titudine d'abitanti in ischiavìtù nel pron* 
to ritorno che fece al di là de'monti.Non 
andò immune Torino né Milano da que^^ 
sta desolazione, sebbene passasse sopra le 
due città qual nembo <li procella stermi- 
natrice. Teodorico barbaro conquistato^ 
re e saggio reguante, mostrava sebbene a- 
riano una certa riverenza al clero catto- 
lico e segnatamente a s. Epifanio, che fra' 
ves^vi d'Italia distinguevasi per virtù e 
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dottrina. Recatosi in Ravenna t. Epìfiinio 
con s. Lorenzo vescovo di Milano, otten- 
ne da Teodorico perdono a quelli che a- 
Teano impugnato l'armi contro di lui. II 
re inoltre incaricò 8. Epifanio di recarsi 
nelle Gallie da Gondebaldo, per negoziar 
il riscatto degli schiavi fatti di qua del- 
l'Alpi, a spese del regio erario. Accettato 
l'incarico, fu permesso al santo di pren- 
dersi a compagno nella legazione s. Vit- 
tore vescovo di Torino, coroechè risplen- 
dente di tutte le virtù. Giunti i vescovi a 
Lione, il loro venerando credito e V elo- 
quente perorazione dis. Epifanio, otten- 
nero daGondebaldo la gratuita liberazio- 
nedi tutti gli schiavi,solo il re esigendo un 
piccolo prezzo pe'presi nel calor delie bat- 
taglie; e tornarono con essi trionfanti in I- 
talia tra le universali benedizioni, avendo 
pure pacificato i due re. Nel 5o i il vesco- 
vo Trigidio sottoscrisse il sinodo romano 
di s. Simmaco, e secondo Ughelli anche 
quello del 5o2. Il can. Dima gli dà per suc- 
cessore Pelagio del 526, la cui memoria 
trovasi in una lettera di Papa s. Felice 
HI detto IV. Ruffo 1 del 535, o del 55o, 
secondo il can. Rima e l' Ughelli, questi 
diceche erroneamente gli fu sostituito A- 
gnelio,il quale non di Torino,ma di Tren- 
to fu vescovo.Nel 55o ilcan.Rima riporta 
Ruffo 11, ricordato in una lettera sinodica 
nel 553 scritta da' padri del concilio di 
Costantinopoli. In tale anno narra Giof- 
fredo nella Storia delle Alpi Marittime^ 
che Torino fu assalita da Sisualdo re de' 
brenti, già detti eruli, il quale ribellatosi 
a Teia re de'goti, all'improvviso piombò 
sulla città e su Ivrea, dando il sacco al Ca- 
navese.U p. Semeria parla d'un solo Ruf- 
fo del 56o, rammentato da s. Gregorio 
di Tours, per esser andato in Morianasua 
diocesi a venerar le reliquie di s. Gio. Bat- 
tista portate da Samaria o da Alessandria 
d'Egitto da Tigris pia donna; e volendo 
l'arcidiacono che l'accompagnava portar- 
le a Torino per ricevervi maggior vene- 
razione, appena slesa la mano sulla cas* 
setta in cui erano rÌDchiuse,perdè ogni in- 



TOR 

telHgenza e acceso di febbre dopo 3 giorni 
morì con gran terrore de'presenti e de'pììi 
lontani. Nel 572 o prima per quanto ri- 
ferirò, fu vescovo Ursicino al dire del p. 
Semeria, o nel 58o secondo 1' Ughelli e 
il can.Bima, di santa vita e moltissimo tra- 
vagliato da'barbari de' suoi tempi. Con* 
viene sapere, che Narsete dopo aver vinto 
e cacciato dall'Italia i goti dominatori^ e 
ripristinata nella penisola l'autorità de- 
gPimperatori di Costantinopoli, disgusta- 
to pel suo richiamo e motteggi, invitò ad 
occuparla nel 568 Alboino re dcLongO' 
bardi (K). Una schiera di essi nel prin- 
cipio del 569 passò nel Vallese, e l'anno 
seguente longobardi e sassoni uniti ad essi 
s'inoltrarono al di là dell'Alpi Cozie; i lon- 
gobardi sino ad Embrun, i sassoni sino 
a Iliez. Discacciati i sassoni, rivalicarono 
l'Italia, e verso il 571 divisi in due per 
le vie d'Embrun e Nizza, ripassarono le 
Alpi con riunirsi sulle terre di Borgogna, 
il cui re Gontrano li vinse, e nella pace 
ottenne da loro oel 576 le valli e le città 
di Susa e di Aosta. I longobardi ch'erunsi 
proposti di dividersi tra loro il domiuio 
d'Italia, già fin 575 per l'interregno eles- 
sero 36 duchi, e fatta tregua co' romani 
condussero il loro esercito nella Gallia Ci- 
salpina, che poi per loro prese il nome di 
Lombardia^ s'impadronirono di Torino, 
d'Ivrea e di quelle altre città e terre, che 
giacciono dall'una e dall' altra parte del 
Po, ovvero che riguardano l'Italia alle fd- 
de dell'Alpi Cozie, Graie e Pennine, e dal 
Piemonte passarono in Provenza. Quindi 
Torino fu dichiarata capitale d'uno de' 
4 ducali principali longobardici. Il lon- 
gobardo Agilulfo ariano fu fatto i.^duca 
di Torino, ch'ebbe a successore 1' ariano 
Arioaldo,non però quando nel 590 o nel 
59 1 sposando Teodolinda divenne i*e de' 
longobardi, poiché ritenne il ducato della 
provincia torinese. Dipoi abiurò gli erro- 
ri, e abbracciò la feJe cattolica, dopo es- 
sersi pacificato con s. Gregorio I, quando 
spinse le sue forze contro Roma. In una 
di dette invasioni il vescovo Ursiciuo fu 
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barbaramente fatto schiavo,bnt(uto^ spo- 
gliato de'beni suoi propri e di quelli di sua 
chiesa, condotto via prigioniero; e final- 
mente rapitagli una porzione di sua dio- 
cesi, cioè di quella che possedeva al di là 
dell'Alpi, fu costituito in essa un nuovo 
vescovo per nome Felmassio, di s. Gio- 
smanili di Mariana (nel quale aitìcolo con 
Commanville dissi eretta la sede inepo- 
ca anteriore, il che non sembra per quan- 
to vado narrando), e ciò per opera del re 
di Borgogna e per quanto rimarcai più 
sopra; perchè Gontrano fatta fabbricare 
una chiesa per le suddette reliquie, indi 
radunato un concilio a Chalons vi fece sta- 
bilire il nuovo vescovato. Tanti enormi ol- 
traggi, venuti a cognizione di s. Gregorio 
], mossero il suo animo a prendere In più 
forte difesa di Ursiciho, ma pare, come già 
notai, senza felice ri uscita. Sembra quindi 
al p. Semeria, che Ursicino morisse ili. ^ 
di febbraio del 600 in Torino v'era lor- 
nato. Nel 1 84^ in Torino il dotto ca v. Lui* 
gi Cibrario pul)blicò, Notìzie cTUrsicino 
vescovo di Torino nel secolo VL Eru- 
ditamente narra tutto quanto appartie- 
ne alle vicende di questo pastore, e del- 
l'importante ritrovamento del suo sepol- 
cro nel 1843 negli scavi fatti sotto l'audr- 
to che mette al cortile del palazzo nuovo 
del re, essendo stato probabilmente tumu- 
lato nel primitivo duomo; pubblicandoal- 
tresì la lapide di marmo bianco rotta in 
più luoghi con fac-simile,è dicendo che le 
venerande ossa trasportate nella cattedra- 
le, doveansi allogare dall'attuale arcive- 
scovo in fondo della navata acornuevan- 
gela presso la porta. Riferisce il cav. Ci- 
brario, che dalle due iscrizioni scolpite suiV 
la lapide,s'impara cheUrsicino visse 80 an- 
nì,47 de'quali fu vescovo, e mori a'20 ot- 
tobre forse del 609, nella quale ipotesi a- 
vrebbe conseguito la dignità vescovile nel 
562. Di più dice il cav. Cibrario, non po- 
tersi riconoscere in Ursicino la stessa per- 
sona di quel s. Orso vescovo ignoto, di 'cui 
il capitolo torinese celebra la fesla il f .° 
febbraio. Egli dubita poi che la Moriaaa 
vot. txxvii. 
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appartenesse alla diocesi di Torino, per 
le ragioni che adduce; e crede che le par- 
rocchie staccate per violenza dalla diocesi 
torinese e unite alla sede di Moriana, fis- 
sero nelle valli di Susa e Lanzo. In que- 
sto tempo regnava ancora sul trono de' 
longobardi il re Agilulfo duca di Torino, 
che colla piaTeodoJiuda fabbricò il duomo 
di 8. Giovanni, e protessero i cattolici. Il 
suo regno fa vantaggioso pel Piemonte, 
tenendo lungi da'suoi confini le guerre, 
né avvi a suo tempo memòria di disastro 
o tumulto, neppure dall'Alpi sino alla fo- 
ce del Tesino o alle rive del mare ligu- 
stico. Conviene qui far menzione di s. Co- 
lombano fondatore del celebre monaste- 
ro di Bobbio, e riconosciuto da' torinesi 
il I .° patriarca degl'istituti monastici fon- 
dati nella contrada; perclié mosso dallo 
spirito di Dio, passò le A Ipi con alcuni suoi 
compagni e si recò nella diocesi di Turi- 
no, ben accolto da Agilulfo che gli per- 
mise di eleggere ne'suoi stati quel luogo 
che gli fosse più a grado per dimorarvi' 
co'suoi monaci; ed egli scelse il paese al- 
lora deserto di Bobbio , posto tra gli A- 
pennini press'o il fiuineTrebbia,ed ivi ap- 
punto fondò l'abbazia che divenne sì fa- 
mosa per la moltitudine de'santi ede'dotti 
che vi fiorirono; mentre per l'opera di Gio- 
na nativo di Susa, degno discepolo e bio- 
grafò di s. Colombano, e uno de' rari let- 
terati del suo tempo io Italia, si propagò 
l'istituto* monastico anche nel Piemonte, 
e le sue prime colonie sotto la regola di 
s. Benedetto cominciarono a ravvivare la 
civilizzazione in questa parte d'£in*opa. 
Bobbio poi, ad accrescerne la celebrità, 
Papa Benedetto Vili nel ioi4 l'elevò a 
sedè vescovile e Attone ne fu destinato i.° 
vescovo: dichiarata la diocesi suffi'aganea 
di Ravenna, nel 11 33 lo divenne di Ge- 
nova. Soppressa la sede dal governo fran- 
cese ne^primbdel corrente secolo, la rìsta- 
biPi Pio V ri nel 1 8 1 7. Notai a SARSiNA,che 
il vescovo si chiamò pureBobiense, come 
signore della contea di Bobbio diversa da 
Bobbio del Piemonte. 



178 TOH 

Dopo la metà del secolo VII governa- 
va con tilolo di duca la cittù e pmvincia 
diTorino Garibaldo, uomo malvagio, Ira- 
dilore perfidissimo, seminatore di fatali 
discordie, onde per gl'iniqui suoi maneg- 
gi Grimoaldo 1 duca di Benevento ucci- 
se di propria mano Gondeberto duca di 
Pavia. Ora tra'famigliari dell'ucciso era- 
vi un torinese di sveglialo ingegno e pron* 
to di mano, il quale ritiratosi in patria 
serbava un vivo desiderio di vendicare il 
suo si^iore. Per eseguire a colpo sicuro 
il suo mal animo^ colse In circostanza in 
cui ricorrendo la solennità della Pasqua 
del 662, il duca Garibaldo recavasi con 
grande corteggio alla basilica di s. Gio- 
vanni. Arrampicatosi sul fonie del batti- 
sterio l'uomo vendicativo, sorreggendosi 
colla manca a una colonnetta,tenendo col- 
la destra il ferro sotto alle vesti, che lun- 
ghe e ampie portava alla foggia de'lon- 
gobardi,oel punto che il principe trapas- 
sava la porta del duomo, vibrò un gran 
colpo e gli tagliò il capo. Ma subitamen- 
te dal seguito del duca venne pure am- 
mazzato di moltissime ferite il sacrilego 
e vendicativo uccisore; spettacolo orribi- 
lissimo,che bagnò il pavimento della chie- 
sa di doppio sangue, cambiò in profonda 
mestizia la gioconda solennità, d'inaudi- 
ta profanazione riempi il tempio del Si- 
gnore, e tutti i cittadini d'alto raccapric- 
cio. Per lo spazio di circa due secoli, do- 
po Ursicìno, non si trova di sieure noti- 
zie, che il vescovo Rustico^ il quale inter- 
venne al concilio romano celebrato da Pa- 
pa s. Agatone nel 679, secondo il p. Se- 
meria. Però il Meiranesip, riportalo dal 
can. Bima, prima di Rustico registra A- 
gnello del 603; ma di sopra notai ch'egli 
fu di Trento, anzi il p. Semeria rimar- 
cò che il Meiranesio pure lo riconobbe per 
tale. Godeva la s. Sede tra' Patrimoni 
della chiesa romana^ innanzi s. Grego- 
rio I, quello àeWAlpi Cozie (P^.)y le qua- 
li occupate poi da' longobardi, o dal re 
Rotari duca di Brescia, o da pci*sone pri- 
vate, furono inutilmente reclamale da' 
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Papi, finche nel 707 Ariperto II re de' 
longobardi e duca di Torino, con bel di- 
ploma di restituzione e donazione,ne rein- 
tegrò Papa Giovanni VII. In che consi- 
stessero, con diretto dominio temporale, 
varie furono le opinioni, come rilevai nel 
voi. LXVll, p. 286. II Dtìoiua disse che 
l'Alpi Cozie erano le montagne e le vuUi 
del Piemonte; altri che fossero beni allo- 
diali e possessioni ; Anastasio Biblioteca- 
rio, dominii e giurisdizioni con sovrani- 
tà; e il conte Balbo, gli A pennini che so- 
vrastano e circondano Genova. Inoltre A - 
riperto 11 conferma alla chiesa di Ver- 
celli tutte le sue ragioni, e specialmente 
la donazione fatta da Gauderi longobar- 
do che avea fondato il monastero di s. 
Michele di Lucedio, alle cui possessioni il 
buon re e duca diTorino neaggiimse altre . 
La diocesi di Torino, sulla finedell'VIII 
secolo, fu la i .'spettatrice e partecipe d'u- 
no de'piìi celebri avvenimenti delia sto- 
ria, cioè dell'ingresso di Carlo Mtvgnoin 
Italia, superate le Alpi, che poi fu fonda- 
tore d'nn nuovo impero. I Papi molesta- 
ti dagl'iiiìperatori di Costantinopoli, da- 
gli esarchi di Ravenna, dalla potenza dei 
longobardi, e dalle discordie de' principi 
ttalinni; amareggiati da nuove vessazioni 
cagionate da Desiderio re de'Iongobardi, 
più volte ricorsero e con successo al soc- 
corso di Francia. Minacciata anche Roma, 
dovette Adriano 1 invocar l'aiuto del re 
de' fianchi a difesa della chiesa romana e 
de'suoi dominii temporali. Carlo Magno 
esaurì le vie di conciliazione per indur- 
re Desiderio alla dovuta soddisfazione 
verso la s. Sede, e di tralasciare d'esser- 
ne l'oppressore, promettendogli persino 
14,000 soldi d'oro. Riuscito il tutto inu- 
tile, Carlo Magno nel 773 convocata l'a- 
dunanza de'franchi a Ginevra (della qua- 
le riparlai meglio a Svizzera), divise l'e- 
sercito in due, l'una parte sotto lo zio pel 
Gran s. Bernardo, l'altra condotta da lui 
pel Moocenisio. Contro il re corse Deside- 
rio, è prese posto alle Chiuse in vai di 
Susa, presso il luogo ove fu poi eretta la 
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chiesa obbazìale di s. Michele, sforzando* 
si di chiudergli il passo; indi a un trailo 
preso da spavento si abbandonò a preci* 
pitosa fuga, nella quale inseguilo daTran- 
chi perde molli de' suoi. In questo gran 
successo, onde venne la mutazione d'Ita- 
lia, anzi poi il nuovo andamento di tu^ti 
gli affari d'Europa per molti secoli, Car- 
lo Magno vi riconobbe manifestamente la 
possente mano di Dio. Il suo esercito pas- 
sò per una via per la quale credesj che 
non ve n'era mai passato altro, coperta di 
nevi e di mille pericoli^ ipenlre tutte le 
schiere longobarde fuggivano impaurite 
senza trar colpo. I popoli italiani conob- 
bero in lui un liberatore mandato da Dio, 
e pe'primi ne giubilarono i torinesi, che 
gli andarono incontroe riceverono cou.fe- 
ste singolari entro le proprie mura. San* 
tifìcò Carlo il suo i .ingresso in Piemon* 
té, con concedere al monastero di Nova- 
lesa immunità e privilegi grandissimi .ai 
25 marzo, epoca gloriosa del suo arrivo. 
Giunto a Pavia, vinse Desiderio, lo fece 
prigione e die termine al regno longobar- 
do in Italia , la quale con Torino e sua 
provincia passò in potere di Carlo Magno. 
Da'Iongobardi è vero che s'introdussero 
tra'torinesì diversi abusi, ì duelli, le pro- 
ve o giudizi di Dio, e varie altre super- 
stizioni, ma grandi furono i vantaggi che 
portarono al costume.- Presso di loro le 
donne erano sempre sotto tulelaj cioè del 
•padre o del suo pili vicino parente, e fi- 
nalmente del marito; né potevano senza 
il consenso del loro curatore disporre del- 
le proprie cose. Questa dipendenza delle 
donne, usata anche da' romani in tempi 
migliori, era presso de'longobardi di gra- 
ve interesse a mantenere la pubblica one- 
stà. 1 longobardi conquistatori s'incivili- 
rono rapidamente, da pagani e da eretici 
ch'erano, conosciuta la verità, abbraccia- 
rono la fede cattolica, e dierono lumino- 
si esempi di pie largizioni, nella fondazio- 
ne e ampliazione di chiese e monasteri. 
Generosa e sincera fu la pietà de'longo- 
bardi d'ambo i sessi^ d'ogni età e condì* 
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zione, e specialmente di stirpe reale. Do- 
po il vescovo di Torino Rustico, l'Ughel- 
li successivamente riporta Claudio I,C]au - 
dio II e Claudio 111, indi Lancio. Invece 
il can. Rima registra nel 770 Claudio I 
Porro, neirSoo Andrea, neir8 20 Clau- 
dio II spagnuolo e iconoclasta, nell'SSs 
Virgario, nelI'S^o Reguimiro fondatore 
de'canonici di s. Giovanni, neir873Clau* 
dio III Seyssel, neir878 Amnloo Amu- 
Ione I, e Deir887 Lancio. Ciò premesso, 
continuo a procedere col p. Seineria nel- 
la seguente serie, dalla quole si rileveran- 
no le diversità. Circa l'anno 780 fiori il 
vescovo Reguimiro o Regnimiro, insigne 
per pietà, disinteresse e decoro del sacer» 
dozio e di sua chiesa: assegnò a'suoi sacer- 
doti la cura di di verse chiese, dentro la cit- 
tà e nel circonvicino territorio per la mag- 
giore utilità del popolo; li radunò in una 
casa a vita comune, prescrivendo loro sag- 
gi regolamenti, onde corrispondessero con 
merito alla loro vocazione, e facessero eoo 
ordine il servizio divino,mas«ime nella ba- 
silica del ss. Sai valore ossia di s. Giovanni, 
e per l'onesto loro sostentamento conces- 
se ad essi molte terre e il diritto delle de- 
cime in diversi luoghi, ciò che confermò 
campilo poi neh 047 con diploma l'im- 
peratore Enrico III. In breve, il vescovo 
Reguimiro fondò la canonica e il chiostro 
a'sacerdòti del suo clero, ne ordinò le sa- 
gre funzioni nelle basiliche, e di molti be- 
ni li dotò, affinchè fossero interamente oc- 
cupati de'doveri del santo ministero e non 
disturbati dalle cure temporali. Né deve 
meravigliare die di tante terre dispose da 
padrone, giacché la sede episcopale di To- 
rino da'duchi e re longobardi era slata di 
molto arricchita. Andrea fu vescovo cir- 
ca il 799> di cui è memoria nel necrolo- 
gio de'canonici, ein un placito tenuto in 
Pavia da Carlo Magno, in tempo ch'era 
re dì Francia, e non ancora imperatore, 
alla quale dignità venne elevato in Roma 
da s. Leone III neU'8oo, quando il Papa 
ripristinò l'impero d'occidente. Di più al- 
tri vescovi torinesi trovasi menzione uel* 
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J'indicato necrologio, e segnatamente di 
Ruslico,chesi potrebbe assegnotealI'Soo. 
Indi Claudio 1 deirSso circa, spagnuolo 
e discepolodt Felice vescovo d'Urgel, che 
recatosi in Francia fu fatto cappellano di 
palazzo da Lodovico I il /¥o,con riputa- 
zione di grande intelligenza nelle divine 
scritture, sulle quali compose diversi com- 
mentari;in seguito fu posto alla direzione 
della scuola stabilitavi da Carlo Magno, 
mostrandosi premuroso per la predicazio- 
ne della divina parola e V istruzione dei 
popoli. Queste sue qualità mossero l'im- 
peratore a proporlo alla sede di Torino, 
ma restò ingannato, poiché appena prese 
Claudio 1 possesso della diocesi, che spie- 
gò un carattere altiero, e sotto colore di 
volerne correggere gli abusi e togliere da- 
gli animi la superstizione, diduse l'eresie 
àe^* Iconoclasti^ che tanto desolavano le 
chiese cattoliche d'oriente, per Terapietà 
e la Crocia degl'imperatori di Costanti- 
nopoli. Considerando le immagini sagre 
fattura degli uomini , non opera di -Dio, 
le condannò al suo popolo, ritenendo sa- 
crilega abbonii nazione il cullo de' santi, 
perchè coli' onorarli pretendeva di to- 
gliersi a Dio la gloria ch'egli solo merita. 
Questi ingannevoli insegnamenti pi*edi- 
cando continuamente, né vedendo perciò 
che il clero e il popolo cessava, secondo 
il vero senso della Chiesa, d'onorare e in- 
vocare i santi e venerarne le reliquie, tòl- 
se alle chiese tutte le sagre immagini, rab- 
biosamente spezzò le statue e gittò a ter- 
ra lecróci degli altari. Ne'diviniuflìzi sop- 
presseti nome de'sanli, abolì le loro feste, 
e vietò i lumi nell'ecclesiastiche funzioni. 
Biprovò i pellegrinaggi alle tombe de'ss. 
Pietro e Paolo, e rinnovò l'eresie di Vigi- 
lanzio,d*A rio e di Nestorio intorno alla di- 
Tinità del Verbo. 11 vescovo fu perciò de- 
nominato r/co/joc/^fto, divenne l'obbro- 
brio de'torinesi e de' vicini; i canonici ri- 
corsero alla s.Sede, onde Papa s. Pasqua- 
le I si mostrò fortemente sdegnato con- 
tro l'empio novatore: in Italia, in Fran- 
cia e in Germania Dio suscitò più sait- 
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tori a combatterne gli errpri, riprovati dal 
concilio di Parigi dell' 825; ma egli al- 
tero e pertinace morì nell' errore senza 
ravvedimento nell' 83o, restando la sua 
memoria esecrata nella chiesa cattolica. I 
moderni eretici F^z/Je^z pretesero d'adot- 
tarlo per loro capo, e con altri protestantt 
assai lo lodarono. Neir84o circa fu vesco- 
vo Willelmo o Guglielmo I, sebbene al- 
cuni supposero successore di Claudio 1 un 
Witigario. Indi nell' 878 Claudio II , al 
cui tempo e nell'878 Papa Giovanni Vili 
ritornando di. Francia per la via di Mo- 
riana e del Moncenisio, venne a Torino 
in compagnia di Bosone duca di Proven- 
za, e di Ermengarda sua moglie, con nu- 
meroso seguito. Indi passò a Pavia, ove 
pel dicembre avea intimato un concilio, 
ma i vescovi di Lombardia per timore di 
Carlomanno redi Baviera e imperatore, 
non osarono intervenirvi. Neir887 o 889 
Lancio ch'ebbe contesa col vescovo d'Asti 
Giuseppe,per alcune terre poste nella dio- 
cesi di Savona, transatta da Oldorico con- 
te d'Asti. Nell'899 i'>poi'^° *1 P* Semeria 
Amolone, ma non lo dice Amulo II co- 
me vuole il can. Bima che lo registra al- 
1*896. Essendosi rivoltata contro di lui la 
città di Torino, la quale non solo nel re- 
gi me spirituale, ma molto ancora nel tem- 
porale gli era soggetta, fu costretto a fug- 
gir dalla sua sede e starne lontano per un 
triennio; ed in questo tempo, per suo sug- 
gerimento, fu ucciso Lamberto imperato- 
re e re d'Italia (morte che altri dicono av- 
venuta nell'898), mentre in una foresta 
diverti vasi alla caccia. Pacificate le tur- 
bolenze civili, Anaòlone tornò a Torino, 
ove prevalendosi di sua autorità laicale 
per castigare la città ri voltosa,fece distrug- 
gere la nobile corona di mura che la cin- 
geva, le molte e alte torri, e tutti i guer- 
reschi propugnacoli, che fra le altre cit- 
tà d'Italia la rendevano forte e superba. 
Queste cose narrate dalla cronaca di No- 
▼alesa,e credute dal Tesauro nella sua&S'/o- 
ria di Zb^z/^o, le mette in dubbio il Mei- 
ranesio, almeno l'uccisione di Lamberto, 
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poiché lo storico Luìtprando raccooCacli* 
versa mente la morte di Lamberto. Nel 
900 o nel 901 fiorì il vescovo Eginolfo 
o Estnulfo, che intervenne al concilio di 
Pavia e sottoscrisse la donazione che Be- 
rengario I re d' Italia fece alla chiesa di 
Vercelli dell'abbazia di s. Michele di Lu* 
cedio. Nel 906 Villelmo o Ulielmo oGu* 
glielmo II visse ne' tempi infelici^ ne'qua- 
li i Saraceni penetrati in tale anno nel 
Piemonte, portarono alle chiese e a'mo- 
nasteri una grandissima desolazione, che 
descrive Reinaud, Invasions des Sarra» 
zìns en France^ Parisi 836. 1 saraceni o 
arabi, così delti perchè uscirono dalla cit- 
tà di Sara nell'Arabia, devastavano i pae- 
si e viveano di rapine, penetrati in Pro- 
venza furono a portata di poter nuocere 
air Italia, che cominciarono a infestare, 
specialmente la. spiaggia ligustica.1uoltra« 
tisi nell'Alpi marittime per la via di So- 
spello^ e traversalo il colle di Tenda, di- 
scesero a devastare il Piemonte e la Lom- 
bardia. Mentre s. Bernolfo vescovo d'Asti 
(che il can. Bima dice fiorito nell'Soo) vi- 
sitava'Ia sua diocesi, fu da'barbari mar** 
tirizzato nelle vicinanze di Mondavi. Do> 
pò altre invasioni , entrarono i saraceni 
nella diocesi di Torino , nel qual tempo 
ossia sul fine del secolo IX o sul principio 
del X eravi creato il governo d'uua Mar- 
ca, che conteneva i contadi di Auriale, di 
Bredulo, dì Albi e di Asti, oltre a quello 
di Torino, verosimilmente soggetti ad es- 
sa Marca, che fu chiamata lai/ Marca 
d'Italia, di cui porta e ingresso era Susa. 
Oltrepassando i saraceni la diocesi torine- 
se^ e più oltre ancora, saccheggiando dap- 
pertutto, penetrarono nel monastero del- 
la Novalesa operandovi orribili guasti e 
crudeltà che già accennai, con insaziabi- 
le furore. Per colmo de'mali mancava un 
governo robusto e armato, che potesse 
combattere o frenare siffatta audacia. I 
monaci colle sagre suppellettili e reliquie, 
ed i codici, vennero aTorino, città forti- 
ficata, accolti da Guglielmo II, che da pa- 
dre amorevole procurò loro alloggia e a- 
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limenti, e die loro a uSiziare la chiesa di 
s. Andrea. Si stanziarono i monaci in To- 
rino e si estesero in tutto il Piemonte, e 
la reliquia la piti insigne che trasferiro- 
no fu quella di s. Secondo diice della le- 
gione tebea, martirizzato nel castello di 
Victimitio, o in Ventimiglia secondo il 
martirologio romano , non perchè vera- 
mente ivi successe, ma per le ragioni scrit- 
te dal p. Semeria e per possederne il ca- 
po ottenuto da un vescovo da' monaci. 
Questi inoltre recarono io s. Andrea diTo- 
rino le reliquie di s. Valerico abbate pa- 
trono della città, eletto in occasione d'u- 
na pestifera epidemia, già da Carlo Ma- 
gno da Amiens fatto trasportare alla No- 
valesa. Fu scritto che il vescovo Gugliel- 
mo II restò sospeso per 3 anni dalla sede 
di Tonno, per decreto del Papa e di mol- 
ti vescovi radunati a concilio, ma pare co- 
sa non abbastanza provata. Morì poco do> 
pò il 920, ma non. è vero che gli succes- 
se Riculfo preposto del duomo, dichiara 
il p. Semeria, per averlo dimostrato il Mei- 
ranesio, nondimeno riportato al 928 dal- 
l' Ughelli e dal can. Bima. Nel 913 trova- 
si vescovo Amalrico elo era'pure 0^928 
in cui fece una permutazionedi alcuni po- 
deri cogli abbati di Novalesa, e credesi che 
abbia cessato di vivere nel 960. Alla sua 
epoca morì in Torino Lotario re d'Italia, 
che figlio d'Ugone nel 947 celebrò le noz- 
ze con Adelaide figlia di Rodolfo II re del- 
la Borgogna Tra nsjurana. Yen nero da Pa- 
via i reali coniugi a soggiornare per al- 
cun tempo in Torino, ed in questa città 
l'ottimo marito dopo 3 anni terminò di 
vivere a'22 novembre 950, forse di vele* 
no propinato da Berengario marchese d'I- 
vrea e poco dopo re d'Italia e imperato- 
re Berengario li, ad onta che il virtuoso 
principe l'avesse salvato dall'ira del pa- 
dre che lo volea uccidere. Il cadavere fu 
trasferito a Milano, e la piissima vedova 
tosto fuggì da Toi'ino e dal Piemonte, e 
potè appena salvarsi nella fuga dall'insi- 
die che gli tese perfidamente Berengario 
medesimo: dipoi sposò l'imperatore Ot« 
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tone I. Nel 960 si ripoita per vescof o A n- 
Ducoo Annucone, dal PingODio, e daU'U- 
ghelli cbe peix) lo registra al 966, e il can. 
Dima al 960: Io esclude Meiranesio, e tut- 
lavolta il p. Semeria non contende a chi 
voglia qui porlo. Amizzone del 966, cre- 
duto figlio di Arduino 111 detto Glabrio- 
ne conte di Torino, reggeva la chiesa di 
Torino allorché fu fondato il celebratissi- 
ooomonastero della Chiusa, acuì die non 
solo il suo consenso, ma vi prestò l'opera 
e il denaro, avendo egli &tto fabbricare 
sul monte Pinchiriano la chiesa di s. Mi* 
chele. In tempo di questo vescovo l'impe- 
ratore Ottone 111 con diploma del 998 
concesse all'episcopio di s. Giovanni di To* 

I ino la proprietà e il possesso della valle 
di Stura e di quella di Vraita, e molte al* 
tre terre e castella, fra le quali Chieri, Ca- 
nova, Celle, Testona, Ri voli e Carignano. 

II can. Bima riporta Amizzone al 987, lo 
ilice figlio d'Arduino re d'Italia, e che as- 
sistè alla consagrazione di s. Michele del- 
la Chiusa. Nel 1000 o nel looi successe 
Gezzone vescovo piissimo e di molti be- 
ni generoso verso gli ordini monastici , 
fondatore in Torino del monastero de'ss. 
Solutore, Avventore e Ottavio, nel luogo 
ove giaceva la più volte rammentala loro 
basilica, oh remedium igiturammae nO' 
straCy nostrorumque successorum Tau- 
ri nensiiaii pr a esulum. Fu carissimo a Pa- 
pa Giovanni XIX, e consagrò la chiesa di 
>.Tecla inMilano. Indi nel i o i o o nel i o 1 1 
Landolfo cappellano della l'egia cappella^ 
molti beni donò al monastero di s. Soluto- 
re, ed ebbe da lui principio la fondazio* 
ne e dotazione dell'abbazia di s. Maria di 
Cavorre, ingiungendo a'monaci soltanto^ 
che pregassero Dio giorno e notte per la 
pace e prosperità spirituale e temporale 
della diocesi, per l'imperatore e per l'im- 
peratrice, per le anime di tutti i fedeli vi- 
vi e defunti, e per la salvezza sua propria, 
non meno che per quella de'suoi prede- 
cessori e futuri successori. Nel 1018 ven- 
ne a Torino Erìberto arcivescovo di Mi- 
lano e celebrato da quegli storici , a0ine 
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di visitare qual metropolitano questa dio- 
cesi. 11 suo ingresso fu oltremodo strepi- 
toso, comeché circondato da una moltitu- 
dine di chierici, ed insieme da una trup- 
pa di valorosi soldati; accolto dal vescovo, 
dal clero e da' magistrati. Tosto comin- 
ciando la visita pastorale, esortò gli eccle- 
siastici e laici a tener fedelmente l'integri- 
tà della fede e l' osservanza della divina 
parola. Ricercò quindi se in questi luoghi 
eranvi eretici, ed inteso che nel castello di 
Monforte diocesi d'Asti esistevano mani- 
chei, li fece colla contessa arrestare e con- 
durre in. Milano, ove chi nou si converti 
fu dannato al fuoco. Landolfo con zelo re- 
staurò ampiamente la cattedrale, eresse e 
ornò vari templi nella diocesi,ecin8e di più 
altemuree fortificazioni Chieri, cosi i ca- 
stelli di quel territorio Moca ria do e Tizia- 
no: non lunghi da Chieri edificò con va- 
go disegno la chiesa di s. Maria, la fornì 
d'ogni ornamento e vi collo(^ de'chieri- 
ci. Altrettanto intraprese a vantaggio di 
Testona, città ragguardevole per ampiez- 
za di circuito e per abbondanza di popo- 
lo, soggetta da'più rimoti tempi a'fesco- 
tì di Tarino, e da loro fortificata e abbel- 
lita; istituendo nella chiesa maggiore un 
collegio di canonici con rendite : ma nel 
1228 Testona fu distrutta dalle armi dei 
chieresi edegli astigiani, e gli abitanti fab- 
bricarono Moncalieri con l'aiuto de'mila- 
nesi, ove fu trasferita la collegiata. Più 
viaggi intraprese l'ottimo prelato in Ita- 
lia, e primieramente a Roma nel 1 o 1 5,ove 
trovossì al concilio di Benedetto Vili; a 
Pavia in cui intervenne al sinodo del io2!2; 
e nuovamente a Roma nel io3o, sotto- 
scrivendo una lettera di Papa Giovanni 
XX. Si recò pure nel Saintonge a s. Gio- 
vanni d' Angely, per venerare il capo di 
s. Gìo. Battista ivi portato dall'oriente, se- 
condo alcuni, previa V approvazione del 
suo clero e popolo, é ne ottenne porzione 
che donò alla cattedrale. Morì a' 12 feb« 
braio IO 38, lasciando la sua memoria in 
benedizione. Invece il can. Bima lo vuo- 
le morto nelioiG, nel quale anno gh dà 
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in successore Mainardo I di Nizza al ma- 
re, non nominato da Ughelti. L'annota- 
tore poi (li questi osserva, che Bonifacio 
Taurinus Episcopiis nel i o 1 3 sottoscris- 
se una bolla di Benedetto Vili per la chie- 
sa d'CJrgel. A tempo di Landolfo visse OI- 
derico Manfredo o Magni fredo 1 1 marche* 
se di Susa, discendente da Ardoino Gla- 
brione conte di Torino, prudente, glorio* 
so, divoto, Ihnosiniere, superiore agli aU 
tri italiani in fede, bontà e ingegno; prin- 
cipe le cui azioni lo dimostrano sa vio e mo* 
derato, amorevole della pace , d'animo 
grande, mansueto e umile, né la cristiana 
semplicità minore della destrezza nel ma- 
neggio di grandi affari. Cessò di vivere in 
Torino neh o35universalmentecompiaQ- 
to, sepolto nel tempio di s. Giovanni pres- 
so l'altare della cappella della ss. Trinità. 
In questo medesimo avello ebbe sepoltu- 
ra suo fratello Adeirico o Alderico insi- 
gne vescovo d'Asti, che il cau. Bima dice 
figlio di Manfredo conte di Savoia e ni- 
pote del re Arduino; e più ancora Berta 
sua moglie chiamata da Dio verso il i o4o 
a godere il premio di sue virtù, siccome 
prudentìssima, divota, limosiniera e illu- 
stre. A memoria de' 3 personaggi nella 
stessa tomba seppelliti , sino agli ultimi 
secoli, ne'3 giorni precedenti la festa deU 
la ss. Trinità vi si portava il capitolo di 
s. Giovanni, e quivi pregando per l'ani- 
me loro celebrava il divin sagrifizio. Al- 
le ottime istruzioni di questi eccelsi genì-^ 
tori, ed eziandio alle loro virtù corrispo- 
se Adelaide celebre loro unica figlia ed e- 
rede, contessa di Torino e marchesana di 
Susa, benemerita non solo della diocesi, 
ma più della chiesa universale, per mol- 
te opere insigni di pietà, pe'servigi presta- 
ti alla s. Sede , e pel corredo di tutte le 
virtù religiose,che la fecero una delle prin- 
cipali eroine che illustrarono Tltalia. Di 
questa principessa già parlai a Susa, ed 
a Savoia dicendo delle origini di si au- 
gusta casa, a cui col suo 3.° maritaggio con 
Odone figlio d'Umberto I conte di Savoia 
portò per dote il retaggio delle provinde 
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subalpine del Piemonte e suo ricoo patri- 
monio, riunendosi così insieme il domi- 
nio dell'una e dell'altra parte dell'Alpi e 
del loro importante passaggio; in tal mo- 
do la potenza della casa di oavoia, conta- 
li suoi primi dominii che acquistò in Ita- 
lia, fu più che raddoppiata e dilatata. La 
Marca dì Torino estendevasl con ampia 
zona di terre sino alle montagne maritti- 
me, e abbracciava larghi tratti del terri- 
torio d'Asti, d'Alba, d'Albenga e di Ven- 
ti miglia. Morto Odone vei*soil i o6o o più 
tardi, resse Adelaide virilmente e glorio- 
samente i suoi stati, tanto i propri par- 
ticolari neLmarchesato d' Italia, quanto 
quelli di casa Savoia nel contado omoni- 
mo e in quello di Moriana, prima unita- 
mente a'suoi figli nati da Odone, Pietro 
e Amedeo li, poi con Umberto II suo ni« 
potè, che pel i .^ebbe il titolo di signora e 
di principe del Piemonte, amministran- 
do la giustizia sotto al baldacchino alle 
porte di Torino. L'estensione de'suoi do- 
minii la narrai a Savoia, ed il p. Seme- 
ria di questa vastità la dice con s. Pier Da- 
miani contemporaneo, cardinale e dotto- 
re della Chiesa, principessa di non breve 
estensione nell'Italia e nella Borgogna, ed 
in cui più vescovi reggevano i fedeli; laon* 
de pare innegabile che il suo dominio di 
là dall'Alpi giungeva sino al lido della Li- 
guria di ponente. Sopra tutte 1' umane 
grandezze, il nome d'Adelaide vivrà im- 
mortale ne'fasti della Chiesa, per la san- 
tità de'suoi costumi, per l'ardentissimo 
suo zelo nella difesa della religione e del- 
la s. Sede contro il perGdo persecutore di 
8. Gregorio F^II (sulla patria di questi, 
se romano, se toscano e di Soana, ripar- 
lerò a Toscana, dicendo come ora il can. 
Cerri lo vuole di Soana del Canavese io 
Piemonte), l'imperatore Enrico IV ma- 
rito di sua figlia Berta, l' altra figlia a- 
vendo sposato Rodolfo duca di Svevia in* 
di re de' i*omani (eletto contro il cogna- 
to Enrico IV, pel diffusamente narra- 
to nella biografia del Papa), pei* le pro- 
fuse sue limosine e largizioni agli ordini 
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nioria.«lici,coroe puieaUe cattedrali di To- 
rino e Asti, ed alla L>adia di s. Solutore, 
^'ella sua pia munificenza fondò cbiese e 
abbaiie, altre ingrandì e arriccbì di po^- 
sessioni vaste e pingui. Non sarà mai di- 
menticato l'opuscolo a lei scritto das. Pier 
Damiani, nel quale la paragona a Debo- 
ra nel governar lo stato, confortandola a 
non affliggersi per le replicate nozze con- 
tratte, e raccomandandogli d'adoperare 
tutta la sua autorità insieme con Cuniber- 
to vescovodi Torino per esterminure l'in- 
continenza degli ecclesia)»tici, in modope- 
rotale, cb'egli a'cliierici, ed es^a alle fem- 
mine ponesse elTjcace riparazione. Doci- 
le la pia matrona a questo suggerimento, 
prestò di^tto il forte suo braccio a toglie- 
re lo scandaloso abuso. Il gran Papa s. 
Gregoito VII a Tea tanta buona opinione 
d'Adelaide e delle grandi sue virtù, cbe 
nel i 07 3 seri veodole una calda leltera,mi- 
se sotto la protezione sua i monasteri di 
s. Benigno di Fruttuaria (pure feudo ec- 
clesiastico, e perciò ne parlai a Sabdbgita 
e a Savoia) e di s. Michele della Chiusa, e 
quindi a suo riguardo le mandò un bre- 
ve con cui regolava l'elezione degli ab- 
bati di s. Maria di Pinerolo, al quale a- 
vea soggettato quello di s. Martino del- 
l' isola Gallinaria, chiamandola col glo- 
rioso tìtolo di Figliuola di s. Pietro» A 
tale splendido elogio ella corrispose nel 
conflitto tra il sacerdozio e l'impero, con 
adoperarsi alla memorabile riconciliazio- 
ne d'Enrico ly col Papa, ed allorché l'im- 
peratore volle recarsi di Germania in Ita- 
lia per esiiere assolto dalla scomunica, A- 
delaide accorta e sagace, signora dell'Al- 
pi Graie e Cozie,ne trasse profitto nell'ao* 
cordargli il passo al Moncenisìo, con ot- 
tenere la cessione di 5 vescovati nella Sviz- 
zera e nella Savoia, o una provincia del- 
la Borgogna e un 4*° della Svizzera; e col 
figlio Amedeo 11 rincontrò nel 1077 ma- 
gnificamente nel paese di Vaud o in Vi- 
vey; lo trattarono splendidamente in Su- 
sa e Torino, e poi accompagnarono Tim- 
peratore dal Papa in Canossa, castello di 
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Reggio della gran contessa Matilde, cele- 
bre ntarcliesana dt Toscana (f,)^ altra 
eroina della Chiesa. Compose pure le dif- 
ferenze fi a gli abbati di s. Benigno di Di jon 
e quelH di Fruttuaria, nel 1080 in Tori- 
no, ove si radunarono a questo fine un 
cardinale, ed i vescovi di Digne, Greno- 
ble, Sion e Moriana. Pare che uegli ulti- 
mi anni di sua vita fòsse spogliata del po- 
tere e ridotta a povero stato, dal nipote 
Umberto II, ovvero essa spontaneameo- 
te rinunziò a molli suoi dominii , e solo 
si ritenne que'di Canischio, di Pratocor- 
sano e di Forno pel suo sosleutamenlo. 
Ristretta a se stessa, applicossi maggior- 
mente a'doveri della religione, preparan- 
doti a ben morire, e cessò di vivere ver- 
so ili 091 in Canischio nel Canavese, do- 
po aver soggiornato a Valperga, nella cui 
chiesa parrocchiale fu mostrato al Deui- 
na il suo meschinissimo monumento se- 
polcrale (a SuSA con altri storici riportai 
l'opinione che la fa sepolta in quella cat- 
tedrale o nella metropolitana di Torino 
presso i genitori), alla qual chiesa donò 
una gran campana coli' iscrizione: Ade- 
laides mefecit^ ma nel 1 802 fu squaglia- 
ta e il valore distribuito a'poveri. Le sue 
gesta furono anche descritte dal Terra* 
neo nella sua Adelaide illustrata, To- 
rino divenuto dominio de' conti di Sa- 
voia^ poi re di Sardegtia, ne segui i gran- 
di destini e le vicende, che narrai in tali 
articoli. 

ìie\ ( o38 successore al vescovo di Tori- 
noLandolfo,prima di settembre,fu Wido- 
ne o Guidone,nel giugno dice il can. Bima, 
e nel IO 36 l'anticipa l'Ughelli. Due viaggi 
egli intraprese, l'uno a Colonia nel i o38 
stesso o nel 1039 dall'imperatore Corra- 
do 11 il Salico, da cui ottenne molti beni 
e privilegi a favore della chiesa di Mode- 
na, ch'era retta da Ingone a quella corte 
pure intervenuto; l'altro a Magonza ove 
risiedeva l'imperatore Enrico 111 il Nero, 
il quale per mediazione dj Guidone con- 
cessee confermò molti privilegi alla chiesa 
di Bergamo; da questi favori apertamente 
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si conoiO0cbe il preiato,celebra(o per pru- 
denza, godeva di molta grazia e favore 
itella corte imperiale. Nel i o4 i confermò 
e accrebbe al monastero di Ca vorre i mol* 
ti beni e privilegi conceduti dal prede- 
cessore, e nelio44 col consenso del capi* 
toio assegnò al monaco Alberico la cbie* 
sa di s. Secondo martire, situata sulla 
Dora presso Torino, con tutte le terre e 
pescbe che le appartenevano, acciò fosse 
riedificata e abbellita, onde poter essere 
udiziata a uso del monastero. Gli successe 
nel 1045 o neliò46 Cuniberto, che altri 
chiamano Coinberlo, Gumberto, Cara- 
berto e Umberto. Nel 1046 intervenne al 
concilio di Pavia, ove ricevè lettere da Pa- 
pa Clemente II; e nel io47 fece larghe do- 
nazioni al monastero di s. Solutore in To- 
nno, ed altri beni assegnò nel i o55 all'ab- 
bazia di s. Maria di Cavorre o Cavour, 
la quale confermò con altro diploma in 
tino al suo capitolo.Nel i o5g si recò a Ro- 
ma al concilio di Nicolò 11^ intorno alla 
libera Elezione de* romani Pontefici, Ri- 
tornalo a Torino^ parti nell'anno stesso 
con una fiorita parte del suo clero verso 
Milano, ov'erano i due legati apostolici s. 
Pier Damiani e s. Anselmo di Lucca, per 
mettere un valido fr^no all'incontinenza 
de'chierici e alla simonia, vizi abbomine- 
voli che deturpavano laChiesa,esseudp ca- 
po de'simonìaci di Lombardia e Piemonte 
altro Guidone o Guido, il quale a forza di 
denari era stato investito della metropo- 
litana di Milano dall'imperatore Enrico 
IIL I legati inviati per comporre le gra- 
vissime turbolenze perciò insorte, non pò* 
tendo pel numero punire tutti i colpevoli, 
usarono il saggio temperamento d'indur- 
re i delinquenti a detestare l'orrenda mac- 
chia al cospetto della moltitudine, a chie- 
derne pubblica penitenza, ed a promet- 
tere con solenne giuramento d'astenersi 
per l'avvenire da simili turpitudini,sicco- 
me fece l'arcivescovo pel primo.Ma partiti 
i legati, egli di venne spergiuro,e altri chie- 
rici e prelati attirò al suo malvagio par- 
tito, che tutti poi furono da Alessandro 



TOR 



i85 



n colpiti i!K gra vissi me censure.Sè nel par- 
tito de' perfidi entrò Cuniberto, o se egli 
pui*e si meritò le pene canoniche, non si 
può affermare; certo è eh' egli mostrossì 
a'chierìci simoniaci e incontinenti di sua 
diocesi troppo coonivente,o per uua rilas- 
sata indulgenza o per umano rispetto, o 
per non sentirsi abbastanza forte ad op- 
porsi al torrente d'iniquità. Di questa ri- 
provevole trjBiscuraggiue informato s. Pier 
Damiani , scrisse al vescovo 1' opuscolo , 
Contra clericos intemperantes j e per 
maggior eccitamento altra epistola indi- 
dirizzò ad Adelaide conlessa di Torino , 
ch'egli chioma principessa e signora di due 
regni, dell'Italia cioè e della Borgogna. Di 
questi avvisi salutevoli, deve credersi che 
Cuniberto abbia grandemente profittato, 
non trovandosi altre doglianze, e per pro- 
leggere gli stabilimenti alla santificazio- 
ne e rifi)rma del clero di retti, come quello 
de'canonici regolari d'OuIx, madide e mo- 
dello di molli altri nel Piemonte, nella 
^Liguria e in Francia. Sostenne un'acer- 
rima controversia contro il monastero del- 
la Chiusa, come persuaso che fosse eretto 
ne' beni allodiali del suo episcopato, in- 
di portatosi io Roma coli' abbate s. Be- 
nedetto li da s. Gregorio VII, questi li 
pacificòe fece una dichiarazione nel 1078: 
non pare probabile che Cuniberto conti- 
nuasse il suo mal animo contro il mona- 
stero, e che perciò fosse scomunicato dalla 
s. Sede. Interessante èia digressione che il 
p.Semeria ha fatto sui secoli X e XI, chia- 
mati di barbarie, d'ignoranza e di super- 
stizione; rilevando però il bene che in essi 
tuttavia si operò, come nella diocesi di To- 
rino, meno delle altre deformata dall'i-» 
guoranza e dalla scostumatezza. Che in 
Torino Lotario I imperatore ere d'Italia 
aprì una delle 3 scuole pubbliche del Pie* 
monte,ra lire essendo in Vercelli ed Ivrea, 
e furono i primi modelli dell'università 
posteriori. Alle scuole di Torino dovea- 
no accorrere i diocesani di Savona, Alben- 
ga, Ventimiglia e Alba. Che non ostante 
le cose riferite, s. Pier Damiani disse et* 
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fegaiì n» aoeorda !• detto 
co 1 tffOTaadoii io Looibafftlia, asdò ^ 
ramào per «ari iuo^i, pei Moafemlo e 
pel PieiMOoley e eoo soli So nooMn a ea- 
vallo aodb «ao a t. Ambroóo, Ira Tori- 
no e Soia. 11 b. Umberto III, cfa*era »Ulo 
<la Itti spogliato de'propri domiiiii, si sa- 
rdbbe potuto Cieilaieole vendicare, ma il 
saoto prmópe se oe aOcmie. Pcrvcaulo 
a SiMa lèoe impiccare uo nobile bresda- 
mo suo osCag^,(lelU c|tMl barbarica 



cittiooe fcirlcmetile ccH-rucóati «ii abitaa- 
ti, volevano veudicarn; pre«o l'itopera- 
Uire da spaveolo, si die a vituperosa fu^a 
per sentieri occulti. Ebbe poi il vescovo 
Carlo II ("raticoolestazioni col b-Cmber- 
to lllycbe portate al giudizio ddrimpe- 
ralore, la sentenza lu dettala più dallo 
spirito di partito che da giutfizia, perdiè 
il conte continuava nel dovuto OMiequio 
ad Alessandro III. Quindi Carlo 11 ottco- 
ne il possesso e giurisdizione temporale 
sopfa un gran numero di villaggi e ca- 
stelli, con esenzione illimilalada ogni ai> 
tro sovrano, ed il b. Umberto 111 ne ri- 
mase quasi intera oMnte spogliato. Vera- 
mente il conte come raarcbete d'Italia e 
di Suso, avea ereditato delle ragioni so* 
vrane su Torino, ma la dttà si governa* 
va repabblicanamente. Piii tardi ricupe- 
rata nel 1 1 75 Torino dal b. Umberto 111, 
<|uiodi conosciutasi dall' imperatore la 
condotta del medesimo, gli ooocesfe pri- 
vilegi e donazioni, cbe gli accrebbero au- 
torità e potere, così ne' cantoni o sia di- 
stretti di Torino e Su«a, come nella lun- 
ga valle di filoriana, al dire diOeoina; ma 
non potè ottenere il castello di Pianezza, 
che fu nel 1 1 84 aggiudicato al vescovo 
Miloiie di Cardano salito alla cattedra di 
Torino fio dal 1 1 70; sebbene prima di lui 
il can« Bima riporta al 1 1 69 Amizzooe III, 
e rUghelli lo dice vescovo neli 170,011- 
Jus precibus Fridericus imp, taurinen- 
sibus injuria* coitdonavitj ìndi registra 
nel 1171 Milo. Questi già arciprete della 
basilica ambrosiana di Milano, ricevè a' 
27 fiebbraio 1 170 la cessione di MoqU><- 



sola da chi lo possedeva, cbe poi iave«|i 
qtsal leado seoMvcAte della diiesa di To- 
nno, alticltanto faecado poi di CuUe.Sti- 
aato grandemente per fcttitudiac^ de- 
stro nel maneggio dìegli aftarì e di ogni 
gentil modo CmuìIo, compose varie 000- 
truvenie. Morto s. G aldino arcivescovo 
di Milano» ivi si recò Mi Ione cogli altri ve- 
scovi provinciali per eleggere il suooesio- 
re, e molti fitsarooo ratteoziooe sopra di 
lo:, ma prevalse Lamberto Crivtdli, che 
divenuto Papa Cibano IH ritenne Tard- 
vescovato-Xel 1177 porios»i a Venezia per 
la pace tra Alessandro HI e Federico 1, fi- 
gurando quale onodc'deputali della lega 
óàìc città lombanle per accomodare le 
gravi tlifierenze coli' imperatore, e colia 
sua destrezza contribuì al felice risulta- 
meato; (|uindi nel 1 1 79 assistè al concilio 
generale di Laterano IH, in cui furono 
condannate rciesiedegli^/^f^e^/(de'qua- 
li meglio a Tolosa), e àtP'aldesi fP^J, 
gli errori de quali acciocché nou si dila- 
tassero con danno della fede cattolica, oc- 
cupò sempre lo zelo de'pastori di Torino 
per ehminarli dalla diocesi, e non minore 
firla solledtudiae de'sovìani <lel Piemon- 
te, per estirpare da'propri stati la loro e- 
resia;beh persuasìi che quelli i quali scuo« 
tono l'ubbidienza alla Chiesa, si rivolta- 
no ancora contro il trono, ogni qualvolta 
l'occasione sia loro propizia; io £itti al- 
lorché si volle tollerarli, più volte insor- 
sero,e per frenarne l'audacia con renne im- 
pugnare le armi. Fra le pacificazioni che 
co'suoi bei modi olleuoe Mtlone, fu quel- 
la tra 'cittadini di Chieri e di Testona, i 
quali dopo essersi più volte olTesi e assa- 
liti, pervenne a otteuere una tregua. Ma 
poi i chieresi mostrandosi ritrosi di ren- 
dere il consueto omaggio di fedeltà al ve- 
scovo, questi dalle sue genti d'arme fece 
guastare le loro furtificazioni e ne piegò 
l'alterezza. Morto neli 187 Papa Urbano 
HI, gli fu sostituito nella sede di Milano 
il vescovo Milone, che però resse quella di 
Torino sino al 1 1 88. In questo gli succes- 
la Arduino de'conli 4i Valpeiga nobilis- 
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Simo, che conyenne sull'alienazione che 
fecero i caDonici del castello dì Santeiia a' 
chieresi, oggetto con essi di fi'eqtienti con- 
troversie. Nel declinar del secolo XII la 
città dìTorinoera vicina a quella libertà, 
di cui nel principio del medesimo a vea u- 
sato e abusato, e pronta a stringersi in u- 
tile confederazione col vescovo, allorché 
si trattava di respingere straniere aggres- 
sioni, non stava meno provveduta contro 
1' ambizione di lui, ossia all' impegno di 
conservarci diritti della sua cattedrale; in 
fatti avendo Arduino neli 191 cercato di 
occupare qualche diritto al comune,i bor- 
ghesi levatisi tumultuosamente in armi lo 
costrinsero a riparare a Testona, dove es* 
sendo stato raggiunto da' suoi chierici, 
fermò pel timore d'altri sinistri per qual- 
che anno la sede del suo governo.Sembra 
che l'assenza avesse fine nelt igS, aven- 
do il vescovo disposto del castello di Te- 
stona a favore de' torinesi. Aggiustate le 
differenze, e.ritornato il vescovo all'ordi- 
naria sua residenza, temevano i chieresi 
che riunite le foi^e del vescovo e del co- 
mune di Torino, non avessero a soffrir la 
peggio, poiché tra Chieri e Torino era vi 
una certa naturale gelosia o diffidenza , per 
amore alla propria indipendenza e stu- 
diando la propria grandezza colla depres- 
sione dell'altra parte. Cercarono pertan- 
to i chieresidi nuovamente dividere gl'in- 
teressi del vescovo da quelli del comune 
torinese, colla quale divisione inoltrarsi 
piii facilmente a una forza superiore; ed 
ottennero nuove concessioni sempre più 
utili alla loro libertà. Intanto morto Fe- 
derico l,era venuto in Italia il figlio En- 
rico VI, colla mira d'i m padroni i*si dì Mi- 
lano e Alessandria, e del regno di Sicilia. 
Procurò di quietare le guerre tra gli stati 
di Lombardia, e sugli affari del Pienion- 
te, recatosi in Torino, ordinò a' 1 5 settem- 
bre ! 196 che il vescovo Arduino avesse 
ogni più ampio diritto e facoltà di riven- 
dicarsi i feudi, senza suo beneplacito stati 
alienati da' vassalli. Con queste concessio- 
ni il vescovo tenessi più fermo nei riacqui- 
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stare i tooi diritti, e la comune di Torino 
essendosi alleata con lui, per trarne il pro- 
prio vantaggio, si ridestarono contro am- 
bedue i chieresi, unendosi con qite'di Te- 
stona, e ruppero guerra a Arduino^ com- 
movendo a grave perturbazione quasi tut- 
to il Piemonte, ciascuna parte essendosi 
procurate forze ausiliari. Poderose truppe 
radunarono le due contrarie fazioni, l'u- 
na per vincer l'altra, e grande incendio di 
guerra tra loro si accese» e con molti com- 
battimenti si azzuffarono; tanto più che 
si accrebbero in difesa delle repubbliche 
di Chieri e di Testona, se non gli aiuti al- 
meno i consigli di Tommaso conte di So- 
voia. Stanche fé parti del lungo spogliar- 
si e persegui tarsi, si pacificarono colla me- 
diazione delle potenti repubbliche diVer- 
celli e Asti. Fu statuito che il vescovo co' 
canonici rinunziassero ogni ragione al po- 
destà di Chieri su Montosolo, onde il co- 
mune vi esercitasse la giurisdizione,e il ve- 
scovo conservasse nel castello la superio- 
rità che riteneva su Chieri. Che i testo- 
nesi liberamente fruissero i privilegi, e il 
castellano si deputasse dal comune e dal 
vescovo. Arduino usò larghe beneficenze 
all' ospedale del Moncenisio e a diverse 
chiese, acquistò alla cattedrale il pedag- 
gio della città e molti provenfi ne'caslelli 
di Verzolo e di Solere. Il Gallizia, nella 
raccolta degli atti de'santi che fiorirono 
ne'dominii della casa di Savoia, attl-ibui- 
sce il titolo di bealo ad Arduino, come 
sapiente, peritissimo, a ninno secondo in 
religione, insigne per pietà e incompara- 
bile padre de'poveri; morì nel iao6 e fu 
sepolto nella cattedrale. Gli successe Gia- 
como I de'signori di Carisio, canonico di 
Vercelli, da Ughelli e Dima chiamato di 
cognome Mosso e Ratteri. Dovè subito oc- 
cuparsi de'dirittì civili di sua sede, e quin- 
di stipulò nuove convenzioni con Chieri, 
che poi confermò l'imperatore Ottone IV; 
dal quale i chieresi pentiti degli accordi 
ottennero che li ripristinasse ne'Ioro an- 
tichi privilegi. In questa maniera il vesco- 
vo rimase spogliato d' ogni giurisdizione 
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cÌTÌle e criminale sulla città, onde in le- 
guilo gli riusà d' essere l'eiutegrato nel 
1219 dall'ini pera tore Federico 1 1 dìMon* 
tosolo, dichiarando che la chiesa di Tori- 
no teneva quel castèllo in feudo dagrim* 
peratori, e perciò non poteva alienarlo a 
favore di Chieri; di più gli concesse ogni 
ampia facoltà d'imporre bandi pecuniari, 
ossia multe per la difesa de'propri diritti, 
e finalmente costituì il vescovo vicario 
dell'aula imperiale e legato di tutta l'lta« 
lia. Venuti poi a Torino i sindaci di Ghie- 
ri, implorarono l'assoluzione generale ili 
tutte le pene e de' debiti incorsi, sia per 
Montosolo, che per ogni altra obbligazio- 
ne, e furono esauditi, col consenso de'ca- 
nonicìy praeterquam dejidelitatc^ risei*- 
band osi il vescovo sempre i diritti di si- 
gnoria sopra Monlosolo e sue adiacenze. 
Papa Innocenzo III gli commise la com- 
posizione delle differenze tra il preposto 
d'Oulxe il procuratore gerosolimitanp;('d 
inoltre egli compose pure altre questioni 
con altri. Operò in più cose con zelo e be- 
neficenza. Allorché Ottone IV si portò a 
Torino sottoscrisse alcuni diplomi impe- 
riali, e l'accompagnò a Vercelli. Siccome 
ì valdesi eretici eransi insinuati nella sua 
diocesi,nelle montagne d'Agrogna e di Lu- 
cerna, donde si spargevano nel Piemonte 
Q seminare l'empie loro dottrine, ottenne 
dall'imperatore con diploma di usare an- 
che la forza a reprimere l'audacia de'no- 
vatori. Giacomo 1 contribuì, qual delega- 
to pontificio, a comporre in concordia Gu< 
glielmo VI di Monferrato e i cittadini di 
Vercelli, sopra la città di Tori no. Assegnò 
4 chiese a Nicolò abbate di Cavour, e alle 
monache benedettine diTorino nel 1 2 1 i . 
Uniti i canonici al vescovo, nel i a 1 3 con • 
vennero di procedere alla divisione de' 
beni e delle rendite, che il capitolo avea 
fino allora posseduto in comunità, onde 
istituironsi le prebende da amministrarsi 
ciascuna da se. Innocenzo IH lo delegò ad 
assegnare il sostentamento al rinunzian* 
te vescovo d'Alessandria e Acqui.Recatosi 
a suo tempo i ss. Francesco e Domenico 
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in Torino, ivi introdussero e nella diocesi 
i loro religiosi. Quando Federico II nel 
1220 si i*ecò in Roma a ricevere la coro- 
na imperiale da OoonoIII, il vescovo era 
nel suo seguito; e quale legato imperiale 
pose Bologna al bando dell'impero, per 
procedere ostilmente contro Imola. Tor^ 
nato a Torino gli riuscì d' aggiustare le 
acerbissime differenze tra il vescovo d'A- 
sti e la città. Accrebbe le rendite di sua 
chiesa, fu benefico co'canonici d'Oulx e 
co' cistcrciensi' di Casanova, usando nel 
suo titolo la formola : sola divina mise' 
ratione Episcopus. ^e\ 1226 essendosi 
collegate le principali città di Lombardia 
e Torino contro Federico II, il vescovo 
con altri prelati però seguirono le parti 
dell'imperatore. Portate a Roma le con- 
troversie,OnoriollI sentenziò cbeFederi- 
co li perdonasse le ciltàepersone collega- 
te,efu ubbidilo.SuUa fine deli226o sul co- 
minciar del 1 227 occupò la sede Giacomo 
II, che molti confusero col predecessore; 
rUghelli e il can. Bima dicono nel 12 17, 
ìli.* lo chiama Giacomo II de'signori di 
Carisio, il 2.° lo denomina Giacomo IH 
parimenti de'signori di Cansio,perchè nel 
1210 avea riportato Giacomo 1 1 Mossi di 
Vercelli già abbate di s. Giovanni di Par- 
ma. Intervenne con altri prelati alla con- 
sagi'azione della chiesa, altari e cimiterio 
di s. Sirodi Genova già cattedrale, e mo- 
rì neli23i. L'Ughelli e il can. Bima gli 
danno nel 1 228 per successore Aynardoo 
fìinardo, e nel 1280 Ugone o Uguccione 
Gagnola o Caquarola, dal p. Semeria ri- 
portato al 1281. Eletto da'canonici della 
cattedrale, senza l'intervento consueto del 
prepostò d' Oulx, questi fece le sue do- 
glianze al metropolitano di Milano,otten- 
ne sentenza in suo favore, e die il suo suf- 
fragio all'eletto. Pe'suoi diritti civili mos* 
se gravi contese al conte Tommaso, che 
nel 1233 voleva ridurre Torino sotto la 
sua assoluta dipendenza, e col figlio Ame- 
deo IV, alienando l'animo de' torinesi da 
ambedue, persuadendoli a non prestai'e 
omaggio al 2.^ vinto poi dalle ragioni si 
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pacificò nel i i35,e ìnckisse i torinesi a rioo- 
uoscerlo per lorosovrano. Sembra pi fi ve^ 
ro il riferito dal Denina^che Amedeo IV, 
«elibene accorto e attivo, ebbe a penar due 
anni per indurre i torinesi a sottometter- 
si e prestargli giuramentodi redeltà;eche 
pacifìco&si ancora col vescovo, capo tncon* 
trastabiie della cittadinanza, e competi- 
tore non senza titoli del conte, pel domi- 
nio temporale delia sua diocesi, che com- 
prendeva a quel tempo la massima |)arte 
del Piemonte. Per impadronirsi di que- 
sto Federico li, come avea fatto di quasi 
tuttala Lombardia,neli2 38vennea Vela- 
cci li e visitò Torino. Ne profittarono i chie- 
resi per sottrarsi da' ogni dipendenza e 
specialmente da quella del vescovo dìTo- 
riiio,e l'imperatore gli esaudì dichiarando 
la città camera dell'impero, e sciogliendo- 
li da qualunque accordo da loro contrat- 
to. In questa maniera Ugone si vide de- 
luso e spogliato or dall'una, or dall'altra 
potenza. Nel 1244 g^^ successe Giovanili 
Arhorio di Vercelli già abbate di s. Gen^ 
naro, dopo 18 mesi circa di sede vacante, 
perchè Innocenzo IV non confermò Te- 
letto dal capitolo, ed invece nominò Gio- 
vanni di piena autorità. L'Dghelli e il can. 
Bima gli danno per predecessori, nel 1 236 
Giovanni 1 Provana, e nel 1 240 Uguzzio o 
Ugone, poi nel 124^ riportano Giovanni 
11 Arboreo Gatlinara. Bonifacio marche- 
se di Monferrato si affrettò a prestare o- 
maggio al nuovo vescovo di Torino, per 
ragione del feudo che teneva, e di cui era 
slato investito dalla chiesa torinese: gli 
giurarono pur fedeltà i signori di Lanzo, 
e pili rettori di chiese e superiori di mo- 
nasteri. Persistendo i canonici del duomo 
in rifiutare a praprio vescovo Giovanni, 
e perciò a resistere agli ordinr pontificii, 
Arnaldo preposto di Biella esecutore del- 
la bolla veiuiealla sentenza di soomunioi, 
che pronunziò con funesta solennità, do- 
po aver fatto accendere lecandele inchie* 
sn e suonare a lutto lecampane,a' 1 8 gen- 
naioi245. In Torino fu pubblicata lasen- 
lenza dal rettore del tt«Salvatoi*e nel iuo- 
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go di Pianella a'22;quindi il vescovo con 
minaccia di scomunica intimò a que'di Ri- 
soli di prestargli giuramento di vassallag- 
gio pel feudo che tenevano dalla chiesa 
torinese. Nuovi severi ordini replicò Inno- ^ 
cenzo IV a' 1 3 febbraio, commettendo al 
preposto di Vezzolano di scomunicare L'ar- 
cidiacono, il preposto e il capitolo di To- 
rino, se pertinaci in ubbidire al proprio 
pastore, non gli restituissero il castello 
di Rivoli. Tutte queste fulminanti minac- 
ce non mossero punto i renitenti, onde il 
preposto di Vezzolano intimò la censura, 
dichiarandoli scomunicati vitandi ^f^oWxtì- 
timazione altresì di privarli delle dignità 
e de'benefizi.Conobbero finalmente i con- 
tumaci il proprio errore, ed umiliati ac- 
cettarono il vescovo Giovanni, dopo di che 
ottennero perdono e assoluzione da ogni 
pena. Finita la controversia col clero, un' 
altra sventura dolorosissima amareggiò 
Tanimo del vescovo. Bollivauo, massima- 
mente in quegli anni, le famose e feroci fa- 
zioni de'guelfi aderenti a'Papi, e de'ghì- 
bellini partigiani dell'imperatore; e Gio- 
vanni per essere creatura d' 1 nnoceozo IV, 
apparteneva a' prìmi, invece Tommaso 
li de' conti di Savoia conte di Moriana 
e di Fiandra, fratello d'Amedeo IV, era 
de' secondi ossia aderente di Federico li 
nemico acerrimo della s. Sede. Quest'im- 
peratore era venuto in Torino nel 124^9 
con l'apparenza, onde gtustificai*si, di an- 
dare al concilio generale di Lione I, ove 
Innocenzo IV lo scomunicò e depose dal- 
l'impero (notizia che seppe in Torino^ se- 
condo il Ferlone, Dé^ viaggi dePontefi' 
ci)jeà essendosi già inoltrato presso le Al- 
pi, intese che Parma avea impugnato le 
armi contro di lui. Peixiò lasciando il viag- 
gio di Lione , che avea poca volontà di 
proseguire,o per timore dell'armi di Fran- 
cia , retrocedè pieno di furore per espu- 
gnarla. Si opponevano alle sue fòrze coi 
parmigiani tutti gli aderenti del Papa,ca-^ 
pò de'quali era il suo legato Gregorio di 
Montelungo protonotario apostolico , il 
quale citiamo in aiuto anche il vescovo 
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di Tonno , e colà recatosi Gtovaoni eoo 
totli i suoi vasiaHi in difesa della s. Sede, 
in un fatto d'armi da'ghibellini di Pavia 
e Casale fu preso prigioniero a'2 agosto 
1247* Ne profittarono qoe'di Cbieri per 
impadronirsi di Montosolo;ma il conte di 
Moriana Tommaso II,radunate lesue gen- 
ti li cacciò , e rifabbricata la forteua se 
ne pose in possesso, sotto l'alta protezione 
di Federico 11, di cui era TÌcario imperia- 
le, il quale non solo ne lo investì, ma inol* 
tre di tutte le altre terre die alla chiesa 
di Torino appartenevano. Langurva in- 
tanto prigioniero il vescovo, impotente di 
redimersi per essere stato spoglialo di tut- 
ti i suoi beni: in queste strettezze i suoi 
canonici e aderenti pregarono il conte 
Tommaso 11 a imprestargli 5oo denari 
imperiali,co'quali potè riscattarsi e tornò 
alla sua chiesa nel i uSo, Fece la visita di 
Saluzzo, parte dì sua diocesi, e neh 25 1 
andò in Milano a ossequiare Innocenzo IV 
e domandar la restituzione di tutti i suoi 
feudi posseduti dal conte Tommaso II. 
Questi pure vi andò per giustificarsi se- 
gnatamente sulla riedificazione della for- 
tezza di Montosolo,e per esser assolto dal- 
Tincorse censure, avendo sposato là nipo- 
te del Papa, il cui fratello fu poi Adria- 
no V. Deputò il Papa il vescovo di No- 
irara <i proscioglierlo da tali pene, e insie- 
me a convenire per la restituzione di quel- 
le castella, esortando il conte a composi- 
zione amichevole, perla quale delegò due 
cardinali Ubaldioi eGiovanni. Venuti que- 
sti legali a Torino, tennero pubblica se- 
duta a'2 luglio sotto ì portici del duomo, 
presenti il vescovo e il conte , i frati e i 
principali personaggi della ciltù, e senten- 
ziarono un amichevole componimento , 
per cui Tommaso promise restituire io 
breve al vescovo i castelli di Montosolo, 
Castel vecchio, Moncalieri, Rivoli e Lanzo 
da lui occupati quando teneva le parti del 
defunto Federico 11. Ma il conte consegnò 
soltanto alcune castella, ed il Papa mosso 
dalle sue ragioni per le altre gli accordò 
4 mesi dì proroga.Morì il vescovo ucl 1 256 
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o neh 2 58, Ibrse non ancora coosagrnto^ 
da Pignone e Ferrerò chiamato prepoten- 
te, ingiusto e turbolento, a segno d' aver 
eccitato la città di Torino alla ribellione 
contro il conte Tommaso II, dalle quali 
imputazioni lo giustificò Meiranesio con 
sicuri documenti. Non solo il conte Tom- 
maso Il ebbe signoria sopra il Piemonte, 
in Torino e altri luoghi ; ma Innocenzo 
IV nel 1254 gli dièil principato di Capua: 
però quanto a'feudi vescovili, l'equità del 
Papa obbligò il nipote di restituirli al ve- 
scovo. Riferisce il p. Semeria, con l'auto- 
rità della Storia di Chieri, del cav. Ci- 
brarìo, che in quanto alle pretensioni di 
Tommaso 11 sopra Torino, bisogna pre- 
mettere che questa città, sottrattasi da o- 
gni soggezione, si reggeva a modo di re- 
pubblica, ed avea nel 1226 in tal qualità 
formato accordo e lega colle altre città di 
Lombardia. Ed il Muratori lasciò scrìtto, 
che Torino reggevasi in forma di repub- 
blica, né più ubbidiva a'priucìpi di Savoia, 
anzi dì più faceva battere monete in prò* 
prìo nome, assicurandoci inoltre di aver- 
ne veduta alcuna di argento, nel cui di- 
ritto leggevasi:3fo/zef/z Taurinensisj e nel 
rovescio era l'aquila, col contorno: Civi- 
tas imperialisj laqual moneta riferisce al 
i25o. Rimarcai a Savoia, che Torino e- 
sigendo i privilegi di città imperiale e il 
godimeulo dì sua libertà, insorse ogni vol- 
ta che vide alcun sintomo di debolezza 
nella casa dì Savoia. Cóntuttociò crede- 
va Tommaso ìl che la sua famiglia non 
avesse mai perduto gli antichi suoi dirit- 
ti sopra Torino e adiacenze; ed in que- 
sta persuasione collegatosi co' chiei*esi e 
altri impugnò le armi per ridurre la cit- 
tà nella primiera soggezione. Alla difesa 
de'torinesi unironsi gli astigiani eque'del 
marchese di Monferrato, e presto le parti 
vennero a combattimenti. Mìschia terrì- 
bile accadde a Montebrunodi Moncalie- 
ri, ma la peggio fu pel conte e per l'ab- 
bate di 8. Giusto di Susa suo principale 
confederato, che rimasero prigionieri. Gli 
astigiani domandarono d'aver Tommaso 
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II in loro custodia, ed i toriDesi glielo con- 
segnarono. Oiti'aggio , che indignò ì più 
potenti monarchi d'Europa suoi parenti, 
ed invano i suoi fratelli radunarono trup- 
pe per liberarlo, e Alessandro IV fulmi- 
nò censure per lo stesso oggetto. A' 1 6 feb- 
braio 1 2^7 Tommaso II e l'abbate di Sa- 
sa furono obbligati a fare solenne rinun- 
zia d'ogni diritto che avessero nella città 
di Torino o nel distretto; e di piti a Tom- 
maso U, di promettere la riparazione di 
tutti i danni, che per causa della prigionia 
dì lui i suoi fratelli e aderenti avessero re- 
cato a'iorinesi. Cosi ricuperò il conte la li- 
bertà, lasciando in Asti per ostaggi due fi- 
gh, ma poco sopravvisse al cordoglio di 
vedersi manomesso da quelli che prima 
l'ubbidivano: questo signore del Piemon- 
te, da cui per Tommaso III suo figlio dif 
scese la linea di Savoia ne'conti di Tori- 
no e principi d'Acaia, che dominarono nel 
Piemonte sino ali 4 (8, morì in Chambe- 
ry e fu sepolto in bel mausoleo nella cat- 
tedrale d'Aosta. Il nipote. Bonifacio conte 
di Savoia passò poi i monti e venne a far 
guerra a'iorinesi. La sorte gli fu sfavore- 
vole come allo zio, ed invece di liberare 
i cugini, lasciati statichi in Asti, fu scon- 
fitto e preso, morendo prigione in Tori- 
no nel 1 263, onde il suo retaggio passò al 
zio Pietro. Nell'osservazioni storiche fat- 
te dal p. Semeria sui secoli XII e XI li si 
rileva, che forse furono i più scostumati 
e infelici di quanti ne'tempi antichi e suc- 
cessivi ha passato la chiesa di Torino. Non 
vi era allora unità di civile governo, non 
centro fisso d'un capo supremo, ora im- 
perando i cesari di Germania, ora i re d'I- 
talia, che d'ordinario erano gli stessi, ora 
le città a forma di repubbliche quasi, in- 
dipendenti: aveano i loro propri diritti so* 
pra Torino i conti di Savoia, discenden- 
ti dalla benemerentissima Adelaide; una 
vastissima giurisdizione temporale eserci- 
tavano anche i vescovi torinesi; e gli uni 
egli altri poteri tutti erano confusi, né ben 
determinati, cosicché non sape vasi mai as- 
segnare il termine d'un diritto ad uso dei 
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reggitori 1 senza ledere quello degli altri. 
Da ciò la gelosia, bene spesso l'ambizione, 
rare volte la giustizia, facevansi guerra a 
vicenda, sempre colla perdita del più de- 
bole, che alla sua volta risorgeva, non so- 
lo per ripigliare il proprio, ma di più per 
acquistare l'altrui dominio. Da questa con- 
fusione di poteri, dice il p. Semeria, deri- 
vava che i vescovi, molestati o gelosi nel- 
l'esercizio libero de' propri feudi, stavano 
bene spesso lontani dal proprio gregge, o 
almeno impediti e distratti dall'applicarsi, 
siccome faceva di bisogno, alla predica- 
zione, alla visita pastorale, alla correzione 
de'coslumi. Andavano frequentemente al- 
la corte degl'imperatori, o per accusare o 
per difendersi, e di tanto in tanto veniva- 
no costretti a fuggir da Torino, per rifu- 
giarsi ad una vita meùo agitata io Testo- 
na o altrove. Non sì devono però rimpro- 
verare i vescovi, quasi che nel sostenere 
gì' interessi loro e quelli della loro cliiesa 
avessero violato la giustizia; e muovono 
a sdegno quegli scrittori che vituperanodi 
aperte enormità i vescovi torinesi de'due 
secoli in discorso, come il troppo morda- 
ce scrittore per l'episcopato ferrerò di La- 
vriano, di bollente immaginazione teme- 
raria, con esagerazioni lipugnanti alla sto- 
ria*. I vescovi di Torino invece d'essere per 
ambizione e per interesse usurpatori, co- 
me li caratterizza il Ferrerò, furono in- 
giustamente perseguitati e spogliati de'io- 
ro diritti e prerogative. Divisa e infranta 
neirordine civile la. 9ovrana autorità, la 
città di Torino armavasi contro gli anti- 
chi conti di Savoia, e tuttóciò sempre sot- 
to colore di giustìzia e di retta difesa dei 
propri diritti. Per buona sorte non ven- 
ne la chiesa torinese mai, come tante al- 
tre cospicue città italiane, sottoposta al- 
l'ecclesiastico interdetto. Né devesi tacere 
del turpissimo ed esecrabile abuso ch'e- 
ra passato fatalmente in consuetudine nel 
Piemonte, come presso altra nazione, e 
dall'immorale consuetudine in riprovevo- 
le privilegio; dico il nefando abuso del^- 
dero, che per una vergognosa prepoteiiiza 
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brutnle aveansi riservato i signori e pa- 
droni di feudi, cioè conciimhendi cum vir- 
gine sponsa^ prima nuptiarum noe te. Al 
torrente de' vizi che nella società e nella 
Chiesa inondavano^accrebbe quello degli 
usurai.Le crudeli fazioni guelfe eghibellì- 
ne investirono gli animi gli uni contro gli 
altri a distruzione della società. Nel dilu- 
vio di tanti mali Dio donò al Piemonte 
molti piissimi vescovi, e nomini apostolici 
cislerciensi, francescani e domenicani, che 
illuminarono e santificarono i popoli, ed 
impedirono V incremento della pestifera 
semente de' valdesi. 

Dopo la morie del vescovo Arborio,suc- 
cessero forse un Guglielmo, ed un Enrico 
o Ugo frate minore, e per brevissimo tem- 
po; nel quale il conte Pietro di Savoia ven- 
dicò il nipote, assediò Torino e la forzò a 
rientrare sotto la dominazione di sua casa. 
Goffredo di Montanaro vercellese, cano- 
nico di s. Antonio di Vienna, fu promosso 
nel 1264 da Urbano IV. llcan. Bima an- 
ticipa il suo vescovato al 1258. Provvido 
e vigilante pastore visitò la diocesi, e por- 
tatosi neh 266 a Sahizzo, qualche tempo 
y'i soggiornò, ove die alcune investiture, 
e di molte altre fu generoso co' vassalli di 
suachìesa: all'abbate di Rivalta fece esenti 
lesue chiese dalla giurisdizione episcopale 
per l'annuo canone di 25 lire astenni ; al 
conte di Biandrate concesse l'investitura 
del castello di Settimo torinese, e al mar- 
cbese di Saluzzo accordò la decima di 
lutti i novali nelle terre dì suo dominio 
esistenti nella diocesi di Torino e piti altre 
ancora. La liberalità di Goffredo ondò del 
pari colla sua giustizia, quindi virilmente 
si oppose al comune di Torino che vole- 
ira ipotecarci castelli di Collegno e di Mon- 
tesolo, appaiienenti alla sua chiesa. Pro- 
mosse litecontroi conti Pietroealtri prin- 
cipi di Savoia, che occupavano le castella 
di Cavour, Rivoli e Castelvecchio, e non 
colevano riconoscere i diritti della chiesa 
^i Torino. Pertanto si portò nel 1 268 e 
Viterbo da Clemente IV, il quale ingiunse 
a'coDti di Savoia la restituzione de'castelii^ 
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nondimeno la lite rimase indecisa. Vigile 
sulla condotta del clero, celebrò il sinodo 
nel 1270 nella cattedrale, ove formò uti- 
lissimi decreti pel decoro de'chierici e la 
salute delle anime, intimando a'trasgres- 
sori multe pecuniarie. Recandosi Grego- 
rio X al concilio generale di Lione 11 nel 
1273 passò pel Piemonte, incontrato da 
Gofiredo,che lo segui al concilio,ovc pro- 
mosse lesue questioni intorno a' beni di 
sua chiesa, occupati da' conti di Savoia; 
ma il cardinale di s. Sabina delegato a pro- 
nunziare su queste vertenze, dichiarò do- 
versi lasciar la causa nel possessorio della 
curia romana. Laonde nel 1276 tornò a 
Roma da Giovanni XXI per ottenerne la 
sentenza, il quale prorogò a' contumaci 
conti il termine di due mesi per compa- 
rire a difendere la propria causa innanzi a 
3 delegati in Piemonte. Stimandolo il Pa- 
pa per saggio e prudente, nel 1277 l'in- 
viò legato, col vescovo di Ferentino e due 
domenicani, all'imperatore Michele Ps- 
icologo in Costantinopoli, per corroborare 
l'unione delia chiesa greca colla latina, e 
procurare l'accettazione de'decreti stabi- 
liti nel concilio di Lione. Superate tutte 
le opposizioni , la legazione consegui fa- 
vorevole risultato. Ritornato in Koma e 
trovata la sede vacante, attese l'elezione 
di Nicolò 111, seguita in Viterbo a'25 no- 
vembre, a cui fece relazione dell'esito del- 
la legazione, e gli manifestò le gravissime 
vessazioni che pativa per 1' abbate della 
Chiusa, l'arcivescovo di Milano e i conti 
di Savoia. Il Papa represse sotto ^>ena di 
scomunica l'audacia e le usurpazioni del- 
rabbate,e altri provvedimenti emanò con- 
formea'bisogni della chiesa torinese. Tor- 
nato a questa Goffredo ottenne da Tom- 
maso 111 de'conti di Savoia la restituzio- 
ne di Castelvecchio, e nel 1282 celebrò il 
suo 2.^ sinodo, in cui fece il decreto, che in 
tutti gli anni i superiori ecclesiastici e re- 
golari si radunassero nel martedì avanti 
lerogazioni minori pel concilio che sareb- 
besi tenuto nella cattedrale; indi nel 1 287 
fu al concilio provinciale di Milano. Fi*at- 
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tanto il dominio cle'coiiti di Savoio circa il 
1 290 fu diviso in 3 governi : il conte A- 
medeo V, figlio di Tommaso II conte di 
Fiandra e di Moriana, si riservò quello 
di Savoia; a Lodovico suo fratello fu dato 
Q reggere la baronia di Vaud; e Filippo 
loro nipote II (chiamato cosi per distin- 
guerlo da Filippo I conte di Savoia^ che 
morto senza prole adottò per successore 
il nipote Amedeo V in pregiudizio del fra- 
tello di questi Tommaso III), perchè fi- 
glio di Tommaso III conte di Moriana al- 
tro loro fratello, ottenne la contea di To- 
rino, con tutti i paesi che la famiglia di 
Savoia possedeva in Piemonte , meno il 
marchesato di Susa. Voleva Filippo II che 
questa divisione fosse assoluta e»enza ve- 
runa dipendenza dal governo di Savoia, 
perchè discendente per linea primogenita 
dal conte Tommaso I, dovea essere pre- 
ferito secondo l'ordine di rappresentazio* 
ne. Impugnò le armi per sostenere que- 
sti suoi diritti; COSI pure fece il principe 
Giacomo suo figlio, ma le loro intraprese 
non conseguirono il desiderato intento;sic- 
chè il Piemonte governato da 'conti di To- 
rino principi d'Àcaia (per quanto vado an- 
che qui a dire) si reputò sempre dipenden- 
te dal supremo dominio de'posseuti conti 
cheregnavanoinSavoia.FilippoII fissò la 
residenza di sua signoria in Pinerolo, non 
in Torino, e cos) pur fecero i 3 principi 
suoi discendenti : forse la fresca rimem- 
branza delle sventure che in Torino avea- 
no sofferto Tommaso II e Bonifacio , lo 
indussero a eleggere quel soggiorno e a fis- 
sarvi la sua corte. Questa linea fu detta 
de*priucipid*Acaia edi Morea, |)er le noz- 
ze che Filippo II contrasse io Roma qel 
febbraio 1 3o i , con Isabella di Vìlle-Har- 
duln , pronipote del famoso Goffredo di 
Sciampagna, che fu valoroso guerriero e 
leale scrittore della crociata, la quale ter- 
minò colla conquista di Gerusalemme, e 
colla divisione di parte delle «poglie del 
greco impero. Questa sposa portò in dote 
il principato d*Acaia, ma né suo marito, 
ne gli altri sl|oì posteri poterono mai eoa- 
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•eguirne i) pacifico possesso, onde n'eb- 
bero solo il titolo e diritti. Non mancano 
scrittori che affermano, avere Filippo II 
venduto il principato d'Acaia nel 1 307 a 
Carlo II re di Sicilia della casa d'Angìò, 
per avere gli angioini di prepotenza inva- 
so varie città del Piemonte. Tornando al 
vescovo di Torino Goffredo, nel 1 291 in- 
traprese una nuova visita pastorale della 
diocesi nel marchesato di Saluzzo, da cui 
s' inoltrò fino agli ultimi confini di sua 
spirituale giurisdizione, verso il Delfiuato 
e la Provenza, lasciando da per tutto otti- 
mi provvedimenti. Altamente lodato, mo- 
rì Goffredo nel 1 3 00, e gli successe Tedi- 
sio oTeodisio Revelli canonico d'Amiens 
e cappellano di Bonifacio Vili, che lo e- 
lesse, dopo aver rigettata l' elezione del 
capitolo fatta per compromesso di Tom- 
maso fratello di Filippo li conte di To- 
rino e principe d'Acaia, distinto per esi- 
mia coltura di spirito e per onestà di co- 
stumi. Tedisio fu di grande moderazione, 
disinteressato e amante della pace. Tra 
le investiture che concesse vi fuquellado* 
mandata da Manfredo marchese di Saluz- 
KO, delle decime de'novali per le terre e- 
Bistenti nella diocesi, che conferì coli'anel- 
lo e con obbligo al marchese d*essere sem- 
pre fedele a' vescovi e alla chiesa torinese. 
Un'altra rimarchevole convenzione Te- 
disio concluse con Amedeo V conte di Sa- 
voia,intorno al feudo della valle di Lanzo, 
che data da Federico I imperatore a' ve- 
scovi in odio della casa di Savoia, questi 
reputandosi lesi e spogliati di quella pi*o. 
prietà, sostennero un lungo litigio cu' 
vescovi stessi, e Tedisio riconoscente de' 
molli benefizi ricevuti dal conte Amedeo 
V, gli rinunziò il dominio sopra Lanzo 
e borghi di sue valli, solo riservandosi il 
diritto delle decime. Le rendite deirept- 
scopato notabilmente diminuirono per le 
guerre che desolavano il Piemonte, com- 
battute tra' conti di Savoia, i re di Sici- 
lia signori di Provenza, i mai*Ghesi di Sa- 
luzzo e quelli di Monferrato. A ripararvi 
ottenne Tedisio dal cardinal Orsini legato 



di LcmÌMrdm di CUmnÈt Y (cbeitn- 
naneote •? e» md 1 3o5 Inticrilo la rai« 
dcfi» p apal e is Avignone, prcfiercado al- 
le iorUumU lite ilei TVvrr^, quelle dd 
Rodano), la già narrata riunioBc alla mm 
flMMa della prepotiUira dì Linaio: ano 
eMesdo wlEaenle alle grairi tiitUeae io 
coi Irofat asi il f cieovo, eoo raotorità dd 
legato cardioal Pdagroe, iooorporò alla 
Mia mensa aodie la pievania di Carraglio 
adi 3 IO. Patto per Torino in qocstao- 
no reietto imperatore Enrico VII per an- 
dare a Roma a ricevervi la corona impe* 
naie. G» grande magnificenza fo lestcg* 
gialo il tnoarrìvoa'Soottobreydal conte 
dì Torino Filippo 11, da molti principi e 
tignoriy da Teodora di Monfi^rrato , da 
Manfredo di Salozxo» da molti vescovi di 
Lombardia e di Piemonte ; ed il vcfoo- 
^o Tediiio in qoetta drcottanza fa sin- 
golarmente onoralo per le sue virta, ed 
approvò in detto anno Terefione della col- 
legiata di Rivoli e vi consagrò poi la chie- 
sa dì t. Martino. Non dìroenticando il vi. 
gitante pastore i diritti di sua chiesa, nel 
j 3 1 1 fiirmalmente intimò a Chieri la re- 
stituzione di Montosolo, e nell'accordar- 
gliene V investitura, riserbosti il diritto 
delle decime e d'annue pensioni. Intanto 
il principe d'Acaia Filippo II, per la sua 
indole guerriera, pareva che non sapesse 
0iai vivere in pace; ma vero e ancora che 
i potentati suoi vicini e le città stesse che 
•i reggevano pressoché indipendenti, era- 
no per r iofislidlà di que' tempi in con- 
tinue fiizioni. In discordia co' vercellesi , 
^enne ad una composizione, che seguì in 
Torino nel 1 3 j 3, nella chiesa di s. Dal- 
mazzo. Principe accorto e intrepido, sep- 
pe dissipare una nera congiura che in To- 
rino stesso crasi ordita, per levargli il do- 
minio di questa città e consegnarla a'ne- 
mici suoi, il marchese di Saluzto e quello 
di Monferrato. Entravano nella conventi- 
cola secolari ed ecclesiastici del partito ghi- 
bellino, ecapo di tutti era il preposto della 
cattedrale Zucca, che fuggi a Milano. Le 
persone ecclesiastiche vennero contegna- 
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le d proprio fiim^ e coafni gir allH si for- 
mò crimiaale giudizio, la Torino il capi- 
tolodd duomo ▼olendo provvedere all' 
liilfiiia dd coro e alMsógni ddla chi 
colTaHcnao dd vcicovo stabilì. Chi n 
dierà cfasÀstere al coro per 6 mcn, pa- 
^berà 5 soldi vienocfi, da distribuirsi fira 
qoelli che avranno prestato il serrizio. O- 
gni caaooico che cooseguirà alcuna digni- 
tà, donerà alla cattedrale un piviale del 
valore diioo sddi viennesi, ed on piviale 
dd valore A 6o qodlo che riceverà un 
canonicato. Morì Tedisio, illustre per le 
molte virtù, ndiSig, e in questo e non 
od 1 330, come vogliono llJghelli e il Bi- 
oia, gli siiccesee Guido o GuÌ€Ìetto Canale 
de'signoridiCumiana, arciprete del duo- 
mo e vicario generale della diocesi, eletto 
da'canonicL Fornito di cgr^e virtù pa- 
storali, pio e dottOjgeneroso co'poveri .ne- 
mico acerrimo degli usurai, colle multe 
a questi imposte fondò e dotò un ospedale 
in Pinerolo. Ivi nel 1 334 morì Filippo 1 1, 
fa tumulato ndla chiesa de'firati minori, 
e gli successe nelU signoria il primoge- 
nito Giacomo o Jacopo, la cui madrigna 
Caterina di Vienna, prudente, saggia e a- 
mante ddU pace, n' ebbe cura nella mi- 
nore età e di tutto il principata Sollevò 
i sudditi da molti tributi, e pacificossico* 
potentati vicini. Il vescovo neh 338 spo- 
gliò d'ogni dignità il perturbatore Zucca, 
e intringante contro il principe Giacomo. 
Questi fposò Beatrice figlia di Rinaldo 
marchese di Ferrara, senza averne suc- 
cessione; e restato vedovo, verso il 1 34o 
prese in moglie Sibilla figlia del siniscal- 
co Beltrando dd Balzo, signore di Cor- 
tasone, da cui nacque il prìncipe Filippo, 
famoso per le guerre domestiche, per le 
sue avventure di cui parlai a Savoia , e 
pel suo tragico fine; indi neli36a si aa!i- 
mogliò Giacomo con Margherita di Beau- 
lieu, stizzosa e maligna, che fu madre de' 
principi Amedeo e Luigi o Liodovico. 11 ve- 
scovo Guido fondò e dotò nella cattedrale 
la cappella di s. Michele, e zelantissimo 
della riforma del dero e del popolo di sua 
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diocesi, formò divet*seGoslitU£Ìoiii fiioo(]a« 
li e le pubblicò, tutte savissime. Fatale fu 
pel Piemonte il 1 345» poiclié una grandis- 
sima peste uni Tersale, anche in Lombar- 
dia, fece perire un gran numero di perso- 
ne; e certamente il buon vescovo avrà dif- 
fuso in tutta la sua vasta diocesi la gran- 
de sua carità. Neh 34? Amedeo VI conte 
di Savoia portò le sue armi nel Piemonte, 
per profittare della decadenza della casa 
d' A lìgio, e d'accordo col cugino Giacomo 
conquistò in breve tempo le città, e luoghi 
che teneva occupati, e con esso ne divise il 
governo. Dopo un lungo vescovato lutto 
applicato alla santificazione di se stesso e 
dei suo gregge. Guido riposò nel Signore 
nel 1 343. A'9 novembre Clemente VI gli 
surrogò Tommaso figlio di Filippo II e fra- 
tello di Giacomo, nipote dell'altro Tom- 
maso che nel i3oo aveano nominato i ca- 
nonici; promozione che l'Ughelli difierì- 
sce al 1 3499 bensì consagrato nel 1 35 1 dal- 
l'arcivescovo di Milano. La città di To- 
rino ne provò tanta consolazione, che gli 
offri per uso della mensa i a tazze d'argen- 
to, intraprese la visita pastorale nel mar- 
chesato di Saluzzo , e nel confine riparò 
molti abusi. Riguardando il vescovo per 
suoi vassalli molti signori che abitavano 
nel marchesato , per le prepotenze fiitte 
loro dal marchese Tomma8o,che d altron- 
de li riguardava ribelli nel suo dominio, 
gl'intimo nondimeno l'interdetto, finché 
avesse soddisfattola sua chiesa, il marche- 
se gravemente se ne dolse e fece protesta, 
malgrado la quale dovè poi sottomettersi 
e giustificarsi. Il vescovo Tommaso cele- 
brò il sinodo e pubblicò le costituzioni nel 
duomo , interessanti per rilevarsi diversi 
punti di disciplina ecclesiastica allora in 
uso. Giacomo governando Torino e il Pie- 
monte, quantunque vassallo del cugino 
Amedeo VI, osò nel i358 imporre dazi 
sulle merci provenienti da Savoia, e pun\ 
di morte alcuni commissari per aver fatto 
alteramente delie rimostranze, li contedi . 
Savoia volendo punire tanti oltraggi, va* ' 
lieo coireserci lo il Moaceuisio »e prese To- 
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fino, Pinerolo, Moncalierì, Savigliano e 
altre piazze dei Piemonte, e fece prigio- 
niero Giacomo che mandò a Rivoli, non 
ricuperando la libertà che rinunziando al 
Piemonte; ma poi lo ristabiPi ne'suoi feudi, 
anche ad istanza del vescovo. Questi nel 
i355, col consenso de'canonici, concesse 
in feudo al suo fratello Giacomo e ai cu- 
gino Amedeo VI, il castello di Solaro e pìii 
altre castella nie, dichiarando i due prin- 
cipi con alto auteutico, che tali terre rite- 
nevano a nome della chiesa torinese. Mi- 
nacciando rovina la cattedrale, con lette- 
re esortatorie e il premio dell'indulgenze 
invitò gli ecclesiastici della diocesi a con- 
tribuirvi colle limosine, ma la riparazio- 
ne ampiamente si fece soltanto nella chiesa 
o navata di s.Giovanni. 1 1 duomo era com- 
posto di 3 chiese o basiliche unite in un 
soloedifizio, l'una dall'altra divìsa e chiu- 
sa mediante un muro che sorgeva dal suo- 
lo sino alla volta; la maggiore delle quali 
ossia navata di mezzo era intitolata al ss. 
Sai valore, e in essa si pubblicavano le sco- 
muniche e le costituzioni sinodali; la chie- 
sa o navata a destra era intitolata alla ss. 
Vergine; la 3.' chiesa o navata in cui e- 
sisteva il battisterio, portava il nome di 
s. Giovanni, per la quale il fisco riscuo- 
teva le sue ragioni, ed i doni de'fedeli ad 
essa s'offi'ivano. A' frati umiliati d' Avi- 
gliana fece molte largizioni, e lasciò sa- 
lutari ammaestramenti per l'osservanza 
dell* istituto e per esercitare con merito 
l'ospitalità. Neil 36 1 la peste infierì nel 
Piemonte, ricomparve nel 1 385 e serpeg- 
giò sino alla fine del secolo. Tommaso pare 
che sia morto neIi362,maneli36o dico- 
no Ughelli a Bima,perciò il successore Bar- 
tolomeo d'Este Io registrano a tale anno. 
Il p. Semeria lo lìpoi'ta ali 362, Iodico 
traslato à* Avignone ^ ma in quell'artìcolo 
avendo proceduto col suo storico p. Fan- 
toni noi trovai, anzi Innocenzo VI che vi 
risiedeva erasi a se riservata la ^tàe ad e- 
sempio de'Papi predecessori. Resse poco 
pili d' un anno il vescovato o morì nel 
i364* Non pare^ poiché Urbano V creò 
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'vefoovo nel gennaio o VS febbraio Gio- 
▼anni deVignorì di Rivalla e abbate com- 
mendatario d: quei luogo, dottissimo giù- 
rcoonMilio,che TUghelli dice della roma- 
na femiglia Orsini propagatane! Piemon- 
te. Nel 1 366 intraprese la Tìsita pastorale, 
cominciandola nelle Talli di Lucerna e di 
Angrcgna sopra Pinerolo, perchè ivi sa- 
peva essere maggiore il pericolo della fe- 
de, per cagione degli eretici valdesi ch'e- 
ranv isi insinuati nel principio del pre- 
cedente secolo^ e perciò portò seco un in- 
quisitor della fede, e altri sacerdoti dotti 
e distinti, coll'opera de'quali prese i ca- 
ptsetta detti barbi o barba, per disi ngan- 
natii dall'errore e quindi potessero con- 
vertire gli altri. Con maniere soavissime 
li accolse^ altri fuggirono e diversi si con- 
vertirono.! pertinaci concitarono al rarnù 
i cattolici della regione, onde 1 magistra- 
ti punirono questi perturbatori col fuoco 
in Pìnerolo e in Lucerna o Luserna, di- 
tersa da Lucerna di Svizzera. Nel 1 867 
il piissimo prelato impresela visita nella 
valle di Susa e di que'contorni, e per sra* 
dicare le pessime corruttele invecchiate, 
convocò il sinodo dì Torino pel 1 368.- Nel 
maggio 1367 cessò di vivere il principe 
Giacomo in Pmerolo,ed ebbe tomba da' 
francescani: egli fu irrequieto,infedelealle 
promesse, in continue discordie co'sovra- 
ni vicini,in guerra due volte co'conti di Sa- 
voia, per non volersi riconoscere da loro 
dipendente; di spirito debole, poco man- 
cò che non fosse cagione della totale ro- 
vina de'suoi stati. Morendo lasciò infelici 
i suoi sudditi, continuamente travagliati 
dalle guerre, lasciando in aperta rottura 
il pnmogenito Filippo, pregiudicato nella 
successione, comeché diseredato dal pa- 
dre che gli preferì il fratello Amedeo, il 
quale pose sotto la tutela d'Amedeo VI. 
A rivendicar le sue ragioni, impugnò l'ar- 
mi contro la madrigna da cui era nato A- 
medeo, contro questo e l'altro suo figlio 
Lodovico. In questa guerra successero in- 
cendi, saccheggi e nefandità orribili. A- 
medeo VI a porvi termine e conciliare gli 
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aoimi istituì on giudizio in Rivoli, compo- 
sto de'più rinomati giureconsulti, acciò le 
parti potessero dirvi le loro ragioni. I giu- 
dici in forza del testamento paterno seo» 
tenziarono appartenere ad Amedeo il do* 
minio del princì|iato e la primogenitura, 
ed essere Filippo solo erede particolare , 
e tenuto a prestare al fratello il giuramen- 
to di fedeltà. Non accettando la sentenza, 
Filippo cercò di fuggir da Rivoli, e morì 
di morte violenta nel 1 369, chi dice in pri- 
gione di passione o per suicidio, o affogato 
nel lago d'Avigliana. Dopo la sua morte, 
tutti prestarono giuramento ad Amedeo 
conte del Piemonte e 3.° principe d' A caia. 
Quanto al vescovo Giovanni, si applicò a 
sistemare le monache Clarisse di Carigna- 
no, cui nelle guerre era stato distrutto il 
monastero e ne fu edificato altro, che fu 
cagione di gravi dissensioni dell'ardito ab- 
bate della Chiusa contro il vescovo e le 
religiose, onde Gregorio XI dovè proce- 
dere col rigore di privazione della dignità 
abbaziale e del carcere. Intanto i valdesi 
si diramarono nella pianura del Piemonte 
a spargere le loro perverse dottrine, e uc- 
cidendo l'inquisitore domenicano mentre 
predicava e altro inquisitore di tal ordi- 
ne. Gregorio XI eccitò Amedeo VI e il 
vescovo a punire gli uccÌ5ori,contro i quali 
fu pronunziata severa e giusta sentenza. 
Nel 1378 morto in Roma, oveavea resti- 
tuito la pontificia residenza, Gregorio Xf, 
canonicamente fu eletto Urbano VI, con- 
tro il quale insorse l'antipapa Clemente 
f^/de'conli di Ginevra, e perciò tornai 
a ragionar di lui a Svizzera. Portatosi in 
Avignone vi stabilì una cattedra di pesti- 
lenza e fu cagione del Ingrimevole gran- 
de e lungo Scisma d'occidente, nel quale 
ingannati molti principi e popoli 1' ub- 
bidirono, fra'quali Amedeo VI suo paren- 
te, Amedeo conte del Piemonte, e con essi 
i loro sudditi di Savoia e di Piemonte. Al- 
cuni scrissero che il vescovo Giovanni fu 
creato anticardinale dal falso Clemente 
VII, ma rUghelli afferma non aver mai 
trovato di tale assemooe certa memoi ia^ 
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anzi il Muratori nega cbe TaDtipapa rin- 
viasse legato a Carlo VI re di Francia. NeU 
l'articolo ÀviGiroNE, col Ciacconio e altri, 
scrissi le notizie degli anticardinali creati 
dagli antipapi d'Avignone, ed affatto nul- 
la trovai della pretesa pseudo-dignità di 
Giovanni, che per altro avrà dovuto co- 
me gli altri seguir lo scisma. Nel 1 38o A- 
niedeo signore del Piemonte , mediante 
<lispensadeiranti papa, sposò Caterina so- 
rella di Pietro conte di Geneva e sua pa- 
rente. Pensò questo sovrano di riac(|ui$ta- 
re il principato d'Acaia,e già validissimi 
guerreschi preparativi avea fatto, e la sua 
spedizione era arrivata in Grecia; ma pre- 
sto svanì ogni sua militare impresa. La 
morte lo colpi a'7 maggio i4o^, e fu se- 
polto nella tomba de'suoi maggiori in Pì- 
nerolo. Poco prima s. Vincenzo Ferrei*! 
era venuto in Piemonte a predicare a' val- 
desi , ed annunziò pure la divina parola 
a'torinesi nel successivo agosto. Due sole 
figlie lasciò Amedeo, Matilde che sposò 
il duca di Baviera neli4i7» e per la sua 
dote si obbligò la città di Torino; e la b. 
Margherita di Savoia, di cui il p. Seme- 
ria pubblicò la vita in Torino neh 833^ 
Erasi sposala nel i4o3 con Teodoro II 
duca di Monferrato, portando per dote 
3 0,000 genovine, e la città di Torino ne 
assunse il pagamento. Queste due prin- 
cipesse fm*o no collocate io matrimonio dal 
zio Lodovico 4*° e ultimo principe d' A- 
caia, che regnò sul Piemonte dopo la mor- 
te del fratello Amedeo. 11 vescovo Giovan- 
ni, di somma virtù e di santi costumi, fu 
onorato del titolo di beato, dalla voce co* 
mime, dopo la sua morte avvenuta nel 
gì ugno 1 4 1 1 ) e di più fu illustrato da Dio 
con miracoli, ma s'ignora il suo sepolcro. 
11 p. Semeria procedendo col Meiranesio 
nelia serie de' vescovi e coli' archivio ve- 
scovile, riferisce che nel i^n Giovanni 
XX 111 gli die in successore Aimone de' 
marchesi di Romagna no , già canonico 
d'Oulx e preposto del Mouceuisio. In ve- 
ce rCJghelli e il can.Bima asseriscono inor« 
lo il I .'dopo il 1 372 nel 1 4 1 1 1 e il 2."pri- 



TOR .gy 

ma del 1 377, dappoiché io esso riporta un 
Guglielmo IV, seguendo TUghelli, e un 
Giovanni 1 V nel 1 386,che morto nel 1 4 1 i 
successe Aimone, A y mone o Aymo. L'o- 
stinatissimo scisma sostenuto dall'ambi- 
zioso antipapa Benedetto XIII, che nel 
1394 era succeduto all'intruso Clemeate 
VII in Avignone, volendosi terminare in 
tempo di Papa Gregorio XII nel sinodo 
di Pisa, in vece fu eletto Alessandro V, 
a cui successe il detto Giovanni XXIII , 
mentre continuarono nel pontiQcato Gre- 
gorio XI I e nello scisma Benedetto XIII 
e i suoi seguaci, fra'quali per lungo tena* 
pò furono il Piemonte e la Savoia. Lace» 
rata la Chiesa nella credenza, incerti i fe- 
deli a chi de' 3 ubbidire e venerare per 
vero Papaia terminare il pernicioso scan- 
dalo e ridonar la pace all'agitata Chiesa, 
di tutti i sovrani d' Europa più di tutti 
si mostrarono zelanti, oltre Timperatore 
Sigismondo , il marchese di Monferrato 
Teodoro II e il principe d'Acaia Lodovi- 
cocontedcl Piemonte, non grandi per va- 
sto dominio, ma i più riputati per la sa- 
viezza e il 2.^ fondatore dell'università di 
Torino, che avea fatto approvare da Be- 
nedetto XI II nel i4o5 e da Giovanaa 
XKill neli4i3,come narrai. Intimatosi 
per l'estinzione dello scisma nel 1 4 1 4 i^ ^a* 
inoso concilio di Costanza neWàSy^izzera^ 
in cui ne riparlai, tra'principi v'interven- 
ne pure il conte del Piemonte LodovicOi 
e pienamente d' accordo con Sigismon- 
do e gli ambasciatóri degli altri sovrani, 
si adoperò con eflicacia per la pace dèlia 
Chiesa. Gregorio XII eroicamente rinun- 
ziò il pontificato , e furono deposti Gio- 
vanni XXlll fuggente per la «S'aizzerà, e 
Benedetto XII I, che inoltre fu scomunica- 
to e dichiaralo deviato dalia fede. Nell'e- 
lezione del nuovo Papa, i tre collegi de' 
cardinali delle diverse ubbidienze,perque- 
sto speciale caso ammiseroiucouclavealla 
votazione 3o prelati di 5 nazioni compre- 
sa l'italiana. Asserisce il Guichenon, par- 
lando di Louis prince d'Acaia^ cb' egli 
con savia destrezza voltò le orgogliose i* 
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dee d'nlcuni cardinali ambiziosi aspiranti 
al papato, onde senza raggiri fosse eletto 
un Papa a tutti accetto, e da tutti rico- 
nosciuto. Tale fu in fatti il romano Mar- 
tino V, eletto Ti i nofembrei4i7* Usati 
al nuovo Papa gli ossequi di sua partico- 
Jare venerazione, Lodovico se ne tornò ne' 
suoi stati in Piemonte. Partito Martino V 
da Costanza, per SciaSusa, Berna e Gi- 
nevra nella Svizzera^ nel settembre 1 4 1 8 
traversando la Savoia, entrò a'3 per Susa 
in Piemonte per incamminarsi gradata- 
mente a Roma. In Torino fu accolto dal 
principe Lodovico, dalla sua corte e da 
tutti i cittadini con massima esultanza e 
con onori pressoché divini. Venne allog- 
giato nel Cartello, dove i princìpi d'Acaia 
solean fare la loro dimora, quando non la 
pigliavano ne' pubblici alberghi. Questo 
Castello alla venuta di Martino V trova- 
tasi rifabbricato, non che abbellito d'u* 
na piazza formatagli davanti per opera di 
Lodovico stesso/m occasione del le sue noz- 
ze con Bona di Savoia sua parente. Pi£i 
settimane si fei'mò in Torino Martino Y, 
con arricchire la città di molte grazie e 
privilegi^ e donando molta pecunia per u- 
na costruzione in pietra del ponte di Po, 
il quale veramente allora non si edifìcò e 
rimase com'era sino al principio di que- 
sto secolo. Dal dominio de'principi d'A- 
caia s' inoltrò Martino V in quello del 
marchesato di Monferrato, ove venne ac- 
colto da Teodoro II e dalla piissima sua 
consorte, la b. Margherita di Savoia, con 
divotissima solennità, colla comitiva de' 
grandi di quella corte, de'decurioni della 
città di Trino nella porla verso Po, detta 
allora di Bafifa e oggi di Casale ( perchè 
conduce verso Casale capitale del marche- 
sato e ordinaria residenza de'marchesi so- 
vrani, 36 miglia lungi da Torino ei 8 da 
Asti^ a cui anticamente era unita la dio- 
cesi), e di tutti gli ecclesiastici secolari e 
regolari. Mentre il Papa processionai men- 
te veniva accompagnato alla 'primaria 
chiesa di s. Bartolomeo sotto baldacchi- 
no, le aste erano sostenute da 1 2 nubili 
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personaggi.Dopi) aver pernottato inTrino 
nel grandioso palazzo del conte di s. Gior- 
gio, la mattina seguente Martino V col 
suo seguito prese la vik di Vercelli, per 
passare a Pavia, ove si dovea celebrare al- 
tro concilio, e in Mantova. A' 1 1 dicem- 
bre dello stessoi4i8 cessò di vivere Lo- 
dovico in Torino, e le sue spoglie furono 
tumulate in Pinerolo nel sepolcro de'suoi 
avi. Di tutti i principi della Morea e d'A- 
caia conti del Piemonte della casa di Sa- 
voia, quello che ha lasciato di se un no- 
me glorioso, il più benefico a'suoi popoli, 
il più utile alla religione, il più generoso 
protettore delle lettere, è stato il princi- 
pe Lodovico. Gli successe Amedeo Vili 
duca di Savoia, per titolo iucontestabile 
d'agnazione, e per volontà del defunto 
principe, ed anche pel desiderio de* popo- 
li del Piemonte che lo proclamarono lo* 
ro sovrano, ed egli dichiarò Torino ca- 
pitale de'suoi stati e la munì di fortifica- 
zioni. Amedeo Vili diventò per questa 
soccessìone di gran lunga più potente che 
ninno fosse stato de'suoi predecessori; a- 
matoda'suoi, temuto da'potentati vicini, 
ricercato dagli stranieri, mostrossi valo- 
roso in guerra, più ancora inclinato alla 
pace, e saggio legislatore di sua nazione. 
Per queste e altre egregie sue qualità, in 
breve tempo si videro i suoi stati i piU 
floridi e avventurosi di tutta 1*' Italia; e 
Torino andò successi vamente progreden- 
do al suo massimo incremento e agli alti 
suoi destini. La peste che sul principio di 
questo secolo avea infestato Torino e il 
Piemonte, nulla valendo a impedirne la 
propagazione, la comune oltre alle mol^ 
tissime provvide cure, interpose molte 
preghiere presso Dio ond*esserne preser- 
vata. Ricorse al vescovo per prescrivere 
una processione col ss. Sagra mento e le 
reliquie de'santi protettori, e di più la ce- 
lebrazione di solenne messa all'altare B. 
Mariae Consolationis, Intanto il vesco- 
vo Aimone sostenne lunga lite cogli abi- 
tanti di Cuneo suoi diocesani, i quali pre- 
teodevauo uou esser tenuti a pagar le de* 
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cime alla cnenna vescovile, ma furono con« 
dannati, dopo rappellauone a Martino V, 
al pagamenio. Il vescovo fece stare al do- 
vere anche V abbate di Puicherada, che 
iroleva esimersi dall'annua contribuzione 
d'un toro o l'equivalente. Per amore del- 
la giustizia e insieme per la penuria di 
8ue rendite, dovea Aimone non lasciarsi 
spogliare de'suoi proventi, i quali erano 
già di troppo diminuiti dalle guerre e 
dalla rapacità degringordi che de' beni 
ecclesiastici non sono mai sazi. A riparar- 
vi ricorse a Martino V, il quale unì alla 
mensa l'abbazia di Stura, il cui mona- 
stero giaceva quasi distrutto per le guer- 
re tra' principi d' Acaia e i marchesi dì 
Monferrato. 11 vescovo approvò gli statuti 
della collegiata di Chieri, celebrò due si- 
nodi nel i4^7 ^ ocl 1432 con utilissimi 
decretile nel 1435 fu testimonio e media* 
tore del trattato di pace concluso in To- 
rino, tra Amedeo Vili e Giù. Giacomo di 
Monferrato. Morì Aimone nel i438 Io- 
dato per vigilanza, zelo e virtuosa fermez* 
za^mentresi continuava nella vicina iS'^/z- 
zera la celebrazione del famoso concilio 
di Basilea, trasferitovi da Pavia e Sie» 
iiaj ma giustamente sospeso da Eugenio 
I V,i padri orgogliosi di varie nazioni vol- 
lero continuarlo, ed egli dipoi lo traslocò 
a Ferrara e in Firenze, ove la maggior 
parte de'padrr si portarono col Papa stes- 
so nel 1438. Mentre il concilio di Basilea 
proseguiva in legittima forma (dice il p. 
Semeria, ma per quanto colla storia nar- 
rai negl'indicati articoli, già il suo proce- 
dere era scismatico), ì padri inviarono un 
nunzio in Torino, che radunato il capi- 
tolo canonicale i' 1 1 ottobre, gì' impose 
d eleggere a vescovo di Torino il nipote 
del defunto, Lodovico di Romagnano ar- 
cidiacono del la cattedrale,adorno di gran* 
di meriti e giureconsulto assai illustre,ma 
conobbe che i canonici già l'aveano elet- 
to. Egli fu consagrato nel 1439 dall'ar- 
civescovo di Milano, con l'approvazione 
d' Eugenio IV, al quale il vescovo pagò 
le tasse deirannale consuete, lo tale au- 



TOtt aoi 

no recossi al concilio di Basilea (divenuto 
conciliabolo), in cui i padri attentarono 
di sacrilegamente deporre a')5 giugno il 
virtuoso Papa Eugenio IV, cheTavea a- 
natematizzato; di piti osatt>no citarlo di 
comparire alla loro conventicola, e quin- 
di dichiararlo scismatico e decaduto dal- 
la dignità papale. Commesso questo enor- 
me errore, ardirono di furne altro non 
meno perverso, con procedere all'elezio- 
ne d'un altro Pontefice. Ordinarono con 
tale pravo intendimento un conclave, col- 
la maggior solennità possibile, diretto dal 
cardinal Lodovico (P^.) Alemand arcive» 
scovo d'Arles. Il vescovo di Torino Lodo- 
vico, con Guglielmo Diderio vescovo di 
Vercelli e Giorgio de'marchesi di Saluz- 
zo vescovo d'Aosta, furono deputati dal 
sinodo a elettori (33 furono per introdur- 
re un nuovo scisma) del nuovo Pontefi- 
ce per parte della nazione Italiana; e ven- 
nero difatti nella sessione 37.' a' 28 ot- 
tobre all'elezione di Amedeo Vili. Vera- 
mente segui la formale elezione a'5 no- 
vembre, e siccome Amedeo Vili a'20 lu- 
glio avea protestato contro la pretesa dis- 
posizione d'Eugenio I V,sebbene non erasi 
dichiarato tra'due partiti, gli accorti pa- 
dri scismatici di Basilea per sostenere l'i- 
niquissinia lotta, onde averlo a valido so- 
stegno lo compromisero e sagrificarono, 
coU'flpparenza di sublimarlo al maggio- 
re de'troni, ad onta ch'egli ritirato in Ri- 
paglia nell'orazione e contemplazione del- 
le cose celesti, nella sua diletta solitudine 
penitente,ricevè con sorpresa l'annunzio, 
e nel rifiuto allegò la rinunzia fatta al fi- 
glio Luigi o Lodovico del ducato, e non 
potere dopo aver lasciato un peso sob- 
barcarsi ad altro più infinitamente mag- 
giore; oltreché conosceva bene in quale 
odiosa contesa si sarebbe trovato col vi- 
vente Eugenio IV. Laonde acconsenti a 
gran pena, a'23 novembre o meglio di- 
cembre, e dopo aver sparso molte lagri- 
me. Rileva il can. Bima,che il vescovo di 
Vercelli fu il solo fra gli elettori d'Italia 
che votasse per lui coutro Eugenio IV» ed 
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io •^aligero che Amedeo Vllf avea ri- 
cevuto in 3 Mrulinìi del oooclave V esc Itisi- 
i^a da 16 eiettori. Amedeo Vili asfoofe il 
nome di Felice V^o i*tupore e sorpresa di 
tolta la cri Pianila, che mai avrebbe imma- 
ginato di vedere nuovamente cosi presto 
un altro aotipapa nell' illustre solitario 
diRipaglia.il p.Senieria discolpa Ame- 
deo Vili dalla faccia d'ambizione, rileva 
c»tn quanta ripugiiaiiza die il suo as4eu»o^ 
e che Taddot togli tristo esempio del con- 
cilio di Costanza, Taulorità del Gersone 
che pretese attribuite al concilio l'au- 
torità suprema, Tessere negli stali di Sa- 
voia, Piemonte, Francia, Spagna ed in 
gron parte di Germania riconosciuto per 
ecumenico e legittimo il coudlio di Ba- 
silea ; tutte queste ragioni avvalorate a 
viva voce dal cardinal Lodovico d'Arles, 
indussero il principe ad accettar la digni- 
tà che gli si offriva. Forse anche lo mos- 
sero le insinuazioni di Guglielmo Bolo- 
merio (fatto poi morire dal duca figlio), 
già suo segi etario di confì(lenza,che sotto 
l'apparenza di bene della Chiesa, deside- 
rava di vedere il suo signore crescere in 
dignità, per la speranza che avea di prò* 
(ìtluriie. I cavalieri Cihrario e Fromisne' 
Docuniviìti, sigilli e monete appartenen- 
ti alla storia di Savoia^ Torino i833, 
osservano che Felice V accettò la dignità 
per aver poi modo di render pace allaChie- 
sa, scendendone volontariamente dopo a- 
vcrne assestate le cose, e troncato alla ra- 
dice lo scisma. Portatosi a Basilea, vi fu 
ricevutocon grandi app|ausi,ecominciari* 
do dalla tonsura per gli ordini maggiori, 
Tu consagrato vescovo e coronato Papa 
dal cardinale Lodovico d'ArIe8,iIqualefu 
tosto scomunicato da Eugenio IV,ìnsie- 
niealTantipapa e a tutti i suoi fautori, lo 
delta città, in Ginevra,in Thonon e in Lo- 
sanna alternò la sua residenza, creò 26 
(inticardinnli di diverse nazioni,segnalan- 
dosi con atti di clemenza e di pietà. Non 
si mostrò prodigo in distribuire i suoi te- 
sori,nè troppo indulgente ad accordar pri- 
vilegi e dispense agli eocletias^ici| chean- 
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si 61 rìferv alo eawedatou Per questa 
riscrvatecxa, in capo a due auoi, molti di 
quelli che da principio gli avevano pre* 
«tato ubbidienia, lo lasciarono per toma • 
re alla legittima d'Eugenio IV, altri ri- 
masero neutrali, attendendo schiarìmeii- 
lo delle cose; continuarono a lui soggetti 
la Svizzera, la Savoia, il Piemonte e di- 
verse università. La chiesa di Torino ri* 
conobbe Felice V come fosse stato Papa 
vero, e la città lo gratificò con molti sus* 
sidiL Uscito di vita Eugenio IV neh 44?» 
gli successe il non meu d^no Nicolò V^, 
il quale dichiarato eretico rantipapa,Gon- 
fisco i suoi beni e quelli de'seguad di lui. 
Quindi s'insinuò giudiziosamente presso 
i principi, con soavità e fervido zelo per 
estinguere lo scisma, e vi riuscì felice- 
mente. Vi contribuirono Carlo VII re 
di Francia, e l'imperatore Federico 111, 
ed assai Luigi duca di Savoia, affinchè il 
padre non avesse più il biasimo e il no- 
me d'antipapa, ed anche vi si adoperò la 
b. Margherita di Savoia, vivamente bra- 
mosa della pace deilaChiesa.il saggio Ni« 
colò V si mostrò ben disposto a qualun- 
que accordo dì convenienza, purché l'u- 
nità della Chiesa fosse salva, ed un sol 
gregge ed un sul pastore fosse riconosciu- 
to.Pertanto convalidò gli atti di Felice V, 
riconobbe per cardinali molti di quelli da 
lui creati, e lui stesso dichiarò decano del 
sagro collegio, vescovo di Sabina e legato 
a latere del Piemonte e degli altri luo- 
ghi detti nella biografia, e che meglio de- 
scrissi a Sayoi4 e nel voi. Il (non III co- 
me per errore tipografico è ricordalo nel 
voi, LXll, p. 24)9 p. 2 i4i per modo che 
dopo il Papa tenne ili. ''luogo nella chie- 
sa romana. Sublime, commovente e adat- 
tata fu r allocuzione, che deponendo la 
tiara, Felice V indirizzò a'prelati di sua 
corte e a'padri del concilio di Losanna il 

9 Hprilei449>^^ ch^ ^^ ^"^^^ generale al- 
legrezza per tutto il mondo cristiano. Ri- 
tornò a santificarsi nella sua solitudine di 
Ripaglia, e non ne uscì che dopo la bat- 
taglia diBorgomaoero,in cui fu sconfino il 
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duca figlio, che gran parte de'mìlaDesìvo* 
levauo per duca, da Francesco Sforza pre- 
tendeuteal ducato di Milano, per persua- 
derlo alla pace, che concluse il vescovo di 
Torino egregiamente. Il cardinal Amedeo 
morì in buon odore di santità, secondo il 
p. Semerìa a'7 gennaio 1 45 1 in Ginevra, 
nel convento detto del palazzo,' de' frali 
domenicani. Nel di seguente portato il ca- 
davere nella cattedrale gli si celebrarono 
3 00 messe* A'9 in lettiga venne trasferi- 
to a Hipaglia e ivi sepolto in mezzo al co* 
ro, illustrato da Dio con più miracoli. Di- 
poi ne* primi di dicembre 1576, profa- 
nando gli eretici la chiesa e il romitaggio 
di Ripagtia, furono condotte le sue ossa a 
Torino, ricevute con somma onorificen- 
za dall'arcivescovo e dal nunzio aposto* 
Iico,dal clero secolare e regoIare,edal du* 
ca Emanuele Filiberto; indi le mortali 
spoglie furono deposte ne'sotterranei del* 
la metropolitana, donde le trasse Carlo 
Alberto e collocò sontuosamente nella cap-* 
pella della ss, Sindone, come dissi in prin- 
cipio. Il vescovo di Torino Lodovico nel 
conciliabolo di Basilea promosse i van- 
taggi di sua chiesa; ebbe poscia gravi ver- 
tenze coU'abbale di Rivalla, che ricusava 
alla mensa l'annuo diritto; e dovette a-^ 
dopcrarsi diligentemente contro i nemi^ 
ci della fede cattolica, i valdesi, che avea* 
no riacceso il sanguinario loro furore con* 
tro i fedeli che abitavano le valli d'An* 
grogna,Perosa, Pragellato e altre, e par- 
ticolarmente contro i parrochi, con vitu- 
perevoli oltraggi e con atroci fatti, ed il 
duca Luigi ne fu altamente commosso. Il 
vescovo inviò nelle valli l'inquisitore fr, 
Giacomo Boronzo domenicano, che fati* 
cando indarno fulminò l'interdetto di 5 
anni contro gli abitanti delle valli. Que- 
sta pena canonica fece molta sensazione, 
e tutti ricorsero a Nicolò V, protestando 
di voler tornare sinceramente al cattoli- 
cismo. Il Papa deputò il vescovo e l'in- 
quisitore a recarsi nelle valli per riconci- 
liarli colla Chiesa, e se ne convertirono più 
di 3oQo.Uu prodigiosissimo avvenimento 
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illuttròquesto episcopato, la cui ricordan- 
za sarà sempre gloriosa alla religione e 
alla città di Torino, cioè il narrato mi- 
racolo della ss. Eucaristia. Celebrò il ve- 
scovo Lodovico i sinodi del 1 465 (nel qua* 
le anno il duca Luigi o Lodovico istituì 
il senato di Torino, con suprema autori- 
tà per giudicare le cause civili e crimina- 
li) e del 1 467, approvò i nuovi statuti del 
capitolo, come fece Papa Paolo II, e mo- 
rì nel 1469Ì in vece registrando il can. 
Bima tal morte neh 458, nel 1459 ne di- 
ce successore Giovanni V Campesio , e 
nel 1467 Ci*i$loforo della Rovere, a cui 
nel 1480 fa succedere il fratello Domeni- 
co. Il p. Semeria nel 1469 dichiara suc- 
cessore di Lodovico, Giovanni III diCom- 
peys o Compesio nobilesavoiardo, il qua- 
le nel 1473 saputa la gravissima malat- 
tia del duca b, Amedeo IK, che dimora- 
va in Vercelli ove soleva tenere la corte, 
ordinò pubbliche orazioni. Mentre a'3o 
marzo fa ce vasi una processione di più che 
3ooo persone, quasi sulla cattedrale ap- 
parve un bianco cerchio raggiante, entro 
a cui stava il duca. Riguardato per mira- 
bile segno del suo transito al cielo, il ve- 
scovo si recò subilo a Vercelli e realmen- 
te trovò il santo principe defunto. Tor- 
nato a Torino ebbe la consolazione del ri- 
trovamento del corpo di s. Gozzelino e 
delle reliquie di s. Anastasio, nella chiesa 
di s. Solutore, del cui monastero ili.^era 
stato abbatee monaco il 2.^,operaodoDio 
per illustrarli molti miracoli. Ma poi fu 
rammaricato pegli eretici valdesi ricadu- 
ti nell'errore e nello spergiuro, vedendo 
fiillite tante sollecitudini de' suoi prede- 
cessori ; onde con V aiuto della reggente 
Jolanda, emanò energici provvedimenti. 
Compose le differenze col capitolo di Car- 
magnola, sostenne un litigio con l'abba- 
te della Chiusa, convenne con Lodovico li 
maiohese di Saluzzo lo stabilimento d'u- 
na collegiata in quella città; e dopo ave- 
re riedificato il campanile della metropo* 
litana, poi compito dal Juvara d'ordine 
di Vittorio Amedeo lì, oel i48a venne 
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traslato a Ginevra e poi all'arciTescovato 
di Tai-antasia. Nel detto anno gli succes- 
se il cardinal Domenico della Rovere to- 
rinese de'signori di Vinotro, fratello del 
cardinalCristoforo,già preposto della cat* 
tedrale e nunzio di Torino per Sisto IV 
della Rovere, e perciò alcuni dissero pa- 
rente; il quale Papa, secondo 1' Ughelli^ 
sottrasse dalla soggezione del metropoli- 
tano di Milano 'il vescovo di Torino e lo 
dichiarò esente. Di sue notìzie, come di 
tutti i vescovi e arcivescovi cardinali di 
Torino, ne tratto alla biografia, ove fui 
da alcuni scrittori indotto in errore, con 
dire, non pare che fosse vescovo di To- 
rino, e qui mi correggo. Il cardinale reca- 
tosi in Roma pel conclave, dipoi nel i ^85 
fu testimonio della solenne donazione tra' 
Vìvi che Carlotta di Lusignano regina di 
Cipro e dell* Armenia fece nella basilica 
Vaticana al suo nipote Carlo I duca di 
Savoia.Non ritornando alla sede,nel i497 
e annuendo Alessandro VI, si elesse a coa- 
diutore Gio. Francesco della Rovere suo 
nipote. Però rCghelli e il can. Bima ri- 
portano al 1 499 Gio. Lodovico della Ro- 
vere e nel 1 5 1 o il nipote Gio. Francesco. 
Dimorando in Roma il cardinal Dome- 
nico, non dimenticava i bisogni della dio- 
cesi, che anzi generosamente riparò i ca- 
stelli di Cinzano e di Ri valta appartenen- 
ti alla mensa, e per Taumento di questa 
y'ì unì le rendile della chiesa di Cavorre 
e della pievania di Lanzo. Rese poi ira* 
mortale il suo nome colla riedificazione 
della cattedrale. Considerando che il tem- 
pio antico, opera de'principi longobardi, 
e composto di 3 chiese insieme unite, co- 
me sono andato dicendo, era sdrucito da 
due parti, né pili capace di restauri, di- 
visò di demolirlo e costruirne altro di for- 
ma affatto nuova. Senza sgomentarsi del- 
l'enormità delle spese, ricchissimo di sua 
casa e di benefìzi ecclesiastici, inviò da 
Roma un nobile disegno del celebre Bac- 
cio Pi nielli, raccomandandone la perfetta 
esecuzione, per la quale mandò casse pie- 
ne d'argento. Demolitala fiibbiica antica, 
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nel 1 49 1 ^^ solennemente posta la i .'pie* 
tra per la nuova a'ati luglio, alla presen- 
za della reggente Bianca, ed ebbe compi- 
mento nel 149^* li eh. cav. Qbrario la 
chiama opera architettonica rara e pre- 
gevole, eseguita sulle traccie delle mìglio- 
ri chiese de'con tempora nei, ed egregi gli 
ornamenti delle porte, somigliando la fac- 
ciata ad altre belle chiese, come di s. A- 
gostioo e di s. Maria del Popolo di Roma. 
Sulla porta maggiore fu posta l'iscrizione 
che si legge nel p. Semeria, che sostiene 
avere ritenuto il cardinale il vescovato si- 
noalla morle,nvvenuta in Roma nel 1 So r, 
donde furono nel i5io trasferite le sue 
spoglie in Torino e tumulate nella sua cat- 
tedrale. Il nipote coadiutore Gio. Lodo- 
irico della Rovere gli successe, già prefet- 
to di Castel s. Angelo, pro-legato della 
Marca. Vigilante e virtuoso pastore, in- 
traprese la visita della diocesi, specialmen- 
te nelle valli degli eretici , quindi dello 
slesso i5oi celebrò il sinodo nella catte- 
drale e poi lo stampò.Si elesse a coadiuto- 
re il nipote Gio. Francesco della Rovere 
preposto della cattedrale, e Giulio JI l'ap- 
provò nel 1 5o4, il quale altro della Rove- 
re, come nipote dì Sisto IV, fu detto pro- 
zio di tal prelato. Recatosi il vescovo in 
Roma per reclamare contro l'abbate di s. 
Mauro che voleva sottrarsi dalla sua giu- 
risdizione, autorizzò il suo vicario genera- 
le Baldassare Beruetto di Viguone arcive- 
scovo di Laodicea inpartibus a consagra- 
re la cattedrale di Torino a'2 1 settembre 
1 5o5. Morto in Roma nel 1 5 1 o, giusta la 
sua disposizione fu portalo nella cattedra- 
le di Torino, con epitafHo in cui è anche 
detto Palata Pontificii Rector^oss\2L mag- 
giordomo, e si legge pure nell'Ughelli. £- 
gli fu l'ultimo vescovo di Torino, e il suc- 
cessore il i.^ arcivescovo. 

Nel 1 5 1 o successe allo zìo per coadia- 
toria Gio. Francesco della Rovere de'con • 
ti di Vioovo, e insieme da Giulio II fatto 
prefetto di Castel s. Angelo. Questo Papa 
neli5i I smembrò dalla diocesi 55 par- 
rocdiie e vi ei'esse il vescovato di Saluz- 
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20. Inoltre Giulio II lo notuinb prelato do* 
mestico e referendarìo, gli conferì pingui 
benefizi in Torino e in Savoia, ed elesse 
gran penitenziere in Roma, dice il p. Se* 
meria. All'articolo PEifiTEirziERE maggio- 
BE ne formai la serie, e già da quasi 3 se- 
coli erano sempre cardinali, ed all'epoca 
di Giulio 11 lo era il cardinal Leonardo 
Grosso della Rovere zio del vescovo. Me« 
glio è ritenersi che avrà conseguita una 
delle primarie cariche della Penitenzie» 
r/^7. L'CJghellinon ricorda lai carica, ben« 
iiAlpiumetSahaudiaeGubernator.So^* 
giornando in Roma, applicato a tante in- 
cumbenze, governava la diocesi pei vica- 
rio generale,Giuntoairetà per consagrar- 
si vescovo, a'ti3 luglio 1 5 1 3 Leone X con 
particolare privilegio personale gli con- 
cesse gli onori e insegne vescovili, Tesen- 
tò dalla giurisdizione dell'arcivescovo di 
]Uilano(dunque l'indulto di Sisto IV ram- 
mentato da Ughelli, egualmente sarà sta- 
to personale), alla s. Sede unicamente sog- 
getto, con facoltà di farsi precedere nella 
diocesi colla croce astata, d'usare il pal- 
lio nelle sagre funzioni, e di concedere Tin* 
dulgenza plenaria in suo nome nella i.* 
messa pontificale che avesse celebrato nel- 
la cattedrale. Portatosi il vescovo alla sua 
diocesi, a'29 maggio 1 5 14 ^cce il suo in- 
gresso solenne per porta di Susa, indi nel- 
l'ottobre celebrò il sinodo che pubblicò 
colle stampe.Continuandosi iuRoma quel- 
lo generale di Laterano V, v'intervenne 
il vescovo, e Leone X lo deputò uno dei 
24 giudici sinodali, pe'personalì suoi me- 
riti. Inoltre a riguardo e in premio di es- 
si, mentre regnava il duca Carlo HI , il 
Papa colla bolla Cum illius, de' 1 7 mag- 
gioi 5i 5, presso l'Ughelli, eresse la catte- 
drale di Torino in metropolitana, con se- 
pararla affatto da quella di Milano, e con 
lettere apostoliche dirette a' vescovi di 
Mondavi e d'Ivrea, egualmente riporta- 
te da Ughelli, li dichiarò sufifraganei del- 
la medesima^ costituendo per i .'^arci vesco- 
vo diTorino lo stessoGio.Francesco. Men- 
tre il Papa si proponeva di elevarlo al car- 
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dinafato, essendosi il vescovo recato in Bo- 
logna, ivi morì nel dicembrei5i6di 26 
anni, morte che altri ritardano al i5i7. 
Il cadavere trasportato nella metropoli- 
tana di Torino vi ebl>e tomba con ono- 
revole iscrizione. Per l' elezione del sue- 
cessoi-e insorse lieve discordia tra Leone 
X e Carlo HI, poiché il Papaavea man- 
dato le bolle di creazione in arcivescovo 
al proprio nipote cardinal Innocenzo Cibo 
genovese il i.^marzo 1 5 1 7, mentre il duca 
desiderava Claudio di Seyssel d'Aix pro- 
fessore di giurisprudenza, e di sublimi ta- 
lenti, già amministratore di Lodi e vesco- 
vo di Marsiglia, e legato in Torino del re 
diFrancia. Pertantosi convenne,cheSeys- 
sei rinunziò la sede di Marsiglia al cardi- 
nale, e questi fece il simile di quella di 
Torino a Seyssel, riservandosi la facoltà 
del regresso alla medesima nella morte o 
promozione di lui; quindi il Seyssel 2.° ar- 
civescovo ebbe il pallio a'3 gi*igno. Nel- 
la festa di 8. Gio. Battista ceiebrando la 
I. 'messa pontificale, fu talee tanta l'af- 
fluenza delle genti venute in Torino da 
tutta l'arcidiocesi , che la metropolitana 
non essendo sufficiente a contenerle , fu 
necessario erigere all' aperto un altare 
temporaneo, e così soddisfare alla comu- 
ne divozione per lucrare l'indulgenza ple- 
naria concessa da Leoue X a chi vi aves- 
se assistito. Essendosi convertiti 4 valde- 
si, fu d'impulso all'arcivescovo di recarsi 
nel loro paese a procurare il ravvedimen- 
to degli altri nellevalli di Luserna e An- 
grogna, e di Pragellato in alpestri e orri^ 
di sentieri. Egli ne riportò sui montana- 
ri un immenso vantaggio > e siccome di 
vastissime cognizioni e di giudiziosissimo 
discernimento, esplorò la via pili facile per 
illuminarli, onde compose ad utilità per- 
petua delia religione il dotto trattato: Ad- 
versus errores etsectam J^aldensium^V^" 
risiisi 52 O.Carlo III lo nominò consigliere 
ducale. Nel comporre libri utilissimi, nel- 
la vigilanza del suo gregge e nell'eserci- 
zio dell'orazione, l'egregio prelato consu- 
mò il rimanente de'suoi giorulch'ebbei^ 
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termine oeliSao, dopo aver ordinato la 
costruzione d'una cappella a fianco della 
metropolitana pel coro d'inverno de'ca- 
nonici, e beneficato generosamente i po- 
veri da lui amati. Fu compianto da tut- 
ti e altamente lodato ne'solenni funerali, 
anche cogli epiteti di padre della patria 
e fido A cale di Carlo III, indi sepolto iu 
detta cappella nel mausoleo erettogli dal- 
la riconoscenza de'canonici. 11 p.Senieria 
ci die il catalogo di 20 sue opere stam- 
pate, e il novero de'mss. esistenti nella bi> 
blioleca delfuniversith di Torino, quali- 
ficandolo il più copioso scrittore di quan- 
ti banno retto la chiesa torinese, avendo 
saputo trar profitto del tempo sino nel- 
la mensa con ottime letture e ragionamen- 
ti d'erudizione. Perciò la chiesa di Tori- 
no fu devoluta pel regresso al cardinal Ci- 
bo a' 4 luglio, di vasto sapere e ardente 
zelo, ma carico di altre sedi da Roma le 
governò pe'vicarii. La peste fece orridis* 
simoscempiointuttaltalianelsecoloXVI, 

e nel centro del Piemonte neli5i4* ^l* 
laccò Torino nel 1 522, e parve cessare nel 
febbraio! 523, ma rincrudì nel 1 Si^^con 
gran travaglio della città; e qui agì;iun- 
gerò, che quando speravano i popoli ver- 
so la fine del secolo d'esserne adatto li- 
l^eri, ricominciò con ispaventevoli stragi, 
restando pressoché vuote di abitanti, par- 
te fuggiti e in grandissimo nuuiero estin- 
ti, Venezia, Milano e altre principali cit- 
tà venete e lombarde, e ne fu immune il 
Piemonte sino al 1576, per le precauzio- 
ni diligentissime d'impedire sulle frontie- 
re il pregiudizievole e insinuante contat- 
to, il che ora fatalmente dappertutto si 
trascura pel cholera, considerandosi non 
contagioso! Qui per amore all'umanità, 
e sebbene conosca il conflitto delle diver- 
se opinioni e le rispetti, come tuttora l'i- 
gnorarsi il sicuro modo curativo, mi pia- 
ce osservare, che per i provvedimenti, 
celebrati all'articolo Pestilenze, le pre- 
cauzioni, isolamenti e disinfezioni ordina- 
ti da Gregorio XVI, egli vide nel i837 
arrestalo e sepolto in Roma il ti*emeudo 
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morbo colerico. Quindi ritengo beneme- 
rito l'operato con felice successo nel de- 
corso anno in Fabriano per l' invasione 
del malore asiatico,ondc impedirne la pru- 
pagazione,e perciò giustamente lodato dal 
D.°29 1 del Giornale di Roma del 18 55, 
oltre il zelante suo vescovo mg.' Faldi, dal 
sagace suo medico d.' Bocci; e quest'ul- 
timo poi anche pel pubblicato aureo opu- 
scoletto intitolalo: A i'vertimento popola- 
re sulla contagiosità del C/iolera asia- 
tico, e sulV efìflcacia delle disinfczioni 
di cloro e cloruri* Con un linguaggio 
perfettamente analogo alla materia e al- 
lo scopo, e con ragionamenti i più lo- 
gici appoggiati a fatti irrefragabili, dice 
il Giornale di Roma^ dimostra l'egre- 
gio d.' Bocci, co'più celebri autori, noti 
solo che il cholera è una vera epidemia 
contagiosa, ma inoltre fa toccar con ma- 
no che una tale persuasione sia ne'medi- 
ci sia nel popolo, anziché recar danno,rie- 
sce salutevolissima, ed è l'unico mezzo per 
impedirel'introduzioueelestragi del mor- 
bo. E dopo avere l'autore egregiamente 
mostrata la differenza fra 'contagi e l'epi- 
demie semplici, e le principali noie caral- 
teristiche degli uni e delle altre, con con- 
eludenti parole e colla storia alla mano, 
parla de' vantaggi immensi e decisi delle 
disinfezioui coleriche. La salutare azione 
di queste gli porge poi una nuova prova 
per confermare la natura contagiosa del 
cholera,e per incoraggiare le persone a nou 
paventarlo. Godevano i vescovi e arcive- 
scovi di Torino il privilegio dell* Annate 
e degli Spogli ecclesiastici , ossia d'appli- 
care alla loro mensa le rendite de' bene- 
fizi non concistoriali vacanti, e di più i be- 
ni mobili degli ecclesiastici loro diocesani, 
che morivano senza aver fatto disposizio- 
ne testamentaria. Venuto in Torino il col- 
lettore apostolico di tali rendite in lutto 
il Piemonte, Bernardino Arelio, volle at- 
tribuirsi eguale diritto nell'arcidiocesi. Il 
cardinale ricorse a Clemente VII, che nel 
1528 vietò al collettore il riscuotere nel- 
i'arcidiocesi di Torino le aupale de'beue- 
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ùtì e lo spoglio degli ecclesiastici^ e di re- 
stituire alla mensa il riscosso. Intanto il 
cardinale , la comune e alcuni superiori 
regolari, accorsero a sowenH'e l'ospedale 
di 8. Giovanni con aumento notabile di 
rendite. A mezzo del vicario generale, l'ar- 
ci vescovo riparò agli abusi insinuati nel 
culto divino e ne'ministri della chiesa, sia 
colla visita pastorale, sin colla stampa del- 
le sinodiili costituzioni. Frattanto il Pie- 
monte, per le pretensioni di Francesco I 
redi Francia, quale erede de'd'Angiò, di- 
venne il teatro della guerra; come il re* 
sto d'Italia già era stato miserando cam- 
po di battaglie di sangue e d'infinite ca* 
lamilà per la conquista del ducato di Mi- 
lano, nell'implacabile lotta tra il re e l'im- 
peratore Carlo V. Il re. violando ogni di- 
rìtto delle genti e i più stretti doveri di 
sangue, mandò neh 536 gli eserciti suoi 
a occupare la Savoia, e nel i .^'d'aprile s'ap- 
prossimarono alle porte di Torino. A vreb* 
be voluto la città opporsi con vigorosa re- 
sistenza^ ma minacciando i francesi ferro 
e fuoco, se la città non si arrendeva pron- 
tamente, il dùca Carlo III, che da Torino 
era partito colla famiglia a'a5 mai*zo per 
Vercelli , volendo risparmiar le vite dei 
suoi sudditi, acconsentì che si aprissero le 
porte, e lasciassero inalberare la bandiera 
de'giglì, con abbattere quella della croce 
bianca dì Savoia. Con atto de'3 aprile si 
arrese la città, protestando di non voler 
pregiudicat*e a'dirilti del loro sovrano, di 
cui ambivano di restare fedelissimi suddi- 
ti; ma entrati ì francesi, tosto la snccheg- 
giorono orrendameòle, come se l'avesse- 
ro espugnata colle armi. Nell'istesso an- 
no i francesi spianarono al suolo 4 gran- 
dissimi borghi, che alle 4 parti di Tolmi- 
no si ergevano con belli e grandiosi ediQ- 
zi, e con essi rimasero distrutte i3 anti* 
cliissìme chiese, l'anfiteatro e int^umera- 
bili vetuste memorie ond' erano abbellì* 
ti; indi nell'agosto dichiarò Francesco I 
con suo diploma , appartenere i torinesi 
e tutti gli stati del Piemonte al regno di 
Francia, per essere sempre uniti a quella 
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corona, ed i nuovi suoi popoli a parte dei 
privilegi goduti da'suoi sudditi oltramon- 
tani. Nel febbraio i543 per un colpo di 
mano degl'imperiali, poco mancò che non 
s'impadronissero diTorino,mediante stra- 
tagemma concepito da Cesare da Napoli 
per sorprenderlo con carri carichi d' ar- 
mati e coperti di fieno. Salvò dall'eccidio 
la città un fabbro^perciò premiato da'fran- 
cesi, il quale appena entrati alcuni di essi, 
avendo la bottega vicino alla porta, cor- 
se a tagliar la catena che teneva la sara- 
cinesca e impedì di penetrare nella città 
agli altri a soccorrere i primi, che tosto fu- 
rono tagliati a pez^i da ^\lessandro deMag- 
gi milanese. In questo deplorabile stato 
di cose, il principe Emanuele Filiberto di 
17 anni, vedendo i paterni stati in preda 
or de'france$i,ed or de'tedeschi e spngnuo- 
li dello zio Carlo V, ottenne nel 1 54^ dal 
padre Carlo 1 1 1 d'andarsene in Germania 
a ben imparare 1' arte del guerreggiare 
alla scuota di detto imperatore, portando 
seco la speranza di liberare col suo valo- 
re, quando che fosse, i popoli suoi dall'ar* 
mi straniere; ed il padre affranto per lo 
spoglio de'suoi stati morì in Vercelli nel 
1 553. Già il benemerito arcivescovo car- 
dinal Cibo nel i54B o nel i549 a^ea ri* 
nunziato l'arcivescovato al nipote Cesare 
Usdimare Cibo di Genova, stato vescovo 
di Moriana, onde essendo allora soggetta 
Torino a Francia, mandò il Papa le sue 
lettere di nomina al re Enrico II pel libe'* 
ro esercizio del pastorale ministero. Con- 
tinuando la città e arcìdiocesi sotto il gio- 
go -de'francesi, non pochi de'quali erano 
infetti dell'eresie de' Luterani, ile* Cah'ihi' 
sti, e altri Protestanti (P^.), e l'empie lo- 
ro massime sì andavano disseminando con- 
tro il dogma e la morale, non solo io pri^ 
Tato, ma in pubblici ragionamenti. A que* 
sti eretici unironsi anche molti valdesi, che 
i medesimi erroii aveano adottato, laon- 
de la fède cattolica corse evidente perico- 
lo. Qifeste perverse dottrine non erano 
state pubblicamente insegnate finché vìì;- 
se Francesco 1, ma moreudo nel 1 547, di- 
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yenìmrono ardile a tegno, die i loro laa* 
tori giuofcro in un Ul sopravveDlOy a tur 
interdire nel 1 55o alle confrateruite di a. 
Croce e del ff. Nome di Getii, il consue- 
to eferdzio di loro funzioni. L'arci vesoo- 
irò Cesare dopo aver questionato per con* 
tinuare il sussidio all'ospedale di s. Gio- 
vanni , si pofe in discordia col consiglio 
della citlày il quale per opporsi alla bal- 
danza de' nuovi eretici, oltre di avere a 
proprie spese deputato più sacerdoti per la 
difesa della purità della fede, nelle catte- 
dre e ne'pulpiti, volle obbligare anche il 
•oo pastore a mantenere de'sagrì oratori 
nella cattednile,per confutare gli sparlato- 
ri della chiesa romana e ismenlire al popo- 
lo le loro perniciose menzogne. Nou cre- 
dendosi Cesare tenuto a tale stipendio, il 
consiglio ve lo costrinse con decreto regio 
del 1 55o. Altri provvedimenti emanò il 
consiglio civico contro gli eretici, die viep- 
più si moltiplicavano, ormai di tenuta !'!• 
talia il rifugio degli apostati e de'seguaci 
del libertinaggio. Nella minorità di Carlo 
IX re di Francia, crebbe Toltracotanza dei 
ministri eretid, per avere la madre reg- 
gente nel i56i accordato agli Ugonotti 
(V.) il libero esercizio di loro pretesa re- 
ligione riformata, di aver templi e farvi 
adunanze fuori delle città. In Torino i 
dttadini intesero con molta pena tale di- 
sposizione, e ne fu conseguenza che con in- 
solenza i calvinisti cominciarono nella di- 
ta a celebrare le sedicenti cene, e inveire 
con empie declamazioni contro il dero 
cattolico e la ss. Eucaristia. Tanta empie- 
tà non potendo più soifrire i decurioni e 
i cittadini , concordemente deliberarono 
di ributtare a forza i perversi ministri, o 
spegnerne V eresia col loro sangue. Que- 
sto proponimento del corpo della città, si- 
gnificato al vescovo diGinevra nunzio apo- 
stolico, e da questi trasmesso a Fio I V , fu- 
rono i decurioni paternamente confortati 
con breve, lodandone l'insigne pietà e di- 
vota ubbidienza alla s. Sede. Animalo co- 
sì il corpo della città ricorse a Carlo IX, 
per ottenere pronto rimedio a tanti gra- 
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i\ mali e abolire la setta luterana; ed il 
re ordinò Ddi56i al suo governatore e 
luogotenente generale in Piemonte fior- 
diglione, di non permettere che i rainhktrì 
della nuova setta fossero tollerati e pre- 
dicassero in Torino , anzi di iarli usdre 
da essa sotto pena di rigoroso castigo. Ces- 
sarono dunque le pubbliche adunanze de- 
gli eretid e molti ne partirono; ma non 
tralasdarono perdo i clecurioni nelle sag- 
gie provvidenze prese sin dal principio del- 
le pestifere dottrine. Imperocché nel 1 522 
volendo la dita premunire gli abitanti 
da'perìcoli de'nuovi errori,. a vea stabilito 
un maestro che nella domenica spiegasse 
al popolo que' testi, de' quali particolar- 
mente abusavano i luterani a danno del- 
la fede cattolica; quiudi nel 1 542 avea ot- 
tenuto dal Papa che invece di due par- 
rocchie sene stabilissero quattro, una per 
quartiere , acciò \ fedeli fossero meglio 
blruili nella religione; e dall'ardvescoto 
ottenne la predicazione ogni domenica 
nella metropolitana, e che niuuo potesse 
essere uffiziale, senza prima aver fistio pro- 
fessione di fede cattolica, e che non si po- 
tesse vendere né affittar case agli eretid* 
Ora temendo 7 zelantissimi torinesi del- 
la stabile esecuzionedegli ordini regi, pre- 
sero l'espediente d'opporre alle perverse 
cospirazioni che macchinavano in Gine- 
vra Calvino e Beza,una santa unione lai- 
cale, il cui scopo fosse di sostenere la fede 
cattolica col pubblico esempio di religio- 
se opere, col titolo di Compagnia della 
. Fede, e poi di s. Paolo per essersi posti 
sotto la protezione dell'Apostolo nella fe^ 
sta di sua Conversione. Prima ebbe un o- 
ratorio ne' chiostri di s. Domenico , indi 
nella chiesuola di s. Benedetto, e posda 
nella casa lasciata da Becumi a' gesuiti. 
Frutti preziosi di questo pio istituto, che 
approvato dal Papa a richiesta del sena- 
to del Piemonte, conseguì la beDemei*ea- 
za universale, oltre l'infervorata divozio* 
ne di Torino , furono le seguenti opere, 
di cui alcune ancora sussistenti. La sov- 
venzione pe'poveri vergognosi; rislttusìo* 
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ne delle umiliate; la cooperazTone alFere* 
sione del monte di pietà, per cui n'ebbe 
il precipuo governo; Jo stabilimento del 
ritiro del soccorso e della casa di deposi- 
to; lalbergo della virtù e l'ospedale della 
carità. Divenuto intanto il ducaEmanue* 
le Filiberto il vincitore di s. Quintino e 
di Gravelinga, il i .''generale d'armata dei 
suoi tem pi, il terrore de'franeesì, un gran- 
de eroe del suo secolo, sposo di Marghe- 
rita sorella di Enrico H re di Francia, ot- 
tenne la restituzione de'suoi stati, tranne 
Torino, Pinerolo e 3 altre piazze. Ritar- 
dandosi a reslituirgli Torino, fissò la sua 
residenza in Vercelli; finalmente reinte- 
grato di tutti i suoi dominii,a'i7 dicem- 
bre 1 562 fece il suo ingresso solenne in To* 
rino tra le più clamorose acclamazioni; e 
così fecero la duchessa, e appresso da Ca- 
rignanó il supremo senato, e da Mondo- 
vi l'università. D'allora in poi Torino re- 
stò stabilmente la capitale degli stati del 
duca di Savoia principe del Piemonte.Nel- 
lo stesso mese a'26 morì l'arcivescovo Ce- 
sare, dopo essere intervenuto al concilio 
dì Trento. Nel 1 563 gli fu sostituito il car- 
dinal Innicod'^i^^/o^de'marchesi delVa« 
sto, che rinunziò dopo un anno. Mentre 
la città e arcidiocesi di Torino pendeva 
all'estrema desolazione. Dio suscitò un so- . 
vrano destinato a rialzare gloriosamente 
il trono degli avi suoi e a proteggere la 
religione, ed un pastore per riparare san* 
tamente a'danni dellaCbiesa e allosplen- 
dore del sacerdozio. VI sovrano fu il cele- 
brato Emanuele Filiberto^ che aveva nel 
suo ritorno riempito di gioia i suoi popo- 
li, soli i valdesi restando tristi, i quali fo- 
mentati da'calvinisli, e favoriti dagli al- 
tri eretici di Francia e Germania, si ar- 
marono contro di lui. 11 duca presto li do- 
mò colle armi e gli obbligò ad accettare 
le leggi, di non trapassare i limitati eoa- 
finì e di non molestare i predicatori cat- 
tolici che sarebbero inviali nel loro distret- 
to, e se ne ottennero conversioni e fer- 
mezza ne'cattolici. Quindi il duca si die 
a promuovere con ardente zelo l'esercizio 
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della cristiana religione, la maestà del cui* 
lo cattolico, l'erezione di nuovi templi, e 
la più solenne venerazione delle ss. Reli- 
quie, e coadiuvando particolarmente l'ar- 
ci vescovo di cui vado a parlare. Unicamen- 
te per gloria della religione il duca si ac- 
cinse a ridonare un maggior lustro all'or- 
dine di s. Maurizio^ ottenendo dal Papa 
l'unione con quello di s. Lazzaro, Il pa- 
store fu il torinese cardinal Girolamo del- 
la /{ov'ere de'signo ri di Vinovo,nipote del 
I. ^arcivescovo, alla cui dignità fu eleva- 
to nel 1 564> di bell'ingegno, già ambascia- 
tore di Carlo IX a Emanuele Filiberto, 
al quale ed a'suoi concittadini si rese ri- 
spettabile per lo splendore di sue virtù e 
dottrina. Da vescovo di Tolone, Pio IV ad 
istanza di Torino e del duca lo trasferì al- 
la patria metropolitana. Subito applicos- 
si alla santificazione del clero, alla salvez- 
za de'popoli , alla distruzione dell' eresie 
e all'osservanza de' sagri canoni, comin- 
ciando nella propria condotta a dare e- 
dificanti esempi* Neil 566 il duca volen- 
do fabbricare a decoro e difesa della sua 
capitale Torino una ben munita cittadel- 
la, invitò l'arcivescovo a benedire co'sa- 
gri riti la {.'pietra fondamentale. Questi 
col duca portaronsi a Garagi io e Rossano 
perchè molti calvinisti perturbavano i cat- 
tolici: alcuni si convertirono, gli altri fu- 
rono sbandili; altrettanto il pio pastore 
fece nella visita della valle di Stura. I suoi 
meriti divenendo di giorno in giorno piìt 
luminosi , il duca lo creò cancelliere del 
supremo ordine della ss. Annunziata, e s. 
Pio V lofacoltizzò a visitare tutte le chie- 
se gentilizie e militari , sì delle monache 
cheregolari aventi cura d'anime, sebbene 
privilegiate ed esenti, con piena giurisdi- 
zione. Di piii l'arci vescovo,secondo la men- 
te del concilio di Trento, fondò il semi- 
nario pe' chierici. Avendo i francesi nel 
1 536 demolito la chiesa di s. Solutore, le 
reliquie de'ss. Protettori furono trasferite 
alla Consolata; il duca procurando che fos- 
se loro fabbricata una nuova chiesa, ot- 
tenne da s. Francesco Borgia generale del- 

14 



3IO TOR 

la compagnia di Ge&ii, che poc'anzi erasi 
stabilita in Torino per opera de' confrati 
di s. Paolo, affinchè ne assumesse l'inca- 
rico; onde le ss. Reliquie con solenne tra- 
slazione prima e nel 1575 furono portate 
nell'oratorio de' gesuiti stessi, coll'iuter* 
\entodel duca^del nunzio apostolico, del- 
l' arcivescovo e di altri personaggi. Dipoi 
terminata la chiesa, nel 1 584 ^o stesso ar- 
ci vescovoDella Rovere, co' vescovi di Ver- 
celli e di Mondovi,con magnifica pompa 
dall'oratorio de' gesuiti vi trasportarono 
r urna colle ss. Reliquie , sorreggendo il 
l]||Bldacchino sopra di esse il duca Carlo £• 
manuele I, accompagnato dall'ambascia- 
lor veneto,dal marchese d'Estee dasplen* 
didocorteggio.La chiesa fìi data a'gesuiti,e 
prese il nome de'ss. Martiri de'gesuìti. In 
seguito l'arcivescovo contribuì alla fonda- 
zionedel collegio de'gesuìti, da lui tenera- 
mente amati.Nel 1 5^ 5 il prelato a infervo* 
rare i parrochi, adunò nella metropolita* 
na il sinodo diocesano, in cui si statuirono 
santi decreti, che sparsero luce luminosa 
su tutto il Piemonte, ed i suoi successori 
lo tenneit) per norma di loro costituzio- 
ni. Della Chiesa dice che celebrò purè un 
sinodo provinciale. Neh 578 daChambe- 
ry solennemente segui la traslazione in 
Torino della ss. Sindone^ incontrata dal- 
l'arcivescovo e da 4 vescovi, dal duca, dal 
nunzio pontificio, da'magistrati e da alili 
personaggi, alla quale impareggiabile re- 
liquia da Milano fece un pellegrinaggio 
per venerarla s. Carlo Borromeo. In tem- 
po di quest'arcivescovo Gregorio XllI 
mandò a visitatore generale del Piemon- 
te, col titolo di delegato apostolico,iì vesco* 
vodi Sarsina Angelo Peruzzi. Morendo nel 
1 58o Emanuele Filiberto, assiduamente 
assistito dall'ottimo arcivescovo, a questi 
raccomandò il successore suo figlio Car- 
lo Emanuele I, per l'istanza del quale Si- 
ato V nel 1 586 l'annoverò al sagro colle- 
gio. Volendo il duca fiibbricarsi una reg- 
gia, trovò che gli conveniva il palazzoar- 
ci vescovile, che allora stava accanto alla 
metropolitana | ed il cardinale colla an- 
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nnenza pontificia condiscese al desiderio 
del principe, ricevendo nel 1 587 in com- 
penso 1 5,000 scudi. Allorché fu reintegra- 
to de'suoi stati Emanuele Filiberto, ricu- 
sarono i popoli del Valliese di riconoscer- 
lo per sovrano, e si unirono in appresso coi 
ginevrini, che aveano impugnato le armi 
contro il figlio nel 1589 perchè voleva 
soggettarli. Stipulatasi poi la pace, si ac- 
cordò a'valiesaui che continuassero a pos- 
sedere r usurpato territorio, già spettan- 
te al duca, e segnatamente il borgo e il 
monastero di s. Maurizio, del quale ripar- 
lai a Sion e Svizzerìi, con patto di rimet- 
tere al duca le reliquie de'ss. Maurizio e 
compagni Tebei martiri. In seguito di che 
insorse fortissima opposizione ne'vallesa- 
ni di venire spogliati interamente del sa- 
gro tesoro, laonde si convenne di lasciar* 
ne la metà al monastero, e l'altra fu cou- 
segnata al vescovo d'Aosta Ginodio,il qua- 
le solennemente nel 1 591 le portò a To- 
rino, ove furono ricevute con gran pom- 
pa da 4 vescovi, e collocate con generale 
di vota allegrezza nella metropoli tana,nel- 
la processione avendo portata elevata la 
spada di s. Maurizio il governatore della 
città. Il cardinal Rovere mentre trovava- 
si in conclave nel 1592, con isperanza che 
fosse eletto Papa, si ammalò nella fine di 
gennaio, raccomandandogli l'anima uel- 
l'ultime agonie il cardinal Aldobrandini, 
che dopo 4 giórni a'3o divenne Clemen- 
te Vlll.Nellu stesso anno gli successe Car- 
lo Broglia di Chieri de'signori di Sante- 
na, abbate di s. Benigno diFruttuaria. Il 
i.^uo decreto pastorale riguarda la san- 
tificazione delle feste, vietando tutte leo- 
pere servili de'mestieri, tranne poche ec- 
cezioni, e ciò in conformità del decretato 
dalla città di Torino neli42 1, e dal car- 
dinal Rovere. Altri salutari decreti con- 
cernono l'astinenza del digiuno quaresi- 
male, le qualità e disposizioni necessarie 
de'chieiici per essere ammessi a'sagrì or- 
dini, e nel 1 595 cominciò la visita dell'ar- 
cidiocesi,e tenne iftsuo 1 .°sinodo,ppi stam- 
pato, e il a.^nel 1 597.^61 precedente anno 
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^isitòTorino perla i .'volta 8.Fraiicesco di 
Sales allora sacerdote, per conierire col 
duca sopra le missioni del Chabiaìs, ìd cui 
egli operava meravigliose conveiVioni ; In 
2/ vi tornò nel 1 599 fatto coadiutore del 
vescovo diGinevra; la 3."nel i6o3 per visi- 
tare il piissimo vescovo di SaluzzoAncina, 
e la 4** nel 1622 incaricato di presiedere 
in Pinerolo al capitolo de*cisterciensi; la- 
sciandovi memorie insigni di religione e 
di virtù prodigiosa. L'arcivescovo rinno* 
vò le sue fervide sollecitudini per la con- 
versione degli eretici ; ed a questo fine 
Carlo Emanuele I fece autorizzare da 
Clemente Vili una missione di gesuiti e 
cappuccini con ampie facoltà: alla testa 
de'secondi vi si pose il prelato, e grande 
ne fu il frutto ricavato dagli uni e dagli 
altri. Imperversando nel Piemonte orri- 
bile pestilenza, e serpeggiando già nell'ar- 
cidiocesi e vicinanze di Torino,a' 1 9 agosto 
1 598 l'arcivescovo die avviso a'parrochi 
e superiori religiosi della città sul peri- 
colo del contagio, caldamente esortando- 
li a non abbandonarla, se Dio volesse fla- 
gellarla con tal male; e siccome dovea ac- 
compagnare la principessa di Possano, di- 
cbiarò di esser pronto egli di ritornare a 
Torino se vi fosse penetrata la peste, per 
soccorrerla nello spirituale e nel tempo* 
rale. Ed infatti subito vi si restituì, quan- 
do il morbo cominciò a far strage ne'din- 
torni, anche per animare col suo esempio 
i^acerdoti, onde tutti gl'infetti fossero soc- 
corsi. Interpose quindi pubbliche preghie- 
re, massime nel 1 599, per placare l'ira di- 
vina, cessando la peste sul cominciar del 
>6oo, onde il magistrato della città licen- 
ziò quello di sanità. Il duca avendo fatto 
voto d' erigere un eremo di camaldolesi 
sui monti a levante di Torino, l'eseguì, e 
nmasefino al principio del secolo corren- 
te in cui fu distrutto; ed il consiglio civi- 
co ampliò la cappella del Corpus Domini, 
Alcuni deputati alla cura degli appestati 
ed a nettare le case, con infame congiura 
si proposero di far rinnovare la peste io 
più parti del Piemonte e di Savoia^alletta* 
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ti dalle ruberie fatte in Torino, ove ne fu- 
rono giustiziati circa 3o,spczzati sulle ruo- 
te nel 1600. Ripigliando l'arcivescovo la 
conversione degli ereiici,fece comporre un 
ottimo catechismo; anche il duca essendo 
intento all'impresa di ridurrei sudditi al- 
l'unica vera credenza, onde togliere così 
il fomite sempre acceso delle turbolenze 
civili; perciò l'arcivescovo tornò nelle valli 
di Luserna co'gesuiti , cappuccini e altri 
religiosi, e s'indussero molti alla cognizio- 
ne della verità. Il prelato godeva tanta ve- 
nerazione, che quando Carlo Emanuele I 
si assentava dalla capitale, i suoi 4 ^gh) 
jfra 'quali Tommaso da cui ebbe principio 
il ramo di Savoia-Carignano oggidì re- 
gnante, raccomandava al governo dell'ar- 
civescovo, il quale ne assunse cura pater- 
na, ed eglino lo ubbidivano come alla per- 
sona del proprio padre. Nel 1606 celebrò 
il 3.^ sinodo diocesano, e lo fece stampare 
in italiano, e poi altri 3. Nel 1617 morì l'ec- 
cellente pastore santamente come era 
vissuto, dopo aver difeso virilmente i di- 
ritti di sua chiesa, e meglio assicurate le 
rendite della mensa con nuove investitu- 
re, avendo sempre sollevato generosamen* 
te i poveri. Dopo 2 anni di sede vacante, 
nel 16 19 da Moriana vi fu traslato Fili- 
berto Milliet de'ljaroni di Faverges di Sa- 
voia; il duca per le sue egregie preroga- 
ti ve lo nominò suo consigliere e gran can- 
celliere dell'ordine della ss. Aununzmta, 
e tosto die saggio dei suo zelo, fervoi*e e 
prudenza. Vietò dì soverchiamente trat-^ 
tare gli ebrei , emanò un editto intorno 
all'abito e onestà de'chierici, riprovando 
que'Iaici che vestivano d'abbate; inculcò 
l'esatto adempimento de'pii legati, l'osser- 
vanza della comunione pasquale, il buon 
ordine de'sodalizi, l'astinenza dalle carni 
e da'iatticini ne'tempi vietati, l'intervento 
a'confessori alla conferenza de'casi morali 
de'gesuiti e de'vicari foranei, e per^l'iuse- 
gnamento della dottrina cristiana compo- 
se un catechismo. Dotte erano le sue pa- 
storali, e faconde le sue prediche; visitò 
il suo gregge ne' luoghi più disastrosi e 
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infetti; nel i6i4 tenne il sinodo e fece im- 
primere in italiano, e mentre si propone- 
Ta celebrarne altro , cessò di vivere nel 
1 6^5; assai compianto, ebbe tomba nella 
chiesa de' ss. Martiri de' gesuiti. Urbano 
Vili nel 1 626 promosse a questa sede fr. 
Gio. Battista Ferrerò domenicano di Pi- 
nerolo, eruditissimo e d'integerrima vita, 
proposto dal duca Carlo Emanuele I suo 
penitente. Riparò con muro di circuito il 
pubblico cimiterio , allora contiguo alla 
metropolitana; molte provvidenze die al- 
la parrocchia di Gistel Delfino , e dopo 
un anno e poco piiidi arcivescovato, mo- 
rì nel 1627. Indi successero molteplici e 
gravissimi flagelli,, non solo nella città e 
arcidiocesi di Torino, ma in quasi tutto 
il Piemonte, tutte sventure congiunte allo 
sterminio della nazione. Una guerra im- 
placabile armava i potentati vicini contro 
gli stati dei duca, ingombri dalle sue trup- 
pe e da quelle francesi, spagnuole e im- 
periali, che li desolavano pure nella ricer- 
ca di vi veri^e per l'estrema carestia langui- 
vano le famiglie anche possidenti; sciagure 
accompagnate da orribile pestilenza, che 
dilatatasi senza alcun ritegno, spopolò cit- 
tà e le riemp'i di solitudine e di lutto, fu- 
nesto contagio a cui contribuì il continuo 
passaggio de' soldati belligeranti. 11 con- 
siglio della città, oltre altri voti, nel 1629 
si obbligò di solennizzare per 5 anni la fè- 
sta della ss. Concezione, nella cappella a 
essa dedicata in s. Francesco d'Asisi. Ma- 
nifestatasi la peste in Torino nel gennaio 
i63o, uscita la corte dalla città a preghie- 
ra del consiglio sanitario, sparite nelle Pro- 
vincie le magistrature, le famiglie piii fa- 
coltose lasciarono la capitale, e lo stesso tri- 
bunale sani tarlo era rimasto in piccolo nu- 
mero, parte de'com ponenti colpiti dal fa- 
tale morbo e parte fuggiti dal pericolo.To- 
rinoera ridotta un orrido deserto oa.cam- 
po di battaglia, ove ad ogni passo incon- 
travansi cadaveri, infermi e languenti. Di 
1 1 ,000 abitanti a, cui sommava la popo- 
lazione rimasta in città, solo 3,ooo scam- 
parono dal morbo. Sciolto il freno della 



TOR 

pubblica autorità, crebbe la baldanza a' 
tristi che giravano nelle case a rubare, es- 
sendo al colmo la confusione e il terrore 
ne'pacifici e ne'deboli. Per sommo de'mali 
stava la chiesa di Torino vedova del suo 
pastore, nave senza piloto in mezzo d'un 
mare tempestoso; percosso il gregge, non 
avea custode, e le pietre del santuario in 
gran parte disperse, non trovavano un ar- 
civescovo che le potesse riunire. In tanta 
costernazione e niiseria,sebbene non man- 
cassero del tutto sacerdoti secolari e re- 
golari pegli aiuti spirituali, colui che con 
instancabile zelo e benché infermo studia- 
va riparare a ogni disastro, fu il i •*' sinda- 
co della città Giovanni Bellezia, coadiu- 
vato dal protomedico Fiocchetto e dall'av- 
vocalo Beccaria il solo rimasto del con- 
siglio sanitario: questi 3 umanissimi e re- 
ligiosissimi gentiluomini fecero prodigi di 
carità. In mezzo a tante cure non trala- 
sciarono di ricorrere alla misericordia di 
Dio, e alla protezione della B. Vergine e 
de' santi protettori, con voti e supplica- 
zioni.Tanti disastrosi mali furono descrit- 
ti dal Fiocchetto, Trattato della peste^ 
ossia contagione in Torino dell' anno 
i63o, Torino 1720. Memorie riguar» 
danti alla storia civile del Piemonte elei 
secolo XVII del conte Alessandro PU 
nelli^ Torino 1837. Finalmente a'7 gen- 
naio 1 632 Urbano Vili preconizzò arci- 
vescovo Antonio Provana de'conti di Col- 
legno, insigne per onestà e probità, trasla- 
to da Durazzo, e già legato della repub- 
blica veneta; ma aperto nemico di quel- 
la falsa politica, che studia sempre di co- 
prire le cose e gli affari con artifizi men- 
. zogneri, avea maneggiato gli ardui ne- 
gozi della Chiesa e del suo principe col- 
la prudenza^vangelica, la quale tace, par- 
la e opera giusta il bisogno, niente desi- 
derando pel privato suo interesse, e tut- 
to indirizzando al retto adempimento del 
proprio ofiìcio. Quanto virtuosamente fu 
renitente ad accettare la dignità per ub- 
bidienza, secondo il voto di tutti, altret- 
tanto fu saggia la condotta sua io adem-. 
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piitie i doveri» come osserva l'Ugbelli. Il 
suo solenne ingresso in Torino rassere* 
nò gli animi afflitti dalle patite peripezici 
tutti esultando per lui d*una santa alle- 
grezza: la sua umiltà, il tximplesso delle 
sue splendide virtù, superò la comune e* 
speltazione : in 3 cose rifulse il fervidissi- 
mo suo zelo, nel promuovere alle parroc- 
chie esemplari edotti pastori di sana dot- 
trina, nel distruggere gli errori degli ere* 
tici, nel provvedere alle necessità de'po- 
\eri innumerevoli per le accennate de- 
plorabili vicende. Invitò ì chierici all'os- 
servanza de'sagri canoni e delle sinodali 
costituzioni, i secolari all'onestà del pub- 
blico costume, e nelle multe a'colpevoli 
procede senza umani riguardi ; chiamò 
all'esame morale i sacerdoti, rinnovò l'os- 
servanza quaresimale e l'adempimento 
del precetto pasquale, e nel 1 63 3 celebrò 
nella metropolitana il sinodo diocesano, 
indi impresso colle stampe. Adoperossi a- 
lacremente al ravvedimento degli ereti- 
ci, secondato da Vittorio Amedeo I, ac- 
ciò quella velenosa zizzania non potesse 
pili dilutarsi nella vigna del Signore; ed 
anche dalla corte di Francia implorò ef- 
ficaci provvedimenti, pe'diocesani ereti- 
ci che alligpavano nel territorio france- 
se. Con assidue sollecitudini assicurò le 
rendite della mensa, rimovendo tutte le 
contestazioni. Nella Novalesa introdusse 
ì cisterciensi foglianti, e in Torino le mo- 
nache della Visitazione fondate da S.Fran- 
cesco di Sales e da s. Giovanna Francesca 
di Chantal, la quale da Annecy come in 
trionfo venne in Torino nel 1 638 a stabi- 
lirle, aprendo una scuola di civile e pia 
educazione alle damigelle delle più illu- 
stri famiglie, protetta e venerata pure dal- 
la reggente Cristina di Francia duchessa 
di Savoia e dal nunzio pontificio di To- 
rino Cafifarelli. La santa 7 mesi soggior- 
nò in Torino a ben formare il monaste- 
ro, ora casa de'signori della missione, il 
i.^ trapiantato in Italia, e disse alle reli- 
giose nel partire: Le Alpi dividono l'I-, 
talia da Francia, non già il mio cuore dal 
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vostro. E come debbo separare il vostro 
dal mio, e dall'unione del rimanente del- 
l'ordine? La carità rende eguali i monti 
alle pianure, né altro termine riconosce 
che lo stendersi egualmente a tutti, per- 
chè tutti contempla e ama in Dio. Gli ul* 
timi anni del goveitio dell' arcivescovo 
Provana furono amareggiati di pena sen- 
sibilissima, poiché trovossi al principio 
della reggenza di Cristina, in mezzo alle 
sofferenze di Torino, perché armati i co- 
gnati contro la duchessa, cioè i fratelli car- 
dinal Maurizio di Sassonia e Tommaso 
principe di Carignano,vide la furiosissima 
guerra civilee insieme straniera accesa da 
essi discordi per la reggenza dello stato, 
le sue principali città e provìncie divise 
di sentimento e di fazioni; i. piemontesi, i 
diocesani suoi uccìdersi a vicenda , tutti 
per l'istessa idea di salvar indipendente il 
trono della real casa di Savoia, e liberare 
il fanciullo Carlo Emanuele II, unica spe- 
ranza dello stato, dalla prepotenza nemi- 
ca; egli vide per ultimo Torino e la me- 
tropolitana strettamente assediata da'fran- 
cesi alleati della reggente, mentre il prin- 
cipe Tommaso sostenuto dagli spagnuoli 
s'impossessava di quasi tutte le piazze, ed 
aveasorpresoTorino a*27 luglio 1 639, per 
cui la cognata erasi ritirata nella cittadel- 
la difesa dal cardinal la Vallette prode ge- 
nerale de'francesi. In questo sanguinoso e 
desolantissimo duplice assedio de' fran- 
cesi di Torino, e degli spagnuoli domina- 
tori assedianti della cittadella presidiata 
da altri francesi, l'arcivescovo caduto per 
affanno gravemente intermo, a'25 luglio 
1 640 morì santamente, lasciando esempi 
di peifeziouQ e perciò deplorato univer- 
salmente. Dopo 4 mesi e mezzo d'assedio, 
Torino si rese a'24 settembre a' france- 
si, comandati dal conte di Harcourt, che 
si obbligarono di tener la città sotto la reg- 
genza di Madama Reale ossia Cristina, la 
quale tosto da Savoia vi tornò, ed il prin- 
cipe Tommaso si ritirò in Ivrea. I france- 
si entrati in Torino, benché alcun poco la 
&ces$ero da padroni, tuttavia fu salva la 
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religione , salva la sovranità del minore 
Carlo Emanuele II, la reggenza della du« 
chessa sua madre,e rindipeodenza delPie« 
monte. Tale appunto fu l'esito del tratta- 
to di pacificazione concluso in Torino ai 
1 4giugooi642 (o a' 1 4o 25 luglio), men- 
tre già a'7 marzo (o nel 1 643 secondo U* 
ghelli e Bima) il torinese preposto della 
metropolitana Giulio Cesare Bergera dei 
conti di Cavallerleone e limosiniere delia 
reggente y era stato elevato a pastore. Il 
Tesauro scrisse: Campeggiamenti del Pie- 
monte del 16^0. Torino assediato e non 
soccorso. Il Bergera fu prelato di gran- 
dissima dottrina e di savissimo consiglio, 
di spirito assai intelligente e di cuore ret- 
tissimo; per le quali doti era stato il con- 
sigliere del duca defunto y e continuo ad 
emerlo della vedova reggente, la quale di- 
chiarando nel 1 648 maggiore il figlio,que- 
sti abbein notabilmente la sua capitale To- 
rino. L'arcivescovo emanò eccellenti de- 
creti, celebrò il sinodo nel 1647 nella me* 
Iropolitana, e in essa eresse la prebenda 
del canonico penitenziei*e. lutauto la citta- 
della di Torino fu evacuata da'francesi nel 
1657, e restituita a Carlo Emanuele li, 
il quale nel i GSg col trattato deTirenei si 
consolidò nel trono,eil Piemonte fu sgom- 
brato dalle truppe nemiche. A queste con* 
solazioni per l'arcivescovo, si aggiunse il 
veder in Torino la fabbrica di nuove chie* 
se pel decoro delia religione, e sotto il suo 
patrocinio nascere e formarsi in Torino 
stesso due illustri congregazioni , quella 
dell'oratorio di s. Filippo nel 1 649,6 quel- 
la della missione di s. Vincenzo de Paoli 
nel 1654* Avendo governato con pietà e 
saviezza, e grandemente cooperato alla pa- 
ce dello stato, terminò il suo vivere nel 
1 660, e venne sepolto nella cappella del- 
la Natività nella metropolitana, con busto 
e iscrizione. Nel 1 662 gli successe il suo vi- 
cario generale e canonico delia metropo* 
litana, già vescovo di Mondovi, consagra- 
to da Alessandro VII, Michele Beggiamo 
d'una delle 4 ^miglie più illustri di Savi- 
glia no, e governò con gran prudenza^ vigi- 
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hoza e zelo. Intrapresa la visita dell'arci* 
diocesi, la percorse per ogni parte, anche 
nelle montagne più scoscese e nelle valli 
pili orride, e fu campo vastissimo per e- 
sercitarvi la sua dottrina, carità e fortez- 
za d'animo, pe'disordi ni gravissimi che ri* 
mosse, e provenuti dall'invasioni e guer- 
re de' francesi e spagnuoli. Celebrò nel 1 670 
il I. Sinodo, che fu stampato e riputato il 
più completo d'ogni altro. Godè la stima 
e la confidenza non meno di Carlo Ema- 
nuele li, che della vedova M.* Giovanna 
reggente, che lo volle a suo primario mi* 
nìstro e consigliere, come ne'suoi consigli 
l'ammise poi Vittorio Amedeo II. Fiorea* 
do nella città l'osservanza religiosa, mo- 
ti nel 1689 e fu sepolto nella suddetta cap- 
pella delia Natività, ove i nipoti gli eres- 
sero un busto con lapide. 

11 duca offrì la vacante mitra arcive- 
scovile con vive ripetute istanze al b. Val- 
frè , ma per le sue costanti ripulse, pro- 
pose alla s. Sede il torinese Michele An- 
tonio Vibò, già da' Papi destinato uditore 
della nunziatura di Torino, due volte in- 
ternunzio in Francia, amministratore di 
Ravenna e governatore di Carpenlrasso, 
carichi con grandi elogi eseguiti,promosso 
quindi alla patria sede a' 2 1 novembre 
1690. Col suo maturo giudizio e lunga 
sperienza, colla soavità di sue maniere e 
insieme fermo per la giustizia, seppe pru- 
dentemente condursi in circostanze gelo- 
se e difficilissime. Intendo dire delle gravi 
discordie insorte tra la s. Sede e Vittorio 
Amedeo II, per pretensioni d'immunità 
personale e reale, che narrai e deplorai 
a Sardegita regno.' In mezzo all'acerbo 
conflitto, il prelato afflittissimo, non po- 
teva muover passo verso d'una parte sen- 
za compromettersi nell'altra, né appro- 
vare le scritture di Roma senza opporsi 
alle molte emanate da'magistrati e senato 
di Torino. In queste angustie seppe dare 
a Cesare ciò che a Cesare apparteneva, e 
dare al Papa ciò che gli conveniva. Non 
essendo mai di falsa politica, esortava il 
sovrano a rìoonciiiam colla s. Sede^ ed a^ 
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stenevasì dal proferire ud giudizia, d'ac- 
cordo in tutto coi b. Valfrè, il quale pur 
amareggiato profondamente per tali rot- 
ture , diceva ogni verità al principe con 
tal saggia ma niera, che non oflèndeva mai 
la dignità del trono. Perla morte di Carlo 
li re di Spagna, di Sardegna e delle due 
Sicilie, e sovrano d'altri stati, insorse la 
lunga e memorabile guerra per la succes- 
sione a quella vastissima monarchia. Vitto- 
no Amedeo li ci vide un'occasione di ere* 
scer la propria polenza^e contro le ragioni 
della casa d'Austria, sì uul dì mal cuore a 
Francia,dando sua figlia in moglie aFilip- 
poV di Borbone istituito erede dal defunto 
Carlo II; di conseguenza contro il cugino 
principe Eugenio di Savoia contedi Sois- 
sonsy generalissimo dell'imperatore, col 
quale poi fece alleanza con larghe promes- 
se di dominii, ma i suoi stati furono espo- 
stici risentimento drFrancia eSpagna,on- 
de ricorse a'barbelti o valdesi per essere 
sostenuto.Nel 1 706 i francesi bloccarono e 
strettamente assediarono Torino. Comin* 
ciò l'oppugnazione della cittàV 12 mag- 
gio, giorno in cui l'esercito francese con- 
dotto da Feuillade e composto di 68 bat- 
taglioni e 80 squadroni, con 178 pezzi 
d'artiglieria compresi 5o mortai, s'appres- 
sò alla distanza d'un miglio dalle mura, e 
occupato il circuito quasi intero sulla si- 
nistra del Po, aprì la trincera a'2 giugno 
e il bombardamento a'9. Né per tuttociò 
uscì il duca dalla sua capitale sino a' 16, 
che condotta in salvo la reale famiglia a 
Cuneo, si rivolse con maggior ardore con- 
tro gli assedianti, tribolandoli in ogni mo- 
do e procurando incessanti diversioni.Op* 
poneva una resistenza non meno accorta 
che prode il presidio di Torino forte di 
10,000 uomini e comandato da' valorosi 
contedi Thaon e conte Solaro della Mar- 
gherita,ed assecondati dalla prode fedeltà 
de'cittadini, clic raccolti in 8 battaglioni 
di milizia e pieni di fiducia nella prote- 
zione assiduamente implorata da Dio e 
dalla B. Vergine della Consolata, concor- 
revano non poco all'eroica difesa. L'ar- 
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oivescovo Vibò nel centro di tante angu- 
stie, adoperossi ad animare e Infiaroma- 
i*e il coraggio de'timidi co'potenti eccita- 
menti della i^ligione, a sollecitare pode- 
roso soccorso alla patria, a confortare l'ab- 
battimento delle monache, a provveder 
di pane, vestimenta e denaro i bisognosi, 
con magnanimo zelo e carità senza limiti, 
promovendo il divino patrocinio con di# 
vote processioni e pubbliche preci, e con 
quanto altro viene celebrato dai p. Seme- 
ria in uno al clero e al b. Valfrè, dicen- 
do della parte eh' ebbe la religioue nel- 
la segnalata vittoria, che compensò tanti 
disagi e penuria, tante vittime che si sa- 
gri fica rono all'amor patrio e per la sal- 
vezza degli altri. Persone d'ogni età, sesso 
e condizione con unanime sentimento in- 
tendevano a'pietosi uffici verso la patrìa, 
reputandosi a gloria il soffrir per essa. Ol- 
tre 3oo donne,!- fanciulli orfani dell'ospe- 
dale di carità lavoravano anch' essi negli 
scavi sotterranei delle mine, dando ezian- 
dio la vita volonterosi, per coloro dalle cui 
pie largizioni erano sostentati. Prosegui- 
va l'assedio calzante di Torino per parte 
de'francesi, allorquando il duca d'Orleans 
loro generalis$imo,noo avendo potuto im- 
pedire la calata in Lombardia dell'insi- 
gne capitano Eugenio di Savoia e dell'e- 
sercito imperiale, si ridusse ad accrescere 
colle sue forze quelle già radunate sotto 
le mura diTorino,che per 5 furiosi assalti 
era ridotta agli estremi e poco più pote- 
va sostenersi. Unissi parimenti il principe 
Eugenio a Vittorio Amedeo II che loa« 
spettava a Carmagnola con 6000 fanti e 
1000 di cavalleria. Poi recalisi entrambi 
sul monte di Supergaa'2 settembre,e for- 
mato colà il piano d'attacco generale, ne 
scesero tosto a porlo in esecuzione. Avreb- 
bero dovuto i francesi non aspettare il ne- 
mico nelle loro linee, e tale era l'avviso 
del duca d'Orleaus,ma prevalse quello del 
maresciallo IVfarsin e fu cagione della to- 
tale loro sconfitta,benchè fossero 80,000, 
perciò iu numero superiore piìi del doppio 
agli alleati che contavano appena 3o,qoo 
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uomini. Durò la gran battaglia oon fan* 
guinoto aocanimeoto quasi tutto il gior* 
DO cle'7.Prodigi di valore illustraronoam* 
l>o le parli. Mo«travansi primi al periglio 
Vittorio Amedeo Il^in cui la prodezza era 
come un istinto naturale» il grande Eu- 
genio, ed i prìncipi di Sassonia e di Wur- 
lemberg^che sotto gli ordini di lui capi- 
tanavano i tedeschi. Tra'francesi rimase- 
ro feriti il duca d'Orleans, e mortalmente 
il maresciallo Marsio, che fu poi sepolto 
alla Madonna di Campagna. G)mprossi 
la vittoria con 1800 morti e 25oo feri- 
ti, mentre i francesi coperti da'lrincera- 
menti ne perdevano soli aooo; ma sfor- 
zate le linee su tutti i punti, la rotta loro 
divenne ormai generale, talché ad ore 4 
di sera entrò il sovrano col principe £u* 
genio in Torino, smontando alla metro- 
politana per rendere grazie a Dio, fra gli 
evviva entusiastici dell'esultante popola- 
zione. Trofei di questa strepitosa vittoria 
furono 200 cannoni, 55 mortai, 80,000 
barili di poi vere,200Ò cavalli e5ooo mu- 
li, tutte le tende e i bagagli de'francesi con 
6000 prigionieri.Frutto immenso ne ven- 
ne dopo la ritirata de'francesi a Pinera- 
lo, e quindi la liberazione del Piemonte, 
non che in breve quella del rimanente d'I- 
talia. Esclama il can. Àudisio, descriven- 
do la Reale basilica di Soperga, che co- 
me descrissi fu dal duca eretta per voto 
inconseguenza di tal glorioso trionfo:» lo 
non mi sazierei di contemplare da que- 
sto luogo Torino, la città di tanti affan- 
ni e di tanto valore, e quella pianura ce- 
lebre per sì fiimose ricordanze, dove ac- 
quistaste voi piemontesi diritto sì giusto 
alla riconoscenza italiana. Voi salvaste in 
quel dì tutta l'Italia: voi pose Dio custo- 
di delle sue porte, e per essa armò di va- 
lore i petti vostri e le vostre braccia. ** 
Può vedersi Tinteressantissimo Journal 
historique du siége de la ville et,de la 
ciltadelle de Turin en 1 7 06, avcc le rap- 
port qfflciel dcs opérations de Vartille» 
rie^ par le comte Solar de la Marguc- 
ritCflicutenant general d'ar.tillerie^com? 
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mandnnt celle de la place pendant le 
siége y Turin 1 838. L'arcivescovo Vi bò in- 
tese il peso delle lunghe e sanguinose guer- 
re, per esserne derivati l'immoralità de' 
costumi, la profanazione delle cose sagrei 
l'insegnamento di perverse dottrine per 
parte di molti soldati eretici, il diserta- 
mento delle campagne, la dispersione di 
molte fiimiglie, la carestia che inondò la 
città di mendichi; l'incominciata visita 
dovè sospendere, così il sinodo. Benefico 
oolla metropolitana, fece costruire un no* 
bile sepolcro nel coro agli arcivescovi, e- 
resse un nuovo altar^maggiore di finiisi* 
mo marmo nero, e molte preziose sup- 
pellettili sagre donò alla sagrestia. Pieno 
di meriti passò a miglior vita nel 1718 
a'i3 marzo, e fu sepolto in detta tomba. 
Non potè vedere Vittorio Amedeo li as- 
sumere soleonemenle in Torino il titolo 
di re di Sicilia'in conseguenza della pa- 
cesegnata a Utrecht Ti 1 aprile, oltre l'ac- 
quisto del Monferrato; quindi costret- 
to a cedere la Sicilia, ricevere nel 1 720 la 
Sardegna come isola e regno, onde pre- 
se il nome di redi Sardegna^che tutto- 
ra portano i suoi successori. Continuan- 
do le vertenze del re colla s. Sede, tutta- 
volta avendo saputo Clemente XI, che in 
Torino e in Alessandria si permetteva a' 
soldati eretici il libero esercizio di loro set- 
ta, scrisse alla duchessa vedova di Savoia, 
perché talmente si adoprasse col figlio, 
che sì empio e pernicioso esercizio fosse 
interamente a quelli impedito. Durando 
le ricordate scissure, la metropolitana di 
Torino restò per lungo tempo vacante, 
però retta da dottissimi e piissimi vicari 
capitolari sino al 1727. In questo a' ai 
giugno, o meglio a'aS come leggo nelle 
Notizie di Roma^ Benedetto XIII preco- 
nizzò arci vescovo Francesco Arborio Gat- 
tinara di Gravellona diocesi di Vigeva- 
no, già vescovo d'Alessandria, barnabita 
dottissimo ed eloquente, che trovò nel- 
Tarcidiocesi più vasto campo per eserci- 
tare le sue virtù pastorali; in fatti gover- 
nò santamente col zelo della scienza e la 
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•everitti della disciplina, adoperando la 
soavità delie maniere. Fece cou diligenza 
la sagra visita» celebrò neh 729 il sinodo, 
fu cancelliere del reale ateneo, prefetto 
della regia cappella, preside della congre- 
gazione de'sacerdoti di Soperga, ed illu- 
minato consigliere in tutti gli atfari dello 
stato. Avendo il re Vittorio Amedeo II 
abdicato la corona al figlio Carlo Ema- 
nuele HI a'3 settembre 1730, dipoi per 
le suggestioni dell'ambiziosa moglie, pas- 
sato un anno, pretendeva rimontare sul 
trono, presentandosi a tale effetto di not- 
te alle porte di Torino onde riassumere 
il comando. Il figlio di buon grado lo vo- 
leva contentare, ma trovò energica op- 
posizione nella regina Polissena sua con- 
sorte e in piò ministri di stato. Combat- 
tuto da diversi sentimenti e sollecitato a 
decidersi, Carlo Emanuele III chiamò a 
se la stessa notte l'arcivescovo^ col gran 
cancelliere, i ministri di stato e il 1. ''presi- 
dente del senato, e li richiese del parere 
loro. Per riverenza e timore, ninno ar- 
di parlare; ma l'arcivescovo francamen- 
te con lungo e ragionato discorso, esortò 
il re a mantenei^i sul trono, perchè così 
la salute pubblica richiedeva. 11 suo pa- 
rere fu da tutti applaudito; il re stette fer- 
mo contro il proprio cuore, la pace dello 
stato non fa punto alterata. Grave argo- 
mento che diffusamente il p. Semeria 
svolse nella Storia del re Carlo Ema- 
nuele III^ Torino 1 83 1. Morto l'arcive- 
scovo nel 1 743, il capitolo riconoscente a' 
suoi meriti, gli edificò un tumulo ne'sot* 
terranei,con iscrizione e.busto in una delle 
pile della metropolitana. Benedetto XIV 
nel 1 744 trasferì da Acqui a questa sede 
Gio. Battista /iot^ero de'nobilissimi conti 
di Pralormo d'Asti, già arcidiacono della 
metropolitana; indi ad istanza del re il Pa- 
pa io creò cardinale nel 1756. Nel pre- 
cedente avea celebrato il sinodo, dopo la 
visita dell'arcidiocesi. 11 suo zelo per l'in- 
tegrila della fede apparve luminosamen- 
te, quando un professore di diritto cano- 
nico nell'università insegnò alcune prò- 



TOR 317 

posizioni erronee intomo alla giurisdizio- 
ne ecclesiastica. Subito egli d'accordo ool 
re vi prese savio e forte provvedimento, 
sicché l'errore non potè propagarsi e il 
traviato venuto al disinganno abiurò le 
sue opinioni; per cui Benedetto XIV si 
congratulò grandemente col re e ooH'ar* 
civescovo. Monumento di generosa pie- 
tà del calili naie è la facciata della chiesa 
dis. Teresa, che inoltre provvide di splen- 
didi ornamenti, e morendo nel 1 766 vi 
lasciò il suo corpo, sul quale fu posto ma* 
gnifico elogio. Vacata la sede due anni, 
nel 1 768 l'occupò Francesco Lucerà Ro- 
rengo di Bora nobile di Campigliene, tras- 
lato per proposizione del re da Ivrea da 
Clemente XIII. Questo Papa quando lo 
vide e udì in Roma per l'esame di tal se- 
de, ne restò così appagato che gli disse: 
Monsignore, voi siete bello, voi siete dot- 
to, e speriamo che sarete ancor santo. In 
fatti le sue amabili sembianze, traspiranti 
grazia e maestà, l'ingegno e la virtù ne 
formarono il ritratto, essendo pure let- 
terato nella sagra e civile erudizione. Tut- 
to a tutti, egli fu infaticabile e si rese l'a- 
more dell'universale: dicendola visita pa- 
storale, predicava, esaminava i confesso- 
ri e componeva discordie. Nel 1 777 proi- 
bì le sepolture nelle chiese, ordinò che i 
cadaveri de'fedeli venissero tumulati ne' 
due nuovi cimiteri della Rocca, ove sono 
i minori riformati, e di s. Pietro presso la 
Dora, e tolse altri abusi nelle chiese, re- 
stituendo alle sagre ceremonie il decoro. 
Mentre da Clemente XIV dovea essere 
ci*eato cardinale, moti 0^1778 e fu tu- 
mulatocon lapide ne'sotterranei della cat* 
tedrale. Gli successe nel 1 778 il pio, dot* 
to e prudente vescovo di Vercelli, Vitto- 
rio Costa d'Arignano, di nobile e virtuo- 
sa famiglia, studioso della storia e dell'a- 
mena letteratura, traslatovi da Pio VI a 
nomina del re Vittorio Amedeo 111 , il 
quale in Torino foodò l'accademia reale 
di scienze, quella di pittura e scultura, co- 
struì l'osservatorio della città e ne illu- 
miuò le vie. L'arcivescovo ad onta di sua 
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gracile complessione, resse la sua nuova 
chiesa eoo telo e fermezza, e potè fare la 
visita pastorale. Celebrò con gran solen- 
nità il sinodo diocesano nel 1 788, e riusd 
tale che ne ricevè lode da Pio Vl,il quale 
in vista di tanti meriti nel 1789 lo creò 
cardinale; dignità che punto non rinvanì, 
ma accrebbe le sue pene, perchè gli dava 
piò franca autorità di parlare ne'consi- 
gli del re^ove convenivano de'personag- 
gi di non retta politica. 11 suo parere non 
fu sempre ascoltato in que' minacciosi 
tempi, e gli aflfari politici cominciarono a 
declinare in peggio. I francesi rivoluzio- 
nari proclamata la repubblica, usciti dal 
proprio territorio, a veano occupato la Sa- 
voia e il contado di Nizza; di cheafflig- 
gevasi il cardinale, anco per vedere alcu- 
ni, costituiti in luminosi impieghi, rivol- 
gersi contro il trono e la religione. Il re 
mostrava al cardinale stima ebeoevoten* 
za, e vacata la carica di gran cancelliere 
gliela conferì, che il porporato alla sua 
morte rinunziò, vedendo il regno per de- 
bolezza del governo e potere degli stra- 
nieri procedere a tristo termine. Sempre 
generosoco'poveri,qnando infierì la guer- 
ra de'francesi in Piemonte, die all'erario 
tutta la copiosa sua suppellettile d'argen- 
to per sovvenire a 'bisogni dello stato, e 
tutta la sua sostanza lasciò al seminario 
con istituirlo suo erede. Avvicinandosi il 
suo termine, si fece leggere il trattato di 
s. Cipriano, De mortalitate, e pagò il co- 
mune tnbuto nel 1 796, sepolto nella me- 
tropolitana con semplice iscrizione da lui 
dettata, dopo aver consigliato il re mi- 
nacciato nella capitale a pacificarsi co' 
preponderanti francesi comandati da Bo- 
naparte. A richiesta del nuovo re Carlo 
Emanuele IV, nel 1797 Pio YI nominò 
amministratore e indi effettivo arcivesco- 
vo Carlo Buronzo del Signore di Vercel- 
li, già vescovo prima d'Acqui e poi di No- 
vara, d'acutissimo ingegno e dotto nelle 
scienze ecclesiastiche. Osserva il p. Seme- 
ria, che di tutti i pastori della chiesa di 
TorinOyOiuno trovossi come questi in tem- 
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pi tanto malvagi. Tutta Tarcidiocesi ri- 
dondava di sacerdoti e religiosi forastieri 
emigrati, ivi da Francia accorsi per asilo 
e soccorso, ed il prelato dovea invigilarli, 
non tutti essendo degni del loro caratte- 
re; le opere pie e le chiese eranostate spo*. 
gliate per aiutare il regio erario, intera- 
mente esausto dalla guerra e dall'ecces- 
sive imposizioni de'francesi; quasi tutte 
le fortezze del regno eraqo state demo- 
lite, e le pochissime superstiti presidiate 
da'francesi, e la cittadella smessa di Tori- 
no era da loro occupata, co'piti esaltati 
repubblicani, cosicché spo^iati d' ogni 
forza militare, l'autorità regia restringe- 
vasi alte cose puramente civili e di poli* 
zia; per somma sventura, lo spirito pub- 
blico della gioventù, sempre avida di no- 
vità, era sedotto dalle massi me oltramon- 
tane, e non a^tpettava che il momento fa- 
vorevole per gridare alla libertà, e por« 
tare la manomessione a tutte le sagre e 
civili istituzioni. In breve, i francesi era- 
no divenuti padroni di £ittodi Torino e 
degli stati di terraferma, intanto che e- 
stendevano per l'Italia le loro conquiste, 
inclusivamente allo stato pontificio, im- 
prigionando in Roma Pio VI a' 20 feb- 
braio 1 798, e deportandolo a Siena e alla 
certosa di Firenze. Nello stesso anno il go- 
verno francese mandò a Torino il gene- 
ral Joubert, a far intendere a Carlo E- 
manueie IV, che il suo regno era cessalo, 
forzandolo a' 9 dicembre a sottoscrivere 
l'abdicazione. Il re impotente a resistere, 
parti nella notte da Torino e da tutto il 
Piemonte, nel massimo cordoglio e insie- 
me nella sua pietà perfettamente rasse- 
gnato, colla ven. M.' Clotilde sua consor- 
te, ed i principi reali. Tutta la città restò 
immersa nello squallore e nell' estrema 
costernazione, e l'arcivescovo penetrato 
di profondo dolore, presago della vicina 
tempesta che stava per piombare sulla re- 
ligione,essendosi recato dal re, questo che 
avea bisogno di confurto, dovè consolare 
e incoraggiare il prelato. Subito i francesi 
occuparono militarmente Toriooi e si ral- 
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legrarono del trovato nen'inesauribile ar- 
senale, come narrai a Sardegna bbgro. 
Creatosi un governo provvisorio, la di- 
gnità ecclesiastica fu avvilita e conculca- 
ta: libercoli pieni d'empietà grossolane, 
romanzi osceni, fogli ripieni d'impudenti 
sarcasmi contro il trono e il sacerdozio i* 
nondarono per ogni angolo la città, oltre 
quanto iniquamente si declamava nell'a- 
dunanze o club patriottici. Dopo circa So 
giorni dalla partenza del re, già il nuovo 
governo della libertà cominciava a infie- 
rire contro le comunità religiose, la i .'del- 
le quali fu la congregazione della missio- 
ne; e questo colpo riuscì sensìbile all'ar- 
civescovo, sì perchè perdeva un corpo di 
fervidi e illuminati cooperatori, sì perchè 
presagiva imminente la dissoluzione d'o- 
gni altro regolare istituto.Frattanto i fran- 
cesi nel 1799 presero il prigioniero Pio 
VI alla detta certosa per condurlo inFran- 
cia pel Piemonte, e per Cliivasso giunse a 
Torino a'24 api*ile. Narra il Novaes nella 
Storia di Pio VI, che transitando la car- 
rozza per la città, durò fatica a passare, 
per la prodigiosa accorrenza de'buoni to- 
rinesi e de'circostanti luoghi, che accla- 
mandolo martire della fede, imploraro- 
no genuflessi l'apostolica benedizione; e 
poi con anacronismo aggiunge, che sa- 
putosi da' torinesi il prossimo arrivo del 
Papa, essendosi posti in movimento per ri- 
ceverlo colla maggior venerazione, i fran- 
cesi si allarmarono di qualche sollevazio- 
ne popolare, e per involarlo alla molti- 
tudine, fecero tardare la partenza da Chi« 
vasso,ed a 3 ore di notte lo fecero entrare 
nella cittadella per la porta del Soccor- 
so, ove pel primo si umiliò a' suoi piedi 
l'arcivescovo cardinal G)sta (già defunto) 
e per ben due ore durò il colloquio, ac- 
cordandogli il Papa le più estese facoltà. 
11 2.^ modo narrato sull'ingresso di Pio VI 
io Torino è il più vero, ma l'araivescovo, 
come dirò, poteva essere il Duronzo, che 
il p. Semei'ia dice che potè a stento pene- 
trare nella cittadella a prestargli atto d'os- 
sequio, e piangere sulle comuni sventure 
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ed insieme di tutta la Chiesa, ma non pi« 
re che ciò realmente si effettuasse. Prima 
di giungere nella cittadella, passando in* 
torno alle mura di Torino, ignorando an- 
cora il Papa il luogo di sua rilegazione, 
affranto dalle vicende, dal male e dall'e- 
tà, si lusingava che Torino fosse il termi- 
ne del disastroso viaggio,eche gli fosse as- 
segnato per soggiorno il palazzo reale.lVIa 
quando seppe che si voleva consegnarlo 
al comandante della cittadella, per trasfe- 
rirlo poi ad altro luogo assai piti lonta- 
no, con rassegnazione esclamò: Sia pur 
sempre fatta la volontà di Dio; andiamo 
allegramente dove vorranno. 1 particolari 
di questo arrivo meglio e con precisione 
li racconta mg/ Baldassari, ch'era nel se- 
guito del Papa, nella Relazione delle av» 
ver sita e patimenti di Pio Vly t. 4> P* i o i 
e seg. Riferisce che pur troppo si tardò la 
parteuza da Chivasso tra la pioggia, onde 
i torinesi che a migliaia erano usciti dalle 
porte in numero di circa 12,000, per os- 
sequiare con fervore il capo supremo del- 
la Chiesa, la notte e la dirottissima piog- 
gia li costrinse a ritornare a Torino. Que- 
sta generale divozione de' torinesi avea 
adombrato il generale Grouchy, coman- 
dante militare di tutto il Piemonte, per 
cui avea ordinato il ritardo della parten- 
za da Chivasso, onde il Papa potesse giun- 
gere nella cittadella a ora inoltrata oc- 
cultamente. Per vie campestri a 3 ore di 
notte arrivò Pio VI alla porta del Soc- 
corso della cittadella. Calati i ponti leva- 
toi, nel passare la carrozza pontifìcia poco 
mancò a rovesciarsi, dopo penoso viaggio 
incoi si temè della vita del Papa. Entra- 
ti nella fortezza tra uomini semivestiti con 
pippa in bocca e alquante donne sconcia- 
mente ammantate, ninno diede segni di 
rispetto, e solo si avvicinarono per pro- 
fana curiosità. Dopo il penoso uifìcio di 
trarre l' augusto infermo dal cocchio e 
portarlo di peso a letto, si presentò al Pa- 
pa nella sua camera l'uffiziale piemontese 
Campana, e con sostenutezza disse a Pio 
VI. M Cittadino Papa, io va^i rt^puto felice 
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di potervi accertare delb ilìaia e ritpelto 
che ha per la vostra persona 11 general 
Grouchy, comandante io Totioo. Ancora 
m'ha egli ingiunto che v' invili a rimet- 
tervi in viaggio nella prossima mattina 
avanti giorno, per andare insino a Gre- 
noble, così avendo decretato il direttorio 
della repubblica francese." Pio VI essen* 
do in istato deplorabile non die segno al* 
cuno d' aver inteso così strane esigenze. 
Ciò vedendo iICampana,smoatò alquanto 
dall'alterigia repubblicana,e fermatosi co' 
famigliari ascollò urbanamente le ragio- 
ni per dilazionare la partenza, e disse che 
nel seguente giorno avrebbe a tale effetto 
ficcompagnato dal generale mg/ Spina. In 
fatti la mattina de'aS aprile questo pre- 
lato ottenne dal generale di rimanere il 
Papa per quel giorno in indispensabile 
quiete e riposo, e quindi circa la seguen* 
te. mezzanotte partire perSusa,ed entra- 
re in Francia. Rigorosamente i famigliari 
pontificii doverono restare in fortezza^ e 
solo si permise ai-cuoco e a due altri servi 
di andare in Torino a fare provvisioni ac- 
compagnati da un sergente. Il generale 
tion permise che ninno si presentasse al 
l'apa, e ne negò la licenza ostinatamente 
allo stesso arcivescovo Buronzo e al cav. 
Labrador inviato di Spagna presso il Pa- 
pa; anzi aggiunge il Baldassari che non , 
lungi da s. Ambrogio vivea solitariamen- 
te presso la sua abbazia delta Chiusa il 
cardinal Gerdil^ ch'era ansioso di vedere 
il Papa e riverirlo per l'ultima volta, ma 
duramente gli fu negato, e ne restò do- 
lentissimo Pio VI quando lo seppe. Giun- 
ta la mezzanotte e dormendo Pio VI pia* 
cidamente^ convenne svegliarlo e partire 
senza alcun riguardo, e per le mura dìTo* 
rìno s'incamminò al suo destino ; quindi 
fatta refezione a s. Ambrogio, la sera per* 
Tenne a Susa smontandosi all'episcopio, 
donde per Oulxsi proseguì il viaggio per 
Briancon,e poi morì a Valenza. Poco do- 
po gli austro-russi comandati da Suva- 
row, conquistata l'Italia, espulso il nemi* 
co iavasorei espugnala la cittadella di To* 
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rino A 26 maggio, s'ippadranirono della 
città e insieme della fortezza; ma questo 
trionfo fu lo splendore d'un lampo; im« 
perocché a'i4 gì ugno 1800 perla famo- 
sa battaglia vinta da Bonapartei.^ con- 
sole, sugli austriaci comandati dal mare* 
sciallo Melas, sostenuta per 36 ore nel- 
l'estesa pianura di Marengo, villaggio de- 
gli stati 8ai*di a una lega d' Alessandria 
sulla riva sinistra del Fontanone,sul tam* 
buro portò la cessione a'fraucesì di tutta 
l'alta Italia, compreso il Piemonte; e per 
memoria ch'eravi perito l' intrepido ge- 
neral Desaix, che principalmente contri- 
buì al successo della giornata, fu eretta 
sul luogo una piccola colonna di granito, 
indi abbattuta nel 1 8 1 4da'soldati austria- 
ci. Ripresa da' francesi Torino la sman- 
tellarono, e poi dichiararono la città ca* 
poluogo del dipartimento del Po, quando 
nel 1802 il Piemonte fu unito alla Fran- 
cia e ridotto a provincia francese. Nello 
stesso 1800 a'i4 marzo fu eletto in Ve* 
nezia Pio VII, e nel logliosi condusse in 
Roma, ove si portò a venerarlo l'arcive- 
scovo, e ad esporgli importantissimi affa- 
ri dell'arcidiocesi. Nel 1802 tutti gl'isti* 
luti religiosi, sia di mendicanti che di pos- 
sidenti, di frati e di monache, furono e- 
stinti.Da lungo tempo penne brutali seri* 
Teano essere le sagre vergini ¥1111096 for- 
zate e pentite de'monasteri ; e la divina 
provvidenza fece conoscere palesemente, 
che espulse da'loro chiostri, seppero nel 
secolo mantenere quella verecondia che 
aveano promesso innanzi agli altari. Nel 
medesimo anno partì l' arcivescovo per 
Parigi, perchè Bonaparte voleva diminuì* 
re il numero delle diocesi del Piemonte, 
e conformarle a quelle di Francia, a se- 
conda del concordato concluso con Pio 
VII nel 1 80 i.Pertanloiu Piemonte 8 sole 
sedi vescovili vi rimasero con autorità di 
bolla pontificia, e sarebbero stale ancor 
meno se in Parigi l'arcivescovo non si fos- 
se perciò adoperato col cardinal Caprara 
legato a latore: meglio ne parlai a Pie- 
MOjiTEi riportando i vescovati fatti sulQ'a- 
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ganei della metropolitana di Tonno, e le 
abbazie soppresse. Divenuto Bona parte 
innperatore de'francesi col nome di Na- 
poleone I, bramò che Pio VII si recasse 
a coronarlo in Parigi. Partito il Papa da 
Roma nel novembre i8o4, a* 12 da À- 
lessa ndria per Asti proseguì il viaggio per 
Torino, avendo seco in carrozza i cardi- 
nal i Fesch e La tier de Bayanne. A' 1 5 dal* 
la città fu incontrato da n'amministrato* 
re generale Menou o Moreau di s. Meiy, 
e da gran numero di uffizialità e di trup* 
pe. Pervenuto Pio VII a Torino nella not- 
te di detto giorno, ivi trovò il cardinal 
Cambacéres, il senatore d'Abouville e il 
gran maestro delle ceremonie Sai va toris, 
spediti appositamente dall' imperatore 
per complimentarlo e quindi precederlo 
a Parigi, ed eransì fermati a Voghera. Si 
trattenne il Papa in Torino il 1 3,nella cui 
mattina, dopo celebrata la messa, scopri 
e adorò la ss. Sindone portata dal capi- 
tolo nel palazzo imperiale già reale, e poi 
ammise al bacio del piede una quantità 
immensa di signori,8Ìgnoree militari.Nel- 
le ore pomeridiane,Pio VII preceduto da- 
gli uffiziali maggiori, da' generali e dal- 
l'amministratore generale Menou o Mo- 
reau di s. Mery, fra una numerosa para- 
ta di cavalleria e fanteria, al rimboml)o 
de'cannoni,al suono de'militari strumen- 
ti, in mezzo a'generali applausi, e seguito 
da 'cardinali e dalla prelatura, salì sopra 
una loggia situata nella piazza del palaz- 
zo, ove die solennemente l'apostolica be- 
nedizione a immenso popolo, che per la 
sua divozione e tenerezza verso il Vica- 
rio di Gesii Cristo, formava il più com- 
movente spettacolo. L'illuminazione e le 
feste eseguite con magnificenza e col mi- 
glior gusto, resero in detto giorno la città 
di Torino sommamente vaga e brillante. 
Nella mattina de' 1 4» previa la celebrazio- 
ne del s. sagrifizio, partì il Papa per Su- 
sa. Tanto ricavo dal n.*95 del Diario di 
Rotila del i8o4: in quelli poi de'n.>38e 
39 del 1 8o5 ne leggo il seguente ritornò. 
A'a3 aprile Pio V li partito da 0. Giovali- 
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ni di Maurìenne pelMonoenisio,ove per- 
nottò all'ospizio con parte del seguito, il 
resto dormendo a Lansleboui*g, recossi 
nella mattina seguente a pranzo inSusa, 
fra gli oroaggi di rispetto e venerazionCi 
donde passò la sera a Torino. Furono in* 
dicibili le acclamazioni colle quali l' ac- 
colse tutto il popolo torinese, che sma- 
niando di vederlo e di baciargli i piedi, 
stette sempre affollato al palazzo imperia- 
le, ovesì portò ad alloggiare il Papa,tragli 
evviva fragorosi invocandola s.benedizio* 
ne, che perdue volte ottenne.La divozione 
e la riverenza d'ogni ceto di persone dimo- 
strata verso Pio VII in Torino sorpassa 
ogni immaginazione. Appena vi giunse il 
Papa, fu visitato da Napoleone I (che re- 
cavasi a Milano per fatasi consagrare re 
d' Italia), espressamente venuto da Stu- 
pì nigi, ove nel di seguente si portò Pio 
VII a restituirgli la visita, i*ecandovisi 
pure i cardinali, accolti dall'imperatore 
e dall'imperatrice Giuseppina colla mas- 
sima affabilità. A'27 aprile e alle ore 10 
il Papa fra le acclamazioni dell'immenso 
popolo, con prospera salute si rimise in 
viaggio per pernottare in Asti nell'episco- 
pio, e proseguire per Alessandria e Vo- 
ghera. L'arcivescovo Buronzo in ambe- 
due le volte dell'accesso di Pio VII a To- 
rino^ eseguì quanto si conviene ad un pa- 
store col pastore de'pastori. Racconta il 
p. Semeria, che alloggiando Napoleone [ 
nell'aprile 1 8o5 in Stupinigi, l'arcivesco- 
vo col suo capitolo essendovisi portato a 
prestargli omaggio, fu ricevuto con mo- 
di scortesi, anzi con acerbi rimproveri 
d'essere troppo sospetto al governo fran- 
cese, essersi sempre dimostrato eccessiva* 
mente partigiano della casa di Savoia. 
Senza smarrirsi d'animo rispose il prela« 
to. »» Non può essere delitto il mioanti* 
co affetto a're di Sardegna, che mi han- 
no colmato di benefizi ; e l'ingratitudine 
non fu mai una virtti: però come io sono 
stato allora buon suddito di chi regnava, 
così ora mi fo preciso dovere di ricono- 
scere e di 0D0i*are V. M. imperiale, e pre- 
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starle fin d^ora il giuramento di fedeltà.' 
No, noi voglio y soggiunse con iracondia 
Napoleone I, peixhè mi foreste un giura- 
mento di restrizione mentale; e se i miei 
nemici si avvicinassero al Piemonte, an- 
dereste voi il i .^ a raggiungerli contro di 
me. In così dire gli rivoltò dispettosamen- 
te il dorso. Quindi l'arcivescovo^ mentre 
di ritorno a Torino vi dimorava Pio VII, 
si presentò ad usargli ogni atto di religio- 
sa venerazione, e poi in privata udienza 
lo pregò di consiglio intorno alla rinunzia 
del l'arci vescovato. A questa richiesta ilPa* 
pa rispose col testo evangelico : Exern- 
plum dedi vohis^ ut quemadmodum ego 
feci^ ita et vos faciatis j le quali parole 
egli replicò pih volte alle nuove istanze del 
prelato. E da qui comprese l'arcivescovo, 
chesiccomeil supremo Gerarca avea dato 
l'esempio di grandissime condiscendenze 
pel bene dellaChiesa,così l'arcivescovo po- 
teva fare ilsagrifizio di sua sede,per evitare 
mali maggiori. Così egli fece prontamente, 
ed a'primi d'ottobre già era eletto il suc- 
cessore (dice il p.Semeria, edilcan. Bima 
anticipa la preconizzazione del successore 
nel concistoro di Parigi del i .^ febbraio 
1 8o5: meglio è ritenere quanto apprendo 
dalie Notizie di Roma, che la traslazione 
d'Acqui a Torino di Della Torre seguì nel 
concistoro tenuto inRoma da Pio VII a'26 
giugno 1 8o5).RitìratosiBuronzoin patria, 
visse vita privala nell'esercizio dell'ora- 
zione e della lettura, finche pieno di me- 
riti e di anni passò al riposo de'giusti a' 
23 ottobre 1806, giorno appunto di sua 
nascita! L'avea succeduto, come dissi, Gia- 
cinto della Torre de' conti di Luserna e 
Valle di Saluzzo, già agostiniano e priore 
del convento di Torino, letterato di sto- 
ria patria , quindi arcivescovo di Sassari 
e poi vescovo d'Acqui, che governò con sa- 
piente vigilanza. Divenuto arcivescovo di 
Torino, subito a proprie spese restaurò il 
seminario, rinnovò con forma elegante la 
biblioteca, fece rifiorire gli studi ecclesia* 
stici con nuove cattedre e con incoraggia- 
menti pe' giovani d' ingegno e di buona 
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▼olonta, a vantaggio de'quali dispose ge- 
nerosi legati. Ricomprò il luogo degli e- 
sercizi spirituali ecompitamente restaurò, 
acciò si potesse tornarvi a ritiro e raccogli- 
mento spirituale. Vegliò perchè non s'in- 
segnasseit) erronee dottrine, allo splen- 
dore del culto divino e al pubblico eser- 
cizio della religione, onde impedì che al- 
cune chiese de' regolari fossero chiuse o 
profanate; fu tanto splendido co' poveri, 
che negli ultimi 16 mesi di sua vita di- 
spensò loro i5o,ooolire.A'7 marzo 1806 
Napoleone 1 imperatoti de'francesi e re 
d'Italia decretò: i ." Le diocesi componen- 
ti il circondario metropolitano dell' ar- 
civescovato di Torino, e le diocesi di Ge- 
nova, Albenga, Brugnato, Noli, Sai*zana, 
Savona e Veutimiglia, sono, a datale da 
questo giorno, sottoposte alla medesima 
amministrazione che Je altre diocesi di 
Francia«e nelmodoclie sarà regolato qui 
appresso. 2.^ Alcuna bolla, breve, rescrit- 
to, decreto, ordine, registro, provvedi- 
mento, ne altre scritture della Corte di 
Roma, quando ancora non rìguardasse- 
ro che i particolari, non potranno esse- 
re ricevute, pubblicale, stampale, oè po- 
ste altrimenti in esecuzione, senza la no- 
stra autorizzazione speciale. 3.^ Verun 
concilio metropolitano, verun sinodo dio* 
cesano,veruna assemblea deliberante non 
avrà luogo senza la nostra permissione 
espressa. 4*^ Tutte le parti del ministero 
ecclesiastico saranno gratuite, salve le ob- 
bligazioni che fossero autorizzate e fissa- 
te da' regolamenti. 5.**, 6.** e 7.% trattano 
sui ricorsi, ne'casi d'abuso per parte de' 
superiori e di altre persone ecclesiastiche, 
da farsi al consiglio di stato ed a'prefetti. 
8.** 11 culto cattolico sarà esercitato sotto 
la direzione degli arcivescovi e vescovi 
nelle loro diocesi, e sotto quella de' cu- 
rati nelle loro parrocchie. 9.^ Qualunque 
privilegiò che porti esenzione o attribu- 
zione della giurisdizione vescovile, è abo- 
lito. lo.^^Gli arcivescovi oonsagreranno e 
installeranno i loro suffiagauei; in caso 
d'impedimento rifiuto per paiie loro, 
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saranno suppliti dal vescovo più antico 
del circondario metropolitano. 1 1. ^Invi- 
gileranno al roanteoimento della fede e 
della disciplina nelle diocesi dipendenti 
dalle loro metropolitane. 12.° Conosce- 
ranno de'ricorsi e reclami avanzati con- 
tro la condotta e le decisioni de' vescovi 
suffraganei. i3.^ Il prete nominato dal- 
Timperatore a un vescovato vacante, non 
potrà esercitare alcuna funzione prima 
che la bolla portante la sua istituzione 
canonica abbia ricevuto l'imperiale Re- 
gio exequatur, e che egli abbia presta- 
to personalmente nelle mani dell' impie- 
ratore il giuramento prescritto dall'ar- 
ticolo 6/ della convenzione del 26 mes- 
sidoro, anno 9»° ( 1 5 luglio 18010 Con.' 
cordato tra il governo francese e Pio 
VII)i Seguono altri 4o articoli, e Napo- 
leone! , facendola ancora in essi da Papa, 
minutamente prescrisse a'vescovi le nor- 
me, principalmente : per la nomina de' 
dilati e de'vicari generali^ da approvarsi 
dall'imperatore e dal suo ministro de'cul- 
ti; per la visita diocesana; per l'organiz- 
zazione de' seminari, da approvarsi- da 
detto ministro, a cui doversi ogni anno 
spedire il risultato degli studi degli alun* 
ni; per l'ordinazione degli ecclesiastici, 
previa V età di 25 anni e il possesso del 
patrimonio ecclesiastico, il cui numero 
dover prima approvare l'imperatore; pel 
giuramento de'curati a'prefetti; per vie- 
tare agli ecclesiastici stranieri,anche fran- 
cesi, l'esercizio del sagro ministero, sen- 
za l'imperiai permissione; per la nomina 
de'canonici da farsi da' vescovi e da ap- 
provarsi dall'imperatore ; per le sedi va* 
canti, acciò i capitoli ne diano av? iso, co- 
aie del da loro operato, al ministro de' 
culli ; per la liturgia e il catechismo, e- 
guali a que'delle diocesi di Francia; per 
il permesso imperiale sull'erezione delle 
cappelle domestiche e oratorii pri vati;per 
destinare un posto distinto nelle chiese, 
perle autorità civili e militari cattoliche; 
|)er il suono delle campane, da concertar-' 
si tra il vescovo e la polizia locale; per le 
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pubbliche pr^hiere da ordinarsi dall'im- 
peratore,pel quale dovere! curati far pre- 
gare il popolo, dopo la spiegazione del 
vangelo nelle messe parrocchiali; per la 
benedizione nuziale da darsi solo a quel- 
li che avranno contratto il matrimonio 
avanti l'officiale civile; per impedire l'e- 
rezione di cure o succursali, senza i'uu- 
torizzazione imperiale ; per la compila- 
zione de' progetti de' vescovi sui regola- 
menti delle offerte pe'minìstri del culto, 
nell'amministrazione de'sagra menti, eoo 
approvazione dell'imperatore; per la san- 
zione da darsi dal ministro de*culti a qua- 
lunque pia fondazione o istituzione reli- 
giosa; per r episcopali disposizioni sulla 
conservazione de'templi, e la distribuzio- 
ne delle limosine, da sottoporsi alla san- 
zione del ministro de'culti. Questo decre- 
to sull' amministrazione delle diocesi dt 
Torino e di Genova, poi fu esteso a' di- 
partimenti d'altre diosesi, come a quelli 
di Toscana, Nell'aprile 1808, le valli de' 
valdesi, cioè di Chisone e del Felice, che 
ricordano i quadri pili graziosi dellaSviz- 
zera, massime ne'Iuoghi principali di Lu^ 
sema, la Torre, Angrogna e la Perosa, 
chesidistinguonoeziandio dalla scene na- 
turali e pittoresche del Piemonte; furo- 
no teatro di spaventevole terremoto, le 
cui tracce vi si scorgono ancora. In esse 
valli singolare è il contrapposto delle mi- 
nacciose rupi cogli ameni praticelli e co' 
verdeggianti pascoli. Intanto Napoleo- 
ne I a' 7 febbraio 1 808 eresse il gover- 
no di Piemonte e del Genovesato in gran 
dignità dell'impero francese, e poi ne no- 
minò governatore generale il principe d. 
Camillo Borghese suo cognato, il quale 
fissò la sua residenza in Torino. Quindi 
l'imperatore s'impossessò de'dom ini i del- 
la s. Sede, detronizzò Pio VII, e prigione 
nel luglio 1 809 lo fece trasportare a Gre- 
noble, dopo essersi cambiati i cavalli della 
carrozza del Papa presso Torino e d'aver 
esso pernottato a Rivoli; e finalmente sta- 
biPi Savona per sua rilegazione. L'arci- 
vescovo Della Torre pubblicò diverse o- 
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nielie che furono motivo di icandalo a- 
gl' indòtti, per le lodi date a Napoleone 
1, secondochè esprimesi il p. Semeria, che 
a difesa del prelato soggiunge. » Ma de- 
vesi riflettere, che ne'primi anni del suo 
impero non avea Bonaparte spiegato quel 
carattere violento e prepotente che usò 
dappoi verso Pio VII e tutta la Chiesa; 
e certamente mg/ Della Torre, anche in 
quegli encomi^ per verità grandiosi, ebbe 
rettitudine di mente, né mai intese al prò* 
prio vantaggio, né al privato suo innal- 
zamento." Con queste retteintenzioni an« 
dò nel 1 8 1 1 a Parigi, ove si tenne quel 
concilio detto nazionale, e ne accettò Tuf* 
fìzio di segretario. Del resto furono incal- 
colabili i vantaggi, i quali dalla grazia che 
godeva l'arcivescovo presso l'imperatore 
derivarono all'arcidiocesi. Volevano i cal- 
vinisti e altri eretici erigere in Torino un 
tempio pel pubblico esercizio del loro cui* 
to, allegando che Napoleone I protegge- 
va nell'impero ogni religione, motivo per 
cui a'cattolici era stata concessa in Gine- 
vra una chiesa, cosa non mai più veduta 
dopo Calvino; perciò avere essi ogni di- 
ritto d'ottenere simili concessioni. L'ar- 
civescovo avendosi pure guadagnato l'a- 
nimo del principe Borghese, governatore 
generale del Piemonte, e quello del mi- 
nistro de' culti in Parigi, dissipò con in- 
vincibile fermezza gli scaltri e validissimi 
maneggi degli eretici,né poterono mai riu- 
scire nell'intento, sebbene alcuni cattolici 
li sostenessero! Sinistre impressioni erasi 
forma to l'imperatore contro il clero di To- 
rino^ quasi che fosse un segreto suo av- 
versario,meritevole d'essere disperso e pu- 
nito: rispondeva l'arcivescovo, che si ren- 
deva garante di qualunquedisordine che 
ì sacerdoti avessero potuto commettere 
contro il governo, e così li salvò da ogni 
molestia; potendo ordinarne molti altri , 
liberandoli dalla micidiale coscrizione mi* 
litare. Moltissimi beni ecclesiastici non e* 
ransi ancor venduti, e uomini ingordi ne 
provocavano l'alienazione per impadro- 
nirsene a vii prezzo. A si iniqua usurpa- 
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sione r arcivescovo ti oppose virilmente 
in modo, che al ritomo del re sul trono 
degli avi suoi,t rovo beni di chiesa in quan- 
tità rilevantissima , quindi potè ripristi- 
nare diverse dell'antiche abbazie, conven- 
ti, monasteri e capitoli; onde i'arcidiocesi 
deve perpetua riconoscenza al prelato. 
Mentre disponeva l'eiSettuazione dell' in- 
fausta spedizione inRus8Ìa,Napoleone I nei 
i8i2 fece trasportare rapidamente Pio 
VII da Savona a Fontainebleau, ove pre- 
cipitosamente arrivò a'20 giugno; il Pa- 
pa in vicinanza di Torino, cioè a Stupi* 
nigi, trovò per disposizione dell'impera- 
tore e con grande suo conforto, mg.' Ber- 
tazzoli che restò poi sempre al suo fian- 
co. Quindi Napoleone I vedendo declina- 
re la sua colossale potenza, neli8i4 of- 
frì al Papa 1^ restituzionje di buona parte 
de'dominii restati alla s. Sede dopo il fa- 
moso trattato di Tolentino, eà a tale ef- 
fetto lo fece partire da Fontainebleau a' 
23 gennaio per Savona, percorrendo il 
mezzodì della Francia; laonde non pare 
che traversasse Torino, come vuole l'avv. 
Castellano nel la descrizione di tal città nel 
suo Specchio geografico storico-politico^ 
dicendo che il maestoso ponte del Po ser- 
ba la memoria della liberazione di Pio 
VII, che I .** vi pose il piede nel 1 8 1 4i «"€**• 
dendosi alla sua sede. Poco dopo i'8 aprile 
morì l'arcivescovo Della Torre, restando 
la sede vacante. Caduto il trono di Na- 
poleone 1, furono reintegrati i sovrani, da 
lui deposti, de'loro stati; a'9 maggio gli 
austriaci occuparono Torino, ed a'20 vi 
fece il trionfale ingresso il re di Sardegna 
Vittorio Emanuele I, che aumentò i suoi 
dominii con quello di Genova. Benpi-esto 
Torino e il Piemonte ripresero 1' antico 
splendore, la capitale fu ingrandita e ab- 
bellita nobilmente. Nel 1 8 1 5 evaso Napo- 
leone! dalla ri legazione nell'isola dell'El- 
ba in Toscana, e sbarcato in Francia, rias- 
sunse la dignità imperiale, e Murai re di 
Napoli mostrandosi ostile collo stato pon- 
tificio, col proponimento d'occuparlo, ed 
insieme coi progetto chimerico di cacciar 
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dalla Lombardia e dal Piemonte gli au- 
striaci e i subalpioiy prudentemeote Pio 
VII parli per Genova colta corte, giacché 
il re di Sardegna pel suo ministro mar* 
cliese di San Saturnino gli a?ea fatto of- 
frire un asilo sicuro ne'suoi stati. Il car- 
dinal Pacca, che fu del numero de' car- 
dinali che lo segui, pubblicò la Relazio- 
ne del viaggio, ed in essa riferisce. Che 
il Papa saputa la sconfitta di Murat pres- 
so Tolentino e perciò evacuate dalle di lui 
truppe le sue provincie, e che gli alleati 
marciavano contro Napoleone I, pensò di 
riturnare a Roma sollecitamente. Ma ce- 
dendo alle pressanti e a£Eètluose istanze 
dell'ottimo Vittorio Emanuele I, che a- 
\ea assistito alia coronazione della B. Ver- 
gine da lui fatta in Savona, s'indusse d'an- 
dar prima a Torino. Partito da Genova 
a' 1 8 maggio,leggo ne'n.> ^2 e 43 del Dia^ 
rio di Roma del 1 8 1 5, che da s. Pier d' A.- 
rena a Campomarone, tutte le strade e- 
rano adacquate, sparse di fiori e adorne 
lateralmente di freschi rami fronzuti, d'a- 
razzi e tappeti. A Campomarone scese Pio 
VI I da carrozza,ebevè la cioccolata nel pa- 
lazzo del cav. Balbi, ed il marchese Tapa<- 
relli d'Azeglio y gentiluomo di camera del 
re,nel sovrano nome comphmentò il Papa, 
e lo pregò da sua parte di non voler abban- 
donare i suoi stati senza onorare d' una 
visita la capitale del suo regno, e grazio- 
samente vi condiscese. Perciò continuò il 
\iaggio per Alessandria , accompagnato 
per tutta la Bocchetta dall'entusiasmo re- 
ligioso delle popolazioni vicine; ed alla fi- 
ne di essa fu ricevuto a Voltaggio ed a Ca- 
vi con un tripudio ed una venerazione i- 
nesprimibili. A mezzodìilPapa riposò nel- 
la magnifica villa Lomellina del conte Lo- 
n)ellini,e trattato da essoa lauto pranzo co' 
prelati del seguito. Ivi salutato il cardinal 
arcivescovo di Genova^ ch'arasi trovato a 
riceverlo sino al confine di sua arcidiocesi, 
si avviò per Alessandria per proseguir nel 
dì seguente il viaggio per la capitale. Il Pa- 
pa con quelle festevoli particolarità che de- 
scii ve il Diario di Roma^ giunse a Tonno 
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la notte del 1 9 precedente al dì 2o,ead una 
posta di distanza da quella capitale si tro- 
vò a Moncalieri lo stesso re^ venuto con su- 
perbe carrozze incontro al Papa, che en- 
trato nella carrozza reale, sedendogli di- 
contro il re, proseguì il viaggio in mezzo 
a una moltitudine di popolo ivi accorso 
da'luoghi circonvicini. Tutta la strada e- 
ra illuminata con lampioni sospesi agli al- 
beri che l'ornavano. Altra grande illumi- 
nazione fece la bella città di Torino^ che 
può dirsi simmetricamente fabbricata, e 
dà in tali circostanze un sorprendente 
spettacolo, che non è facile di vedersi al- 
trove. Pio VII con Vittorio Emanuele I 
entrarojrio in Torino con brillante comi- 
tiva, al rimbombo de' cannoni, al suono 
giulivo di tutte le campane, e fra l'esul* 
tanza generale. Vi era per tutta la città 
e sulla piazza del palazzo reale gran trup- 
pa di cavalleria e di fanteria austriaca e 
sarda, che fecero nel passaggio di Pio VII 
tutti gli onori militari, aprendo lo spor* 
tello della carrozza il reale principe diCa* 
rignano poi re Carlo Alberto. Alloggiò il 
Papa nel palazzo reale , e vi fu trattato 
con regia maguificeuza: eransi trovati a ri- 
ceverlo i grandi della corona, il senalb , 
la camera regia de'con ti, i decurioni della 
città, i membri dell'università degli stu- 
di, e tutti gli ordini dello stato. A' 20 il 
Papa ricevè dal capitolo metropolitano 
la dichiarazione e ritrattazione al vio- 
lento indirizzo, che gli fu &tto fare dal 
governo francese a'9 febbraio 181 1. Si 
legge nel t. 2, p. 92 delle Dichiarazioni 
e ritrattazione degl^ indirizzi, umiliate 
a Pio VII* Dipoi a' 20 giugno il Papa 
ricevè la ritrattazione di Carlo Giuseppe 
Tardi prete torinese, per avere nel 1 8 1 3 
accettato da Napoleone 1 la nomina al ve^ 
scovatodi Vercelli,e dal capìtolo l'elezione 
in vicario ca pi tol a re,ec.; documento ripor- 
tato a p. 97 del leZ?iò/t?araz;/on/.Ne'3 gior- 
ni chePio VII dimorò inTorino,vi fu sem- 
pre uno straordinario concorso di persone 
distinte per baciargli i piedi e riceverne la 
benedizione. In uno di que'gior ni si aprì la 
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custodia diecODlieiie la ns. Sindone, e fk\ e- 
sposia alla venerazione de'fedeli. Il giorno 
dopo fu dal Papa coli' assistenza di vari 
vescovi ri|)Osta nella i / custodia, e vi ap- 
posero ì loro sigilli Pio VII ed il re, co* 
nie rilevai nell'indica to articolo. Osserva 
il p. Semeria, che nella pubblica esposi- 
zione della ss. Sindone, che il Papa svolse 
colle sue proprie ma ni, assistito da più car- 
dinali, vescovi e prelati, e da tutta la reale 
famiglia, erano trascorsi 4^ anni che i to> 
rinesi non avevano vednlo il ss. Lenzuo- 
lo, e non vi era esempio che ciò fosse av- 
venuto per le mani del Papa; per cui fol- 
tissimo fu il concorso della moltitudine in 
piazza Castello, e indicibile l'universale 
commozione, nel farsi l'esposizione dalle 
due opposte logge del castello reale, com- 
partendo Pio VII col sagro pegno Tapo- 
fiolìca benedizione. Poiché la ss. Sindone, 
custodita nella real cappella della metro- 
politana, con solenne processione erasi tra- 
sportata dal palazzo reale all'altro situato 
nei mezzo di detta gran piazza. Il Papa 
partì 0*2 2 maggio per Modena, Firenze 
e Roma. Quivi tornato, in concistoro ce- 
lebrò la religiosa e splendida accoglienza 
ricévuta da Vittorio Emanuele 1, da Ge- 
nova e da Torino. Nell'articolo Concor- 
dato tra Pio Vile Vittorio Emanuele I 
re di Sardegna^ stipulato nel 1 8 1 7, eb- 
be luogo una nuova circoscrizione di dio- 
cesi negli stati del Piemonte, di Monfer- 
rato e di Genova, promulgata colla bolla 
Beati Petriy emanata a' 1 7 luglio,per l'au- 
torità della quale alla metropoli di To- 
rino furono assegnata per sutfraganee le 
sedi vescovili di Acqui, Àsti, Ivrea, Mon- 
dovi, Saluzzo^ Alba^ Cuneo, Possano ^ 
Pinerolot Susa,fAìt lo sono tuttora. In- 
di nel 18 18 Pio VII die termine alla ve- 
dovanza di sua illusti'e chiesa con collo^ 
carvi a pastored. Colombano Ghia verotti, 
che nella sua patria Torino era stato, ad 
onta di sua virtuosa e lunga resistenza, 
consagralo nel precedente anno vescovo 
d'lvi*ea, dopo di avere per piò di 4o anni 
piH)fes8ato la vita eremitica camaldolese 
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nella valle di Lanzo, potente nelle opere 
e nelle parole. Si vide in lui verificato che 
prima di ben comandare bisogna sapere 
ubbidire, e che nel religioso raccoglimen- 
to ben si formano gli uomini apostolici. 
Riuscì un perfettissimo prelato, vigilante, 
avveduto, pio, dotto e fermo nelle criti- 
che occorrenze, e sempre generoso co' po- 
veri. Ebbe delie grandissime afflizioni, e 
tutte le sopportò colla calma del giusto 
e coll'orazione. Istruì il snoderò e tutto 
il suo gregge con frequenti omelie, ripie- 
ne di dottrina e di sagra unzione, che me- 
ritarono la slampa nel 1 835. Trovo an- 
che nella Civiltà cattolica, 2." serie, t. 7, 
p. 553, uno splendido elogio di questo ar« 
civescovo, ragionandosi della pubblicazio- 
ne d'alcune sue opere,che fanno parte del- 
la Collezione de'buoni libri che lodevole 
mente da zelatori della cattolica religione 
stampansi in Torino; dicendosi ammirare 
in esse grande sodezza e vastità di mente, 
congiunte a divoto a(retto,che non è facile 
il ritrovare in tutti gli scrittori cattolici, 
tutte olezzanti di spirituale fra granza. Sag- 
giamente cogl'illustri e dotti direttori del- 
l' encomiata Collezione fa considerare la 
Civiltà cattolica, che se la voce d'un ve* 
scovo suona sempre autoi*evole e vene- 
randa per le anime cristiane,lc quali in lei 
riconoscono l'insegnamento di chi viene 
posto dalloSpirito santo ai governo della 
Chiesa di Dio; quando poi questa voce si 
fa sentire dal sepolcro, e ricorda un pa- 
store amantissimo, allora pare che acqui- 
sti più efficacia e riesca doppiamente pre- 
ziosa. 

A Sardegna regno rammeotai , come 
per le mene della Setta de* Carbonari m 
g marzo 1821 scoppiò la rivoluzione, per 
la quale il trono fu rovesciato, discenden- 
done dignitosamente VittorioEmanuelel, 
anziché piegare dinanzi l'insurrezione che 
tendeva a rovesciare tutte le monarchie 
d'£uropa,come l'ebbero a deplorabilmerh 
te sperimentare anche quelle di Spagna^ 
Portogallo e Sicilia, Che per la ferroei- 
za dell'impavido nuovo re Cario Felici^ 
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la monarchin sarda fu allora salva, e nar^ 
l'ai quanto fu benemerito precìpuamente 
di Torino; e che morto a Torino a'27 a* 
prilei83i l'ultimo agnato della linea pri* 
inogenita del ramo reale di Savoia, sol^ 
tenlrò a regnare quella de^principiSavoia- 
Carignano nella persona del re Carlo Al- 
berto. Nello stesso anno a'6 agosto lo se- 
guì nella tomba Tarn vescovo Cliiavarot- 
ti, che santamente morì com'era Tessuto, 
onde il capitolo della metropolitana in 
questa, ov^é sepolto, ed in ossequio a'suoi 
meriti e benefizi ricevuti, riconoscente e> 
resse un busto di marmo con simile iscri* 
zione onorevole* Per nomina del re Carlo 
Alberto, nel concistoro de' 24 febbraio 
i832 Gregorio XVI preconizzò l'odier* 
no arcivescovo mg/ Luigi de' marchesi 
Fransoni di Genova^ già dal Papa con bi e- 
ve de'6 agosto 1 83 1 dichiarato ammini- 
stratore deirarcidiocesi| e siccome era si* 
no dal 182 1 consagrato in Roma vescovo 
di Possano, con indulto apostolico lo con- 
tinuò ad amministrare sino al 1 836. 1nol> 
tre dal re fu fatto cavaliere e cancelliere 
dell'ordine supremo della ss. Annunziata, 
poi fu decorato del gran cordone dell'or* 
dine de'ss. Maurizio e Lazzaro. Nella sua 
proposizione concistoriale si dice, che o- 
gnì nuovo arcivescovo é. tassato ne' libri 
della camera apostolica in fiorini 586, e 
che le rendite della mensa ascendono a 
circa 3 0,000 librarum illiusmonetae^an* 
tiqiia pensione gravati. Il p. Semeria de* 
dico a lui la dotta ed elaborata Storia del- 
la chiesa metropolitana di Torino (di cui 
tni sono grandemente giovato), per rico- 
noscere, riunire in se le gloriose gesta di 
tanti suoi predecessori, ed eziandio per a- 
vergliene destato l'idea, con aver fatto di- 
pingere in una delle sale del palazzo arci* 
ir esco vi le la cronologica serie di tutti isuoi 
antecessori. Nel suo arcivescovato memo- 
rabili sono i solenni festeggiamenti cele* 
brati in Torino, e descritti dal benemerì^ 
to p. Semeria,per la beatificazione del ven» 
Sebastiano Valfré,e pel culto religioso dei 
beati Umberto Ill> Bonifacio arcivescovo 



TOR 227 

di Cantorbei*y e Lodovica di Savoia, pro- 
mosso dal re Carlo Alberto e approvato 
da Papa Gregorio XVI, come notai nei 
voi. LXII, p. 6. A Torneo farò cenno di 
quelli splendidamente celebrati a Torino 
nel 1 839 e nel 1 842. Ne'piii volle ricorda* 
ti articoli Savoia e Sardegna recito, a- 
vendo narrato le relazioni fra la s. Sede, 
ed i sovrani conti e duchi di Savoia, prin- 
cipi del Piemonte, e de' re di Sardegna, 
ed appena in generale accennato le gravi 
vertenze ecclesiastiche e politiche inco* 
minciate nel 1847 e proseguite tino alla 
metà del 1 853, qui a loro schiarimento e 
insieme a compimento ne darò un ulte- 
riore e più dettagliato cenno, eziandio per 
riguardare l'avvenuto al sullodalo attua- 
le arcivescovo di Torino, alla sua chiesa e 
nrcidiocesi ^ potendosene leggere tutta la 
storia nella Civiltà cattolica, sul funesto 
contrasto sorto e vieppiù inasprito in que- 
sti ultimi anni fra il potere civile, e l'au- 
torità ecclesiastica e i diritti della religio* 
ne: ne fu principale vittima mg.' Fran- 
soni) saldo e intrepido sostenitore delle 
leggi della Chiesa e della libertà eccle- 
siastica, in armonioso accordo non meno 
coll'episcopato piemontese, che con quel- 
lo del restante de' regi stati. A'4 maggio 
i85o fu pollato prigione nella cittadella 
di Torino da due uffiziali de'carabinieri, 
ed il prelato colla coscienza d'aver adem- 
pito ad un altissimo dovale di vescovo (il 
cui operato fu approvato e lodato dal Pa- 
pa, e dall'episcopato subalpino, savoiar- 
do, ligure e sardo, unito ne'suoi principii), 
tranquillamente col solo breviario vi si 
condusse. Subito vi fu visitata dal capito- 
lo metropolitano e da molti distinti per- 
sonaggi; dimostrazione d'affetto e di rive- 
renza che fu continuata da altre illustri 
persone, finché fu tradotto nel forte di Fe- 
nesti'elle. Ricevè quindi in oblazione d'am- 
mirazione ricchi ornamenti e suppelletti- 
li sagre magnifiche. Queste pubbliche di- 
mostrazioni di simpatie &tte da naziona- 
li e straniai, collo spirito degno de' più 
bèi tempi delia Ghieéa nel meglio delie sue 
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persecuzioni, fecero più folte con espan- 
sione di pfTetto eloquente esclanoare al 
commosso prelato : Non nohis Domine^ 
sed Nomini tuo da gloriam. Esiliato da 
Torino e da' regi stali a' ^5 settembre 
1 85o, sequestrate le rendite della mensa, 
passò l'arcivescovo in Francia , si stabiPi 
in Lione, e nel 1 854 si recò in Roma ad 
assistere alia solenne promulgazione del 
decreto dogmatico suiriromacolato Con- 
cepimento di Maria Vergine, die celebrai 
eo'Cenid storici nel voi. LXXlll, p. 4^, 
avendo ricordato a p. 37 1 ,che intervenen- 
do alia consagrazione della basilica di s. 
Paolo, fu uno de'4 arcivescovi che por- 
tarono l'urna delle ss. Reliquie, funzioni 
maestosamente celebrate dal PapaPio IX. 
Cou quanto andrò con pena ad accenna- 
re, naturalmente potranno noscere mol- 
ti gravi , lagrimevoli e morali confronti 
fra lo stato presente di Torino e del Pie- 
monte, da quello che sono andato descri- 
Tendo nel decorso di questo articolo; dap- 
poiché la Cii^iltà cattolica conlinuameu- 
te deplora la stampa sfrenata di Torino, la 
quale città dice divenuta convegno di tut- 
ti i fuorusciti e portabandiera della nazio- 
nalità italiana, il centro di tutte le mene 
rivoluzionarie e di tutte l'eresie religiose, 
accettando le primizie de'mormonili; che 
le scuole degli eretici valdesi sono un se- 
menzaio d'errori e di pericoli pe'fanciulli 
cattolici, dandosi inoltre opera all'erezio- 
ne d'un altro tempio valdese, mentre la 
propaganda anglicana spese ben 7000 li* 
re sterline per quello innalzato in uno dei 
più beUi quartieri di Torino. Quivi so- 
no giornali che predicano le dottrine di 
Valdo , giornali che sostengono gì' inse- 
gnamenti del Talmud, giornali che pro- 
pagano i principii della ragione pura, per 
non dire di altri. Tutto questo è un nul- 
la; meglio è parlare colla veneranda, ve* 
ridica e autorevole voce del sommo Pon- 
tefice Pio IX. 11 n.° 36 del Giornale di 
JRo77}adeli855,'riporla la sua allocuzio- 
ne, Probe memineritis y pronunziata nel 
concistoro de'2 2 gennaio. Rammenta con 
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quanto dolore del suo animo nell'nugusto 
luogo lamentò col sagro collegio ì gran- 
dissimi mali da' quali la chiesa cattolica 
è da vari anni afflitta e straziata nel regno 
Subalpino. Di non aver ommesso zelo, 
sollecitudine e longanimità per riparare 
a tanti mali; che tutto tornò vano, così 
i ripetuti reclami fatti dal cardinal Anto- 
nelli segretario di stato, non meno che le 
premure mostrate da un altro cardinale 
plenipotenziario, e le sue private lettere 
spedite al re di Sardegna Vittorio Ema- 
nuele 11. A tutti essere noti i moltissimi 
fatti e decreti, con che il governo sprez- 
zando interamente le solenni convenzio- 
ni stabilite colla s. Sede,non dubitò di ves- 
sare ogni giorno più i sagri ministri, i ve- 
scovi e le comunità religiose, di ledere e 
"violare l'immunità e libertà della Chiesa, 
non che i venerandi suoi diritti,d*usurpar- 
ne i beni, di fare ingiurie gravissime al- 
la stessa Chiesa, e alla pontifìcia suprema 
autorità ed a quella della s. Sede , pie- 
namente disprezzandola. Di recente poi 
fu posta in campo altra legge afiPalto ri- 
pugnante allo stesso diritto naturale divi- 
no e sociale, sommamente contraria al be- 
ne dell'umana società, e in' tutto favore- 
vole a'perniciosissimi e funestissimi erro- 
ri óe\ Socialismo e Comnnismo:co\\a qua- 
le legge tra le altre cose si propone, che 
quasi tutte le famiglie monastiche e reli- 
giose d'ambo i sessi, e le chiese collegia- 
te e i benefizi semplici e di padronato ven- 
gano del tutto soppressi, ed i loro beni e 
redditi siano soggetti ed affidati all'ammi- 
nistrazione e arbitrio della podestà civi- 
le. Colla 'medesima legge proposta si at- 
tribuisce eziandio al potere laico l'auto- 
rità di prescrivere le condizioni, a cui deb- 
bano essere sottoposte le altre religiose co- 
munità, che non fossero affatto soppresse. 
Penetralo il Papa d'amarezza, altamente 
deplorò il tutto operato in un regno, do- 
ve esistono moltissimi egregi cattolici , e 
dove principalmente la pietà, la religio- 
ne e la divozione de' re verso la cattedra 
di s. Pietro e suoi successori , una volta 
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fiorivano e passavano in esempio. Le cose 
essendo giunte ai punto di non bastare di 
compiangere ì danni recati alla Chiesa, 
perciò adempiendo l'apostolico ministero 
di nuovo levò alta la voce, riprovando e 
condannando tutti e singoli i decreti dal 
governo promulgati a detrimento della re* 
ligione, della Chiesa e de'diritti e autori- 
tà della s. Sede; come anco la legge di re- 
cente proposta, ogni cosa dichiarando af- 
fatto irrita e nulla. Quindi avvertì gra* 
Temente coloro che ordinarono o pubbli- 
carono tali decreti, e coloro che alla leg- 
ge proposta osassero favorire, a conside- 
rar le pene e censure che dalle costitu- 
zioni apostoliche e de' sagri canoni, mas- 
sime tridentini , furono stabilite contro 
gl'invasori e profanatori delle cose sagre, 
i violatori della podestà e libertà eccle- 
siastica, e contro gli usurpatori de'diritti 
della Chiesa e della s. Sede. Perchè poi il 
mondo cattolico vegga le pontificie cure 
usate per la difesa della Chiesa nel regno 
SubaIpino,e insieme conosca il modod'a- 
gire dal governo seguito, disse il Papa a- 
ver ordinato che fosse stampata e distri- 
buita a'cardinali una particolare esposi- 
zione delle cose fatte. Dichiarò gli arcive- 
scovi e vescovi del regno Subalpino som- 
mamente lodevoli, i quali corrisponden- 
do a'pontificii voti, con sìngolar valore e 
costanza non cessarono mai colla voce e 
cogli scritti d'opporre un argine a difesa 
della casa d'Israele, e di valorosamente 
propugnar la causa di Dio e di sua Chiesa. 
Di pi il il Papa si congratulò di cuore con 
tanti ragguardevoli personaggi laici, che 
dimorando nel regno e ben animati dai 
sentimenti cattolici e fermamente a lui a^ 
derenti e alla s. Sede, si gloriarono di di- 
fendere in pubblico e apertamente a vo- 
ce e in iscritto i sagri diritti della Chiesa. 
L'enunciata esposizione,per ordine delPa* 
pa, si stampò con questo titolo: Atlocur 
zione della Santità di N, S, Pio PP, IX 
al sagro Collegio nel concistoro segreto 
de* 12 gennaio 1 8 SS^seguita da im*Espo* 
sizione corredata di documenti sulle in* 
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cessanti cure della stessa Santità sua a 
riparo de* gravi niali da cui è afflitta la 
chiesa cattolica nel regno di Sardegna, 
Roma dalla stamperia della Segreteria di 
stato i855.In breve egualmente fu pubbli- 
cata nel detto Giornale e nel seguente, e 
della quale, come della posteriore allocu- 
zione, riporterò qui appresso il piìiprinci- 
pale.Orclinòil Papa tale inserzione nel fo- 
glio ufficiale, affinchè il mondo cattolico 
giudichi sul modo di procedere della s. Sé- 
de,e su quello del governo sardo.Inoomin- 
ciando dall'esposizione, in essa si dice: Che 
ilPapaPio IX fin dal 1 847 ebbe a scorgei*e 
l'iniziamento de'gravissimi mali, che ora 
travagliano la Chiesa nel regno di Sarde- 
gna, e che deplorò col la compendiata allo- 
cuzione.L'ebbe a scorgere nella legge sulla 
stampa, con che il governo sottrasse alla 
preventiva ecclesiastica approvazione i li- 
bri provenienti dall'estero, e all'esame dei 
vescovi le opere e i giornali da pubblicar- 
si. Indi la pubblicazione dello Statuto, che 
per intero riprodussi a Sardegna rbgito^ 
ove la cattolica religione fu dichiarata la 
soia negli stati sardi, non valse a garanti- 
re i diritti e prerogative della Chiesa; dap- 
poiché il governo Sabaudo poco dopo or- 
dinò il Regio exequatur sulle provvisio- 
ni di Roma, riferendolo ad usi, che la su- 
prema autorità della Chiesa ha sempre 
riprovati come abusi, e perciò dichiarati 
nulli. Quindi abolì il foro civile e crimi- 
nale oe'regi stati a favore degli ecclesia- 
stici; e fatta di ciò domanda al Papa, da 
questi dopoché fece conoscere come l'ordi- 
namento dell'ecclesiastica disciplina e del- 
le leggi che la riguardano sia affatto indi- 
pendente dalle politiche innovazioni d'u- 
no stato, per esaminare se intorno all'ec- 
clesiastiche immunità potevano essere ag- 
giunte altre concessioni alle già ampia- 
mente concedute in varie epoche da'pre- 
decessori, fu destinato a plenipotenziario 
il cardinal Antonelli, ed il governo regio 
nominò il marchese Domenico di Pareto 
e l'ab^ Antonio Rosmini; onde il marche- 
se presentò un progetto di concordato, ma 
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k riclvcile fiini»itm««rehwppnrtiiiieeil 
csfi(Kr4^e <ÌAÌli> HUt%vì9b. ?kMniiiii, per eii 
ruAMÒ rii flr«4lrfU!r!<». «fi il F^ipn 4 req-ìere 
^K»lnfi«pie#Hr;Ki.lr prop«M«a b«Me sii ar^i- 
culi dai 2r>««!nM di 7*0 ■?*•/! i/r ( Z'.) reni»- 
lOOCi.Maappetui cnoiincintelecrnferen- 
a^yit P-ipn do^è ab(*i»iMlAiiare Eoum.bc»- 
treift Fiem4nre«aA.Uf4nocnntliiiiaa(io 
le«ÌDls%XiAni.(!noi« i» '«2;;echeiiofircncio- 
«ce U ir^rvestianzA de* «evo «i ii«^l l'uni «cr* 
s*r» e tit\\tv.f»ti\€ poLMicl&eeprivate,Iiiri- 
iMMVf» ^ rofie««ùjfiedi ^^de iaf rcdciCtadaPio 
IV, il divieto di presienUr a'^cscovi le te- 
ii pe' piliLlici eMmi, T cspoUione de'§e- 
initi e delle reli^:4»e deliaco dorè, e i 
bkro beni allri^niri at pibbiico erano, e 
b mmaccia della pri «azione àt\Vfxrtj'Mi' 
l^.r alfe d»peiiie pootiflóesul 1 .^e 1.* gra- 
do d'affioilà, che prji divenne C»tto cum- 
poto. Dimorando II Papa a Gaeta ricc* 
ve per infialo «f raordinano il conte Ce- 
sare Ballio, il quale non promo^tf alcun 
aj^'iiflaaM-nlo^ diede ragione di speran- 
za. A Portici riceve l'altro inviato straor- 
dtnano conte Siocardi , il qoale dicendo 
altrettanto fc ne parfi pr non aver po- 
tuto ottener la r emozione da Ite loro ««eJi 
dtrirarriTe^covo di Torino e del ve^co^o 
d'Asti. Il Papa dolente che le cose volges- 
sero alla paggio, inviò mg/ Charvaz arci- 
vescovo di Sebaste, e ora di Genova , al 
regnanteVittorio Emanuele II,perdichia- 
f argli le sue benevole disposizioni verso la 
dì lui reale persona e verso i popoli a lui 
s/»ggettiy e fbrgli conoscere i gravi obbli- 
ghi deirapostolico ministero che gli avea- 
no imposto di rigettare le domande fat- 
te d'indurre alla rinunzia i due prelati di 
Torinoe d'Asti, E il re rispose, che avreb- 
be protetto i due prelati^ proposta alle ca- 
mere costituzionali una legge sulla pub- 
blica istruzione, ove fosse riconosciuto il 
diritto proprio de' vescovi, e che in tempo 
pfb acconcio avrebl>e fatto riprendere le 
Hiterrotle trattative di concordato. Men- 
tre la reale risposta consolava l'animo pon- 
tificio, i Cittì cheavvenivaoo nel regno Sa- 
baudo maggiormente lo contristarono. 
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Jkm f ifiiM priBàpabneste^ k 
recate «»i primspiodel i ^ 5o alFa 
VI» di Cagliari per aver credoio di 
cedere all'esi^enae deLa cn n i «i «oa c cie- 
puCaCa èed ^vemo a preparare ìi pcogei- 
lo d'aiMiìzsane dcile decme. e per aver 
pobyieaCo un nBooiCono dì eesaura con* 
tro ì trasgressori deile le^p canoniche sul- 
rUsmonita eociesiiastiisi: fiirooo la circo- 
lare desìi e i g^noaio i>^ >:>, eoa che i ve- 
scovi deilifloU di Sardegna erano avver- 
titi di sonpeodere la cnlliwione de'vacanti 
benefizi; il pronto di k^ge sul foro ec- 
dcsiastko, soU'iaai unità eecicsiasCìca lo- 
ca' e e sull'asse n ama d'aiconi giorni fe- 
stivi, presentato a'a 5 febbraio alla discus- 
sione delia camera legislativa dal conte 
Siceardi, ministro guardasigUIi; progetto 
che viola vaia parola data dal governo sar- 
do dì trattare culla s. Sede sull'eoclesiasti- 
ca immunità, e che rompeva i trattati e« 
Bstenri e fedelmente rispettati dalla Sw Se- 
de. £ desso veniva comunicato al nunzio 
apostolico di Torino nel giorno medesimo 
che fu presentato alla camera, e dopo po- 
chi giorni al cardinal Antooclli dall'inca- 



ricato sardo , dicendoli ad ambedue , il 
ministero essere stato astretto a proporre 
tale legge, onde regolarne la discussione, 
dall'esito infi:lice delle trattative ripetuta* 
mente riprese e sempre invano dal gover- 
no sardo; aggiungendosi poi che tuttoctò 
non impediva che la s. Sede trattasse col 
governo del re un accomodamento, pur- 
ché le trattative fossero aperte in Torino, 
e venisse per immutabile ricoDosduta la 
decisione già presa dal governo per pura 
necessità. Il Papa a mexzo del nunzio e del 
cardinale protestò contro il progetto di 
legge indicato, e fece conoscere come l'i- 
neliÌGacia della missione degl'inviati saixli 
si dovesse unicamente attribuireal gover* 
no sardo; e di tali proteste fece spedir co* 
pia a tutti i rappresentanti della s. Sede 
presso le corti estere. Quando poi quel 
progetto approvato dalla camera legisla* 
tiva con decreto de'9 aprile 1 8 5o ricevea 
la reale sanzione, il nunzio apostolico ab^ 
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baDdoDÒ Torino; però in Torino è rimasto 
il sacerdote d. Benedetto Roberti di Subia" 
co, incaricato officioso della s. Sede: merita 
elogio per la prudenza, saggezza e perizia 
die mostra nel Irattaoientodi gelosi egra* 
viafTuri.Da quel momento ilPapa spesso fu 
costretto a muovere lamenti al governo 
sardo pe' crescenti e ingiuriosissimi atten- 
tati contro la Chiesa: colle due note de'i4 
maggio e 26 giugno 1 85o, del cardinal se- 
gretario di stato, reclamò contro le violen^ 
ze fatte agli arcivescovi di Torino e dt 
Cagliari, e nel concistoro de' 20 maggio 
i85o deplorò le calamità da cui era tra- 
vagliata la Chiesa nel regno dì Sardegna. 
A tali reclami rispose il governo sardo 
colle note de' 1 3 giugno e ^4 luglio 1 85o, 
nella i /delle quali volle entrare in discor- 
so sulla natura de'concordati, attribuen- 
do a'principi secolari il diritto d'annullarli 
senza il consenso della s, Sede^ e ciò come 
conseguenza della facoltà di mutar gli or- 
dini politici ne'loro stati. Questi fdlsi prio- 
cipii vennero confutati dal cardinal segre- 
tario di stato con nota de' 19 luglio i85o, 
su di che può vedersi il ragionato a Pa- 
ce. Il Giornale di Roraa, come officiale 
negli atti del governo che pubblica, dovè 
in questo mezzo smentire il ministrognar- 
da sigi Ili per avere asserito alla tribuna 
del parlamento , che il governo trattava 
colla corte di Roma sull' abolizione del- 
l' immunità ecclesiastica. E per calmare 
r indegnazione destatasi nell' animo dei 
sudditi sardi pe'tanti attentati a'dirittidel» 
la Chiesa, il governo sardo nella metà d'a- 
gosto i85o spedi a Roma in inviato straor- 
dinario il cav. Pier Luigi Pinelli presiden- 
te della camera de'deputali; ma la s. Se- 
de non potè iniziare trattative, perchè il 
nuovo inviato persisteva nelle massime 
manifestate dal suo governo sulja violabi- 
lità de'concordati, sulla pretesa necessità 
di tener loutanudalln sua sede l'arci vesco* 
vn diTorino,sulla giustizia della legge san- 
cita intorno all'ecclesiastica immunità, 
non che sull'equità della condotta fino a 
quel tempo tenuta dal suo governo. La 
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corte di Roma solo si recò a dovere di mo* 
strareai nuovo inviato ogni riguardo |)er* 
sonale, e perciò il cardinal AntoueUi se- 
gretario di stato ebl)e con lui Tarie con- 
ferenze. Ma in tempo che facevasi rao* 
stra di trattar colla s. Sede mediante il 

cav. Pinelli, venne esiliato a'24^l^6u^l^>*^ 
i85o l'arcivescovo di Cagliari, per aver 
dichiarato incorso nelle censure chi avea 
sequestrati gli oggetti esìstenti nella can- 
celleria generale, annessa al suo domici- 
lio, e veniva dato lo sfratto a'25 dello stes- 
sa mese da'i'egi stati all'arcivescovo di To- 
rino, dopo d' essere stato trattenuto pri- 
gione anche nel forte di Fenestrelle^ed i 
beni della sua mensa furono dati in am* 
ministiazioue, essendo sequestrati, al re- 
gio economo apostolico. Il Papa allora fe- 
ce note all'episcopato sardo le ragioni per 
cui tornò infruttuosa la missione del cav. 
Pinelli, ed a'suoi rappresentanti presso le 
corti estere rese manifesta la genuina po- 
sizione delle cose: nel concistoro poi del 
I .°novembrei85ogiudicò necessario ren- 
dere palese al mondo cattolico la condot- 
ta tenuta dal governo sardo dal 1847 fino 
a qu^l giorno colla s. Sede. Tuttociò nul- 
la valse ; che il governo sardo non si ri- 
stette dal continuare nella falsa via inco- 
minciata. Nel 1 85 1 rifiutò TofFerta annua 
del calice d'oro con patena (il che rilevai 
ne' voi. LXVII, p. 820, LXIX, p. 278), 
stabilita fin dal 1 74 1 ; onde il Papa fu co- 
stretto a fìirne formale protesta: con re- 
gie patenti de' 16 marzo dello stesso 1 85 e 
dichiarava come istituzione puramente 
civile l'ordine de'cavalieri de'ss. Mauri-' 
zio e Lazzaro; e dipoi nuovamente prò* 
poneva alle camere, discuteva e sanciva il 
progetto d' abolire le decime ecclesiasti- 
che nell'isola di Sardegna, Prima però 
che questo , approvato con real decreto 
de' IO aprile, fosse pubblicato (il che av- 
venne a' 1 3 giugno), l'incaricato regio in 
Roma marchese Spinola presentava alla 
8. Sede un progetto di concordato sulle de- 
cime, non occultando però nella sua leal- 
tày che la legge già avea ricevuto la regia 



232 TOR 

«lozione, e die solo non era ancor pub- 
blicata. Presentava i noltre de'fogli confi- 
denziali, co'quali richiamava l'attenzione 
della s. Sede su taluni bisogni della Chie- 
sa negli stali sardi. E mentre aveano luo- 
go tali proposte, la circolare de' 1 3 mag- 
gio 1 85 1 chiamava tutti i vescovi del re- 
gno ad obbligare i professori delle fdcol- 
tà teologiche iie'loro seminari a seguire il 
testo dell'università centrale, ed a sotto- 
porre le stesse scuole teologiche all'ispe- 
zione dc'delegali governativi: un real de- 
creto de' 2 3 dello stesso mese imponeva 
una tas!;a del 4 pc>* ' oo sui beni de'corpi 
morali in com penso de'tribuli di successio- 
ne e d'insinuazione, da cui sono natural- 
mente esenti. Nondimeno il Papa, nel de- 
siderio che fosse posto un termine a tan- 
ti mali, fece conoscere essere assai dispo- 
sto a stabilire un nuovo concordato, e ve- 
nuto in Roma l'altro inviato straordina- 
rio e ministro plenipotenziario cav. Man- 
fredo Bertone di Samby, col mandato di 
venir allo scioglimento delle cominciate 
trattative, e di comporre le insorte diffe- 
renze , destinava a suo ministro plenipo- 
tenziario il cardinal Santucci, allora segre- 
tario della s. congregazione degU affari ec- 
clesiastici straordinari , perché trattasse , 
non ostante che al parlamento torinese il 
ministro delle finanze, nel parlare della 
missione del nuovo inviato sardo, dichia- 
rasse che con essa non veniva disdetta la 
politica inaugurata dal ministro Siccardi. 
il plenipotenziario pontificio nella i. "con- 
ferenza coir inviato sardo insistette sulla 
necessità, in cui era il governo del re Vit- 
torio Emanuele II, di liconoscere l'invio- 
labilità de' concordati: e V inviato sardo 
propose un preamboloagli orticoli da con- 
cordarsi, e tale che non potè essere accet- 
tato, perché mancante delle domandate 
cautele, e perché nulla dicea sull'inviola- 
bili là de'concordati, cosa che la s. Sedevo- 
iea fosse dichiarata. Ma mentre che tali 
trattative furono così iniziate, il ministro 
sardo della pubblica istruzione con circo- 
lare de'27 novembrei85i rendeva noto 
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a'chierici del regno, che per aver diritto 
a'benefizi era necessario aver frequenta- 
to le università dello stato, ove tutti san- 
no, che sono professate dottrine condan- 
nate dalla s. Sede ; come ancora di aver 
conseguito in esse gradi accademici. Nel 
gennaio! 853 la benemerita compagnia di 
8. Paolo venne privata dell' amministra- 
ziune de' suoi beni; fu permessa all' asta 
pubblica la vendita d'alcuni beni de'ge- 
suiti; in Torino furono aperti templi pel 
culto protestante, a Cuneo fu soppressa la 
casa de'minori conventuali, a Sassari chiù* 
sa la chiesa parrocchiale di s. Caterina, e 
negato V exeq uatiir deWehoWe apostoliche 
per l'erezione d'una nuova collegiata a Sa- 
iuzzo. Il Papa poi benignamente condi- 
scendendo alle domande fatte, con breve 
de' 6 settembre i853 diminm nel regno 
Sabaudo alcune feste. Ma quest'atto e tan- 
ti altri , che mostravano da quali senti- 
menti fosse maisempre animato il Papa, 
non arrestarono il ministero regio dal pro- 
porre, come fece* una legge sui malrimo^ 
ni,di UHtura ben diversa dalle dichiarazio- 
ni che l'inviato sardo avea fatte aJ pleni- 
potenziario pontificio. Il Papa a impedir 
che fosse data la regia sanzione a tale leg- 
ge, scrisse direttamente al re Vittorio E- 
manuele 11, dove chiaramente espose la 
dottrina della chiesa cattolica su tale ar- 
gomento. Dopo lungo spazio di tempo il 
governo sardo rispose alle note pontificie 
de'28 febbraio e 24 agosto 1 853; e la s. 
Sede nell'inviare il suo controprogetto a* 
gli articoli da concordarsi , accettava la 
proposta da lui fatta di due commissioni, 
composta ciascuna di tre vescovi da eleg- 
gersi dal Papa, e di tre magistrati del re- 
gno a scelta del re; una destinata a esa- 
minare e riferire il modo di provvedere 
al clero dell'isola di Sardegna in mancan- 
za delle decime, e l'altra a fare altrettan- 
to in Terraferma. E con nota del suo ple- 
nipotenziario dichiarò, che nelle cose e- 
spresse nel presente preambolo agli arti- 
coli (la concordarsi intorno alle immuni- 
tà, escluse sempre le pei*sone de' vescovi 
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dalla giurisdizione criminale laica, non era 
diffìcile convenire, quando fossero garau* 
tite con note diplomatiche. Il governo sar* 
do però non rispose a questa nota, e non 
attuò le due commissioni : solo continuò 
ad accrescei'e le difficoltà per un accomo* 
damento colla s. Sede: presentò al parla- 
mento un progetto di leggeper un piano 
provvisorio di assegni suppletivi alie de- 
cime abolite, pel clero dell'isola di Sar« 
degna , progetto contro cui , quando nel 
marzo 1 853 ebbe la real sanzione, prote* 
sto il cardinal segretario di stato, perchè 
parlava d' assegni fondati su basi affatto 
diverse dà quelle indicate nel contropro- 
getto del plenipotenziario pontificio. Non 
ostante tale protesta e altri reclami, il go* 
Terno sardo con appositi decreti determi- 
nò gii assegni tanto pe' minori chierici, 
quanto pe\escovi, defraudandone affatto 
l'arcivescovo di Cagliari, e tutti i canoni- 
ci e beneficiati eletti nel principio del 1 85o. 
Nel mentre che aveano luogo questi e al- 
tri atti contro i diritti della Chiesa, ces* 
sarono le attribuzioni dell'inviato straor- 
dinario sardo a Roma, e in sua vece vi fu 
spedito l'incaricato d'afifari conte Rober* 
to Peraudo di Pralormo (poi ministro re- 
sidente), senza però essere abilitato a con- 
tinuar le trattative. Il perchè il Papa nel- 
la sua allocuzione del concistoro de' 1 9 di- 
cembre! 853, dopo d'aver fatto manife- 
ste con nota del cardinal segretàrio di sta- 
to del I / dicembre, le sue intenzioni sul 
particolare delle trattative,dich!arò solen- 
nemente essere interrotto ogni trattato fra 
la s. Sede e il governo sardo per colpa di 
questo. £ di più fece spedire dal cardina- 
le altra nota di reclamo contro gli atti , 
che nel regno sardo andavano moltipli^ 
candosi contro la Chiesa. Dopo ciò l'inca- 
ricalo sardo a nome del suo governo pre« 
sento una nota, dove lasciati a parte i pun- 
ti contemplati in quella de' 18 settembre 
i852, indicava che si procedesse alla ri* 
£jrma economica del patrimonio tempo- 
rale del clero di terraferma, e che intan- 
to la 6. Sede dichiarasse esonerato il go-^ 
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Terno sordo dalla prestazione degli asse- 
gni, che deve al clero dell'isola di Sarde- 
gna e di terraferma. £ il plenipotenziario 
pontificio dopo d'aver fatto conoscere al* 
l' incaricato sardo lo stato in cui erano ri- 
maste le trattative quando partì l'invia- 
to straordinario, dichiarò che intorno al- 
la riforma economica in discorso la s. Se- 
de avea già provveduto accettando la pro- 
posta delle due commissioni miste, alle 
quali doveano essere affidate l'operazioni 
occorrenti per conoscere e riferire tanto 
alla medesima s. Se<\e, quanto al governo 
lo stato di tale patrimonio. Ma nel tem- 
po che su ciò aspetta vasi adequata rispo- 
sta, venne pubblicato il progetto di legge 
sulla soppressione degli ordini religiosi,dei 
capitoli, delle collegiate, de'beneflzi sem- 
plici ec. Finalmente il Papa Pio IX, nel 
concistoro de'26 luglio 1 855, pronunziò 
al sagro collegio la seguente allocuzione, 
Cum saepe in hoc vestro conscssu^ la qua- 
le si legge in latino e in italiano ne'n.ì i j^ 
e 176 del Giornale di Roma dell S5 5, H 
Papa richiamandoli lamentato con gran- 
de dolore del suo animo nella preceden« 
te allocuzione, per leafflizioni della ss. Re- 
ligione cattolica nel regno Sabaudo, tor- 
nò a deplorare le ferite acerbissime fatte 
ad essa posteriormente, a detrimento pu- 
re de'dirilti della s. Sede, massime la fu* 
nestissima e ingiustissima legge sulla sop- 
preiisione di quasi tutte le comunità mo- 
nastiche e religiose de'due sessi, le chiese 
collegiale, non che i benefizi semplici e di 
padronato, e le rendi te e i beni di essi sot- 
toposti all'amministrazione e arbitrio del- 
la podestà civile; e tultociò ad onta del- 
l'ammonizioni paterne fatte a'faulori di 
tanti mali, e le ricordate censure e pene 
spirituali da incorrersi subitamente, ed al- 
le giustissime querele mosse dagl'illustri 
vescovi del reguo. Ma il governo Sabau- 
do, non solo non porse orecchio a tali am- 
monizioni e querele, e non volse la men- 
te e l'animo a più saggi consigli, ne eseguì 
le promesse fatte a' vescovi recla manti, ma 
ingiurie sempre più gravi faceudo alla 
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Ch'ietta e airautorità pontificia e della •• 
8ede, come oiicora disprezzando adatto le 
molte pontificie proteste e nuovi avverti- 
menti^ non paventò d'interamente appro* 
Tare, sancire e prondiilgare la ricordata 
legge, mutata in parole e in certa appa- 
renza, ma nella sostanza, nel fine e nello 
spirito affiitto la stessa. Dichiarò quindi il 
Pupa, essergli gravissimo e molestissimo 
il dover declinare dalla mansuetudine, e 
di assumere la parte della severità, di cui 
il suo animo èalieno,Però in vedendo che 
a nulla giovò ogni cura, longanimità e pa- 
zienza da lui praticata per più di 6 anni, 
nel riparare le rovine della Chiesa, e che 
ninna speranza nutrendo dagli autori dei 
commessi attentati, i quali anzi aggiungo* 
no ingiurie a ingiurie, e fanno di tutto per 
opprimere e distruggere interamente nel 
regno Sabaudo la chiesa, e la sua autori- 
tà e libertà, non che i suoi diritti, eragli 
furza usare contro di essi dell'ecclesiasti* 
ca severità, per non mancare al proprio 
dovere, seguendo Tesero pio di tanti Papi 
suoi predecessori, che insigni per santità 
e dottrina non dubitarono di punire i fi- 
gli della Chiesa degeneri e contumaci, e 
gli ostinati violatori e usurpatori de'suoi 
diritti, con quelle pene che sono stabilite 
da'sagri canoni contro i colpevoli di simi* 
Ji reati. » Ond'é che in questo vostro am* 
piissimo consesso nuovamente alziamo 
l'apostolica Nostra voce, e ancora ripro- 
viamo, condanniamo e dichiariamo allat- 
to nulla e irrita tanto l'enunciata legge, 
quanto tutti ed i singoli fatti e decreti dal 
governo Sabaudo emanati a danno del- 
la lieligione, della Chiesa, deirautorità e 
de'diritti Nostri e di questa s. Sede; e dei 
quali vi abbiamo dolenti parlato e nella 
Nostra allocuzione de'22 gennaio di que- 
st'anno e nella presente. Oltre a ciò con 
incredibile tristezza dell'anima Nostra sia- 
n)0 costretti a dichiarare, che tutti quei 
che nel regno Sabaudo non temettero di 
proporre, approvare e sancire i ricordati 
decreti e la legge control diritti della Chie- 
sa e di questa s, Setìe : come ancora dei 
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medesimi 1 committenti, i fautori, i coq« 
sultori, gli aderenti ed esecutori , hanno 
incorso la Scomunica maggiore, e le al- 
tre censure e pene ecclesiastiche stabilite 
da' sagri canoni, dall'apostoliche costitu- 
zioni e daMecreti de' concilii generali, io 
modo speciale delTridentinQ(sess. a2,cap. 
1 1). Tuttavia, sebbene spinti dall'inevi* 
tabile necessità di compiere il Nostro mi- 
nistero, usiamo severità, ben sappiamo e 
rammentiamo, che Noi quantunque im- 
meritevoli leniamo quaggiù in terra le 
veci di Colui, che nella sua collera ricor- 
da la misericordia, 11 perché sollevando lo 
sguardo al Signore Iddio nostro non tra- 
lasciamo di umilmente e ardentemente 
chiedere, perchè si degni colla celeste sua 
grazia illuminare e trarre a più saggio 
pensamento i figliuoli degeneri di sua s. 
Chiesa, di qualunque ordiue,grado e coa- 
dizione, sì laici che chierici anche insigni- 
ti del sagro carattere, de'quali non si pos-» 
sono deplorare abbastanza i traviamenti; 
perchè non vi ha cosa tanto grata al No- 
stro cuore , tanto desiderata e gioconda, 
quanto la resipiscenza ed il pentimento 
de'traviati.Né tralasciamo in ogni preghic" 
ra e supplica con rendimento di grazie di 
pregar Colui, ch'è ricco in misericordia, 
che non cessi con tutti i copiosi doni di 
sua grazia divina di aiutare e consolare 
tutti i venerabili Nostri Fratelli, gli arci- 
vescovi ed i vescovi del regno Sabaudo, 
posti in tante angustie e tribolazioni, per- 
chè essi, che tanto hanno fatto a lode del 
suo nome , continuino colla loro egregia 
episcopale virtù , costanza e prudenza a 
valorosamente propugnar la causa della 
Beligione e della Chiesa, e con ogni cura 
vegtiarealla salvezza eincolumitàdel pro- 
prio gregge. Ed inoltre umili e fervidi pre< 
ci continuamente facciamo al clen>entis- 
simo Iddio delle misericordie, perchè coi 
celeste suo aiuto si degni confortare non 
solo il fedele clero di quel regno, che per 
la massima parte seguendo gli esempi dei 
suoi pastori, egregiamente compie il suo 
dovere; ma anche tanti rispettabilissimi 
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Ihìcì dello stesso regno, che assai beo a- 
iiiinati da sentimenti cattolici, e afiezio- 
nati di cuore a Noi e a questa Cattedra 
di Pietro, si gloriano assai di consagrare 
r opera loro alla difesa de' diritti della 
Chiesa". Un fatto gravissimo fu l'arrivo 
ili Torino deW Allocuzione pontificia, e 
del volume de'documenli pui)blicati nel- 
la Esposizione f intorno a' negoziati del 
governo Sabaudo colla 8. Sede» dubito due 
nuove edizioni si fecero dell'importantis* 
Simo volume, l'una dalla benemerita di* 
rezione MV Armonia ^ e l'altra da una ti- 
pografia ministeriale. Ambedue ottenne* 
ro uno spaccio slraordinario,giacchè è uni- 
versale il desiderio di leggere la parola del 
sommo Pontefice. Neirinfausto 1 855 To- 
rino, il regno sardo, il Piemonte precipua* 
niente,la famiglia reale furono immersi nel 
dolore enei lutto, per la rapida egravissi^ 
ma perdita di 3 eccelsi reali personaggi 
pianti in meno d'un mese. L'annoi 855 
incominciò in Piemonte con due disgra- 
zie: la discussione cioè della deplorata leg- 
ge contro gli ordini religiosi e la proprie* 
tà ecclesiastica; e la morte della regina M,* 
Teresa vedova di re Carlo Alberto, avve* 
nuta a' 12 gennaio, e fu grande sventura; 
angelo di carità spandeva quotidianamen* 
te sui poveri lesue beneficenze^ il lutto fu 
universale, come universali furono le be- 
nedizioni alla virtuosa sua. memoria. Col* 
pita da vivo cordoglio la puerpera regi- 
na 1V{.* Adelaide, che tanto amava la suo* 
cera, tosto ammalandosi, in breve si ridus- 
se in pericolo e cessò di vivere a':%o gen- 
naio: ottima sposa e madre affettuosa, die 
sul trono gli esempi delle piU luminose 
virtù. Quindi a' io febbraio di lenta infer- 
mità scese nella tomba il duca di Genova 
Ferdinando M/ di Savoia, unico fratello 
del re che regna : fu ottimo principe, a- 
mato e venerato da quanti il conobbero, 
e di patrie speranze; di voto e riverente al- 
la degna madre, la sua perdita ne abbre- 
viò i giorni. Questa serie di sciagure fa 
una calamità nazionale, alla quale la ca- 
pitale e tutto il regno presero vivissima 
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parte; e fu pure un'ulteriore solenne di- 
mostrazione del paese tanto affezionato 
all'augusta oa<a di Savoia. Nel seguente 
estate cadde malato nel castello di Poi- 
lenza (tra Ora e Alba lungo la riva destra 
del Tanaro; di forme semigotiche fu re- 
staurato da Carlo All>crto) il re Vittorio 
Emanuele li, quindi con decreto de'27 
settembre delegò il principe Eugenio, dì 
Savoia-Carignano a provvedere in. suo 
nome, sulla relazione de'ministri respon* 
sabili,sugli affari correnti e d'urgenza, fir^ 
mando i reali decreti. III. ^decreto sotto- 
scritto dal principe di Carignano fu queN 
lo che ricostituisce l'ordine reale militare 
dì Sai'oia, e porta la data de'38 settem* 
bre. Come dissi al suo articolo, quale or« 
dine equestre, quest'ordine fu creato da 
Vittorio Emanuele I, come onorevole ri- 
compensa alle segnalate fazioni di giier* 
ra. Però,come riferì al re il ministro Du- 
rando, rimase illustre, ma sterile testimo* 
niq di fede e bravura, sia per effetto del- 
la pace, interrotta, appena dalla gloriosa, 
ma brevissima spedizione di Tripoli; sia 
per le condizioni, forse troppo strette, im« 
poste al conseguimento delle decorazioni. 
Nell'occasione della guerra d'Oriente, che 
per la difesa della Turchiaavde principal- 
mente in Crimea, ed alla quale ha preso 
parteil re di Sardegna, il ministro propo* 
se a Vittorio Emanuele H di restaurarlo. 
Consta di 4 classi: la i .'de'gran croce; l'al- 
tra de'commendatori dii,* e 2/ classe; la 
3.* degli ufGziali; la 4*' de'oavalieri. Il re 
ne e capo e gran maestro. Si forma la de- 
corazione d'una croce pendente da un na- 
stro azzurro tramezzato da una lista ros- 
sa. In tempo di pace si concede dopo il pa- 
rere d'un consiglio; in tempo di guerra e 
in casi straordinari subito dal re. Nello 
stesso i855, con due reali magistrali de* 
cretì, l'uno di motu-proprìo in data de' 
28 novembre, l' altro sentito il consiglio 
de'ministri, in data de' 14 dicembre, il re 
ViltorioEmanuele 11 determinò che l'or- 
dine de'ss. Maurizio e Lazzaro sia diviso 
in S classi » come quello militare di Sa- 
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voia : lai/ eli cavolierì di gran croce; la 
a.* di commendatori dii/ classe (corri* 
spondenti al gi*ado di grande iifliziale ne- 
gli ordini stranieri); la 3/ di commenda- 
tori di 3/ classe; la 4** ài ufljciali; la 5/ 
di cavalieri. 11 re in pari tempo approvò 
le divise de' commendatori dii/ classe e 
degli ufTiziali, e die alcune altre analoghe 
disposizioni. Con decreto de'22 mai*zo, la 
s. congregazione del r//2^/c<f proibì l'ope- 
ra intitolata: La Chiesa e lo Stato in Pie 
monte, Sjìosizìouc storico-critica di^'rap- 
jjoriijra la s. Sede, e la Corte (U Sar- 
degna dal 1000 aliS5f\, per Vavv,col' 
Icgiato Pier Carlo B aggio ec. Ora i vir- 
tuosi e benemeriti della società, i fratelli 
delle Scuole Cristiane comunali di To- 
rino, furono licenziati dal municipio, ad 
onta delle singolari lodi che per la verità 
e per la loro innocenza fu costretto loro 
dare, sebbene concludesse che fossero lo- 
ro tolte le scuole, il famoso Nepomuceno 
Nuytz, professore del regio Ateneo di To- 
rino, le cui opere: Jiiris Kcclesiastici In- 
sti tiUioiies: In Jiis Kcvlesiasticum uni- 
versum Trai:tationes^a22 agosto 1 85 f 
erano stute condannate dal Papa Fio IX 
col breve , jdd Àpostolicae Sedis. Cosi 
fu iniziato i' aimo i856 in Torino; così 
ebbe termine la guerra rotta agli utilis- 
simi ed esemplari fratelli delle scuole cri- 
stiane dalla parte rivoluzionaria da tan- 
to tempo, e più di recente dal famige- 
rato Vincenzo Gioberti, nel suo Gesuita 
moderno, condannato dalla s. Sede con 
decreto de'3o maggio i849) ^ posto al- 
l' /yi^zVe de'libri proibiti, come le nomi- 
nate opere del Nuytz. Dipoi con decreto 
della 8. congregazione del s. oflìzio, de' i4 
gennaio i852, fu ancora proibito e posto 
al medesimo /^i^ice; Opera omnidVin» 
cenlii Gioberti quocumq uè idioma exa» 
rata. Gli ottimi fratelli delle scuole cri- 
stiane furono in sostanza accusati d'es- 
sere troppo morali! e proclivi a sostene- 
re le autori là ecclesiastiche! Non parlo del- 
le altre calunniose accuse, come trovate 
insussistenti da'ioro stessi aemici^che anzi 
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dovettero confessare nell'esame si di loro 
condottarsi de'loi*o allievi, che tutto eravi 
d'ammirare e nulla da criticare; e di es- 
sere il loro insegnamento e metodi ecqel- 
l^nti. Però si dice, che i buoni torinesi sup- 
plicarono il governo, perchè non appro- 
vasse il deliberato dal municipio; e che, 
quando fallisse questa via, probabilmente 
avrà luogo una sottoscrizione, affinchè i 
fratelli dellescuolecristiane restino in To- 
rino a spese de'pri vati. Utinaml L'allean- 
za del regno di Sardegna colla Francia^ 
Inghilterra e Sublime Porta nella guerra 
d'Oriente contro la Russia, ebbe per con- 
seguenza che i lidi di Crimea, che ancora 
risuonano delle gesta e delle vittorie de' 
reali principi di Savoia, e rammentano pu- 
re l'intraprendenza e splendore della ma- 
rina genovese, hanno riveduto i discen- 
denti de'inedesimi. Nell'aprile 1 855 le co- 
municazioni telegrafiche fra la Crimea , 
Londra e Parigi già erano stabilite. Voglia 
Iddio, che secondo i voti uni versali, nel so- 
lenne congresso che ora si celebra in Parigi, 
si decreti solida pace sulla questione d'o- 
riente,pel bene generale d'Europa, i cui ef- 
fetti risentiranno Asia e Àfrica. Il re Vit- 
torio Emanuele 11 destinò suoi rappre- 
sentanti a tale congresso, il conte Camillo 
Benso daCavQur presideiite del consiglio 
de'mini^tri e ministro delle finanze, ed il 
marchese Salvatore Pes di Villamarìoa 
ministro recidente a Parigi. Del nunzio e 
della nunziatura di Torino parlai a Sa- 
voia ducato e provincia, ed a Sabdegna 

BEGNO. 

TORNAQUINCI Pietro, Cardinale. 
Nobile di Firenze e secondo alcuni vesco- 
vo di quella città. Urbano Va'i 8 settem- 
bre 1 366 lo creò cardinale prete di s. Mar- 
cello. Da parecchi scrittori si muove que- 
stione sul suo cardinalato, ma l'iscrizio- 
ne che leggesi sulla di lui tomba nella cat- 
tedrale d'Avignone, lo nomina espressa* 
mente cardinale e morto nel 1 383. Si pre- 
tese trasferito nella cattedrale di Firenze, 
ma non pare. Ne'registride'cardinalinon 
trovasi il suo nome, ed il titolo di s. Mar- 
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cello al suo tempo fu occupato successi- 
vamente da 3 cardinali, laonde resta dub- 
biosa la sua dignità. . 

TORNA W. F, Tabnovia. 

TORINEO, Decursioy Ludicra, Pu- 
gna, Torneamentuniy Turniamcntum. 
Combattimento militare solenne e ma- 
gnifìco, finto o reale, denominato pure 
Torniamento e Torneamento. Il torneo 
finto é un esercizio cavalleresco, esegui- 
to con pompa in occasione di grandi fe- 
steggiamenti di i5)r705^//zzo altri lieti av- 
venimenti. Il torneo reale nel Medio evo 
era un combattimento sia di disfida^clie 
per far mostra di forza, destrezza e va- 
lore, ed acquistare onore, nel quale tor- 
neamento l'uno feriva l'altro, ed a morte 
se non si chiamava vinto.Il torneo fu detto 
anche Gzi/oco(^.) o giostra equestre, seb- 
bene avverte il Dizionario della lingua 
italiana, dicesi propriamente Giostra, 
l'armeggiar con lancia a cavallo, e hastim 
ludium quando Tun Cavaliere (F ,)coV' 
re contro l'altro coll'aste broccate col fer* 
ro di tre punte, dove non si cerca vitto* 
ria, se non dello scavallare, e in questo è 
differente dal torneamento, dove si com- 
batte a fine di morte, il quale torneo fu 
ripetutamente e rigorosamente proibito 
dalla Chiesa, che negò la sepoltura eccle- 
siastica a coloro che vi morivano; per- 
chè come dissi parlando del concilio di 
Reims, ci correa rischio la vita del corpo 
e dell'anima, come in simili Spettacoli 
(/^'.) e ne*i>i/e///(f^.). Definisce il De Bue 
il torneo, una festa militare d'allegrezza 
pubblica, che da vasi nelle occasioni-di vit- 
toria, di pace, di nozze e d'arrivo di qual- 
che principe, ed:a prova di destrezza e di 
valore vi si esercitavano i cavalieri com- 
battendo sì a cavallo che a piedi. Il prin- 
cipe che bandiva e apriva il torneo, co- 
stumava spedire un Re d'armi o araldo, 
con salvacondotto e una spada a'prìnci- 
pie cavalieri. Aggiunge il De Bue, quanto 
all'etimologia di Zbr/zeo^che la derivano 
alcuni dal nostro tor/zare, perchè ne'tor- 
uei facevaosi scuiribaude ^ giriyoltei torr 
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nnndo sempre nd un punto, donde ripi* 
gliavansi le mosse, o perchè il duellaute 
più volte vi tornava all' affronto ringag- 
giando la zuffa, impaziente di veder steso 
a terra il nemico e riportarne vittoria, o 
come altri vogliono dal greco strumen- 
to, con cui girando si lavora alcuna cosa 
in tondo. Di più il Casanova osserva, che 
tra le giostre e i tornei eravì questa dif- 
ferenza: nelle prime combattevasi testa 
per testa; nc'secondi schiera per ischiera. 
Lo stesso Casanova, il Menagio e il Du- 
chat vogliono derivato il Tbr/zeo da tour- 
ner, nella barbara laliuità tornare, tor- 
neante ntiim, perchè quelle corse faceva n- 
si tornando e ritornando. La voce di tor- 
neamentum trovasi in questo significato 
nell'opere di s. Bernardo^ e tournoyenient 
per tournoi o torneo in alcuni antichi 
scrittori francesi.! lMuratori,nella Disser, 
29.': Degli spettacoli e giuochi pubblici 
de' secoli di mezzo, conviene che i pub- 
blici giuochi, quelle finte battaglie, che 
tornei o torneamenti e giostre tuttavia si 
chiamano in Italia, trae origine la paro- 
la torneamento da tour nerj e cUe Ottone 
dì Frisi nga nomina i tornei, Tyrociniuni 
quod vulgo nunc Turniamcntum dici- 
/«r.Vollaire ne Saggi sid costumi e spi' 
rito delle nazioni, dice che alcuni pre- 
tendono che sia dalla città di Tours che 
i tornei trassero il nome, giacché non si 
muoveva in giro in questi giuochi, come 
nelle corse de'carri presso i greci e i ro- 
mani negli anfiteatri (de'quali,de'gladìa- 
tori e de'giuochi, come del pugilato o ar<- 
matura delle mani,riparlai a Teatbo, de- 
scrivendo pure gli anfiteatri e quanto ia 
essi facevasi): è però assai più probabile, 
che il vocal)olodi /or/zeo venisse da Ila <5^a- 
da (^.) rivoltata, ensis torneaticus, co&i 
nominala nella bassa latinità, perché era 
una spada senza punta, non essendo per- 
messo in que'giuochì di colpire con altra 
punta se non con quella delle lande. Le 
armi che ordinariamente usavansi erano 
bastoni o canne, lancie senza ferro o con 
ferro smussato^ spade senza laglieute|Cbe 
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nominavan&ì per sifTutta ragione corte.n 
o graziose: qualche volta nondimeno a* 
doperavansi lancie con asta adìlala, sco- 
ri ed ogni sorta d'armi di battaglia. Vi so- 
do molli musei e collezioni d'armi anti- 
che di varie foggie, altresì usate ne'tor- 
nei, ed alcuni li ricordai a' luoghi ove 
sono, o parlando delle armerie, come a 
ToBiNOfOve dissi deirarmeria reale, e ri* 
cordando molte delle armi antiche. Nel- 
r 870 i figli di Lodovico I il Pio segna- 
larono la loro riconciliazione con una so- 
lenne giostra, chechiamossi in appresso 
torneo, percìiè dice lo storico Ni tardo, ex 
utraque parte alter in alteriim veloci 
dir su riivbant. L'origine de'tornei è as- 
sai antica, e variano su ciò l'opinioni de- 
gli scrittori. La più ricevuta ècheaves» 
sero principio in Germania, da dove col- 
l'uso dell' armi pervennero in Italia, in 
Francia e in Inghilterra. Pare che i no« 
siri tornei somiglino all'antichissimo Zr/- 
dus Troj'ae, ch'era una giostra o disfida 
a cavallo, in cui la nobile gioventù ama- 
va esercitarsi 1 avendovi anclie parte in 
quel mezzo, rappresentanze di attacchi 
guerreschi, d'assedi o simili* Trasporta^ 

10 l'uso da Troia nel Lazio da Enea, ne 
fece Virgilio la descrizione nell'^Viez^^e. 

11 Vermigiioli, Lezioni di diritto cano- 
wico,lez. 1 3yDe'torneamentiyó\ce che nel 
proprio senso é un finto combattimento 
con aste per esercizio cavalleresco, da' 
fiancesi chiomato 7oi/r//or, che significa 
girarejó\ccsì anche Tbrwco.Riferisce che 
anticamente tornei appellavansi i giuo* 
chi equestri, che si facevano coll'armi o 
colla colluttazione: si eseguirono tali giuo- 
chi equestri da A Scanio figlio d'Enea tro- 
iano e dagli albani. Tali giuochi passa- 
rono a'romani e da essi pervennero a noi, 
e si dissero giuochi troiani (onde giostra 
in Ialino dicesi pure Trojae liidus),esì 
celebravano nel circo (egualmente de'cii*- 
chi di Roma riparlai a Teatbo, insieme 
allo spettacolo Lz/£?;<f Tro/^e, e con quan- 
to altro vi si faceva), tanto da' puberi 
maggiorì che minori. Presso i troiani a 
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questo giuoco solamente si esercitavano 
i fanciulli, e pur anco i provetti, ma col 
capo coperto d'elmo e non scoperto e co- 
fonato. In seguito tali giuochi si facea- 
no a piedi e diceansi Torneamenti^ e si 
eseguirono in occasione di qualche lieto 
avvenimento, come di vittoria, di sposa- 
lizio, per l'esaltazione o venula d'un prin- 
cipe, il che si è praticato anche a'nostri 
giorni, come poi narrerbdegli odierni tor- 
nei. Nel medio evo erano in grande uso 
i tornei, particolarmente in Italia, mas- 
sime a Milano, Pavia, Siena,]Vlodeno, No- 
vara, Ravenna, Napoli, ed a Venezia, ove 
face vnnsi giuochi anche ginnastici; i qua- 
li tornei con calore e fanatismo cavalle- 
resco si celebrarono a lutto il secolo XV, 
e nel seguente cessarono nell'universale, 
e solo di quando in quando si celebraro-^ 
no, ed anchein Roma, quale esercizio ca- 
valleresco spettacoloso di piacere. Ma sic* 
come negli antichi tornei il più delle vol- 
te avveniva, che i giuocatori e collultao- 
ti incaloriti andavano incontro a funeste 
conseguenze, anche delia vita; ad evitare 
tali gravi inconvenienti, la vigile Chiesa 
nella sua sollecita maternità prese ener- 
gici e sani provvedimenti, sentenziando 
che coloro i quali restassero uccisi in tali 
concertale colluttazioni resterebbero pri- 
vi della Sepoltura ecclesiaslicajlulta volta 
nella sua benignità laChiesa dispose anco* 
ra,che se i soccomljenli penlili prima di 
morire d'essersi esposti a perdere la vita, 
avessero ricevuti i sagramenti dell'Euca- 
ristia e dell'estrema unzione, con dispensa 
potevano seppellirsi in chiesa o altro luo* 
go sagro. Clemente V nel 1 3 1 1 nel con* 
cilio generale di Vienna solennemente 
proibì di nuovo e con più di rigore i tor- 
nei sotto pena di Scomunica elntcnlet- 
to riservato al Papa, pena che estese an« 
co a' cooperatori. Ma siccome ciò seo)' 
brava piuttosto recar danno che utilità) 
durando ancora le Crociate qotìIvo gl'in- 
fedeli,perchè impediti i cavalieri d'istruir- 
si con tali esercizi guerreschi, si asteneva^ 
ùo dall' arrolarsi ita* Crocesignati oelie 
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sore Giovanni XXII reirocò le anteceden- 
ti censare,specialniente pel regno diFran- 
cia e altri stati, assolvendo dalle censure 
quelli che leaveano incorse. Però in ogni 
tempo, prima e dopo di Clemente V, i 
Papi e i sinodi si occuparono d'impedì-" 
re i tornei, i quali benché fatti per giuo^ 
co, quasi sempre venivano macchiati di 
sangue; ed inoltre condannarono alle stes- 
se pene tanto i combatteriti^quanto i supe- 
riori che non gì* impedivano e non proi- 
bivano i duelli, gli spettatori che appo- 
sitamente recavansi ad assistervi, ed in 
ispecie i cooperatori. Anche i principi se- 
colari fino da' primi secoli della Chiesa 
condannarono o proscrissero i combatti- 
menti de'gladiatori, come riportai neMuo- 
ghi ricordati, e simili torneamenti, mas- 
sime gl'imperatori Costantino I e Ono- 
rio. Il citato Muratori dice che quando 
Teodorico re de'goti entrò in Roma die 
al popolo un congiario, cioè 120,000 
moggia di grano, e che gran cura si pre- 
se de'giuochi circensi, per <lar piacere al 
popolo assuefatto a somiglianti spettaco- 
li, tuttoché egli punto non li approvasse* 
11 re Teodorico,a(!inchéi soldati e la gio- 
ventù non si avvezzassero ali Wio, istituì 
alcuni finti combattimenti, co'quali si te* 
neva in esercizio la loro bravura, e si da- 
va al popolo un gustoso spettacolo* Al- 
trettanto si puòcongetturare^ che un pa- 
ri studio non mancasse a' longobardi o 
franchi, allorché poi regnarono in Ita- 
lia ; non semplici giuochi, ma finte bat- 
taglie ; e in fatti sono note le pugne, le 
zuffe e le battagliole in cui si esercitaro« 
no posteriormente gì' italiani , per ren- 
dersi più utili ed esperti nelle vere, co» 
me i pavesi, i ravennati tra' quali spes- 
so divennero spettacoli funesti e crudeli 
fuori delle porte della città nelle feste. Ri- 
provò anche s. Agostino le micidiali pugne 
che in Africa si facevano co'sassi* Nondi- 
meno e ad onta di si saggìe leggi, sotto 
altri aspetti e nomi continuaronsi diver- 
si crudeli giuochi e pugne^ per cui Papa 
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Innocenzo II nel r i3r e nel i i3g con- 
dannò i tornei ne'concilii di Reims e di 
Laterano 11 gt!nerale,e con essi tutti quan-^ 
ti i giuochi che si fece vano per ostenta* 
zinne di valore e di forza ; proibizioni e 
pene che venendo trascurate, richiama* 
ronoad esatta osservanza Eugenio 111 nel 
concilio di Reims neli 148, e Alessandro 
III nel concilio generale di LateranollI 
nel 1 1 7g. In queste proibizioni non si 
compresero i giuochi e corse di Cavalli ^ 
la Caccia e altri che non sono vietati , 
meno che ne'giorni festivi o a'chierici. I 
giuochi de'cavalli non sono vietati né a' 
laici, né a'chierici, purché non vi sia pe- 
ricolo di ferite, di morte o d'infàmia per 
la torpedine de'giuocatori, come dichia- 
rò il concilio in Trullo ; e sebbene non 
vietati, però non ponno farsi ne' luoghi 
sagri e religiosi, come stabìPi Celestino III 
nell'epist. ad Episcopo s Angliae. Era 
inoltre vietato da'sagri canoni e dalle pon- 
tificie costituzioni i giuochi <lelle nau- 
machie (delle quali tornai a parlare aTER- 
MB e Tevere), delle bestie e de'gludia- 
tori, perché in questi si spargeva il san-' 
gue, si annegavano gli uomini, e il più 
'delle volte alcuni morivano; ed eziandio 
proibirono que'giuochi descritti da Giu- 
stiniano I2 fu pure proibita la caccia del 
bove, divieto rinnovato da s. Pio V nel 
1 567, da Gregorio XIII neh 575, da Si- 
sto V nel i585, da Clemente Vili nel 
i5g5. Ancheil Muratori riporta i divieti 
della Chiesa e la proibizione di tutti i tor- 
nei, da'quali potea provenire la morte de- 
gli uomini, eindarnoi sagri canoni siop<» 
posero a tal costume, che essendosi pro- 
fondamente radicato non si potè sradica- 
re del tutto. Poiché egli dice, quello che 
facevano una volta i soldati romani in 
tempo di pace, fu un abbozzo de'giuo- 
chi militari continuati a tempo di Teo- 
dorico e ne'successivi; i quali si Faceva- 
no da schiere di cavalieri armati, che for- 
ma vano vari giri co'Ioro cavalli» e si fe- 
rivano con laude e spade spuntale e ot- 
tuse. Tuttavia anco con armi aguzze, e 
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a guisa in certa maniera di nemici, si fis- 
cero tali giuochi, cosicché non finivano 
quasi mai ieum ì* intreccio della morte 
di qualche nobile, giacché solamente da* 
nobili si facevano. L'opera importante di 
de la Guerìnière e intitolata, //^r/^/fo 
cavaliere, Milano 182 5, tratta nel cap. 
21; De'iornei, delle giostre^ de^ carosel- 
li j Corse delle Teste e degli Anelli. Per 
le debile di»tinzioui, vado a riportarne 
uoestratto;peròoon intendo che riporta* 
re le opinioni del dotto autore, per quelle 
divergenti rimettendomi agli articoli ove 
ne scrissi, lo tutti i tempi vi sono stati 
degli esercizi per rendere gli uomini for- 
ti e agili, e per mantenere in essi l'indi- 
nazione guerriera. 1 romani ne aveano 
di più specie, come la corsa, la lotta, i 
combattimenti d'uomo coiitr'uomo eoa 
diflèrenti armi ; quelli degli uomini col- 
Je belve, e le corse de' cavalli nel circo. 
Mediante la corsa eglino acquistavano la 
velocità. La lotta accresceva la loro for- 
za. 1 combattimenti d'uomo contr' uomo 
insegnavano a maneggiar con destrezza 
le armi. IVe'com battimenti tra uomini e 
l>elve, oltre la forza richiede vasi grande 
previdenza, onde attaccar gli animali nel- 
la parte più debole. Per tal modo si av« 
vezzavano a non paventar alcun perico- 
lo, ma la barbarie di tali esercizi indus- 
se Costantino 1 ad abolirli. A'giuoclii del 
circo s'imparava a guidar carri tirati da 
2, da 4i da 6 e anche da 8 cavalli di fron- 
te, in maniera però che potessero volta- 
re attorno all'estremità senza urtarsi, e 
sempre colla stessa rapidità. Alle corse in 
seguito si aggiunsero delle azioni milita- 
ri, e questi esercizi venendo considerati 
come una scuola di guerra, furmarouo 
l'occupazione de'priucipi e della nobiltà 
che bramavano rendersi destri; così eb- 
bero principio i tornei, le giostre, i ca* 
roselli, le corse delle leste e dell'anello. 
1 tornei secondo alcuni autori (ciò che al- 
tri anticipano come dirò) inventali da 
Manuele Comneno del 1 i43 (come no- 
tai, già erano siali vietali| anzi rimare^ 
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nel voi. LIlVI, p. 67, che l' imperatore 
Eorioo 1 VLccellaiore li avea istituiti a 
Gottinga Bel934«ecfacGo(iredo dePreuii- 
n gl'introdusse in Francia circa il 1 o36: 
qui però aggiungo, che lo storico ^ilar- 
<Jo parla de'giuochi d'armi eseguiti ver- 
so 1*842 per piacevole intertenimento di 
Carlo il CaU*o e di Luigi il Germanico, 
L'impero greco non adottò che in epoca 
assai laida l'uso de' tornei, poiché tulli 
i costumi dell'ocddente erano disprezza- 
ti da 'greci; essi sdegnavano le insegne e 
la scienza araldica che sembrava loro ri- 
dicola. Alcuni credono che soltanto nel 
iSaG certi giovani savoiardi dierono a 
Costantinopoli lo spettacolo d'un torneo 
in occasione del matrimonio del giovane 
imperatore Andronico 111 con una prin- 
cipessa di Savoia, di che poi dirò altre 
parole), imperatore di Cotlaotinopoli, da 
principio non erano che semplici corse di 
cavalli, mescolandosi gli uni cogli altri, 
voltando e rivoltando da'dil&reati lati, 
e da ciò ebbero il nome di Tornei. Vi 
s'introdussero io seguito alcuni bastooi 
che lanciavano gli uni agli altri, copren- 
dosi co'loro scudi. Questo giuoco era a 
un dipresso quello di Troia passalo quin- 
di alla gioventù romana. I turchi, i per* 
siani e alcune altre nazioni orientali lo 
praticano ancora. 1 morì furono deslrìs* 
simi ne'lornei. Elgiino introdussero le ci* 
fre, le figure dell' impresa, le livree, di 
cui adornarono i loro combattenti, e le 
gualdrappe de'loro cavalli. Eglino vi fe- 
cero pure un'infinità di misteriose appli- 
cazioni di colori, assegnando il nero al- 
la tristezza, il verde alla speranza, il bian- 
co alla purità, il rosso alla crudeltà; ed 
in questo modo indicavano i loro pensie- 
ri e i loro divisa menti. £ siccome genti- 
lissimi, alla fine de'loix) tornei divertiva- 
no col ballo (del quale riparlai a Teatro) 
le dame destinate a premiare i cavalie- 
ri. Le altre nazioni vi fecero deiraggiun- 
te. 1 goti e gli alemanni posero sopra i 
loro elmi de'dragoni alati,delle arpie, delr 
le leste di leone e altre cose simili per di- 
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venire vieppiù fieri e terribili; e successi- 
vamente de' pennacchi, de'^nazzi di più* 
me sopra alte berrette, donde nomaron- 
si cimieri, che in oggi solo si usano negli 
Stemmi (F.) gentilizi. Noterò che Romo- 
lo die alia milizia romana per insegna un 
manipolo o fascio d'erba o di fieno collo- 
cato sopra un'asta. Col crescere della po- 
tenza romana fiirono adottate per insegne 
le aquile, il drago, il minotauro, il caval- 
lo e altri animali. Altra insegna fu la ma- 
no aperta e alzata, simbolo o immagine 
della giustizia; ovvero per significalo di 
unità figurata da quella delle dita, indi- 
spensabile alla milizia. Anzi alcuni nar- 
rano che arringando i duci l'esercito, i sol- 
dati in segnò di convenire alle sue parole 
alzavano la destra; per cui non manca chi 
crede, che l'odierno saluto militare de'sol* 
dati co' loro superiori , alzando la mano 
destra al lato destro del capo, e tutta a- 
perta con dita unite, rammenti l'antica 
usanza, non meno che l'unità e l'ubbidien* 
za. Altre romane insegne furono le coro- 
ne d'alloro;le tavolette, anche clipeate, con 
medaglioni esprimenti alcun nume o l'im- 
magine degl'imperatori; e quelle altre che 
descrissi a'iuoghi loro, e che dierono ori- 
gine alla Bandiera , allo Stendardo , al 
Vessillo (F,)^ ed eziandio alle insegne 
cavalleresche usate ne' tornei, i combat- 
tenti ornando i loro elmi colle figure di 
animali spaventevoli, per dimostrare la 
loro fierezza , ed imporre a' nemici nei 
torneamenti. I francesi indossavano in 
essi la cotta d' armi, arnese portato dai 
gran signori e da' cavalieri sopra la lo- 
ro corazza. Neil' origine gii stemmi al- 
tro non indicavano che gli scudi e l'inse- 
gne di distinzione introdotte da'cavalieri 
francesi e alemanni ne'loro tornei e nel- 
le loro feste a cavallo. Essi passarono poi 
nelle famiglie come un segno di nobiltà 
ed onore. Enrico 1 rZ7cce//atore impera- 
tore, introdusse in Germania nel secolo 
X l'uso de'tornei per esercitare e destare 
l'emulazione nella uobillà.Questi esercizi, 
continuati sino al fine del secolo XV^ cad- 

VOI. IXXVII. 
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dero poi ad essa in dÌ8prezzo,che in genera- 
le pi*eferì la mollezza a ogni altra nobile oc- 
cupazione, e furono tolti di mezzo. Le gio- 
stra erano corse nello steccato, accompa- 
gnateda assalti e dacombattimenti dì lan- 
ce, e così nomavansi perchè si combatte- 
va da vicino. Questa parola è tratta dal 
ialino jtixta pugnar^. Due cavalieri ar- 
mati di tutto punto partivano di carriera 
l'un contro l'altro lunso uno steccato che 
li racchiudeva, e riscontrandosi nel mez- 
zo di esso in vésti vansi colle loro lance si 
fortemente, che alcuni venivano scaval- 
lati e sovente gettali al suolo, ed altri at- 
terrati col loro cavallo. L'uso delle gio- 
stre e de' combattimenti nello steccato 
principiò in Francia molto prima di quel- 
lo dei caroselli. \ principi, i signori e i 
gentiluomini vi si presentavano senza ri- 
guardo al loro grado ; ma essendo di- 
poi tali combattimenti riusciti funesti ad 
Enrico II re di Francia (pel narrato 
nel voi. XXVH, p. i4, poichèavendo per- 
duto un occhio per un colpo dì lanciai 
morì della ferita a' 10 luglio i55g), se 
ne abolì l'uso, ritenendo quello dei ca- 
roselli, ove le còrse delle teste e dell' a- 
nello fanno scorgere senza verun perico- 
lo la scienza e la destrezza del cavaliere. 
Il carosello è una festa militare o un'im- 
magine viva di combattimento, eseguito 
da una moltitudine di cavalieri divisi in 
più quadriglie destinate a far delle corse, 
dopo di che sono premiati i vincitori. Que- 
sto spettacolo dev'essere abbellito da car- 
ri, da macchine, da decorazioni, da divi- 
se, da recitativi, da concerti e da balli dì 
cavalli, la cui varietà forma un magnifi- 
co colpo d'occhio. Come tali feste sono de- 
stinate all'istruzione de' principi e delle 
persone illustri per le quali si fanno, o ad 
onorare il loi*o merito, ìUoggelto dev'es- 
sere ingegnoso, militare e convenevole ai 
tempi, a'iuoghi e alle persone. In un vero 
carosello più cose voglionsi considerare, i .** 
11 maestro di campo e i suoi aiutanti. 2.^ 
1 cavalieri che compongono ciascuna qua- 
di'iglia. 3.^ 1 loro cartelli di disfida, i no- 
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ciar la venuta o Tentrata loro nella car- 
riera che dicesi comparsa, e le loro corse; 
l'altra non serve che a'recitativi^ alle mac- 
chine e alla pampa. Per l'armonia guer- 
riera impiegansi trombe, lamburi,timbal* 
li, chiarine e pifferi. Per quella che ac- 
compagna i carri e le macchine si ha ri- 
corso a' violini, flauti, cornamuse, chiari- 
ne ec. Al suono di tutti questi strumenti 
si fanno anche delle danze e de' balli di 
cavalli, il eh e dicesi fare la fola, termine di 
carosello di cui poi dirò. Tuttociò che si è 
detto fin qui non riguarda che la pompa 
e l'apparecchio d'un carosello, ma la cosa 
principale consistenelie corsej)er le qua- 
li si danno i premi, e dove un cavalle- 
i*e mostra la sua destrezza in tali esercizi. 
Le più considerabili corse de' tempi pas- 
sati consìstevano nel rompere delle lance 
nello steccato gli uni contro gli altri, nel 
rompere contro la quintina, nel combat- 
tere a cavallo colla spada alla mano, nel 
cogliere le teste e l'anello, e nel far la fo- 
la,cioè quando tutti i giostranti in un tem- 
po si affrontano, e quando dietro al moro 
o saraceno l'uno corre dietro all'altro sen- 
z'alcnn ordine. Parlando delle giostre dis- 
si in qual maniera rompevansi le lance 
nello steccato; ma dopo l'invenzione del- 
l'armi da fuoco, che fecero abbandonar 
l'uso quasi d'ogni altra nell'armate, si co- 
minciò a lasciare questo pericolosissimo 
esercizio^ Rompevansi pure delle lance 
controia quintina: è questa una corsa an- 
tichissima, di cui fu inventore certo Quin- 
to, destinando un tronco d'albero o una 
colonna per rompervi contro lalancia,on- 
de accostumarsi ad investire il nemico con 
colpi misurati. Tale corsa poi si nominò 
pure il facchino, e in allora correvasi con- 
tro uno di tal professione armato di tutto 
punto; ma il più delle volte vi si suppli- 
va con una figura di legno in forma d'uo- 
mo, piantata sopra un perao afEnchè fos- 
se mobile. Questa figura avea la partico- 
larità d'essere fatta in modo da rìmane- 
re ferma quando col pi vasi nella fronte, fra 
gli occhi e sui naso (erano questi i colpi 
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migUori); e quando offende vasi altrove , 
girava sì veloce, che il cavaliere, se non 
era assai destro per iscansarla, ne ripor- 
tava un forte colpo della mano armata 
d'una sciabola di legno, sulla schiena. Nel 
combattimento colla spada alla mano, i 
cavalieri disponevansi nell'arringo tra lo 
steccato e il palco de' principi , 4^ passi 
lontano l'uno dall'altro, ed ivi armati di 
tutto punto e colla spada alla mano at« 
tendevano il suono delle trombe per par- 
tire; abbassando in seguito la mano del- 
la briglia e alzando il braccio della spada 
andavano con violenza l'uno codtro l'al- 
tro, ed in passando davansi uu colpo di 
fèndente sopra la faccia, piegando un po- 
co dal lato sinistro; e nel luogo medesima 
ond'era partito l'avversario, fdcevasi una 
mezza voltata e ri parti vasi nella stessa gui-* 
sa per 3 volte. Dopo il 3.° assalto in vece di 
passar oltre per andare a riprendere un' 
altra mezza voltata , piega vasi dall'una 
all'altra banda soprale voltate di una pe- 
sta rimpetto l'un l'altro, dandosi di con^ 
tinuo de' colpi di taglio con un'azione 
pronta, e si proseguiva così sino alla 3.* 
voltata; ritornavano poscia d'onde erano 
partiti, facendo sembiante di andarea ri- 
prendere un'altra mezza v oltata, ma nello 
stesso istante due nuovi cavalieri recavan- 
si al posto medesimo e ripetevano il già 
fatto. Il contestabile dì Montmorency si 
rese celeberrimo in quest'esercizio, e dice 
la Guerinière che sarebbe desiderabile di 
usam ancora, essendo un vero maneggio 
dì guerra, da cui potrebbesi apprendere 
il modo di servirsi della spada e della pi« 
stola; tanto più che desso non è affatto pe^- 
ricoloso, potendo darsi al disopra della te- 
sta, per opposizione, tanto i colpi di spa- 
da come que'di pistola, sparandola ooila 
bocca della canna in alto. Di tutte le cor- 
se in uso anticamente ne'tornei e ne'ca* 
roselli, nelle modei*ne accademie o scuo- 
le di cavalleria non rimangono che lecor- 
se della testa e dell' anello, e della fola, 
che può leggersi nell'encomiata opera. Gli 
alemanni .usa^^ono l' esercizio deHa corsa 
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delle tette prima de'firancest: le guerre da 
loro flofttenate contro i turchi yì dierono 
occasione, eserdtandcsi in allora a colpi- 
re delle figure con teste di turchi o di 
mori, contro cui gettavano il dardo e spa- 
ravano la pistola 9 altre ne in6lza¥ano 
colla punta della spada. Nella corsa delle 
teste adoprasi la lancia, il dardo, la spa- 
da e la pistola. La corsa poi dell'anello, 
pendente dalla cima d'un l>aslone, non si 
usava presso gli antichi , e fu introdotta 
quando per cortesia e compiacenza si pre- 
posero le dame al giudizio di tali cimenti, 
ed allora alle finte teste di cartone si so- 
stituirono gli aneHi,che faceva d'uopo di 
portar via colla punta della lancia per ot- 
tenere il premio. I premi, tanto per le te- 
ste come per l'anello, non riportansi che 
dopo 3 coi'se. Dicesi fare la fola, in termi* 
ne di carosello, quando più cavalieri fan* 
no a un tratto eseguire a un certo numero 
di cavalli differenti figure. Questo maneg- 
gio è una specie di ballo di cavalli acoom* 
pagnato dal suono di molti strumenti; es- 
so venne immaginalo dagl'italiani, ì qua* 
li abbellirono i loro caroselli con una in- 
finità di galanti invenzioni, rendendo tale 
spettacolo non meno sorprendente che di- 
lettevole. Per eseguire questo maneggio 
occorrono cavalli ben ammaestrati, ed a- 
gili non meno che molto abili e destri ca- 
valieri, a motivo della difficoltà nel con- 
servare la giusta proporzione del terreno, 
e nel mantenei'e il cavallo in egual por- 
tamento e cadenza. I narrati e altri eser- 
cizi di cavalleria, furono istituiti per dare 
un'idea piacevole e istruttiva della guer- 
ra , e per mantenere l' emulazione nelU 
nobiltà. Essi erano assai in uso in Italia 
verso la fine del secolo XVI. Roma e Na- 
poli vantavano le più celebri accademie, 
dove si recavano a perfezionarsi le altre 
nazioni; e nella pratica di tali cose, che for- 
mavano allora i divertimenti de'principi 
e della nobiltà, procurava ognuno di di- 
stinguersi onde poter servire il suo prin- 
cipe con onore, ed acquistare virtù e ta- 
lenti ioseparabiU da tutti quelli che pro- 
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Tessano le armL Al sunnominato de PreoI*» 
Ti si attribuisce la compilazione delle leggi 
da osservarsi ne'tomei, e fiirs'anche egli 
immagino negli eserzizi e nelle evoluzio- 
ni di essi alcune novità che vi aggiunse- 
ro perfezionamento, il che contribuì pres-* 
so alcuno a fiirlo riguardare quasi l'inven- 
tore di questi giuochi militari. Andrea Fa- 
vin ci diede: H Teatro d^ onore e dica» 
valleria^ la storia cioè degli ordini mi- 
litari, quella delle armi e blasonile già» 
sire e tornei, Parigi 1620. Vincenzo Au- 
ria. La Giostra discorso istorico, Paler- 
mo 1690. Giulio Ferrano, Storia ed a- 
nalisi degli antichi romanzi di cavalle* 
ria e de* poemi romanzeschi d^Italia^con 
disserta-àone sulV origine, sugli istituti ^ 
sulle ceremonie de'cavalieri, sulle corti 
d^amore, sid tornei ^ sulle giostre e ar- 
mature de' paladini ^uirinvenzione e sul' 
fuso degli stemìniy con figure tratte dai 
monumenti d^arte. 

II medio evo fu un periodo e un'età d'e- 
roismo, di tMitlaglie e di cavallerìa; per- 
ciò le città usavano con giuochi e feste, 
che si celebravano varie volte all'anno, 
educare i cittadini allo studio delle armi, 
massime colle giostre e co'tornei, imma- 
gini di combattimenti. A Milano, nel Bro- 
glio e a s. Maria del Circolo, gli uomini 
e i giovanetti convenivano a fare varie- 
sercizi di lotta; a Pavia tutte le feste si di- 
videvano i giovani in due schiere,secondo 
le varie porte che abitavano, e venivano 
ad una finta battaglia. A Siena si pugna- 
va a sassi ed a pertiche; così a Modena, 
' a Novara, in Romagna, a Ravenna, ove 
il giuoco nel 1 1 90 ebbe tragico fine; a Ve» 
nezia poi le pugne e gli esercìzi ginnastici 
erano sull'acqua, sebbene se ne tenesseia 
entro l'anno parecchidi forza in terra. Per 
tal modo usata la nazione, era facile l'an- 
bizioso desiderio ne' più prodi di far mo- 
stra altrui del proprio valore, e anche oe' 
capi de'municipii il pensiero di bandirt 
pubblici giuochi e più solenni, a cui conve- 
nissero campioni d'ogni parte, e per porrei 
propri a generosa prova^ e per acquistare 
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rinomanza di forti. Infatti di tali feste so- 
vente se ne legge ia ricordanza presso gli 
annalisti italiani; né di rado accadeva che 
seguissero disiìde fra due città a provare 
quali più valessero de'Ioro figli, come se- 
guì neli i58, che i cremonesi chiamaro- 
no al paragone delle armi i piacentini: né 
venne certo al termine la gara senza che 
si spargesse di molto sangue, e vai*i vi per- 
dessero la vita. Ma nulla meglio valeva a 
eonseguire simili lodi che i tornei, e mol- 
tissimi se ne bandirono per l'Italia e spe- 
cialmente nel regno di Napoli e Sicilia^ 
ove ne durò a lungo l'usanza. Nel domi- 
nio degli Hohenstaufen della casa di Sve- 
via, avendo in quel regno la nobiltà molto 
conto, e questa essendo assai destra nel- 
l'armeggiare, si tennero di continuo molti 
e ragguardevoli torneameuli, principal- 
mente dall'imperatore Federico II, e da' 
suoi naturali Enzo e Manfredi. Né pel suc- 
cedere della dinastia francese degli Angioi- 
ni in quel regno, né perché vi accadesse- 
ro più tardi fiere turbolenze, cambiò af- 
fatto costume, e si rimasero gli animi da 
que'da morosi spettacoli: ma assai se ne 
dilettava Carlo 1 d' Angiò y che fu uno 
de'più valenti nel maneggiare le armi, e 
si vuole che ne rinnovasse e migliorasse 
le leggi; questo principe, come rilevai nel 
"Voi. LXVIII, p. 247» °^l creare i cava- 
lieri nella cattedrale di Napoli alla pre- 
senza della regina, da questa e da 7 dami- 
gelle faceva loro cingere, la spada al fian- 
co, dopo aver fatto loro giurare che difen- 
derebbero anco le dame sì vedove che ma^ 
ritate. Narra il Muratori,che mentre Car- 
lo I era conledi Provenza, incredibili era-^ 
no gli spettacoli e torneamenti che dava 
con gran piacere del suo popolo e de'no* 
bili francesi che da tutte le parti vi ac- 
correvano per far pompa di prodezza. Il 
fratello s. Luigi IX re di Francia mal ve- 
dendo questi gran movimenti d'animi e 
d'armi, contribuì alla spedizione e con- 
quisto diSicilia. Nondimeno Carlo I portò 
nella sua nuova corte la passione de'toi*- 
neii e così la famosa regioaGio vaaaa I| co* 
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mechè vivesse a tempi procellosi; poiché 
sull'animo di lei, più degli aHanni e dèlie 
cure di stato, potevano l'amore del lusso 
e il naturai talento del piacere, e i suoi 
verseggiatori riputavano a gran ventura 
uscire vittoriosi innanzi a lei, e ottener- 
ne in compenso un benigno sguardo , o 
un confortatore sorriso. Imperocché ne* 
festeggiamenti delle corti bandite , delle 
quali ragionai anche a Corte, i cavalieri 
deposte le lance, le corazze ed i cimieri, 
occupa vansi di poetiche tenzoni. Sovente 
i cavalieri che aveano ottenutoli premio 
del valore,si presentavano a disputar quel- 
lo della poesia. Uno de'contenden ti al sóon 
dell'arpa proponea in rima l'oggetto della 
tenzone; un altro avanzavasi dal circolo, 
e rispondea con una strofa del medesimo 
mètro, e il più delle volte colle stesse ri- 
me. Quest'improvviso terminava ordina- 
riamente alla 5.* strofa, e allora la corte 
deliberava a chi dovesse accordarsi il pre- 
mio.^Queste corti bandite erano andate in 
dissuetudine, e Giovanna I leristabifì, ed 
essa stessa non disdegnò scendere nell'ar* 
ringo contro la dama dì Marchebrusa, ce- 
lebre poetessa d' allora. La questione fu 
decisa a favore della regina, e le fu de- 
cretata una corona, ch'essa prese di sua- 
mauo, recandola ad un cavaliere gen- 
tile , il cugino Luigi principe di Taran- 
to, uno de'suoi amanti e poi 2.^ marito, 
e gli disse: Da voi, nobil signore, io vo- 
glio avere questa corona, siccome il più 
degno d'offrirla e il più cortese fra tutti. 
Pelquale matrimonio la regina istituì l'or- 
dine cavalleresco del Nodo (F.). LWovcYii 
statui vasi di celebrare un torneo in un pae- 
se, lo si bandiva intorno con messi aral- 
dici e ambasciate, perché al divisato tem- 
po ivi convenissero i cavalierì e le dame; 
queste poi ornate delle meglio pompose 
vesti, di gioie e di fregi peregri ni,non solo 
di loro presenza allegravano la festa, ma 
vi aveano gran parte. L'orrore di veder 
spargere il sangue allontanò per lungo 
tempo le dame dallo spettacolo de' tornei, 
ma furono in breve tratte dalla curiosità 
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a superai equella ripugnanza naturale; al- 
lora esse per vanita vi accorsero in folla, 
e quest'epoca fu quella della maggior ce- 
lebrità di siffatti esercizi. Ne' giorni ch^e 
precedevano la giostra metteansi in ve- 
duta, lungo il chiostro di qualche mona- 
stero, gli scudi de' combattenti che ago- 
gnavano far parte della lizza, coli' inse- 
gne loro, nelle quali spiegavano Tinter- 
no del loro animo, ed a meglio scoprirlo 
adornavano gli scudi, i cimieri e le bar- 
dature de'cavalli con rintrccci di vaghe 
e simboliche figure; e un araldo (del lo- 
ro ofGcIo e assistenza ne*tornei parlai nel 
voi. LXVI, p. 67, con nozioni analoghe 
«'tornei) grida va a cui appartenessero,alle 
donne che venivano a vederli. Se alcuna 
per avventura teneasi offesa con talun ca- 
valiere, batteva lo scudo di lui per richia- 
marsene a'giudici, e il querelava: e se era 
giudicato indegno ventagli disdetto l'en- 
trare nell'onorata lizza; ese si fosse atten- 
tato farlo a forza, tutti gli altii combiit- 
lenti l'assalivano e il mandavano con fie- 
re percosse dolente e malconcio; uè altro 
che la dama offesa potea por limite a quel 
castigo. Per essere ammesso nel novero de' 
campioni combattenti , conveniva avere 
un nome senza macchia e senza rimpro- 
vero alcuno. Apparecchiato il luogodello 
spettacolo, ch'era magnifico e grande per 
torri, pa]chi,ballatoi con isponde e balau- 
stre, e tende di gran vista, in cui ripara- 
vano i signori del luogo col premio, le don- 
ne^ i personaggi più ragguardevoli, i giu- 
dici del torneo, e musici, e poeti, e gente 
di corte; i cavalieri dopo le proclamazio* 
ni degli araldi si recavano a visitarlo il 
giorno innanzi alia festa, e vi preludeva- 
no trattando alcune piccole armi e dicen- 
do vari piacevoli giuochi. Si solennizza- 
va la vigilia del torneo con alcune specie 
di tali giostre, chiamate saggio vigilie de' 
tornei o scararouccie, in cui gh scudieri 
cimentavansi gli uni cogli altri con armi 
più leggiere e di più agevole maneggio che 
quella de'cavalìeri, più facili a rompersi, 
e meno pericolose per quelli che rimane* 
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vaiìo feriti. Il dì della pro<a ogni cava- 
liere, armato di tutto punto, diceasi ser- 
vo d'alcuna donna o damigella ivi adu- 
nata, sceglieva il colore ch'ella cestiva nel- 
la sciarpa che recava ad armacollo, la qua- 
le spesso teneva dalla mauodi lei, con un 
braccialetto o qualche altro donativo. Le 
trombe annunziavano il combattente che 
cakva neirarringo,ecinto dicatene veni- 
va condotto dalla sua dama : il seguivano 
i cavalli e gli Scudieri, Ivi ricevea da lei 
le armi, parole di conforto, qualche pre- 
sente e spesso la stessa insegna, la quale 
se per caso perdeva nel bollore della mi- 
schia, ella era sollecita a fornirgliene un 
altra per infondergli novello ardire. Per 
tal maniera entrati molti nell'agone o cam- 
po ove si dovea combattere, da vasi prin- 
cipio alla lotta, che poneasi nel correre le 
aste, nel combattere colle spade, cogli stoc- 
chi, fino co 'coltelli e co'pugni, ove venis- 
sero meno tutte le armi. Al cavaliere ab- 
battuto ne succedeva un 2.^; se questo vin- 
ceva, pigliava lite con altri, e tutti per tal 
modo venivano alla prova; ed era più va- 
lente chi più ne prostrava, vincitore chi 
indomito usciva orgoglioso sugli sconfìtti 
rivali. Fra il furor di quelle pugne aveansi 
alcune regole d'onore, da cui non si per- 
metteva che alcuno deviasse, e che spesso 
decidevano del premio.Gonsisteva nel non 
ferire colla spada di punta, non valicare 
la segnata linea, non percuotere il cavallo 
dell'avversario^ non tirare di lancia che 
al viso o al pettorale, non assalire uaguer- 
riero, ove avesse alzata la visiera o fosse 
disarmato, né venir molti a combattere 
uno solo. Ove alcuni rompevano queste 
leggi, i giudici erano pronti a chiamarli 
all'ordine, ed alcuni araldi correvano a' 
pugnanti e abbassavano le proprie lun- 
ghe picche in segno che si ristessero, gli 
ammonivano, e facevano perdooanza s'e- 
ra volontario l'errore. Venuto a termioe 
il combattimento, univansi i giudici per 
determinare a cui si convenisse il premio, 
richiamando tutte le prove di valore che 
aveano dato nella lotta, siccoiue erasi ri- 
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ferito dagli uffiziali che stavano presenti 
e ne facevano continua relazione; non ili 
rado però accadeva cbe i giudici, nell'in- 
certezza di dare retta sentenza, chiamas* 
itero le dame a esporre il loro parere; e 
se esse contrastavano ad uno il premio,ne 
veniva indubitatamente escluso. Conve- 
nuti così del vincitore, scegliavasi fra le 
donne quella che dovea compartirgli il 
premio ; e poiché lo si avea dalle stessa 
dame svestito delle armi e dell' insegne 
guerresche, la designata gli presentava la 
palma meritata, e il cnvaliereavea diritto 
di ricambiarla con un bacio: inviohibile 
privilegio che reputavasi il compenso più 
gtaditodi quella bellica fatica. Il resto del* 
la festa andava in evviva, in canti e in al- 
legrezze. Da tutto questo è agevole argo- 
mentare qual esser dovesse nelle donne il 
desiderio di comparire amabili e acqui- 
starsi la servitù di valente cavaliere, e in 
questi quale^ambizione di andar nominati 
a dito, come poderosi e forti; e sebbene 
ne venisse in ambo i sessi studio di col* 
tura e di valore, non si può occultare che 
infiniti mali derivavano da queste lotte 
ostinate, in cui combattevano tante pas< 
sioni. Perciò il saggio e pio s. Luigi IX 
re di Francia fortemente biasimava il fra- 
tello Carlo I d'Angiò, perché tanto ves* 
zeggiasse siffatti spettacoli. Ma Italia tutta 
De era frequente , e spesso Can Grande 
della Scala signore di Verona, e la pos* 
sente Venezia, allora dominatrice, del ma* 
re e regina dell'Adriatico, aprirono son- 
tuosi tornei fra la magnificenza di loro,mu- 
ra. Clamorosa fu la giòstra che nella 3/ 
ebbe luogo nel 1 364 "^^ dogado di Lo- 
renzo Celso per la ricupera di Candia. La 
sontuosa piazza di s. Marco fu il campo 
della battaglia: erano d'ogni intomo ric- 
che le logge d'ornamenti e di spettatori, 
e il doge sedeva in trono nella loggia, ch'e- 
ra sopra la maggior porta della basilica, 
in mezzo a' famigerati cavalli di bron- 
zo, e d'appresso era vi assiso Petrarca. Due 
furono gli assalti di quelli che giostraro^ 
ao a cavallo, il 1 .** de'quah fu riservato a' . 
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soli cittadini, il 1,^ fu aperto anco agli stra- 
nieri.Inoltrevi pugnarono 24 giovani rag- 
guardevoli per bellezza e per abiti, Pie- 
tro I re di Cipro con Jacopo del Verme 
veronese illustre condottiere d'armi, e si 
fecero dalla repubblica splendidi dona- 
tivi. Ricavato nella più parte questo bel 
racconto daW Àlbum di Roma t. 6, p. 33, 
del eh. Defendente Sacchi, con l'incisio- 
ne esprimente il torneo diMarco Visconti, 
altro ve ne aggiungerò che estraggo dal 
medesimo Àlbum t. 2,p. 397, scritto da 
A. 0. col rame che rappresenta il fran- 
cese Ber tra ndoDugnescli ne l'i ngleseTom- 
maso diCantorbcry nel torneo di Dinan, 
città di Francia nella Bretagna minore e 
già soggiorno de'suoi duchi, i quali capi- 
tani furono spediti nel luogo, ove per un' 
incidenza avvenne questo torneamento , 
da Carlo di Blois e Giovanni di Montfort 
a sostenere i loro diritti (juando il ducato 
di Bretagna si disputarono. Duguesclin fu 
uno de'capitani più famosi e illustri, l'e- 
roe della guerra, il maggior gueriiero di 
sua età, chiamato l'Achille francese, ri- 
nomato ne' tornei come i Bocicaut e i Ba- 
iardi di sua nazione. Il signor di Lanca- 
stro, dopo a ver nel 1 3 58 sostenuto le parti 
del giovine duca di Montfort sul ducato 
di Bretagna, contro Carlo di Blois, nel se- 
guente anno strinse d'assedio Dinan, città 
che difendeva per Carlo il prode Dugues? 
elio. Mentre tra'due duci erasi couvenu-^ 
ta una tregua, durante questa il giovinet- 
to fratello (cioè d'armi e chiamandosi Ja- 
copo Plougaster) di Duguesclin incede- 
va pegli accampapnenti a diporto, quan- 
do fattosi innanzi co' suoi Tommaso di 
Cantorbery cavaliere nemico, d'illustre li- 
gnaggio, ma poco onesto per la condotta, 
con prepotenza gl'intimo di darsi vinto; 
il giovinetto inesperto della guerra e so- 
lo , dovè tacere e renderai prigione. Sa- 
putosi da Duguesclin il grave insulto, im- 
pallid'i di sdegno, e salito d'uu lampo a 
cavallo,corse furibondo alla tenda diTom- 
maso. Gli rimproverò i rotti patti, chie- 
dendo il fratello. Tommaso che segreta-' 
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mmnie TotlUrra, in praeaza A HoiUfiirt 
e di LjkicacCro, teiiacetaente ne!»ì) dì oau- 
Arto, e arditamcfite gitt«> il ^egno cieila 
dlitdilv.GìUeU^a^daniciile Duguevlin, e 
ilrcltolo oeila dertra, nipote : In mcszo 
•Uè armi, il comuii torto dìGeaderb. Gun- 
ferverò il gi orso dopo oeila ma^or piaz- 
flicÌeiUieitlà,LafiGai>Cro eouMfmtùvet^ co' 
loro pnoMri uilìsiaU sacoero ii palco. Co- 
niai d'arme a cavallo circondavauo tutta 
rarcfia^eil il popolo « atollo ioCorno l'aoi - 
pio iCcccato. Suooata la tromba, appari- 
rono nell'aperto Dogueflciiii e T'>niiuaso: 
talutaroitoi mutuamente, indi d'un «obito 
abbasiaCo il vi^o, dirimpetto « audaroiio 
m porre. Venne allora nei messo il ban- 
ditore del torneo, e tacendo tutti alle iue 
parole, disse ad aita voce. 11 mto signor 
Tommaso, e il si^jnor Dugoesdio voglio- 
so all'armi laociarsi. 11 duca diMootfoct 
lo acconsenti. Tommaso spinse primo il 
cavallo, e si serrò sol nemico eoo tal im- 
peto e fog», cbe misurato sulla testa del- 
l' avversario oa sicm'issiaM> colpo, ieme 
in due b celata che cadde sul terreno e 
lascsbfl viso scoperto di Duguesdio. Que- 
sti in&rocitosi, mise la pesante bacin sul 
petto e fo^ito incontro a To m ma s o co- 
tme vento lo assafi. Dove lecbvicole si eoo- 
fungono al collo giunse il ferro a colpi- 
re, e tanto equilibrato vi gionse, die mas- 
dolio fiwri del peso e deH'arcioae e eoo 
sopioD volto bobollo. Volevano gli altri 
aiutarlo e snsdlossi uà tcmiulto: ma l'e- 
roe del torneo, postosia guardia dd vinto 
e cadalo Tommaso, spaventò qne' ro- 
iBorcggianti io tal guisa, cbe all' iofiiori 
del brulicare e ddle grida rotte d'alcuno 
aoo fu tratta una sob daga. Dicono che 
fi prigioniero fratdio foue spettatore 
ddb temone, e die chiamato da Dogoe- 
sdin f gli fissse b vita del caduto Tom- 
maso posta in tutto a sua discrezione, e 
che 4b entrambi nobilmente assoluto si 
t'ntamt stordi toc muto. A ulteriore schia- 
rimento del riferito sin qui, trovo oouve- 
oiente aggiungervi alcune erudizioni ri- 
partale dal Dizionario delle origini, il 



TOR 




del eomiMiiiaHMa aa' laraai era 
OB vasto recinta chiosa tatto ali'urtomo 
da tappeti sospesi, a il pi h jo v eal e da un 
doppio i^ira di barriere, distaoti faaia dal- 
ITaltra 4> piedi. Vi si callocavauo ■ 
strieri per suonare de^istrumcati (^ 
per cantare poesie, come narrai riparìaa- 
do di loro e de'trovatnri etl altri cantori 
provenzali nel voL LXXlll, p. iSo,i68, 
I Ti), i servi de'cavabcri per ritirare i lo- 
ro padroni <|uaBdo craoo oppresà dalb 
fidb o cadevami cb cavallo, oltre i padri- 
ni, §li araldi, seicenti e re d'amai per m* 
vigibre sopra acocabattenli, mantenere 
l'ordine^ giudicar de'colpi e dar soccorso 
a coosigit a coloro die ae abbisognava- 
no: il popolo fi teneva al di foori. Vi a- 
vca inoltre un aaiitcatro a flM»lti ordini 
pe're, le regine, le priacipesae, le dame, i 
giudici de'iomei, e i vecchi cavalieri di- 
venuti incapaci di combattere. Ddb sin- 
fiiaie annuncia vano l'arrivo «le'cavalieri 
asagnificameate asaettab, scoiti da 'loro 
scudieri a cavallo. Qualche volta ddbda- 
me e delle dauiigdb gli coati ucc vano av- 
viati eoo catene, che ad essi toglievano 
allor che riuniti adlo steccato erano pronti 
al combattimcotOL Sovente db qudle ma- 
ai gentili i cavalieri ricevenao i^ni di fa- 
vore, oooM una qualche parte ddb loro 
^csli o oa bvoro da case iotcssoto , con 
coi omnvano b dma deloro elmi, della 
bacia, dello scado, dd saicMie, o di altra 
porzione deUa loro armatura. Prima che 
i combattenti entrassero nel caoupo, si a* 
vca cura di osservare se ooo erauo rassi- 
carati eoa aasoosti legami alb sella , se 
b armi eraoo cooforai aUe prescritte leg* 
gi arakhche, ed craoo ddb eoo veniente 
lunghezza. Gli esercizi più ordinari de'to^ 
ad coasistevano nel rompere la lancia io 
terra, o Tona parte contro l' altra nella 
corsa dell' aneUo, di lanciare il dardo e 
di combattere a cavalb colb spada alla 
niano.Dd rimanente eraovi due sorta di 
combattimenti: Tuna io cui.icatu pioni se- 
parati in due scLiere,ordinale ciascuna sur 
laua linea, tauoveansi come o^li esercili 
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allo scontro a vicenda per rovesciarsi: ma 
siccome coloro ch'eraao scavalcati cori*e- 
Tuno pericolo d'essere calpestali da'cavai- 
li, s'iaimagioò^ massime in Francia, una' 
doppia barriera alzata nel mezzo della liz* 
za in tutta la sua lunghezza per separare le 
due schiere. In tal modo si poteva benis- 
simo colpire colla lancia, ma i cavalli non 
potevano più offendei le. L'altro era ilcom* 
battimento in folta, specie di mischia di- 
sordinata, ove pugnavasi senza alcun ri- 
guardo: in questo non impiegavasi che la 
spada, la scure o la mazza. Siccome era 
assai difficile scernere in quel tumulto il 
più valoroso, e di potergli aggiudicare il 
premio, tunto più che la visiern copriva 
il volto, si stabili allora d'apporre gli stem* 
mi o altri segni particolari agli scudi e a' 
saioni. In appresso ad esempio de'greci e 
romani che iunalzarono ne'loro circhi e 
ippodromi degli altari, obelischi e st(Uue, 
si decorarono i campi delle lizze con is va- 
riati ornamenti. Gli esercizi de' tornei e- 
rano talmente privilegiati, ch'era proibi- 
to a' servi e agli schiavi di presentarvisi. 
Ne'combatti menti che facevansi per mez- 
zo di sfide, il cavallo e le armi del vinto 
appartenevano per diritto al vincitore^ 
e qualche volta rimaneva egli stesso suo 
prigioniero. Siccome questa specie di 
combattimenti erano 1' immagine delle 
battaglie, così vi si osservavano le stesse 
leggi come negli eserciti. Vi s'impiegava 
specialmente una sorta di spada che no- 
mina vasi guadagna pane y nome che le 
veniva senza dubbio dall'ottenere il viu« 
citore le spoglie e il riscatto del vinto. La 
giornata si chiudeva sempre cou alcune 
giostre senza premio, fatte da alcuni va« 
lorosi per cimentare la loro destrezza o 
per piacere alle loro belle. Terminato in- 
teramente il torneo, succedeva la distri- 
buzione de' premi, che si faceva ora nel 
campo slesso, ora nel palazzo del signore 
del luogo, in mezzo a festeed a banchetti 
clamorosi. Se debbonsi obbiettarea questi 
pomposi giuochi i pericoli, i saggi divieti 
delia Chiesa, le grandi spese, le disseusio- 
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ni e gli odii inseparabili da essi,pei'ò si può 
vantare a favor loro, ch'erano un vantag- 
gioso esercizio di fot*za, di destrezza e di 
coraggio, e persino una scuola d' onora, 
giacché per esservi ammesso conveniva a- 
ver un nome senz'ombra di macchia di- 
sonorante. Non considerandoli se non co- 
me semplice spettacolo d'un popolo guer* 
riero, qua' quadri piacevoli e imponenti 
non offrono mai all'immaginati va del poe- 
ta e al pennello del pittore quelle duedon* 
zelle di nobilissimastirpe che recansi ad an- 
nunziare l'apertura del torneo; quella no- 
biltà fiera e vigorosa dell'Europa ch'entra 
nella lizza al suonodi bellici strumenti, ar- 
mali di lance, ornate di banderuole sim- 
boliche e dell'assise delle loro donne pre* 
dilette. A quest'apparato devesi aggiun- 
gere la bellezza de'destrieri, la ricchezza 
degli arredi, Io splendore dell'armi, qua' 
palóhi a molti ordini, stivati, per così di- 
re, dalle madri, dalle spose e dalle amanti 
de'campioni; quelle tende o padiglioni co- 
perti d'oro e di seta sparsi nella campa- 
gna; il pramio accordato in conseguenza 
de'suffragi de'principi, delle dame, degli 
araldi ede'giudici,eoliertocon bacio dal- 
la regina del torneo; il vincitore ricondot- 
to in mezzo agli applausi del popolo e al 
suono degli stromenli,disarmalo dalle da- 
me più cospicue,QÌbandosi al desco del ra, 
e divenuto l'oggetto delle feste che poi si 
succedevano; il nome celebrato da canzo- 
ni e da poesie e iscritto sur i registrì de- 
gli ufiiziali dell' esercito, e mille e mille 
altre seducenti particolarità a vicenda ma- 
gnifiche e onorevoli. 

11 eh. Del Bue, DelV origine delVAraU 
dica^ annovera tra le prove della Nobile 
tà antica delle famiglie, quelle di trovar- 
le registrate tra quelli che figurarono e 
intervennero a'tornei, a'caroselli, alle gio- 
stre e in altri simili simulacri di guerre 
finte usate in tempo di pace a esercizio dei 
cavalieri. Quindi dichiara tali registri pro- 
va sicura di nobiltà, mentre a ninno con- 
cedevasi l'entrare a'tot*nei, neper giostra- 
lori, ne per servire da araldo, se prima 
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non facevasi aDuuntiare al luogo del tor- 
neo, col mezzo d'uà suono, al maestra dei 
campo e ad altri uflìziali. Venivano allo- 
ra gli araldi a riceferlo, ed esaminale le 
prove di nobiltà , se il riconoscevano per 
vero gentiluomo, descri veuito le armi gen- 
tilizie di lui fra le altre de'cavalieri am- 
messi a combattere, e colloca vanle, giu- 
sta le ordinazioni araldiche, in bella mo- 
si ra al luogo della lizza, tre o quattro gior- 
ni avanti il turneo, ne'quali le dame in un 
agli araldi recavansi a riconoscerle, e tal 
ceremonia chuìmavaixo: far ^nestra. Ai 
riferire di Menestrier, correva tal obbligo 
a chiunque cavaliere, sotto comminato- 
ria d'esser cancellalo dal novero de'gio- 
stralori. Finito il forneo, i più di essi ap# 
pendevano le armi alla chiesa; siffatti e- 
sercizi rinnovavansi ogni tre anni, e chi 
due volte vi si era sperimentato non sog- 
giaceva a esibire per la 3.'^ volta le prove 
di sua nobiltà; poiché tenevasi per pie- 
na prova il sindacato futtogli già due vol- 
le a suon di trombe. Ciò seguilo, eraglt ' 
dato di portare bizzarramente intreccia- 
te sopra Telmo due trombe o cornette; 
la qual insegna aveasi per testimonio au- 
tentico e solenne della riconosciuta sua 
nobiltà. Da ciò ebbe origine 1' uso delle 
due cornette fhe veggonsi sopra i cimieri 
presso molte famiglie. 11 carosello riguar- 
da vasi anch'esso qual festa ò rappresen- 
tazione militare : era talvolta allegorico 
l'argomento, che mirar dovea all'istruzio- 
ne de'priucìpi, e alludere a'fatti e alle oc- 
casioni. Il carosello era così appellato dal- 
la voce appropriala al carro del Sole, o 
du'carri adoperati in tali esercizi; e di fat- 
to il carosello era una corsa seguita da car- 
ri, macchine, carole di cavalli, con appa- 
rato d'immagini, di corone, di spoglie ed 
altri ornamenti guerreschi. La giostra poi 
era un armeggiare di lancia a cavallo, sia 
che con questa si corresse alla quintana, 
sia alle teste, sia all'anello. Il Ghirardac* 
ci. Della istoria di Bologna^ uè ofifre un 
esempio nella giostra avvenuta in quella 
fitta nel 1 4o4 P^^' l'esaltazione del suo v«« 



TOR 

scovo Migliorati al pontificalo col nome 
d'Innocenzo VII: v'intervennero molti va- 
lorosi e nobilissimi cavalierì, fra' quali il 
tiolognese Pépoli ne riportò l'onore e il 
premio. Il Menestrier novera sino a 36 
principali tornei celebrati in Germania, 
computandoli dal solenne offerto in Mag- 
deburgu verso il 934 da Enrico I i'Z7c- 
cellatorc duca di Sassonia e poi impetri* 
tore (che altri dicono quanto notai di so- 
pra), e quello di Wornis aperto nel 1 487. 
Molli altri ne rammenta Ferrarlo, e fra 
essi quello dato pel solenne ingresso a Pa- 
rigi nel giugno 1389, della regina Isabel- 
la di Baviera, la quale per ordine del re 
Carlo VI non potè entrarvi prìraa, seb- 
bene a lui già sposala nel i385, e vi fa 
coronata con magnifica pompa. Queste 
splendidissime feste terminarono con al- 
cune giostre, fatte in un luogo dove i com- 
battenti potevano esser osservati da gran 
numero di dame, chiamato il campo di 
s. Caterina. Magnifico torneo in Inghil- 
terra fu quello bandito da Enrico li , e 
dato nelle pianure di Beaucaire. Stupen- 
da fu pure in Firenze la giostra da cui 
Giuliano deMedici usci vincitore nel 1468, 
e con mirabili versi celebrata da Polizia- 
no. Né meno celebre fu il torneo avvenu- 
to in Bologna a'4 ottobre 1470, nella fe- 
sta del patrono s. Petronio, tenendo la si- 
gnoria della cillà Giovanni II Benti voglio 
(le cui Memorie nel 1839 pubblicò in Bo- 
logna il conte d. Giovanni Gozzadini). Fu 
descritto in 8." rima da Francesco Cieco 
fiorentino: Torneamento fatto in Bolo- 
gna per ordine di Giovanni Bentivoglio 
/'^fzno 1470. Questa 81 vuole la più cele- 
bre giostra tra quelle tenute in Bologna* 
Abbiamo molte descrizioni stampate di 
giostre e tornei, eseguiti in Bologna in cir- 
costanza di varie festività. Celebratissimo 
fu il torneo tenuto in Cremona uelio83, 
quando Gio. Baldesio venne a singoiar 
tenzone con Enrico figlio e poi successo- 
re d'Enrico IV; e per la riportata vitto- 
ria liberò la sua patria dal grave tribu- 
to della palla d'oro, d'onde poi s'ebbe ii 
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soprannome AiZanino dellaPalla. Qa^n" 
doCane della Scala nel 1 3^8 dopo la pre- 
sa di Padova tornò a Verona trionfante, 
volle ivi festeggiare quella conquista eoa 
solennissima pompa. Perciò a*3 1 ottobre 
tenne in Verona corte bandita: la varie- 
tà, la bellezza, il fasto, la magnificenza dei 
tornei, delle giostre, deiriilumìnazioni e 
d'ogni altro spettacolo e ricrearaento, in 
quell'occasione si emularono a prova nel 
dar gloria al principe. L'effetto vinse Te* 
spettative della fama e fino il desiderio. 
Alfonso 11 d'Esteduca di Ferrara, volen* 
do nel 1 56 1 con ispettacolo di lui degno 
rallegrare quella città e la corte, bandì al 
suo popolo e agli stranieri che a gran calca 
intervennero, un sontuosissimo torneo di 
forma non prima veduta, econ corti ban- 
dite, chiamandolo il castello di Gorgose- 
rusa: tra gli spettatori onorante e onorato 
vi fu Guglielmo duca di Mantova. A'i8 
novembre. 1 565 furono dati tornei, gio- 
stre e altri sontuosi divertimenti,celebran- 
dosi in Brusseiles le nozze d' Alessandro 
Farnese duca di Parma,con d.Maria sorel- 
la di Giovanni 1 1 1 re di PortogaIlo,da dove 
con real corteggio fu accompag^nata in 
Fiandra, nella quale soggiornava il duca 
presso la madre Margherita d.' Austria go- 
vernatrice de'Paesi Bassi. Nel 1 56g Tar- 
eiduca Carlo portatosi a Ferrara a visita* 
re la sorella Barbara sposa d'Alfonso 11, 
questi a'26 maggio volendone solenniz- 
zare r arrivo, dispose un torneo di me« 
ravigliosa forma, sopra l'ampia fossa del- 
la città. Lo spettacolo fu notturno, e pe- 
rò ingente la spesa delle luminarie, oltre 
a quella de' ricchi addobbi, mostre e mac- 
chine d'ogni varietà e d'ogni forma. Nel 
1 769 in Parma fu celebralo il torneo per 
festeggiar le nozze tra T in&nte duca d. 
Ferdinando e l'arciduchessa M.* Amalia:, 
in quel solenne spettacolo tutta sembrò 
rinnovarsi la pompa degli antichi tornea* 
menti, e il voto non falliva, se giusta l'u- 
so di quelli celebra vasi nella notte, così 
associando alla pompa e bellezza dello 
spettacolo, il fastoso e magico incanto di 
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splendida illuminazione;ese meglio si fos- 
se osservata l'antica foggia ù negli abiti, 
che nelle armature. 

Di molti altri clamorosi tornei, giuo» 
chi e giostre parlai a'Ioro luoghi. Quanto 
A Roma, in quell'articolo e ne' tanti che 
la riguardano egualmente ne trattai, sì di 
Roma reale, repubblicana e imperiale, sì 
di Roma papale. Agli spettacoli de' gla- 
diatori e de' pugilatori, e alla caccia e lot- 
ta colle fiere, dopoché il re de' goti Teo- 
dori^ del tutto gli abori, furono sostitui- 
ti diversi torneamenti ealtre feste pubbli- 
che, insieme al Carnevale di Roma^ mas* 
sime i famosi giuochi d'Agone e di Testac* 
ciò, spettacoli che cominciati dopo il seco- 
lo .X, cessarono dopo la metà del XVI, i 
quali desa*Ì88Ì priuci pai mente ne'vol. X, 
p. 84 e seg.,XXXI, p. 7 7 e seg., LXI V, p. 
38 e seg. G)nsistevano tali giuochi, oltre 
le sontuosissime cavalcate, in gran caccie 
e giostre co'tori, nelle corse di uomini di 
condizione diversa e di vecchie, ed ezian- 
dio di animali, e di carri con alcuni por- 
ci, seguite da combattimenti per impadro- 
nirsi delle pi*ede e de'palii, non che di lot- 
te e corse dell'anello. All'articolo Colos- 
SRo, e ne riparlai nel voi. LXXII, p. a4^ 
e seg., tra le pubbliche rappresentanze e 
spettacoli che vi ebbero luogo ne'secoli di 
lAezzo, ricordai la famosa giostra de'3 set* 
tembre 1 332, eseguita mentre i Papi e* 
rano in Avignone. A darne qui miglior 
contezza mi gioverò dell'articolo pubbli- 
cato nel 1. 1, p. 36a dell' Album di Ro • 
ma da A. G. Volendo il senato e popolo 
romano fare una grandiosa giostra nel- 
l'aufiteatroFlavio detto ilColosseo,si man* 
darono attorno i bandi perchè i priucipi 
e i baroni accorressero al torneamento , 
onde renderlo piii splendido. Sulle anti- 
che rovine del gigantesco edifizio si ope- 
rò in modo con legname, con ferri e al- 
tri ingegni, acciò presentasse lo spetlaco* 
lo d'un luogo perfetto e di figura vera- 
mente tonda. Ebbero 3 primarie dame 
l'incombenza di far invito alle nobili del- 
l'alma città: la matrona Giacoma de Vi- 
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co, de' prefetti di Roma, condusse il fior 
delle donne che al di là del Tevere facean 
dimora; una Savella Orsini trasse all'au* 
fiteatro le signore di s. Pietro e del circo 
Agonale; non che le signore Colonnesieb* 
bero a chiamarvi tutte le dame che dimo- 
ravano lungo il rione Monti, lungo il tea- 
tro di Marcella, e ne'dintorni di s. Giro- 
lamo, poco distante dal palazzo e corte Sa- 
velli. Da una parte si adagiarono le don- 
ne nobili e illustri, dall'altro lato ebbero 
le private a sedere. Gli uomini poi e i com- 
battenti stettero in un'altra parte dell'an- 
fiteatro divisi. Comparve in quella in cui 
tutti erano seduti il vecchio Giacomo Ros« 
si di s. Angelo in Pescheria, e trasse a sor- 
te dall'urna tutti i nomi de'combattenti. 
111. ''di questi fu Galeotto Malatesta dei 
signori di Rimini, che venne sull'arena 
vestito di verde, e teneva sulla barbuta 
o elmo, o pennoucello di guerra, il mot- 
to da tutti Letto : Solo io come Orazio, 
Mise l'urna il a.", ed era questi Cicco del- 
la Valle, mezzo a bruno vestito, e mezzo- 
a candida tinta, che teneva scritto sul suo 
cimiero: Sono Enea per Laviiùa, 11 3." 
fu Mezzo Astalli, di gramaglia adornato 
e mesto, perchè di recente sua moglie e- 
rasene andata a'destini, e teneva sulla per- 
sona l'epigrafe: Così sconsolato io vivo. 
Poscia USCI Caflfarello, un imberbe e ira* 
condo donzello, che vestito d'una nebri- 
de o pelle di camozza alpina, scritto te- 
neva sulla celata : Chi più forte di me? 
ì\ figlio di messer Lodovico della Polen- 
ta de' signora di Ravenna, vestito era di 
rosso e di nero, coll'iscrizione: Senei san* 
gue moro annegato, oh dolce morte! Sa- 
vello d'Anagni poi, il quale facilmente si' 
recò nell'arena per compiacere la donna 
sua, e ne presentiva gli effetti, avea scrit- 
to con una mano metzo pentita: Ognun 
si guardi dalla pazzia d^amore.Fa quin- 
di estratto dall'urna Gio. Giacomo Capoc- 
ci figlio di Giovanni de'Marsi, ed era ve* 
stito color di cenere. Teneva poi scritto 
per motto: Sotto la cenere ardo, Cecco 
Conti vestendo color d'argento avea i'ej^i' 
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grafe: Così è bianca la fede, Pietro Ca« 
pocci con un color di rose, avea per leg- 
genda: Io di Lucrezia romana sono schia» 
vo (fu interpt*etata da chi sapeva i suoi a- 
mori, ch'egli fosse adoratot*e d'una Lu* 
crezia). Uscì Agapito della Colonna ador- 
nato color di ferro,e fiamme e lampi met-* 
tea dintorno, il quale vicino al pennon- 
cello dell'elmo portava l'iscrizione: Se 
cado iOf e voi cadrete che mi vedete (ciò 
volea significare che U casa Colonna era 
il perno della città). Similmente Aldo- 
brandino della Colonna era con panni 
bianco e verdi, e con collana in testa col 
motto: Quanto grande altrettanto for» 
te. Venne da ultimo Cola della Colon- 
na, figlio di Stefano il senatore, che d'uà 
colore bardiglio coperto facea leggere a 
tutto il popolo : Malinconico e forte. 
Questi giovani accompagnati da altri, co- 
me dal Pa peroni, da Annibale degli An- 
nibaldi, Giacomo Altieri, Evangelista fi- 
vangelisti de'Corsi, un giovinetto di casa 
Astalli, Franciotto de'Mancioi, ed amici 
molti eziandio, giostratone campioni tut- 
ti, si fermarono sulla piazza, ed attesero 
a piede /ermo la sortita di Ei^oiti tori. Al- 
l'alzarsi delle saracinesche che le belve te- 
nevano chiuse, ecco un grido di timore e 
di trepidazione, ed un gelo negli ordini 
tuttidegli spettatori. Infuriavano i toriat-. 
torno, scuotevano le teste fervide^ incide- 
vano con unghie il suolo, ed ora rapidi e 
foschi slancia vansi sui garzoni, ora in fu- 
ga eran posti, or ferivano stramazzando. 
Asti, brandi, faville nel tumulto si ado- 
perarono. Con attoniti' e mossi sguardi or 
plaudendo insensata , or gridando furio- 
sa, ne fervea la gente tutta, e brulicando 
e suonando l'ampia giostra e l'anfiteatro, 

10 spettacolo progrediva, il quale certa- 
mente riuscì dipoi funestissimo , perchè 
oltre i malconci, 18 combattenti ebbera 
a boccheggiare feriti, indi rendere a Dio 
gli spìriti: questi nobili giostratori furono 
onorati e compianti, indi sepolti nelle ba- 
siliche Lateranense e Liberiana. De'tori, 

1 1 rimasero moi*ti sul campo, e 9 diesa 
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sanguinolenti. Restituita a Roma la resi* 
denza papale insoi*se scisma^ per cui ad 
un tempo sì trovarono regnare il Papa 
Gregorio XII, Giovanni XXI 1 1 elettocon- 
tro di Jui^ e l'antipapa Benedetto XIII. 
Incerti i fedeli chi riconoscere per legit- 
timo supremo pastore, fu adunata in Co' 
Jto/2Z£Z (delia quale anche nel TQl.LXXlf, 
p. 73) l' assemblea o Sinodo (f^.)^ trop- 
po famosa pe'suoi quasi 1000 padri, fra i 
quali moltissimi dottori e baccellieri di 
sbrigliato opinare, accorrendo nella cit- 
tà circa 4o,ooo forastieri, con diversi so- 
vrani colle loro copiose e brillanti corti, 
con migliaia di vigorosi e floridi cava^ 
lieri. Gregorio XII virtuosamente rinun- 
ziò; Giovanni XXI 11 avendo promesso 
d'imitarlo e poi variando di parere, sen- 
tendo che ne sarebbe foi*zato, fuggì da 
Costanza nella Svizzera travestito da pa- 
lafreniere, o meglio io abito cavalieresco 
in una barchetta pel fiume Reno; men- 
tre il suo protettore Federico duca d'Au- 
stria per trafugarlo, celebrò nella città 
un clamoroso e magnifico torneo, nel 
quale giuoco di lancia col contedi Cilley 
oCilly cognato dell'imperatore Sigismon- 
do che vi assisteva; onde la pubblica at- 
tenzione tutta quérnta rivolta al tornea- 
roento, agevolò tale evasione. Giovanni 
XXII 1 avea fatto lega segreta con Fede- 
rico duca d'Austria, per dai*si scambie- 
vole aiuto e soccorso, dichiarandolo ca- 
pitano generale di s. Chiesa, con annua 
pensione di 1 6,000 fiorini d'oro. Per ave- 
re Federico agevolato tal fuga e ricevu* 
to Giovanni XXIM ne'suoi stati, fu posto 
al bando dell'impero, e gli fu mossa guer- 
ra, la quale sarebbe subito cessata, se 
Giovanni XXIII rinunziava al pontifica- 
to come avea promesso con giuramento. 
Leggo nel it/erc^z/o di Cancellieri, che nel 
maggio del 1 477 da'procuratori del conte 
Girolamo Riario (signore di Forti e poi 
odimela) nipote di Sisto IV^ fu sposata in 
Milano Caterina Sforza, figlia naturale 
del duca Galeazzo Maria. Essendo stata 
Caterina condotta in Roma|SÌoilebniro« 
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no le ine nozze con giostre e tornei, re- 
plicati in più giorni, ne'quali il Papa nel 
palazzzo Vaticano a proprie spese fece 
splendidamente imbandire varie tavole, 
apparecchiate giorno e notte, colla liber- 
tà a ognuno di goderne. Gli sposi si fer- 
marono in Roma sino al luglio 1481, a- 
bitando il loro palazzo alla Lungara, ora 
Corsini, con istraordinaria lautezza e son- 
tuosità, degna di nipoti di Papa. Raccon- 
tai a Forlì, che dopo il loro solenne in- 
gresso nella città, il conte tenne pubblica 
e solennissima giostra , con premio. Nei 
voi. X, p. 91, LXXIIl, p.175 e altrove, 
narrai le strepitose feste e spettacoli fu Iti 
in Roma nel 14B2, per avere il re Ferdi- 
nando V ricuperata da'morìGrà/i^z/^.In- 
oltre nel voi. XLV, p. 1 18, ricordai la gio- 
stra e l'incamisciata fatta da'romani nel 
1 492, di notte nella piazza Vaticana e nel 
cortile del palazzo apostolico, per solen- 
nizzare r elezione di Alessandro VI, che 
dalle finestre di sua camera godè lo spet- 
tacolo. Narra il eh. Giordani, Della i^e- 
nuta e dimora in Bologna del sommo 
Pontefice Clemente VII per la corona- 
zione di Carlo V imperatore celebrata 
PannoiSSOf le giostre che in tale occa- 
sione si fecero nella città. Primamente ai 
7 novembre 1 5^9 con pubblico bando del 
podestà di Bologna ebbe luogo la corsa 
de'cavalli barbari dalla porta di via Mag- 
giore sino a quella di s. Felice, col pre- 
mio d'un pallio di broccato d'oro, per fe- 
steggiare la venuta di Clemente VII, e sta- 
bilito da'a4°c>l)ili P'^SS' holognesi assegna- 
ti pel corteggio di Carlo V. A' 19 poi per 
celebrar l'anniversario di sua elezione al 
pontificato, si corse una giostra da' valo- 
rosi cavalieri e gentiluomini ch'erano il 
fiore della nobiltà: gli apparati, le com- 
parse e gli armamenti furono olti*e ogni 
credere pomposi e straordinari; perciò gli 
esercizi ginnastici e marziali formavano 
in que'tempi quasi la sola cura delle per- 
sone d'alto rango.Dipoi a'5dicembr^ i Sag 
nelle ore pomeridiane fuvvi una giostra 
che durò 4 ore, e si ruppero piìi lance da 
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4o cavaKerì italiaoi, «pagnuoli e tedeichì, 
per otleoere i due paliti assegnati a uome 
de'suddetli paggi, e ricevè per valore d'ar- 
Oli io premio quello ricamato d'oro Io spa • 
gouolo conte d'Allamura; l'altro poi di vel- 
iuto cremisino fu diviso a eguali parti tra 
un cavaliere spagnuolo, e Giovanni Grif> 
ioni, uno de' paggi bolognesi. La giostra 
riuscì ad ognuno divertimento dilettevole, 
e oltremodo soddisfi^re a Carlo V, che per 
genie proprio di somiglianti giuochi sen- 
tiva singoiar piacere. Quest'imperatore a- 
mava molto di giostrare , ed amava tro- 
varsi nelle giostre e ne' torneamenti , e 
quando in Vagliadolid fu eseguita una 
bella giostra col premio d' un diamante, 
sebbene l'imperatore ti*a vestito e incogni- 
to' lo riportasse, poi si scoprì ch'egli fu il 
vincitore. L'8 dicembre giunta in Bologna 
la notizia che all'imperatore era nato un 
altro figlio di nome Ferdinando, il Papa 
ordinò che la città dicesse pubblici segni 
d'allegrezza. 1 personaggi pili illustri di 
Spagna, sudditi di Carlo Y e del suo segui- 
lo fecero grande festa, celebrando con ma- 
gnifìcentissimo apparato un combattimen- 
to come una giostra. In abiti bellissimi al* 
la moresca eseguirono il giuoco delle can- 
ne che durò pib d'un'ora, sfidandosi tan- 
ti per banda, e lanciando le canne inar- 
gentate sugli scudi, mentre i contrari ri- 
tirandosi voltavano le spalle e con quelli 
si difendevano, all'uso de'mori; giuoco as« 
sai piacevole, e dagli spagnuoll e bologne- 
si molto bene eseguito, e con gesti molto 
vaghi e spiritosi. D'una delle due bande 
era capoTOsorio marchese d'Aslorga,del' 
l'altra il Paceco duca d'Ascalona. Furo- 
no pure altri a cavallo per combattere in 
piazza alla foggia d'un torneamento, ove 
giostrarono ancora illustri cavalieri di va- 
ne nazioni, armati di tutte armi con im- 
prese d'amore e ornamenti militari, e riu- 
so spettacolo graditissimo. Clemente VH 
e Carlo V guardaronlo dalle finestre del 
palazzo, ma posti dietro a certe bandinel- 
le,a modo però ch'eglino potevano corno* 
dameote vedere senz'essere veduti. L'en* 
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eomiato Giordani nell'opiitoolo. Cenni e 
note intorno alP antica ed eccelsa casa 
Spada^ racconta che alla presenza del car- 
dinal Bernardino Spada legato e protet- 
tore di sua patria Bologna, ivi si celebrò 
una giostra di scontro con varie compar- 
se a cavallo ed a piedi, secondo l'usanza 
di quell'epoca, descritta e stampata io Bo- 
logna col titolo: La Montagna, fulmina- 
ta^ torneo fatto da alcuni cas^àUeri bo^ 
lognesi r ultimo di febbraio \&:kò. Nella 
biografia di Paolo ///riportai, come ì suoi 
concittadini romani per celebrare nel i534 
la sua esaltazione, sulla piazza di s. Pie- 
tro e in quella de' ss. Apostoli fecero ca- 
roselli, giostre e combattimeoti di lancia, 
veduti dal Papa, che perciò oon^rmò e 
ampliò i privilegi del popolo romana Nel 
voi. X, p. 93, riprodussi la descrizione dei 
festeggiamenti e caroselli celebrati da'ro- 
mani nel 1 55o per l'assunzione al ponti- 
ficato di Giulio HI, alla sua presenza od* 
la piazza di s. Pietro, e poi in quella di 
Campidoglio. Dissi nell'articolo Palazzo 
APOSTOLICO Vaticano, che iu essoBremaii* 
te sotto Giulio 11 formò V ampio cortile 
detto allora teatro di Belvedere con por- 
tici (poi dimezzato da Sisto V con Tedi* 
fizio della Biblioteca Faticana) e loggia* 
ti, e nella testata con grande scalinata se* 
micircolare a foggia d'anfiteatro per ve- 
dere gli spettacoli tornei, e altre feste. 
Con meravigliosa disposizione d'architet- 
tura. Bramante ornò il maestoso cortile, 
unendo cioè con magnifico teatro quella 
porzione del palazzo Vaticano fabbricata 
da Alessandro VI , onde dal suo cogno- 
me la torre si disse Borgia, con il palaz- 
zo e villa innalzata a Tor de'Venti da In- 
nocenzo V 1 1 1 : racchiuse così l'infèrior val- 
le, oggi cortife di Belvedere, e il superior 
suolo ov'è il giardino segreto o della Pi- 
gna, dimidiatoda Pio VII col braccio del 
suo Museo^con due bracci retti di loggie, 
che in seguito venendo chiuse divennero 
galletie. Ne'vol. XXVIII, p. a33, XLV, 
p. 1 1 a e altrove, feqi memoria delio Spo- 
saUssio che Pio IV dopo il solenne Pran- 
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so, tenuto nella gi*on sala di Costantino, 
fece tra'suoi nipoti conte AnnibaleAltemps 
prefello dell'armi pontifìcie e generale di 
s. Chiesa, ed Ortensia Borromeo, nel !'£- 
pifaoia dell 565; e che quindi a'5 mar* 
zo, in tempo di carnevale, ebbe luogo per 
tali sponsali un magnifico e meraviglio* 
so torneo nel cortile di Belvedere alla pre* 
senza del Papa, di 22 cardinali dalle fìne- 
sire del nipote cardinal s. Carlo Borromeo, 
con Tinlervento di 6000 cavalieri, ricor 
dando la Narrazione stampata che ne 
compilò il Cimi, lo non Tho letta, ma ri* 
produrrò la relazione di Gaspare Al veri, 
e prima riferirò quanto ne dice il p. Ca- 
simiro da Roma , Memorie de* conventi 
della provìncia romana. Parlando que- 
sti di Palombara (di cui a Tivoli) e di 
Giambattista Tosi capitano stabilito in 
quella terra, dichiara che molto si segna* 
lo col suo valore nel torneo rappresenta* 
to in Belvedere, al quale fu invitalo dal 
suo barone Bernardino Savelli, con let- 
tera che riporta. In essa lo chiama a Ro* 
ma sollecilanienle, perchè ti conte Anni* 
baie Altemps da parte del Papa l'avea in* 
vitato a intervenire al torneo nel carneva- 
le, portando seco 6 gentiluomini per giuo- 
carvi. Che il Tosi meglio degli altri rup* 
pe la I .'lancia, ed ebbe in premio una ero* 
ce con 4 smeraldi, 4 l'ubini, 2 diamanti 
e 3 perle. E poi per avere meglio d'ogni 
altro rollo tutine e 3 le lancie, gli fu da- 
to per 2.° premio un pendente con un dia- 
mante e un rubino con 6 perle. Meglio 
dunque è che io riporti la interessantis- 
sima descrizione che del torneo ci lasciò 
l'Ai veri, Roma in ogni stato ^ t. 2, p. i43 
e seg., tanto più ch'egli afferma essere sta- 
to uno de'maggiori che siansi rappresen- 
tati in Roma, sia per l'apparato del teatro 
di Belvedere, come per le mostre fatte da 
diversi cavalieri e loro ordinanze; ed es- 
sendo alquanto dettagliata, riuscirà a da* 
re una più chiara e compita idea degli an- 
tichi magni fìci tornei, e sarà un simulacro 
di quelli più crudeli e dì disfide sangui- 
nose. Capitoli del Torneo, Che k squa^ 
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dre de'caYalierì, dopo l'entrata del conte 
Annibale precedano secondo la sorte, al* 
la quale tireranno prima. E se alcuna tar- 
dasse, in suo luogo succeda quella che se- 
gue, e l'altra rimanghi ultima; e se fusse* 
ro più d'una si governeranno secondo la 
sorte prima, e l'ordine de'maestri di cam- 
po. Che ogni squadra possa menar seco 
due padrini, con staffieri e livree. Che ogni 
squadra meni seco un armaruolo, accioc- 
ché venendo alcun cavaliere disarmato 
per incontro, possa ritornare ad armarsi 
ed a combattere. Che ueH'enlrata vadi- 
uo còlla celata in testa. Che nelPentrata 
si possa portar lancia con ferro ammolato 
a piacere, e si faccia prima la riverenza a 
chi si deve. Che alla spada non si porti 
né legame,né catena per attaccarla al brac- 
cio. Che alla testiera del cavallo non si 
possa portar cosa, ch'abbia punta o possa 
ferire, e non si possa armare se non la te- 
sta di esso. Che nel correre non debbano 
usare se non le lance preparate, che saran- 
no eguali, e sieno riconosciute e date lo- 
ro in mano da'padrini. Che si metta ma- 
no alla spada senza aiuto de' padrini o al- 
tri. Che rompendosi la spada ad alcun ca- 
valiere, gli si dia tempo per prenderne al- 
tra. Che abbiano a correre due sole volte 
con lancia ferendo o non ferendo. Che il 
colpo d% mezzo il petto sino al mento si 
conti per uno, e nella te»ta rompendo per 
due, e non rompendo per uno. Che il col- 
po da mezzo il petto in giù non guada- 
gni premio. Che a quello che si lascia ca* 
der la lancia o là spada di mano nou sì 
darà premio. Chi ferirà il cavallo non gua- 
dagni premio, e chi l'ammazzerà per ur- 
to o lo guasterà lo paghi. Che non si pos- 
sa menar piùche4 colpi di spada. Chi fe- 
rirà di punta non solo non guadagni, ma 
vada fuori del teatro. Chi uscirà della sel- 
la per incontro o mancamento suo nou 
guadagni premio.Cheaila folla solo si pos- 
sa mutare il cavallo. Che nella folla non 
si debba far quadriglia con uu solo, ma 
combattino con leggi d'amicizia, la qual 
folla si debba Gniie ali.^liro di arliglte-* 
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tifìcale e regio, come di coronare impe- 
ratori e re^ ed ogni giuoco e onesto trion- 
fo. Pertanto il conte Annibale prometten- 
dosi molto dairagililà di molti gentiluo- 
mini, il I .febbraio gli esortò a questo tor- 
neo con tanta cortesia, che ridusse i o di 
essi di fare una squadra insieme colla per* 
sona loro di 7 cavalieri per ciascuno (cioè 
oltre quella del conte, e l'ultima dì 6). Per 
cui il conte subito pubblicò il torneo, oa* 
de ciascuno si provvedesse delle armi e ca- 
valli e si esercitasse, assegnando per l'a- 
pertura lunedi 5 marzo in istagione vici- 
na alla* primavera. Tanto fu il desiderio 
di vederlo, che molti sin dalla sera pre- 
cedente presero posto. I 32 cardinali, che 
Àlverì nomina individualmente e com- 
preso s. Carlo , furono accomodali nelle 
stanze più basse di mg/ Borromeo, con 
altr%)relati,come luogo più comodo a ve- 
der tutto il teatro. La sposa colle altre da- 
me e gentildonne di compagnia furono 
disposte nella scala della nicchia verso tor- 
re Borgia, tutta tappezzata, eseparate da- 
gli uomini. Per giudici furono eletti gli 
ambasciatori dell'imperatore e di Fran- 
cia, Marc'Antonio Colonna e il conte Fran- 
cesco Landriani autore de'riportati capi- 
toli del torneo, a' quali fece consegnare 
molte gioie pe'premi de'cavalièri; i quali 
premi furono accomodati in un palco bas- 
so per mezzo la piazza sotto l'arco verso 
il boschetto incontro la porta principale 
del teatro. Lo Sforza conte di Santa Fio- 
ra e Gabrio Serbelloni (altro nipote del 
Papa, luogotenente generale di sue mili- 
zie, di non meno sperienza, valore e vir- 
tù del conte), furono eletti maestri di cam- 
po, i quali deputarono gentiluomini a ser- 
vire e accomodare le dame e gentildonne, 
e gli uomini ne' palchi o luoghi pubblici. 
Essi posero ne'debitì siti due compagnie 
di cavalleggieri e la guardia svizzera pel 
buon ordine, essendosi pure provveduto 
a quello della città. 11 conte Landriani coi 
maestri di campo fecero fare sull'area 3 
righe per linea obliqua di terra nera, che 
venivano a mostrare 2 strade d'ambo le 
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parti dagli angoli in croce, e alquante al- 
tre per il largo della piazza, acciocché i 
cavalieri potessero fare il loro corso drit- 
to senza investirsi. A ore 18 cominciaro- 
no a comparire nel campo o area del tea- 
tro i cavalieri co'Ioro padrini e staffieri^ 
e ad ogni squadra furono assegnati due 
archi pe'loro maestri, cavalli e arnesi. E 
cosi pel I.** entrò il conte Annibale Al* 
temps con un cimiero ornato di gioie e fi- 
nissime piume, condotto'da'padrini Giu- 
lio Orsini, Torquato Conti, baron Sfon- 
drato e Ascanio Minali, con 6 trombetti, 
un timpano e 3o staffieri vestiti di raso 
bianco, paonazzo e giallo, con berrette e 
cappelli di velluto bianco e cordoni d'o- 
ro, con un velame di seta bianca ricama- 
to di seta paonazza e oro, che pendeva- 
no dal cimiero, co'5 bellissimi cavalli in- 
nanzi: il i.^ e il 2.^ erano guarniti di vel- 
luto paonazzo con girelli, fiocchi e frangio 
ricamati d'argento, in vaghissima e diffe- 
rente foggia, cavalcati da due paggi con 
celate e zagaglie in mano all'antica, ve- 
stili di velluto paonazzo ornato d'elegan- 
ti lavori d'argento e oro; il 3.° e 4*^ erano 
finiti di velluto rosso cremisi lavorato eoa 
eccellente ricamo d'oro pieno di vaghez- 
za, con due altri paggi sopra, l'uno colla 
celata da piedi con uno scudo e zagaglia 
in mano, l'altro con celata e lancia alla 
leggiera; e il 5.** bardato d'arme rarissime 
tutte dorate, con un paggio con celata e 
lancia da uomo d'arme, quali 3 paggi ul- 
timi erano vestiti di velluto bianco rica- 
mato di rosette di tela d'oro con fiocchi 
€ fi*angie simili; co'9 suoi cavalieri co' pag- 
gi bene a cavallo, ciascuno vestitidel me- 
desimo velluto cogl'istessi ricami, fiocchi 
e frangie d' oro, coperti i cavalli pur di 
.velluto bianco ricamato con rose di tela 
d'oro, perle, pietre , fiocchi e frangie di 
seta paonazza, cinti di reticella d'oro, tut- 
ti con bellissimi e vaghi cimieri sostenuti 
da alcune mascherine d'argento, ed i ca- 
valli di tutto ornamento ed eccellenza or- 
nati con vaghe piume; e fatta la debita 
rìverenzai come fecero tutti i seguentij se 
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cavalieri, nominati i De^li^ venuti da Bo- 
logna per mostrare in Roma questo cor- 
tese segno dell'animo loro verso il conte 
Annibale, con 4 trombetti, 6 paggi a ca- 
vallo e 6 staffieri, tutti vestiti di raso ros- 
so e verde, coperti i cavalli di velluto sla- 
mile con fogliami di tela d'oro, con fran- 
gie, fiocchi e piume, con l'impresa d'un 
Gallo con un ramo (Pulivo in bocca , col 
motto: Vigilando^ e andò a mano dritta 
dell'angolo A. Sei cavalieri di Gio» GioP' 
gio Ce^^rmz, condotti da'padrini Ricciar- 
do Mazzatosto e capiian Cesare Muti, con 
4 trombetti, 6 paggi a cavallo, e 9 staf- 
fieri vestiti di velluto rosso, bianco e gial- 
lo, coperti ì cavalli di velluto de'medesimi 
colori lavorato a fogliami,confrangie,fioc- 
chi e piume, i quali se n'andarono a mano 
dritta dell'angolo C. Bernardino SavelU^ 
condotto da'padrini Lodovico Savelli e ca- 
pitano Innocenzo da Norcia, con 4 troio* 
betti, 7 paggi a cavallo, e 9 staffieri vestiti 
di velluto nero e giallo, con 6 cavalieri co' 
cavalli coperti di velluto nero con ricami 
di broccato e fila d'oro con frangie, fiocchi 
e piume riccamente ornati, con l'impresa 
d 'un Carro trionfante tirato da 4 cavai» 
li, con un imperatore sotto un lauro, so- 
vrastato da due tortore, e guidalo verso 
una stella che co'raggi l'alluma, e se n'an- 
dò all'angolo A. £ finalmente Muzio e Ci- 
riaco Mqttei, condotti da'padrini Fabri- 
zio Massimi e Prospero Caffiirelli, con 4 
trombetti, 6 paggi a cavallo, e 7 staffierì 
vestiti di vellutorosso, turchino, bianco e 
giallo, con un'impresa per ciascun cava* 
li ere, la i/era una Lanterna con lume, 
col motto: j4rde e non lucej e la 5.* una 
Pietra da fuoco con 3 fucili, col motto: 
Non quo vis ferro, con 6 cavalieri co'ca- 
valli coperti di velluto de'medesimi colo- 
rì a foggia di lume, piramidi e fogliami eoa 
frangie,fiocchi e piume,e se n'andarono al- 
l'angolo C. E furono in tutto 12 squadre 
con cimieri bellissimi leggiadramente ac- 
comodati, come anche comparvero gli o- 
noratissimi padrini sontuosissimamente 
vestiti e ornati; con molti staffieri per cia- 
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senno, oltre i descritti, conforme alle me- 
desime livree de'capi di squadre, con cap- 
pelli finiti e ricamati di perle, smeraldi^ 
rubini e diamanti, che rappresentavano 
gran ricchezza e ornamento; i quali padri- 
ni aveano i nomi di ciascun cavaliere per 
farli correi*e secondo l'ordine, e perchè al- 
ia folla potessero incontrarsi co'medesimiy 
co'quali prima avessero corso. Li 4 ango- 
li erano segnati per ordine: A B verso Bel- 
vedere, e C D verso torre Borgia. Rappre- 
sentava il teatro di Belvedere una prospet-» 
tiva di piume di variati colori e un'appa- 
renza intorno agli archi escale, che figu- 
rava una testura di variissime eomatissi- 
nie livree, di molte delle quali fu invento- 
re l'eccellente mi niatore.GiulioClovìo,em- 
piendo la vista altrui non men di dilettoche 
di meraviglia. Movendosi prima d'ogni al- 
tro il conte Annibale colle 6 squadre da- 
gli angoli A B, si pose in fila occupando 
la testa della piazza e congiimgeodosi a 
mezza scala. Il medesimo fecero le 6 altre 
squadre contrarie degli angoli C D, tut* 
ti in ordine di battaglia, colla visiera alza- 
ta e colla lancia alla coscia, senza muoter- 
8Ì né cavalieri, né padrini. Allora all'im- 
provviso dal palco de'giqdici apparve fuo- 
ri una banderuola bianca e gialla per se- 
gno, alla vista della quale si sentì il tiru 
d'artiglieria verso Bel vedere, di doveavca- 
no sempre a cominciare gl'inviti e le riti • 
rate o salve con l'artiglieria e colle trom 
be, e per spazio d'un avemmaria fu rispo 
sto con un altro tiro verso torre Borgia, 
di dove gli artiglieri aveano sempre a ri- 
spondere; ed appresso seguì il suono d'al- 
quante trombe colla richiamata a guisa 
di pi*ovocarsi a battaglia, e ciò seguì d'ac- 
cordo e senza fraude, e il misdesimo fece- 
ro per ordine sino a 3 volte. In ultimosuo- 
narono tutte le trombe, colla risposta dal- 
l'altra parte.Quindi apparve il segno d'un' 
altra banderuola differente, e subito fu e- 
splosa una gran salva di artiglieria dalla 
parte di Belvedei*e/:olla risposta verso tor- 
re Borgia, ed a questa seguendo il suon» 
di tutte le ti*ombe insieme > da ciascuna 
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parte furono abbassate le risiere, e per di- 
mostrar l'ardente desiderio di combatte- 
re, cominciarono a correre l'una parte con- 
tro Taltra per alquanto spazio e seguitan* 
do il suono delle trombe con rinforzo a 
modo di scaramuccia, i cavalieri correndo 
fecero un'altra rappresentanza. Poi si ri- 
tirarono ciascuna squadra agli angoli lo- 
ro designati. Così dopo altri tiri d'artiglie* 
ria e la risposta , cominciò a correre al* 
l'incontro il conte Annibale Altemps con 
d. Giovanni d'Avalos, correndo due volte 
colle lance, e tirandosi 4 colpi di spada per 
ciascuno. A ppresso corsero Bernardino Sa* 
velli e Muzio Mattei incrocicchiando per 
angolo, come aveano da fare tutti gli al- 
tri; onde così seguendo per ordine l'uno 
appresso l'altro, finirono tutti i loro corsi. 
' E fra gli altri due cavalieri delle squadre 
dell'angolo B,con due altri dell'angolo D, 
s'urtarono andando per terra co'ca valli, 3 
de' quali ne morirono poco dopo e il 4«* 
restò maltrattato, senza male alcuno dei 
cavalieri. Dopo questo si mosse il conte An« 
nibale colle 6 squadre, e fecero il mede- 
simo che all'entrata, e poi riducendole in 
uno squadrone di 6 file, mostrando di vo- 
ler di nuovo investire lo squadrone con- 
trario, e facendo la parte avversa il me- 
desimo camminando versoquella per fian- 
co con tutti i padrini a mano dritta, occu- 
parono dall' angolo B sino al C per lun- 
go in fila, non passando ciascuna squadra 
lo spazio di due archi e mezzo, avendo la* 
sciati gli ultimi dalle teste per l'impedi- 
mento degli scalini. £ la contraria parte 
all'opposto fece il medesimo, occupando 
dall' angolo D sino all' A. Così restando 
il conte Annibale verso gli archi del bo- 
schetto, e la parte contraria versogli archi 
della porta principale,corse una lancia per 
il largo con d. Giovanni d'Avalos, ecosi 
seguendo l'uno appresso l'altro ordinata- 
mente senza intervallo finirono tutti, che 
riuscì di sommo piacere e bellissima vista. 
Mentre che seguirono questi assalti, essen- 
do passate le 23 ore, oltre che lo spettaco- 
lo rappresentava non meno subjimemae- 
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stù,che perfetta eGcellenza,mo&trando una 
intarsiatura di così vaga e bella gente con 
quella maggior vaghezza e leggiadria che 
può penetrare l'umana intelligenza, si vi* 
dero però di poco in poco spazio sbalzare 
dalla cima delle scale verso Bel vedere mei* 
ti uomini, che scendendo a basso rotolan- 
do sopra le spessissimo teste delle perso- 
ne dierono materia molto da ridere, con 
infiniteallegrevociegiubili.Talchèsipuò 
credere che il Papa Pio IV (il quale noa 
sì lasciò mai vedere), sentendo tanto ap- 
plauso e consolazione del suo divotissimo 
popolo ad onore degli sposi, commosso da 
paterna dolcezza, non lasciasse di goder- 
ne; e perché non vi avesse a succedere ma* 
le alcuno, ancora colla sua s. benedizione 
di favorire e contemplare sì eccelsa e leg- 
giadrissima prospetti va sino allora non piti 
veduta. Venendo poi la notte, in un mo- 
mento si accesero molti lumi in diverse 
luminiere per tutti gli archi, accomodati 
con materia artificiata, e dopo breve spa- 
zio cominciarono a suonare tutte le trom- 
be, e avendo i cavalieri abbassata la visie* 
ra e messo mano alla spada, cominciò il 
conte Annibale a battei*si con d. Giovan* 
ni d'Avalos, e facendo il medesimo i capi 
delle squadre, si mossero tutti gli altri ca- 
valieri d'aiinbe le parti in aiuto ciascuno 
del suo capo, e combatterono alla folla mo- 
strando ogni valore, e fortezza maggiore 
per molto spazio, sinché sentito il i.^ tiro 
d'artiglieria, n'uscì dall'angolo B un car- 
ro trionfale carico di vari trofei, tutto inar- 
gentato e dorato, con un Cupido guidato 
da una Venere regiamente ornata con ve- 
ste finita d'argento e d'oro, tirato da 4 leg* 
giadrissimi e bianchi cavalli colle sue piu- 
me per eccellenza accomodate , che mo- 
strava ardere que'trofei, e gettava fiam- 
me per diverse bocche, che andando alla 
volta loro si divisero a poco a poco in due 
parti facendo strada a Cupido con mollo 
diletto di ciascuno, e seguitando moltis- 
simi tiri d'artiglieria si sentirono due bel- 
lissime salve, prima l'una e poi l'altra per 
risposta d'ambe le paiti, il quale Cupido 
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coU'arco e Treccie aodava saettando quei 
cavalieri con grandissimo piacere d'ognu- 
no. In questo airimprovviso fu dato fuo* 
co ad una girandola (del qua le yùoco ar« 
tifìciale ne ragionai nel voi. X, p. 1 96 e seg.) 
dalla sommità dell' emiciclo delle stanze 
di Belvedere, con una pioggia di razzi, che 
uscivano da quelle colonne, e arrivavano 
sino alle scale dove stava la sposa, con pia- 
cevolissima vista. Del carro trionfale, del- 
le salve e lumiere ebbe cura Francesco 
Cadamosto col capitano Salustio Peruz- 
si. Questo fu Taltegrissimo fine della fe- 
sta^ con contentezza comune incredibile, 
cima Ja mezz'ora di notte. Tutti i nobi- 
lissimi cavalieri seguirono il conte Al- 
temps, che dopo aver girato col carro mol- 
te volte per la piazza spargendo melodie 
di trombe, l'accompagnarono sino alle sue 
stanze dell'arci presbiterato. Si calcolò che 
gUspeltatori furono 5o,ooo.Ne'primi due 
incontri per angolo, quasi la maggior par- 
te de'cavulieri ruppei*o le loro lance, al- 
cuni de'quali ferirono nella testa e si vi- 
dero molti buoni colpi, così di lancia co- 
me di spada anco sulla testa. Nell'incon^ 
trarsi poi per largo quasi tutti i cavalieri 
ruppero le loro lance, senza che succedes- 
se discordia o male alcuno, e io ogni co- 
sa la perizia e giudizio de'maestri di cam- 
po così bene ordinarono tuttociòche con- 
veniva in quell'occorrenza, che il succes- 
so mostrò che non poteasi desiderare di 
meglio. La sera il conte Annibale fece uq 
sontuosissimo e Untissimo pasto, al quale 
si trovarono i medesimi cardinali, cavalie- 
ri e gentiluomini, e più di 120 dame ro* 
mane, che aveano accompagnato la sposa 
alle sue stanze, arrivando in tutto al nu- 
mero di 1 000 persone. Dopo la cena per 
intermezzo de'molli balli, delle sinfonie di 
varie musiche che si fecero, fu pubblica- 
ta la sentenza de'giudici del seguente te- 
nore. Forma della sentenza datape'prC' 
mi del Torneo, Avendo noi giudici con 
diligente esame e ma^ro discorso confor- 
me alla nostra sincerità, e testimonio di 
persone degne di fede e massime de'mae* 
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stri di campo , con quella maggior dili- 
genza che hanno potuto, e secondo lanui- 
nìera del loro combattere ha conceduto, 
ben considerate tutte l'azioni de'combat- 
tenti, diciamo che siccome la festa e sta- 
ta bellissima rappresentando una ben fia- 
ta guerra, come il conte desiderava; così 
avendo veduto in quella segnalarsi molti 
cavalieri, essendosi ben incontrati e aven- 
do combattuto molto valorosamente. Pe- 
lò per l'autorità nostra dataci in virtù dei 
capitoli^ a'quali sono stati sottoposti tut- 
ti i cavalieri, abbiamo giudicalo che una 
croce con 4 smeraldi, 4 rubini, 2 diaman- 
ti e 3 perle si dia al capitano Gio. Batti- 
sta Tosi di Palombara, peli.^premio, a« 
vendo rotto meglio la i .'lancia.E parimea* 
ti un pendente con un diamante, e un ru- 
bino con 6 perle si dia al medesimo ca- 
pitan Tosi per 2.° premio, per aver rotto 
tutte e 3 le lancie meglio degli altri. Che 
un altro pendente, con un rubino e 5 per- 
le si dia al capitan Bernai*dino da Vicen- 
za per premio , avendo combattuto me- 
glio colla spada, e con un colpo segnata- 
mente fatto cadere la spada di mano al- 
Tavversario, e alzatagli la risiera; ancor- 
ché i capitani Lodovicoda Fabriano, Gfo. 
Battista Carcano, Agostino Benzoni,Poai' 
peo Colonna, Marc* Antoniod'Azzia,e Do- 
menico de Massimi abbiano combattuto 
tanto bene,che furono vicini ciascuno d'es- 
si a riportare il premio. Che un frontale 
eoo 7 rubini legati in oro ei6 perle, si dia 
a Pompeo Colonna colla sua squadra, per 
essersi ella non men colla lancia, che col- 
la spada diportata più segnalatamente. 
Che una medaglia con una figura di Mar- 
te d'oro colla testa e braccia di calcedo- 
nia legala in oro con alcune granale, si 
dia al conte Annibale (non ostante che 
molte squadre sieno comparse tanto leg- 
giadramente per invenzione e per ricchez- 
za, che meritano molta lode) per essere 
comparsala sua squadra non menoorna- 
ta,chericchissimamente vestita, con mag- 
gior pompa,con maggior numero di cava- 
lieri, e con armi conformi a'fatli di guerrui 
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eh '£ quello che il torneo cl*oggi in tutte le 
parti ha voluto rappresentare. Inquanto 
alla decisione delle querele presentateci 
pei ca^i delle 8quadre,usando noi della no- 
stra libeila dataci, diciamo, che più tem- 
po bisogna a tanta lite. A' cavalieri che 
caderouo airmcuntro per difetto de'loro 
cavalli non avendo noi premio da darli 
suppliranno le dame gratificandoli e pre« 
iniunduli del pericolo al quale si sono espo- 
sti per piacer loro, il cheavrannoia mag- 
gior stima di quello che da noi si potesse 
dar loro. E generalmente a tutti i cavalieri 
de vono fdr favore, a vendo tra vagliato^bea 
com battutole resa ubbidienza al conte An- 
nibale, a cuiestsi desideravano che s'ubbi- 
disse e servisse; ed ancora a noi devono 
qualche cosa, poiché in si reale spettacolo 
siamostati ancor noi bersaglio del medesi- 
mo amore. Questi premi allora in presen- 
za della sposa e delle dame furono a'no- 
minati cavalieri presentati. E versole 7 
ore ognuno se n'andò a riposare. 11 Pa- 
pa si compiacque assai che gli sposi suoi 
nipoti fossero onorati con tanta pompa 
e uni versai contento^ e massiute che il suo 
affeziona tissìmo popolo mostrasse e sen- 
tisse tanta consoìdzione e allegrezza^ poi- 
ché il tutto successe seoz'alcun disordi- 
ne. Cos'i carnevale venne a finire il suo 
trionfo. Diversi torneamenti rivide Ro- 
ma nel pontificato d' Urbano YIIl, per 
opera della sua fdmiglia Barberini, e pre- 
cipuamente pel suo nipote cardinal An- 
tonio Barberini giuniore generalissimo 
àtWa Milizie pontificie (delle quali ripar- 
lai a Soldato), in occasione della guerra 
contro il duca di Parma, Perciò il Car- 
della nella biografia del cardinale rife- 
risce che non solo amava i soldati ed era 
con essi generoso, ma che per esercitare 
la romana gioventù negli esercizi caval- 
lereschi e militari propri di quell'epoca 
di guerresche fazioni, fece eseguire a sue 
spese nel gran furo Agonale di Roma o 
Piazza Navonay i giuochi dell'asta rap- 
presentanti una finta battaglia, con tal 
pompa e magaificcozu, che gli procacciò 
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l'attenzione e l'ammirazioae di tutta 1- 
talìa. De' tornei, giostre, caroselli e finti 
combattimenti dati in Roma eoo magni- 
ficenza dal cardinal Barberini, ne feci ri- 
cordoanche nel voi. XLV, p. 118, ezian- 
dio per la regina Cristina di Svezia (V^^ 
ftenonchè la data è errata, dovendo dire 
i656. Abbiamo nel Mercato di Cancel* 
lieri a p, 98, che a'sS febbraio 1 634 "^^ 
sabbato di carnevale il cardinale nel foro 
Agonale die al principe Alessandro Car- 
lo di Polonia una bellissima e sorpren- 
dente giostra, di cui fu mantenitore Cor- 
nelio Benti voglio sotto il nome di Tiamo 
da Menfi, oltre la festa notturna fatta con 
una nave con musiche: di tutto ne pub- 
blicò la relazione colle stampe il Mascar- 
di, conio nobili disegni d'Andrea Sac- 
chi : Festa fatta in Roma a^i5 febbraio 
1 634. Festa di giostra con diverse com- 
parse e macchine fatta in piazza Na- 
vona da* signori Barberini Vanno 1 634i 
intagliata in acqua forte. Di più, dice 
Cancellieri, che il cardinal Barberini ia 
altri incontri fece spiccare la sua gran- 
dezza d'animo, poiché oltre le feste date 
per la nascita del Delfino, con Relazione 
impressa co'tipi del Cavalli, fece dipin- 
gere un quadro pel Palazzo Barberini, 
esprimente il tornea mento con un carro 
trionfale superbissimo, dato per festeg- 
giare la regina di Svezia Cristina, accom- 
pagnato da molti cavalieri a cavallo, con 
ornamenti vaghissimi, un carosello e uu 
combattimento notturno, con quantità di 
torcie e musica, sopra la piazza artificia- 
le formata presso il suo palazzo. Per altri 
suoi festeggiamenti e ludis Bacchana' 
libuSy può vedersi lo slesso Cancellieri. I 
caroselli furono di recente celebrati ia 
Roma dalTodierna guarnigione francese: 
ne ricorderò due. Riporta il n.^ 209 del 
Giornale di Roma del i853, che a'i4 
settembre nella magnifica FillaBorgìie' 
se la cavalleria della guarnigione france- 
se presentò al popqjo romano uno spet- 
tacolo assai piacevole. Fu un carosello 
militare eseguito da'due squadrani del- 
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rXI (e non a/ come avf erti il Giorna- 
le col n.^ aio) reggimento de' dragoni, 
per dare non dubbie prove di loro abi- 
lild al generale di divisione d'André se- 
natore di Francia, ed espressamente ve- 
nuto in Roma come ispettore generale 
delle milizie francesi ivi stanziate. Chi bea 
conosce il circo della villa Borghese, de* 
nominato piazza di Siena,fdcilmente com* 
prende che luogo più acconcio non po- 
teva esser scelto per ilare un simile spel* 
taccio. Una sterminata moltitudine di 
spettatori vagamente disposta vedeasiin* 
torno a questo grande rettangolo: l'am* 
busciatore di Francia conte Alfonso de 
Haynevalji ministri di Spagna e di varie 
ti Itre corti, il generale Allouveau deMont- 
real, comandante la divisione, e gli altri 
generali; principi romani e dame in gran- 
disiiimo numero accorsero per vedere e 
«nnmirare i 200 cavalieri, che doveano 
<lar bella prova di se sotto la direzione e 
il comando dell'egregio loro capo-squa- 
drone Vincent. Lo spettacolo fu diviso in 
due parti: lui. "abbracciava^ olirei mo- 
vimenti preparatori!, l'attacco de'circoli 
e l'attacco di fianco, il mutamento di ma- 
no, la croce di Malta, i quattro e poi gli 
otto circoli, e finalmente le cariche; la 
^.* conteneva l'attacco successivo io co- 
lonna, l'attacco in colonna e la ritirata 
incerchio, TaUacco obliquo, la ritirata, i 
molinelli, la croce dì s. Andrea e di Pio 
I >C (cioè la decorazione equestre dell'or- 
d ne Pinn6)y la doppia mischia, e la mar- 
cia didìlata. Era il carosello di Saumur 
niodificato in modo da poter essere ese- 
guito da due squudroni,e accresciuto d'al- 
cuni movimenti. Soltanto uno assai es* 
perlo nelTarti della milizia, ed in modo 
particolare di quella di tale specie, potreb- 
be minutamente e con precisione descri- 
vere ognuna di queste parti, è far cono- 
scere ia grande abilità con che furono 
tutte eseguite. Ogni spettatore con uno 
«guardo attento accompagnava i 200 ca- 
valieri dal i.** in omento che presentaronst 
suirarena fino al termiue: li mirava rauo- 
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Tersi con una precisione che mai la più 
grande ad ogni suono di tramba o co- 
mando del capo-squadrone. Ora divide- 
vansi in ranghi ed ora volteggiavano in 
mille modi: ora un arrestarsi degli uni 
e un correre degli altri: uno squadrone 
simulava Tattacco e l'altro la difesa; sen- 
za urtarsi e confondersi furono veduti 
formare quando 4 e quando un numero 
assai maggiore di cerchi, uno dentro l'al- 
tro; e senza mai uscire dall'orbita segna- 
ta camminare e di trotto e di galoppo, ed 
in questi difficili movimenti moderare a 
talento il corso de' cavalli, e nello stesso 
tempo rotare le spade, e queste deporre 
onde afferrare le pistole e far fuoco. Bel- 
lo e sorprendente vederli nella mischia, 
ma non mai confusi, sempre maestrevol- 
mente ordinati a«econda de'comandi che 
rìi:eveano: alcuni ranghi incedendo di 
trottoed altri di galoppo formavano grup- 
pi di grande difficoltà; ed era con queste 
mosse che presentarono la croce di s. An- 
drea e quella del sommo Pontefice. I due 
squadroni furono veduti partire dall'op- 
poste estremità dell'arena, e colle spade 
spinte innanzi slanciarsi furiosamente l'al- 
no contro dell'altro, e nel momento che 
slavano per urtarsi colle medesime, im- 
provvisamente alla voce del comandan- 
te arrestare il cavallo, e sollevate le spa- 
de, a vece di vibrare colpi di morte l'u- 
'Do contro l'altro piacevolmente saluta* 
ronsi. Il pubblico non perdeva di vista 
nessuno di que'difficili e complicati mo- 
vimenti; li seguiva con il maggior inte- 
ressamento, e più volte con fragorosi bat^ 
timenti di mano salutò i faticati cavalie- 
ri, che mediante la loro valentia in quel 
continuo muoversi, urtare di spade e in- 
calzare di cavalli accorrenti, non ebbero 
a sofli'ire il benché minimo danno. Ogni 
squadrone faceva sventolare la bandiera 
francese e quella pontificia : e ogni sua 
mossa compì a suouodi musicali concen- 
ti. Sul cader del sole il carosello con tan- 
ta maestria eseguito ebbe il suo termiue 
col defilare de' cavalieri, che mossero a 
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rendere il saluto al generale ispettore, che 
Diostrossi altamente soclclisfatlo. Inoltre 
dal n.** 242 del Giornale di Roma dello 
slesso i853 si apprende, che il magniO- 
co carosello di cui Roma fu spettatrice 
nel settembre, venne ripetuto a' 24 otto- 
bre dallo stesso reggimento XI de'drago- 
ni francesi.! 1 generaleAllouveau deMont- 
real comandante la divisione di occupa- 
zione in Italia, non che l'egregio colon- 
nello di questo reggimento Damas, col- 
sero assai di buon grado siffatta occasio- 
ne per venire in aiuto della caritatevole 
società di s. Vincenzo de Paoli, che con 
tanto zelo si consagra al sollievo de'po- 
veri. £ il principe d. Marcantonio Bor- 
ghese, il quale nulla tralascia per giovare 
a chi è misero, apriva a tal uopo la sua 
villa, come si compiacque concederla la 
I .'volta. 1 1 carosello ebbe incominciamen- 
to alle 3 pomeridiane: 200 cavalieri sot- 
to il comando del capo squadrone Yin* 
cent, con un'ammirabile precisione ese- 
guirono ogni movimento indicato nel pro- 
gramma : e quantunque non pochi di es- 
si non avessero fatto parte del i .° carosel- 
lo, tuttavia ne'circoli,* ne' mutamenti di 
mano, e nelle cariche, e negli attacchi in 
colonna, e ne' molinelli, nella mischia e 
nella marcia diffilata, ed in qualunque al- 
tra mossa, mostrarono egual valore a 
quelli che già eransi cimentati in tale ar- 
ringo. Gli applausi della moltitudine che 
stipava la grandiosa piazza di Siena mo- 
strarono quanto si compiacesse di que^ 
sto spettacolo, e furono l'encomio che ven- 
ne a tributare a' bravi cavalieri, al loro 
capo-squadrone e al colonnello, i quali 
hanno saputo con tanta abilità ammae- 
strarli. Indi il n." 244 del Giornale noti- 
ficò, che le persone entrate nella villa a ve- 
dere il carosello furono 10,000, ed i mi- 
litari francesi e pontifìcii non furono me- 
no di 5ooo, ma essi ebbero tutti l'ingresso 
gratuito. L'introito de'biglietti fu dj scu- 
di 719, quello dell'oblazioni scudi i ^7^ 
in tutto scudi 836. Essendo salite le spe*. 
se a sc^di 35q^ rimasero a beneficio del- 
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la pia società di s. Vincenzo scudi 486. 
Quanto alla giostra che un tempo si fa- 
ceva nell'anfiteatro d'Augusto o Correa, 
nel riparlare di esso nel voi. LXXlll,p. 
248, ripetei la proibizione fattane daLeo- 
ne Xll e Pio Vili, come spettacolo san- 
guinario. 

1 tornei furono nuovamente celebrali 
negli ultimi anni in Italia e oltremonte. 
Nel febbraio 1839, lieto Carlo Alberto re 
di Sardegna per la venuta nella sua capi- 
tale Torino , del gran duca Alessandro 
principe ereditano della Russia (che a'2 
marzo 1 855 per la morte del genitore Ni- 
colò 1 salì al trono nello stesso giorno, ed 
è Alessandro 11 imperatore regnante delle 
Russie); splendida fu l'accoglienza, come 
conveniva al figlio dell'imperatore Nico- 
lò l,e fu bel pensiero del re per festeggiare 
l'ospite augusto nella sua breve dimora 
in detta città, di rinnovare l'antica usan- 
za de'reali di Savoia, disponendo un tor- 
neo. Ne fu capo il marchese Corderò di 
Pamparato, e corsero le giostre i più scel- 
ti , i più gagliardi ufficiali di vari reggia 
menti di cavalleria. Spettacolo nuovo a' 
dì nostri; e tanto piacque che si ripetea 
per le nozze del duca di Savoia (ora re Vit- 
torio Emanuele II regnante, con 1' arci- 
duchessa d'Austria Maria Adelaide, regi- 
na che morta nel 1 855 deplorai a Tori- 
no), con più fasto ancora, poiché mag- 
gior tempo sì ebbe a disporre così vago 
esercizio'di cavalieri gentili. Di quello del 
1839 abbiamo un'elegante descrizione 
dell'eruditissimo cav. Cibrario. Il 2.'' tor- 
neo ebbe luogo inTorino a'2 2 aprile e 84^> 
e con elegante articolo ne fu pubblicata 
la bella descrizione dal t. 9, p. 94 del- 
Y Album di Roma, scritta dal eh. Pietro 
Bernabò Silorata,che vi fu presente, ed al- 
quanto in breve riferirò sì grandioso e ra- 
ro spettacolo, il quale rinnovò le pompe 
antiche in tutto il suo splendore e impo- 
nenza. Lo splendido torneo si celebrò nel 
magnifico anfiteatro a bella posta eretta 
sulla piazza di s. Carlo (il De Bue dice die 
questo gran circo fu innalzato all'uopo dal 
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municìpio, e che il torneo o giostra ebbe 
ad argomento di rappresentare la magni* 
fica festa tavalleresca ofTerta nel secolo 
XIV in Costantinopoli, e ricordata di so* 
pra, dallo splendido corteggio di Giovan- 
na Anna* figlia-d'Amedeo V conte di Sa- 
voia, quando ella vi andò sposa al greco 
imperatore Andronico III; e che la descri- 
zione di quello di Torino Ja pubblicò nel 
1 84^ ìaGazzetta di Milano col n.^ 1 1 4)» 
torneo che giustamente può collocarsi a 
paro de'piìi Famosi che si videro in Ita- 
lia, e da ciii pel celebrato con grata illu- 
sione gli spettatori furono ricondotti ad 
ammirarci più nobili esercizi della caval- 
leresca antica gentilezza. Era il meriggio, 
r azzurro del cielo brillava purissimo, e 
già pressoché 22,000 spettatori ansiosa- 
mente si collocavano per le gradinate e 
• per le gallerie tutto all'intorno della va- 
sta areiia^cdpidi di ammirare le prove del- 
la destrezza e del valore. Le finestre de' 
palazzi laterali, adorne di drappi azzurri 
e candidi festoni, eran pienissimi di gente, 
e OuosuH'ako de'tetti non mancavano gli 
amatori del bello. Nel mezzo del gran re- 
cinto, ove sorge l'equestre statua in bron- 
zo del duca Emanuele Filiberto, appa- 
rtano vagamente disposti a circolo gli ar- 
nesi delle finte pugne, aste, giavellotti, 
rotelle; e pronti a correre, ovunque d'uo- 
po chiedesse, i valletti d'arme, vestiti del* 
le loro fogge corrispondenti alla nazione 
de'Ioro signori. Una eletta e numerosa 
banda militare preludeva con belle sin- 
fonie; una trepida gioia scintillava da tutti 
i volli: quell'aspettazione avea un non so 
che di grande e di sublime , da non po- 
tersi ridire. Se v'era cosa che in parte di- 
minuisse l'edetto di que'solenni apparec- 
chi e servisse a turbare i dolci incanti di 
quella poetica festa, ben era il volger l'oc- 
chio dal drapello di que'garzoni in vesti 
di bizzarra leggiadiia e da que'fasci di ar- 
nesi cavallereschi alle linee circostanti del- 
rinuumerevole assemblea, dove la gret- 
tezza e la severità de'colori degli àbiti mo- 
derni, particolarmente ne' maschi, troppo. 
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rammentava in qual secolo si vive. Per 
altro, il gentil sesso non rendeva men bel- 
la anco questa scena ; poiché il uiuover 
continuode'variopinli e variopiumati cap- 
pellini, l'alzar delle tante ombrelletted'o» 
gui forma e dimensione, il tremolar de' 
ventagli, animavano, incerto modo,queU 
la calma ansiosa e quella tacita impaziea* 
za di tante moltitudini. Alfine, sotto il vi- 
vissimo dardeggiar^del sole, un improv- 
viso squillo di trombe e strepito di rote 
annunciò che il re Carlo Alberto, l'augu- 
sta sua consorte Maria Teresa, i reali sposi 
e tutta la comitiva degl'insigni loro con- 
giunti e ospiti , si recavano ad abbellire 
di loro presenza lo spettacolo, degno d'u- 
na valorosa nazione. E poco stante si vi- 
deentrar primo nel grandee maestoso pa« 
diglione adorno di tutte le squisitezze del* 
l'arte, il re a cui gli altri con ordine se- 
gui vano. Allo e non interrotto grido di con- 
solazione scoppiò da ogni lato, e mille e 
mille voci di plauso e di augurii salutaro- 
no il monarca e t suoi di tetti su cui po- 
savano tante speranze de'popoii.Era una 
grande fòmiglia che esultava al giungere 
del suo padre e benefattore; ed egli eoa 
quella sua grazia e bontà singolare che 
lo distinse, mostrava la sua commozione 
a tanti segni di giubilo e di amore osse- 
quioso, rispondendo con cenni e saluti al- 
l'immenso acclamar di tutto il circo. Fat- 
to silenzio, la grandiosa festa incominciò. 
M Chi é quel bello e maestoso giovanetto 
che si slancia entro l'arringo sopra un bol- 
lente destriero, al cui apparire sorge un 
batter fragoroso di mani? Egli veste le fog- 
ge antiche di Savoia, in colore azzurrino, 
con bianca piuma in testa, e cinto d'ar- 
mellino il picciol manto che dietro gli svo- 
lazza. Bene composto e atteggiato della 
persona, ogni suo moto é indiviso da una 
grazia e da una nobile venustà che cara- 
mente allettano ogni sguardo, rapiscono 
ogni cuore. Un araldo a cavallo, pompo- 
samente fregiato delle sue divise, lo pre- 
cede con 12 trombette, e lo seguono 3 scu- 
dieri e uu porta-stendardOf All'avvicinarsi 
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di lui, da ogni pHico viene un fi^ofo mor- 
morio di voci d'ammirazione che si leva- 
no tosto in lieti evviva; tutti fé lo addi- 
tano a vicefida, come un per&lto esem- 
pio de' cavalieri antichi. Questi é il real 
prìncipe Ferdinando, duca di Genova, se- 
condo figlio del re Carlo Alberto, leggia- 
dro e amabile giovinetto di appena 4 lu- 
stri , che per felice indole e per tutte le 
più rare virtù già promette di emulare 
i più lodati eroi della sua casa. Egli con 
bei caracolli si appreso al padiglione, ove 
siede il suo real genitore, e io atto di ri- 
verenza filiale, non disgiunta da guerrie- 
ra dignità, alciui |m>co attende il sovrano 
snocenno.Poi tosto ritorna ove sono schie- 
rale le 4q<>d^iighede'cavalierì. Lai.' di 
esse entra animosa nell' ampio steccato. 
L'abito che indossano 1 2 di loro ha le fo^- 
gè dell'ordine di Costantino, quello che 
adorna gli altri rammenta l'ordine di s, 
Lazzoro;non può vedersi cosa più magni- 
fica delle vestinienta in cui vieppiù risxd- 
tano agli occhi le beile formede'giovani 
torneanti: e ricche del pari oltremodo-so- 
no le bardature de* cavalli. Andrei qui 
troppo per le lunghe se volessi dipingervi 
le tante e tonte prove di destrezza e di sa- 
lacità cavalleresca onde si distinsero i no- 
bili attori di quella specie di danza guer- 
riera. Basti che iodica che ne'diversi giri 
e intrecciamenti di corse parevano que' 
fieri e superbi animali aver una mente co' 
loro signorì, e movere in esatta cadenza 
»1 gioioso suono degli strumenti militari, 
e non fallire d'un' orma le rapide e me- 
ravigliose volute per cui ad ogni tratto si 
cambiavano in varie figure di circoli , e 
ulFrontate e salti e scorribande. L'augu- 
sto re degnava di congratulare alla bella 
arditezza de'cavalieri, plaudendo con ma- 
no e con parole di lode; e le eleganti spet- 
tatrici anch'esse facean eco all'universale 
gradimento. Cosi, una dopo l'altra, le ri- 
manenti 3 quadriglie si successero nell'a- 
rena, alternando sempre in diverse guise 
gli sperimenti del valore equestre, e de- 
liziando con voghe norme di aggirale e 
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di corte tanto fior di gente, immemore de- 
gli ardori soverchi del sole , e tutta fisa 
In quegli splendidi giuochi de'oostri avi. 
La a.* quadriglia era distinta delle fogge 
e de'colori degli antichi cavalieri di Sa- 
voia; la 3.' oHeriva il costume de'<:ava- 
lieri piemontesi ; nella 4-' brillavano di 
sfarzose vesti gli ordini di Rodi e della 
Stella. Ma ecco nuova e più animata sce- 
na di prodezze guerriere. Quattro dischi, 
allogati a pari distanze e in modo che pre* 
•enlMio il loro orbe al fianco de'correiiti 
cavalli, risvegliano il bollor di quegli ani- 
mi giovanili. Si spicca primo a sciolte bri- 
glie il duca di Genova, brandisce un dar* 
do, e obliquamente lanciandolo ne infìg- 
ge la ptmta nel disc«>; oltrepassa, e affer- 
rando altro giavellotto che i donzelli d'ar- 
me gli gittano a volo, ripete la stessa pro- 
va con mirabii giustezza; di 4 colpi a' 4 
bersagli che dicemmo, tmo solo è men for« 
temente diretto, non cos'i però die non ti- 
porli il vanto su tulli gli altri cavalieri, 
die ad uno ad uno tentano saettare colo- 
ro dardi il mezzo dell'opposto cerchio. I 
plausi e gli evviva, al succedere de' più ar- 
diti e fortunati colpi, vanno al cielo e ri- 
destano la comune allegrezza. Ed ecco in 
roano di tutti i cavalieri è posta un' affi- 
lata e lunga lancia : primo sempre il du* 
ca di Genova corre intorno all'arena, e 
passando sotto 4 verghe, sollevate a di- 
stanze eguali, infilza e via si porta coll'a- 
sta uno degli anelli che da esse pendono; 
i i4 cavalieri seguono con impeto e con 
^vissiina gara rinnovandola dilficil pro^ 
va: lode sopra lutti ha il giovane rampollo 
della regia stirpe dì Savoia. Indi con pari 
ardore e con crescente letizia universale 
si esercita quella nobile gioventù a ferir 
colle <ipade, accelerando il correr de' ca- 
valli, vari simulacri di teste or basse, or 
alte dal suolo, e poi tragitta a slancio bar- 
riere di siepi artificiali, e nello stesso ar- 
dire di quel salto de' generosi destrieri 
drizza i colpi delle spade in altre teste al- 
logate sopra colonnette dileguo. Tutto ri- 
velava la fermezza del cuore e del braccio; 
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Aperiaraente vedevnsi nel grazioso e in* 
CI (tento armeggiare di tanti prodi, che alle 
arti dei valore e delle l)at taglie (pii sono 
ammaestrati i non degeneri nipoti di que' 
hubalpini che sì alto grido levarono sem- 
pre, in Italia e fuori, di loro valentìa nel- 
le armi; e che saprebbero in veri scuntri 
sostenere con eguale rinomanza di corag* 
gio l'oiior del trono e della patria." In ul- 
timo, posti via gli arnesi guerreschi e rin* 
vii^inate le spade,tutte le quadriglie si ap- 
preiìcnturono di nuovo e ad un tempo nel- 
l'arena; e collocate a tondo presso l'estre- 
nta linea del campo, diedero luogo al du- 
ca diGeno va checolla sua particolare qua- 
driglia furniatasi de'capi dell'altre, degli 
scudieri e de' portatori di stendardo, mo- 
strò quanto era valente e franco in ogni 
più diffìcile guidar d'un destriero e in tut- 
te l'eleganze che fan belio e lodato l'eser* 
cizio della equitazione. Poi tutte le qua- 
driglie con mirabile accordo si ralTronta- 
roiioe strinsero velocemente insieme, for- 
mando quasi una gran catena che or si 
raggruppava or si snodava in centodiver* 
se maniere. Qui il contento e la meravi* 
glia del pubblico fu in sommo grado; poi» 
che non è a potersi ridire il brio, l'im- 
peto non senza legge e misura, la quieta 
baldanza, il foco degli sguardi, l'armonia 
di tutte le mosse e aggiramenti, con cui 
gì' intrepidi cavalieri si mescolavano tra 
di loro in tuttala varietà possi t>ile di quel- 
le danze guerriere. Posato finalmente tan- 
to bollore di corse, l'intera squadra di i i o 
si ordinò in battaglia dinanzi al real pa- 
diglione; e sceso di cavallo il principe ca- 
po de'torneamenti, e salito ov'erano i suoi 
reali genitori e congitinti, offrì all'inclita 
sposa, alla regina sua madre, e alle arci« 
duchesse vaghi mazzetti di fluri come bel 
tributo e omaggio di. tanti cavalieri, che 
in quell'onorata palestra erano concorsi 
a far fede di valeutezza e a significar l'è* 
sultauza pel faustissimo maritaggio del fu- 
turo erede del trono. Nella quale offerta 
era come compendiato e si rannodava o- 
gui fervido volo de'popoli| obbedienti allo 
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scettro di Carlo Alberto; e pero da tut- 
ta quanta l'assemblea sorse in quel mo- 
mento un lungo, solenne, altissimo evvi- 
va. Fru'plausi, fra le grida di giubilo tor- 
nò in sella il duca Ferdinando, ed a capo 
dell'intera fioritissima squadra uscì dal- 
l'arena. Le iVoZ/Vc^/ giorno di Roma del 
I S43 col n.'' 1 6 dierono quelle del i .^ tor- 
neo rappresentato a Vienna nella caval- 
lerizza imperialed'invernoaore 7 e mez- 
za della sera del i.* aprile, da una società 
di cavalieri per celebrare il So.mo anniver- 
sario del serenissimo arciduca Carlo d'Au- 
stria feld-marescìallo generale dell'impe- 
ro, eome gran maestro dell'ordine impe- 
riale e militare di Maria Teresa: gli altri 
due tornei furono duti per oggetti di be- 
neficenza a'3 e 5 di detto mese. Questo, 
interessante e splendido spettacolo fu per 
molli giorni argomento de'pubblici fogli 
e delle conversazioni della nominata ca-> 
pitale. Eccone la descrizione. Sotto la log- 
gia della Corte er^ stata eretta una rin- 
ghiera pel corpo diplomatica, nella quale 
iai.'filaeraassegnataalledamede'giostra- 
tori. Himpetto alla loggia della Corte, al- 
l'altro capo della cavallerizza, erano state 
predisposte altre ringhiere, nelle quali 
presero postoi cavalieri dell'ordine di Ma- 
ria Teresa, che in gran numero erano ve- 
nuti a Vienna in occasione della festa del- 
l'ordine, ed altri uflizìali. Tutta la i.' rin- 
ghiera era occupata dalle dame, cavalieri 
e ufliziali, come pure da impiegati della 
corte e dello stato, tutti indivisa. Nella 3.* 
ringhiera, nella quale erano pure state di- 
sposte sedie chiuse, collocaronsi le perso- 
ne cheaveano ricevuto biglietti d'ingres- 
so. L'ampio spazìodella cavallerizza fu sti- 
vato di spettatori. La cavalleresca deco- 
razione del luogo e la sfarzosa illumina- 
zione davano un risalto particolare al ma- 
gnifico edifizio, e l'augusta e illustre adu- 
nanza offriva un aspetto oltremodo im- 
ponente. Sulla 2* ringhiera, a destra della 
loggia di Corte, stava la musica del reg- 
gimento d'Assia-Omburgo ; a sinistra il 
corpo de'troinbetti de'cavalleggieri pria- 
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pe di Liechtenstein. Dopo che l'impera- 
tore d'Austria Ferdinando 1, V impera- 
trice Maria Anna sua consorte, ed i se- 
i*eoissimi membri dell'imperiale famiglia 
ebbero preso posto nella loggia dì Corte, 
e si furono acquetali gii applausi entusia- 
ttici, co'quali la bella e illustre adunan- 
za salutò Tarrìvo dell'imperatore e del- 
l'imperatrice, e del celebrato eroe arcidu- 
ca Carlo che gli accompagnava, comin- 
ciò lo spettacolo. I 20 cavalieri condus- 
sero le loro dame a' posti per esse riser- 
vati. £rano esse le principesse , contesse 
e baronesse i cui nomi si ponno leggere nel- 
le Notizie, Tutte queste dame erano ve- 
stite con fogge del medio evo, e risplen* 
denti di gioie. Il torneo aprÌ!»si coll'ordi- 
ne seguente: 24 vnlletli a piedi; 2 araldi 
(i due cavallerizzi della scuola spagnuola 
presso l'iuiperiale regia cavallerizza, ba- 
rone di Braun e Leopoldo Gàrtner); 2 
trombetti e 2 timpanisti; i giostratori l'u- 
no (lo|>o l'altro, seguito ognuno da 2 scu*. 
dieri, fuiio de' quali portava la lancia e 
lo scudo, l'altro la bandiera del suo cam- 
pione. L'ordinanza entrò per la porta di- 
rimpetto alla loggia della Corte , proce- 
dendo col detto ordine. Furono i cava- 
lieri*.!." Quadriglia, verde e oro: i conti 
I^ailasdy, Blacas, e A. Karoly» ed il prin- 
cipe Clary. 2.' Quadriglia, azzurro clùa* 
ro carpento: i principi Lobkowitz, e d'A- 
irersperg, ed i conti Zicliy, e L. Karoly. 
3.* Quadriglia, rosao ciliegia e argento : 
ì conti Satidor, Festetics,K.otowrat,eTa« 
rouca. 4*'* Quadriglia, nero e oro: i prin- 
cipi Trauttmansdorf, e N. Esterbazy, ed 
i contiSzapary,eLodron.Quadriglia mi* 
sta: principe Liechtenstein, rosso e oroj 
conte Cbotek , verde e oroj conte Har- 
rach, nero e oroj conte Wolkenstein, az- 
zurro e oro. Le giostre furdno eseguite 
dalle quadriglie nell'ordine seguente: i. 
Verde e oro; 2. Azzurro chiaro e argento; 
3. Rosso ciliegia e argento; 4* Mista, da 
un cavaliere delle altre 4 quadriglie; 5.IVe- 
roe oro. L'esercizio del la testa fu eseguito 
seoz' armi da fuoco, colia laocia, il gia- 
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vellotto, la tcìabla di taglio e di punta 
(quest' ultimo consiste nelT infilzar colla 
sciabla una testa collocata sul terreoo,cor- 
rendo a briglia sciolta). Tutte le fazioni 
furono eseguite con particola 1* destrezza. 
1 giostratori erano vestiti oU'aDtica, però 
senz' elmi né corazze, con gorgiorette di 
pelle e berrette a piume. Era uuo spetta- 
colo veramente stupendo il veder la te- 
nuta cavalleresca di que'gentiluomini, ed 
i su(>erbi cavalli che caracollavano guidati 
da mani maestre. Ed in vero ammirossi 
con siiigolar diletto la perizia spiegata da 
tutti nella nobile palesira, e singolarmen- 
te da'4 cavalieri che conducevano le qua- 
driglie. Nelle corse delle teste il suono del- 
le trombe annunciava le quadriglie; e al- 
lora gli araldi introducevano i cavalieri 
co'loro porta-insegne. La giostra termi- 
nò con una contraddanza eseguita da tutti 
i 20 cavalieri, che in essa dierono novella 
prova delia loro abilità. Lo spettacolo non 
fu turbato da nessun accidente, che po- 
tesse amareggiare il diletto che procacciò. 
Finita la folla o contraddanza, i cavalieri 
si schierarono in ordine di battaglia. Al- 
lora comparvero gli araldi co'lrombettì, 
e la bella comitiva uscì dalla lizza coll'or- 
dine stesso com'era venuta. I cavalieri e 
le dame ebbero l'onore dopo il torneo d'es- 
sere invitati a prendere il thè presso l'im- 
peratrice Maria Anna. Inoltre i giornali 
di Vienna del maggio 1 853 fecero la de- 
scrizione della festa del carosello, esegui- 
ta in tal capitale, che riuscì una delle più 
splendide, onde il n.° i23 del Giornale 
di Romade\ 1 853 ne die il seguente cen- 
no. Questa festa consisteva in un giuoco 
d'armi, in cui si videro unite alla nobile 
pompa de' tornei del medio evo, tutta 
quella sveltezza e quelle qualità che di- 
stinguono il cavaliere, dacché non entra 
più in campo col destriero coperto di fer- 
ro. I vasti spazi della cavallerizza impe- 
riale mostravano, in mezzo ad un mare 
di luce, i loro festosi ornamenti di trofei, 
contornati di bandiere bianco-rosso e 
giallo-nero^ e di fresco fogliame. Le due 
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gallerìe erano zeppe di nobili signore, cir* 
Gondate da eletti signori nelle più svaria- 
te uniformi. Nel palco imperiale dell'im* 
peratore d' Austria regnante Francesco 
Giuseppe, oltre gli arciduchi e le orcidu- 
diesse, comparvero gli augusti ospiti, il 
re di Prussia Federico Guglielmo IV e 
ì principi Carlo e Carlo Federico di Prus- 
sia, il re del Belgio Leopoldo col princi- 
pe reale Leopoldo duca di Brabante. Due 
araldi vestiti de'colori dell' impero ger- 
manico a cavallo, seguiti da alfieri a pie- 
di, portanti la bandiera dell'impero, da 
due suonatori di timpani e 24 trombet- 
tieri a cavallo, si portarono sino sotto alla 
loggia imperiale, dando il segnale d'in- 
gresso a'cavalieri. Immediataoirente do- 
po due portatori di banderuole, compar- 
ve il condottiero de'cavalieri, l'arciduca 
Guglielmo nipote del sullodato arciduca 
Carlo, colla spada sguainata^sopra un ca* 
Tallo con bardatura di colori azzurri e 
d'argento. L'arciduca portava un man- 
tello di velluto bianco, ricamato in ar- 
gento e tempestato di pietre preziose, sul 
petto la croce rossa sotto la corona, ed u- 
na sciarpa azzurra ad armacollo.Le brac- 
cia e le coscie erano chiuse in un'armatura 
di filo di ferro. Un elmo d'argento broc- 
cato d'oro ed ornato de'siwboli de' du- 
chi d'Austria, vale a dire d'un mazzetto 
di corte penne di pavone, da cui s'erge* 
Tano alti pennacchi,copriva il capo del se- 
renissimo condottiero. L'arciduca era ac- 
compagnato da 8 scudieri a piedi, 2 de' 
quali portavano lancia e scudo. L'eccel- 
so condottiero era seguito da 24 ca velie* 
ri, accompagnato da 12 scudieri, indi da 
6 destrieri da battaglia, con gravi coper- 
te broccate d'oro. La divisione era chiu- 
sa da due porta-bandiere e da 12 servi a 
cavallo. La divisione de'saraceni era con- 
dotta dal real principe di Wurtemberg, 
accompagnato da due mori con iscudoe 
bastone. Egli montava un cavallo arabo 
truno, bardato di bianco,con briglia d'o* 
ro. Consisteva il vestito d'un caftan^ pan- 
taloni bi occati d' orO| un giustacpre di 



TOR 269 

Tclluto verde. Intorno all'elmo d'oro, cou 
mezzaluna, era attortigliato un turban- 
te verde. Lo cingeva uno sciallo bianco- 
azzurro. Le ai*mi erano una scimitarra 
ed uncangiaro. Il vestito e le armi risplen- 
devano in tutta la pompa orientale e di 
pietre preziose. Il principe era seguito da 
6 mammalucchi a piedi, indi da 24 no- 
bili cavalieri musulmani, con 12 l^eduinì 
che portavano le armi, ìndi 6 cavalli di 
puro sangue arabo, ornati di coperte di 
beiglie, che Abbas pascià e vice-re d*G- 
gitto avea spedilo in dono all'imperato- 
re Francesco Giuseppe. Due portatori di 
code di cavallo aprivano, ed altri 2 con 
1 2 beduini a cavallo chiudevano il drap- 
pello de'saraceni. Il giuoco d'armi inco- 
minciò coll'accompagnamento di 2 ban- 
de musicali. Eseguendo quadriglie a ca- 
vallo,si vedevano scambiati i giuochi del- 
l'anello, quello di gittare a terra o d'in- 
filzare teste turche, poste sopra palii» il 
ballo d'armi era il combattimento. Gl'il- 
lustri cavalieri dimostrarono in tutto una 
bravura, degna della memorabile occa* 
sione, nella qualefu concluso il matrimo- 
nio del duca di Brabante con 1' arcidu- 
chessa Maria Enrica figlia dell'arciduca 
Giuseppe palatino d'Ungheria. Dal n.^5 
del Giornale militare italiano di Firen- 
ze del 1846, ricavo il seguente cenno del 
real torneo celebrato dal regnante Fer- 
dinando II re del regno delle due Sici- 
lie nella sua reggia di Caserta, domeni- 
ca 8 febbraio. In questo splendido spet- 
tacolo cavalleresco successivamente gio- 
strarono i principi reali,i generali, gli uf- 
fizìali superiori e distinti cavalieri,alln cui 
schiera era capo l'augusto re; e tra le al- 
tre schiere l'una di uffiziali de'di versi cor- 
pi dì cavalleria, l'altra delle guardie del 
corpo, e la 3.^ di sotto-ufiìziali della stes- 
sa cavalleria, tutti di quella guarnigione. 
Questo torneo fu aperto nel vasto spiana- 
to, al cui fondo sorge il regio e sontuo- 
so palazzo di Caserta, capolavoro d' ar- 
chitettura; guerrieri ludi che la pace lu- 
•singhiera, di lunga se non perpetua dura- 
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to, avea mano mano manente in oblio; i 
quali lornei danno pure l' immagine di 
quel gran solco di luce che serpeggiò fra 
le tenebre del medioevo, siccome dal ce- 
lebre La Sage fu detta la cavalleria, don- 
de tapte memorande geiita, le immorta* 
li crociale, e l'alta fama di capitani e poe* 
ti che le cantarono e precipuamente l'A- 
riosto ferrarese. Meraviglia e diletto ecci* 
ih il vedere in perfetta guisa espresso an- 
che in quella deliziosa parte d'Italia, il si- 
mulacro di tempi e costumi si rimoti da 
noi. Lo steccalo circoscrivente la lizza sor- 
geva in forma quadrilatera, avente al fon- 
do, incontro al palazzo, un padiglione de- 
stinato al principe e alle dame del torneo, 
primeggiando fra esse la regina madie e 
le reali principesse; ed a' lati due palchi 
scoperti e di minor mole, uno pe'giudici^ 
Taltro pel contestabile maestro del cam- 
po,alle cui spalle era numerosa banda mu- 
sicale: tutto il resto de' lati del gran pa- 
rallelogrammo era occupato da spettato- 
ri sopra diversi ordini di gradini, dis-po- 
sti come in anfiteatro; ed era vi calca di 
gente che occupava i dintorni, le logge, le 
Ènestre, i terrazzi delle case vicine, segna- 
tamente de'duegiandi quartieri, ilcui di- 
segno tanto aggiunge alla maestosa ar- 
chitettura di quella reggia. Il i .\le'suddet- 
ti 3 palchi, quello del principe e delle da- 
me, era interiormente tappezzato in araz- 
zi, e ornati di stile adatto all'occasione ri- 
cingevano le altre parti; ed i due lati, nel 
cui centro erano eretti i palchi minori, di- 
stinguevansi pure ciascuno per 12 trofei 
di usberghi) celate e armi, a'quali appen- 
der si doveano le bandiere òti/^ cavalie- 
ri della giostra. Alle2 pomeridiane losqiiiU 
lo delle trombe annunziò la comparsa dei 
due drappelli , che componevano la 1/ 
schiera, ciascuno di 1 2, uno di divisa ros- 
sa e l'altro in bianca. Uscirono essi da uà 
lato della reggia , ed era bello il vedere 
l'ordine con cui procedevano, non chele 
insolitearmi, la varietà de'colori e i pedo- 
ni, tutti in divise caratteristiche. Proce- 
devano inuanzi 4 trombetti^ il re dell'ar- 
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mi, 2 araldi ei2 vessilliferi; ivano quindi 
i.'*de'cHvalieri della divisa rossa il sovra- 
no Ferdinando II, che di tutto era stato 
capo e regolatore. Seguivano 4 scudieri, 
ed il valletto conducente per la briglia il 
destriero serbato già sempre a'pili riscliio- 
si e brillanti usi cavallereschi. In tal for- 
ma entrati i 24 cavalieri, ciascuno col pio* 
prio seguilo e cavalli, nellq steccato dalla 
parte sinistra, poiché n'ebbero fatto ed ite- 
rato il giro , poiché compiute vi ebbero 
tutte le formalità prescritte negli antichi 
codici di ca valleria,si disposero gli uni con- 
tro gli altri per cominciare al suono d'ar- 
monie, i torneamenti. Dame, paggi, val- 
letti, armigeri, scudieri , tutti espressero 
con -esattezza il tempo che ricordavano. 
1 cavalieri volteggiarono in tutte le forme 
annunziatrici di bella istruzione nel domi* 
Dar i cavalli e nel maneggiar le armi, e 
in tutte le vicende delle giostre sì videro 
arrestare e correr lance , dopo di che si 
venne alle spade. Non mancò la compar 
sa del cavalier Nero, di quello che si co- 
nosce pur sotto il nome di cavalier della 
Morte, il quale, introdotto colle forme a- 
raldiclif', andò a percuotere uno scudo, in 
lai guisa disfidando chiunque volesse con 
esso lui combattere. Ed all'invito seguiti 
l'accettazione, più lance il cavalier Nero 
corse ecombatté. Evoluzioni quindi e ma- 
neggi furono pur fatti, ed in fine tutti ia 
bella ordinanza uscirono dalla sbarra. Ar- 
rivò poscia un drappello di cavalieri con 
fogge del tempodi Francesco I re di Fran- 
cia, de' quali furono ammirati i volteg- 
giamenti svelti e precisi. Successero alla 
loro volta una schiera di beduini, ed una 
di cosacchi, abbigliate ancor esse in guisa 
da render pienissima l'immagine de'po- 
poli rappresentati, e le cui rapide corse, i 
cui salti su per barriere portatili, in atto 
di trarla pi:itola, non riscossero plausi mi- 
nori. Questo magnifico spettacolo, peUuo 
universale gradimento, fu rinnovato do* 
mcnica 1 5 febbraio 1 846. Il tempo fu an- 
che più sereno e più dolce della prece- 
dente, sicché parca quasi una giornata di 
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primavera; ciò crebbe ancora il diletto di 
coloro che in gran folla vi si recaroiu). li 
torneamento fu somigliante all'altro già 
descrìtto, senonchè le dame, le quali l'al- 
tra volta Irovaronsi alcx)minciamento sul 
loro palco, in questa all'una e mezzo usci* 
rono dalla reggia sopra due carri leggia- 
dramente disposti,tira(i ciascuno da dea- 
valli, preceduti dal re dell'armi, ed accom* 
pagliati da cavalieri e paggii mentre udi- 
vasi il suono di musicali concerti. Neli.^ 
di essi era il re FerdiuRndo IT, la regina 
madre colle ideali principesse^ il principe 
delle feste e il contestabile. Nel a.**, oltre 
a quello delle dame,era un seggio occupa- 
to da'giudici. Terminato poscia il torneo, 
le dame rientrarono nel modo stesso come 
erano venute, e accompagnate furono da 
tutti coloro che aveano avuto parte al 
giocondo nobile trattenimento, mentre la 
toilette delle dame fu tutta caratteristica 
e propria de'tornei. Narrai a Spagna che 
tuttora la nar/ione conserva il più vivo tra- 
sporto pe'torneamenti, corse e giostre dei 
tori; dissi de'Ioro arditi picadores e altri 
intrepidi giostratori; e che l'anfiteatro dì 
Granata é uno de'migliori della penisola, 
pe'fèroci combattimenti de'tori, in cui ol- 
tre que'fbrtissimi animali nella tremenda 
lotta soccombono diversi cavalli e talvol- 
ta anco i giostranti. Le corse de'tori nel- 
la piazza Mayor della capitale Madrid,con 
istraordinaria pompa si fanno per l'inco* 
fonazione del re, pel matrimonio della re* 
gina e per la nascita dell' erede del ti*o* 
no. La regnante regi^na di Spagna Isabel- 
la II, fidanzata a'28 agosto 1846 al suo 
cugino TinRmte d. Francesco d'Asisi du* 
ca di Cadice, lo sposò la sera de' 1 o otto- 
bre, e conferì con decreto allo sposo il ti- 
tolo onorario di re edi maestà, senza ch'e- 
gli prenda parte agli affari del governo, 
^ella stessa sera la soi*ella infante d. Ma* 
ria Luisa si sposò al principe Antoniodu- 
ca di Montpensier. Per questi duplici ime* 
nei in Madrid si fecero strepitose feste e 
torneamenti, de'quali riferirò quanto leg* 
go ne'D.^ 84 e 89 del Diario di Roma 
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del 1846. Allo spettacolo dell* ippodromo, 
nella corsa delle siepi una dell'amazzoni 
fu balzata fuori di sella e uno de'ca valli 
la mise sotto i piedi, ma senza gravi con- 
seguenze. A' 16 ottobre cominciarono le 
corse de' tori nella piazza Mayor con pom- 
pa inusitata e solo propria dell' avveni- 
mento. Il re e la regina intervennero ad 
una corrida fiel circo ordinario; ma qui 
oltre la magnificenza, opera della gene^ 
rosità regia e dell' ayuntamienlo, le cor- 
se ebbero un aspetto nuovo. Prima ch'en- 
trassero nella lizza i picadores e gli espa- 
das, un'altra specie di lotta assai più ter- 
ribile si offri a 3o,ooo spettatori avida- 
mente curiosi. L'immensa piazza, levato- 
ne il selciato e coperto di sabbia, era con- 
venientemente apparecchiata. Al di sopra 
dell'armatura a guisa d'anfiteatro, ricor- 
rente tutta attorno la piazza, le case a- 
veauo un triplice ordine di pogginoli, da 
cui sventolavano arazzi di sfavillanti co* 
lori. La regina, nel mezzo, occupava l'an* 
tico palazzo del comune, bellissimo edi* 
fizio del secolo XVII , coperto di seta-« 
velluto. Quando il re e la regina furono 
sotto al baldacchino rosso broccato d'o- 
ro, al pogginolo maggiore,il prospetto del- 
la piazza era proprio un incanto: la cor- 
te distingue vasi fra tutti cogli abili pom- 
posi e le assise. Poiché le loro Maestà se* 
dettero al pogginolo cogli altri reali spo- 
si loro congiunti, e resero alla folla astan- 
te i saluti, gli alabardieri si collocarono 
sotto al pogginolo reale. Quivi la ringhie* 
ra di legno è interrotta, e gli alabardieri 
ne fanno le veci colla persona. Se duran- 
te la corsa, il toro corre loro addosso, es- 
si gli presentano 1' alabarde contro, e se 
l'ammazzano il suo corpo è loro. Quattro 
carrozze da gala, tirate da 6 superbi ca- 
valli ornali di pennacchi, capitarono do- 
po gli alabardieri e si schierarono da va n* 
li la regina. In ogni carrozza, cogli stem- 
mi delle più cospicue famiglie, stava col 
grande di Spagna che gli faceva da padri- 
no nel combattimento, un cavaliere, che 
dovea uscir dalla lotta col titolo di scudie^ 



17^ TOR 

re della re ginn e un emolumento di 1 5oo 
franchi. 1 padrini erano i duchi d'Ossu-. 
na, d'Alba, d'Abrantes e d'Altaroira. O- 
gni carrozza si fermò sotto il pogginolo 
della regina, e il padrino in assise ne sce- 
se, presentando alle loro Maestà il suo fi- 
glioccio, vestito d'un abito pittoresco deU 
la Spagna sotto Enrico 111 re di Leon e 
di Castigita nel 1 3go, col cappello piuma- 
toeil mantello di velluto. Dietro ogni car- 
rozza camminavano vestiti dì seta e di vel- 
luto ricamato d'oro e d'argento, e invol- 
ti ne'loro lunghi mantelli , gli espadas, i 
picadores ei banderilleros. Tutti i famo- 
si di nome erano là: Montes, il Chiclane* 
ro, Cuchares. Di mano in roano che pas- 
savano, essi erano accolti da applausi fra- 
gorosi e frenetici. Montes^ fresco da una 
cornata nel petto, era oggetto d'una at- 
tenzione più affettuosa, che manifestava- 
ti con grida gagliarde e inesprimibili. Do- 
po le carrozze camminavano, tenuti per 
la briglia da'palafrenieri con livrea reale, 
ì cavalli delle scuderie delia regina, desti- 
nati al combattimento. 1 cavalli erano se- 
guiti da 8 araldi d'arme con sul petto di- 
pinti gli stemmi de'4 padrini: veniva po- 
scia una quantità di valletti e di paggi eoo 
ricche e fantastiche livree: per ultimo le 
due coppie di muli, che dopo ciascuna cor- 
sa levano i morti e li portano via di ga- 
loppo fuori del campo di battaglia. Chiu- 
deva il corteggio una dozzina d'alguazili 
a cavallo, i cui neri mantelli facevano mi- 
rabile contrasto colle splendide livree del- 
la comparsa, li corpo sfilò sotto il poggino- 
lo della regina fra gli applausi della mol- 
titudine. Uscite le carrozze, i 4 cavalieri 
montarono a cavallo, e di nuovo saluta- 
rono ì sovrani. Intanto che gli ultimi del 
corteggio si ritiravano per ricomparire sui 
gradini nel sito loro assegnato, i cavalie- 
ri si mettevano in positura, e 6 alguazi- 
li si collocavano, sempre a cavallo, davan- 
ti gli alabardieri , ma volgendo le spalle 
agli spettatori e guardando le loro Mae- 
stà. Dopo alquanti minuti, un di loro si 
mosse e diede in nome della regina l'or- 
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dine di cominciare. In questo mentre s'a- 
perse una porta all'improvviso, e il toro 
balzò neir arena al suono delle sinfonie, 
con uno stormo di colombe sbigottite, ed 
uscite A un tempo dalla stessa porta. Dei 
4 cavalieri, due solamente tennero fermo; 
il 3.° e il 4*° rovesciati sin dalle prime dal- 
le loro cavalcature, non si sentirono piii 
in istato di rientrare in agone; de'due pri- 
mi medesimi, uno gravemente feritosi ri- 
tirò anch'esso, ma l'altro corse valente- 
mente l'arringo, cioè Romero tenente del 
reggimento Maria Cristina, il cui padrino 
era il duca d'Abrantes. Nel combattimen- 
to, il cavaliere armato di lancia corta, non 
si contentò come il picador, di stornare il 
toro, trattogli innanzi co'mantelli e colle 
sfide de'baudenlleros , ma egli pugnò di 
buon setmo e cercò d'uccidere Tav versa- 
rio. Romero mise 4 tori fuori di combat- 
timento; per la qual cosa ad ogni colpo 
di lancia, ìlcui manico spezzavasi nel finn- 
co del toro, gli applausi erano più che en- 
tusiastici, lanciandosi esultanti fazzoletti 
e cappelli in ai*ia. Il perchè^ attonito spet- 
tatore, esclamò il compilatore dell'artico- 
lo: Lo stesso Cid (di cui nel voi. LXVIIT, 
p. 85), sguainando al sole la sua vecchia 
spada, il nome della quale è noto a tutta 
la Spagna, e traendosi dietro prigioni i 4 
re mori, non avrebbe eccitato più vivo,più 
grande entusiasmo. Ma è raro trovare tan- 
ta intrepidezza congiunta a tanta leggia- 
dria. Scudiere compito, ^ornerò seppe af- 
frontare il toro senza arrischiare il caval- 
lo, ^ó ogni colpo fortunato, un alguazìi, 
in nome della regina, complimentava il 
cavaliere. Più volte però il toro e il caval- 
lo sarebbero stati degni d'un tanto ono- 
re. Dipoi il duca di Montpensier fece con- 
segnare al Romero una spada molto be- 
la, già da lui di sovente usata. Morti i 4 
tori, i picadores entrarono nella lizza, e la 
solita corsa ricominciò colle solite vicen- 
de della lotta. Questa volta però i caval- 
li , più vigorosi , sapevano meglio difen- 
dersi e resistevano più lungamente, cosic- 
ché un più grai) pericolo face? a più gran- 
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dì le consuete commozioni. Ma siccome 
nel dramma spagnuolo, il faceto sta sem- 
pre dappresso al serio, gli alguacili^scon- 
certati dalle giravolte del toro, più fiate 
rallegrarono l'assemblea colla loro paura 
e co'Ioro satti involontari. L'onore di que- 
sta a.' metà della corsa fu diviso fra 
M ontes , Chiclanero e Cuchares. Osser- 
va lo scrittore: Montes già invecchia ,- i 
capelli gli diventano grigia ma conserva 
ancora il verde della gioventù e il favo- 
re del pubblico. I suoi due rivali, più 
giovani, hanno ormai il loro partito, si 
direbbe i loro adulatori : destino d'ogni 
gloriai A quella che regnò, succede un'al- 
tra che vuole supplantarla : gara che fa 
maggiore il diletto degli spettatori; im- 
perocché la brama scambievole di sor- 
passarsi^ indoce gli emuli a tentar cose 
d' un' incredibile audacia. Appena una 
sinfonia annunziò eh' era tempo d'altro 
combattimento, V espada s' avvicinò al 
pogginolo reale, pose un ginocchio a ter- 
ra, e chiese, agitando il cappello, la per- 
missione di misurarsi col toro. Ed allo- 
ra colla manca armata d'un pezzo di stof- 
fa rossa, ed una lunga spada nella destra, 
8Ì afiTacciò tranquillo e a due passi dal ne- 
mico. Non vi è più bel momento dì quel- 
lo, in cui l'espada e il toro si guardano; 
un grave si letizio succede, rotto solamen- 
te dallo scoppio de'plausi, nell'atto che 
il toro cade. Era quasi notte quando cad- 
de l'ultimo, ed esso era il ìo,^o ^e\ dì 
seguente, colla stessa pompa e colla usa- 
ta vivacità, segui la 2." corsa de' lori; ma 
a'caballeros o cavalieri della regina^ sot- 
tentrarono quelli dell' ayuntamiento. A 
Modena ricordai il torneo celebrato inlV^o- 
dena dal regnanteduca Francesco Vd'E- 
ste arciduca d'Austria, in occasione del 
matrimonio della sorella arciduchessa 
Maria Beatrice d'Este, col real infante di 
Spagna d. Giovanni di Borbone, fratello 
del conte di Montemolin d. Carlo, che per 
la cessione dei diritti del genitore Car- 
lo V, morto in . Trieste ( K), alla coro- 
na di Spagna, prese il nome di Carlo VI. 

VOI. LXXVlf. 
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Qui ripeterò l' indicazione che ne die il 
n.° a del già citatp Giornale militare ita- 
liano di Firenze del 18479 con articolo 
intitolato: Feste italiane del real torneo 
di Modena. Questo torneo fu eseguito 
dal sovrano Francesco V nella sua capi- 
tale Modena (e del quale e suoi stati ri- 
parlai a Reggio, e Toscana pei clamoro- 
si avvenimenti succeduti dopo la pubbli- 
cazione dell'articolo Modena, conseguen- 
za de'quali furono i cambiamenti di ter- 
ritorii notati altrove e meglio a Toscana, 
Talea dire l'aggiunta al ducato di Modena 
del ducato di Guastalla e di altri paesi : 
la cattedrale di Modena neli855 diven- 
ne metropolitana in conseguenza del di- 
sposto da Gregorio XVI, da verificarsi 
alla morte del cardinal Opizzoni arcive« 
scovo di Bologna, di cui erano suffraga- 
nee le sedi di Modena, Carpi e Reggio; 
che perciò verificatosi il caso, fu Mode- 
na colle altre sottratta da tal soggezio- 
ne, e dichiarata venne colla bolla Felab 
antiquis^ de' 21 agosto 1 855, anche dal 
regnante Pio IX metropolitana, conce- 
dendo al suo attua lei. ''a rei vescovo mg/ 
Francesco Emilio Cugini di Reggio, che 
n'era vescovo dal 1 852 per morte di mg.' 
Luigi Ferrari di Modena fatto neli84B, 
il pallio nel concistoro de' 28 settembre 
18 55; assegnandosi a seconda del presta- 
bilito per suSraganei i vescovati de' do- 
minii Estensi, cioè Carpi, Reggio, Gua- 
stalla ch'era immediatamente soggetta 
alla s. Sede, e Massa di Carrara già di- 
pendente dall'arcivescovo di Pisa: esecu- 
tore della bolla per l'erezione della nuo- 
va provincia ecclesiastica, e impositore 
del pallio, fu il cardinal Baluffi vescovo 
d'Imola, nel modo solenne riportato nel 
n.''i5 del Giornale di Roma deli85j5, 
e celebrato nella festa dell'Epifania. Di 
più mi sì conceda, per essere questo mio 
Dizionario dedicato all' indimenticabile 
glorioso duca Francesco IV, di recente e- 
gregiamente celebrato dal eh. can. Galva- 
ni, come rilevai nel voL LXlX,p. 1 89, che 
qui aggiunga pure con poche parale: che il 
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Knancì alla loggia delle reali pet*so- 
liodi diedero principio agli esercì* 
allereschi del tomeamento. Ritira- 
ida^ed apprestato nell'arena quan- 
iorre pe' diversi giuochi della gio- 
ri tornarono separatamente ad una 
a le quadrìglie, e corsero alle teste 
picca, col giavellotto e colla spada, 
tagliarono di carriera. Riunite in- 
quadriglie, intrecciarono una dan- 
9 varie graziose figure, al termine 
piali i cavalieri si trovarono dispo- 
modo da rappresentare le due let- 
liliali de' reali sposi, e con triplice 
e delle spade innalzate fecero loro 
viva air uso cavallei*esco che mise 
I torneo. Non solo i numerosi spet- 
, ma anche le loro Maestà il conte e 
itessa di Molina (padre e madrigna 
qpoM>), i loro reali figli e il reale du* 
Lucca SI compiacquero di lodare la 
ria nell'esecuzione degli esercizi ca- 
pschi e l'agilità di quelli delle gio- 
ì nella suddetta sera, che in quel- 
giorno 8, in cui furono replicati i 
imenti e onorati della presenza an- 
sila reale duchessa di Parma, reca* 
Modena per divider la gioia di quel- 
ite £iroiglia per le faustissime nozze. 
pente dito colla Civiltà cattolica^ 
1 5 agosto 1 853, qual giorno deter- 
dal regnante imperatore de'fran- 
apoleoiie IH per sua festa onoma* 
fu celebrato in tutta la Francia e 
Imente in Parigi con istl'aordina* 
lennità e pix>fu8Ìone. In Parigi, ol- 
riviste militari, le luminarie, i fuo- 
ificiali, le regate sulla Senna, le ar- 
, le ascensioni areoslatiché, le rap- 
itànze mimiche e drammatiche; tra 
ittacoli dati al pubblico richiamò 
piti di qualunque altro l'attenzto- 
I cavalcata e un torneo istorico. La 
»ta rappresentò il Camp du drap 
il corteggio era composto di 87 per* 
in abili e divisa di quel tempo; re, 
;, cavalieri, araldi d'armi, alabar'-^ 
scudieri^paggì,donzeUi,portà-baD- 
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diere ec. 11 torneo poi fii eseguito da 16 
cavalieri inglesi e francesi coperti d'ar 
mature di ferro, e combattenti sopra ca- 
valli bardati all' antica maniera di ferro 
a non essi. 

TORONE.Sede vescovile della i / pro- 
vincia di Macedonia nell'esarcato del suo 
nome, sotto la metropoli di Tessalonica, 
eretta nel IV secolo, e da Commanvtlie, 
Histoire de tous les Evescliez, denomi - 
nata anche Castel' Rampo, Si apprende 
dalla geografia, che ora Toron e un bor- 
go della Turchia europea in Romelia, la 
quale nella sua parte occidentale corri- 
sponde all'antica Macedonia, nel sangia- 
cato di Salonichi, sulla costa occidentale 
della piccola penisola di Toron, che spoi*- 
gè nell'Arci pelago tra'golfidìMonte San* 
to e di Cassandra, all'ingresso di quest'ul- 
timo. Toro ne, Toronen^ è al presente un 
titolo vescovile in partihusy sotto l'eguale 
arcivescovato di Tessalonica, che conferi- 
sce la s. Sede. Rtferiscono le Notizie di 
Romaiche mg.' Orazio Set tacchi ni, fatto 
vescovo di Toroue inpartibus, fu nomi- 
nato vicario apostolico di Jafnapatam nel- 
l'Asia a' 17 8ettembrei847) e lo è tutto- 
ra; e leggo pure nel n.° 79 del Diario di 
Roma del 1 847» che a' 1 9 settembre nella 
chiesa de'ss.G io. ePaolo,dal cardinalFran- 
soni prefetto di propaganda, assistito da 
mg.' Pichi arcivescovo d'Eliopoli e da 
mg.' fiettacchini vescovo di Torone, con- 
sagrò in arcivescovo di Siraceiì mechi-^ 
larista mg.' Hurmut,ed in vescovo di JVi» 
copoli il passionista mg.' Parsi* 

TORONTO (rorM/ift'n). Città oou re 
sidenza vescovile della parte occidentale 
del Canada superiore nell'America set* 
tentrionale, ne'possed imenti inglesi,in cli- 
ma freddo cassai salubre, già nella dio- 
cesi di Kingston, NeHa Notizia statìsti- 
ca delle missioni cattoliche^ pubblicata 
nel 1 843^ si diceToronto eretto in vicaria- 
to apostolico nel 1 84^ da Gregorio XVI, 
essendo uno de'luoghi con chiese costruite 
in pietra» Per la 1 .* volta nelle Notizie di 
Roma del 1847 si pubblicò Toronto Ira 
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le sedi TescoTiii erette da Gregorio XVT, 
chela fece suffraganea della metropolita- 
sa di Qnebechf e che le assegnò per 1 ."ve- 
scovo a' 1 7 dicembre 1 84 1 >cod breve apo- 
stolico, mg/ Michele Poweo. Riferisce il 
Supplemento al 0/121 del Giornale di 
Roma del 1 85o, che a'27 maggio il Papa 
Pio IX nella cappella Sistina consagrò 3 
Tescovi,fra'quali mg/Armandode Char- 
Donnei da lui fatto vescovo di Toronto a' 
1 5 marzo 1 85o per pontificio breve, quin- 
di tenuto a mensa dal cardinal Antonelli 
segretario di stato cogli altri Tescovi. Nel 
n/ 254 del Giornale di Roma ^e\i 85 1 
tì èia descrizione dello stato presente del- 
le diocesi di Quebech, e quanto a quella 
di Toronto sì dice. » Fondata nel 1 844i à 
governata da mg.'^di Charbonnel che ven- 
ne consagrato da sua Santità a Roma nel 
i85o. Quaranta preti hanno il carico-del- 
ia diocesi. Il convento di Nostra Signora 
di Loreto, stabilito a Toronto peri'edu* 
cazione delle giovanette, è diretto dalle so- 
relle di quest'ordine (cioè delle suore gri- 
gie'di Monreale). Il medesimo Pio IX con 
breve de'20 dicembre 1 852 dichiarò coa- 
diutore con futura successione dell'odier- 
no sunnominato vescovo , mg.' Patrizio 
Dowd, a cui conferì il tìtolo di Canea in 
partibus. Questa sede vescovile dipende 
dalla congregazione di propagandante. 
Non essendosi ancora fatta proposizione 
concistoriale pe'suoi pastori, non mi è da- 
to poter dire altro; e per essere città po- 
co antica non ne trattarono i diversi geo- 
grafi da me ossei^vati. 

TORRE, Turris, Turreis. Edificio e- 
minente, per lo più quadrangolare, assai 
più alto che largo, fatto comunemente per 
propugnacolo e per fortezza delle terre. A 
questa definizione del Dizionario della 
lingua italiana^ aggiungerò quella del 
Vocabolario delle arti del disegno. No- 
bile edjfizio, il quale con poca pianta e sen- 
za appoggio molto s'innalza dal piano del- 
la terra, o della fabbrica ov'é posato. Fan- 
nosi torre quadrate, rotonde (le quali co- 
munemente si credono posteriori al secolo 
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tX), ottangolari e d'altre ^gare, tramez- 
zate per lo più da diverse impalcature che 
si dicono nodi. La più alta parte delle tor- 
ri termina alcuna volta in loggie^aguglie^ 
merlature, e cosi simili. Torri campana- 
rie diconsi in oggi sovente i campanili che 
s' innalzano presso le chiese , talvolta ad 
un'altezza considerabile. Alcune di que- 
ste torri terminano in un terrazzo, altre 
in nn' aguglia, altre in una specie di cu- 
pola, lorrì isolate chiamansi quelle che 
sono staccate da qualunque edifizio. La 
torre de' Venti d'Atene era una specie di 
anemometro (con tal vocabolo i fisici chia- 
mano lo stromento, con che misurano i 
diversi gradi della forza del vento). Sulla 
torre de' Venti d' Atene si legge uneru- ■ 
dito articolo, con sua incisione, nell'^/- 
hum di Roma, t.i8, p. 220. L'edificioè 
di marmo bianco, di forma ottagona, si* | 
tuato al nord e a breve distanza dalla cit- > 
tadella. Sopra ciascuna delle sue faccie è 
scolpita in bassorilievo una figura rappre- 
sentante uno de' venti principali, co' loro 
nomi incisi in grandi caratteri. Vitruvio 
e- Varrone dicono che costruì questo sin- 
golare monumento Andronico Cirreste;e- 
glie il solo monumento antico di questo 
genere che sia slato conservato, offrendo 
grande interesse sotto il duplice rapporto 
della sua destinazione e della sua archi- 
tettura. Nel suo complesso la torre de' Ven- 
ti di Atene riunisce I' eleganza e la soli- 
dità convenienti a un edificio d' utilità 
pubblica, orientata a perfezione. Una eie- I 
psidra o Orologio idraulico posto nell'io* 
terno della torre, suppliva a' quadranti 
solari, eh' erano stati tracciati sotto cia- 
scun vento, allorché non potevano servi- 
re; ond'è che l'edificio indicava agli ahi* 
tanti d'Atene non solo la direzione de' ven- 
ti, ma le Ore col mezzo de'quadranti da*, 
rantei giorni sereni, e coU'aiuto della cle- 
psidra dopo il tramontar del sole o duran- 
te i giorni nuvolosi. La torre de' Venti di 
Atene non può risalire che al secolo di Pe- 
nde, non essendo allora i greci abbastan- 
za Tersati nelle scienze dipendenti dalli 
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geometria, quali sarebbero la geometria 
e la gnomonica, per orientare esattamen- 
te redificio e tracciar?i quadranti solari 
pei'fetti come quello che qui si vede. Os- 
serva il Cancellieri nelle sue Campane , 
che ili.** roodello,detle ventarole de'cam- 
panili o torri campanarie, può dirsi ÌQti*o- 
dotto in questa tori^ da Andronico astro- 
nomo di Girra, sopra di cui fece incidere 
le figure decenti Solano, Euro, Austro, 
Africo, Favonio, Coro, Settentrione e A« 
quilone. Un tritone di bronsu) girava il suo 
perno in cima della torre, posando la bac* 
chetta, che teneva in mano, sulla figura 
del vento che soffiava. Anche in Roma vi 
è la torre de' Venti neXPalazzo apostolico 
Vaticano, sito fatto edificare da Gregorio 
XIII in piedi (come dice il Rusconi nella 
sua Architettura) della sua femosa gal* 
leria di Belvedere (ora nobilmente restau- 
rata dal regnante Pio IX) per ritirarsi alle 
Tolte a diporto. L' anerooscopio e meri- 
diana antica è opera del celebre Egnazio 
Danti domenicano. La meridiana non è 
compila, ed esaminata dal prof. d. Giù* 
seppe Calandrelli fu trovata declinare piik 
d' un grado verso oriente, ed inoltre os* 
servò che gli equinozi sono posti in guisa 
d'anticipare di circa un giorno il vero in- 
gresso del sole in ariete. Tanto apprendo 
dall'opuscolo di Conti e Ricchebach, Po* 
sizione geografica de* principali luoghi 
diRoma^ P-O^* Per la torre de' Venti del 
Vaticano e per le specole e osservatorii a- 
strooomid di Roma si può vedere Spe- 
cola, Zblada, Università romaka. Anche 
\ Porti (F.)hiàtifìo^\ osservatorii, ed ora 
si va a costruire l'osservatorio magneti- 
co io quello d'Ancona, ed un consimile 
si erìgerà nel porto di Civitavecchia.Mor- 
oelli chiamò 1' osservatorio e là specola : 
Turris astrorum speculatrix j Turris 
spectdatoriaj Turris ad coelestes orhes. 
Dioesi Torrione la torre la cui grandez- 
sa eccede in grossezza, come si vede per 
' lo più intorno alle Mura e Porte dèlie 
I èittà e castella; Torricella, Torrioncello 
^ o Torrioncino le piccole torri, o ìimiU e- 
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dificj; Torraccia^ la torre guasta e scas- 
sinata. Dagli antichi per lo più si faceva- 
no sulle mura delle città, sulle torri e sui 
palazzi, per ornamento e per fortificazio- 
ne, i merli e le merlature; parti superiorì 
delle muraglie, non continuate, ma inter« 
rotte da eguale distanza , in figura qua- 
drata di muro o di pietra, e poste per ter- 
mini di tali edificii* Aristotile pretende , 
che i ciclopi pe' primi immaginarono l'in- 
nalza mento delle torri; ma Teofrasto o- 
pinachesienostati i feniciì,e Virgilio nella 
Bucolica sembra attribuire la glena alVIi- 
nerva di quella invenzione. Certo è che 
la s. Scrittura fa menzione di molte torri 
destinate a usi diversi. Ve ne aveano per 
fortificare le città,come quelle diSichem, 
di Tebe o Thebes,di Tiro, di Siloe, e ti^tte 
quelle di Gerusalemme. Altre servivano 
a scoprire da luugi, e s'innalzavano pure 
torri nelle campagne!per invigilare alla si- 
curezza de'frulti e degli armenti. Egli fu 
per invigilare alla conservazione del greg- 
ge, che Osi a fece fiibbricare delle torri nel 
deserto, e siccome vi erano delle scolte in 
quelle delle torri per difendere i pastori 
e gli armenti contro gli assalimenti de'ma* 
landrini, quest'uso somministrò una ma- 
niera di parlare, sovente ■ usata nella] s. 
Scrittura, per esempio: dalla ton'e delle 
scolte o sentinelle sino alla città fortifica- 
ta. Le torri più rimarcabili di cui si parla 
nella s. Scrittura , oltre quelle di Geru* 
salemme (F,)y sono le tom di Sichem e 
di Babele. La torre di Sichem era come 
una cittadella situata in luogo più elevato 
del restante della città , ed abbastanza 
grande da poter contenere più di looo 
persone. Abimelech figlio di Gedeone,giu- 
dice d'Israele, essendosi a luì ribellati gli 
abitanti]diSichem,roarciò sulla città,e do- 
po averla espugnata, la mise a sacco e ne 
uccise gli abitatori, indi la distrusse in tal 
guisa che vi seminò il sale; in seguito risol- 
se di costringer col fuoco i difensori del- 
la toiTe o cittadella ad arrendersi. Si por- 
tò quindi con tutta la gente al monte Sei- 
moo^ e quivi fece tagliare una gran quan« 
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tità di rami d'alberi, e avendo eoo essi 
circondala la torre vi fece appiccare il fuo- 
co, ed in tal guisa dal fumo e dalle fiam- 
me furono uccise 1000 persone, uomini 
e donne eh Vrano nella lorre. Ma dipoi nel- 
Tassallo che die alla lorre di Thebes, città 
distante circa 3 leghe da Sichem, e nella 
quale eransi rifugiati molti sicbimiti,men- 
I re A bimelech combatteva valorosamente 
a pie della lorre e appressatosi alla porta 
letilava d'appiccarle il fuoco, una donna 
dalFalto gli fracassò la testa con un pez- 
vk di macina da molino; ed egli perchè 
non si dicesse d' essere stato ammazzalo 
da una donna, ordinò allo scudiere di uc* 
ciderlo colla spada. La costruzione della 
famosa torre di Babele viene determina- 
ta circa Tanno del mondoi775ei20 do- 
po il diluvio. Siccome durante la sua e- 
rezione Dio confuse la Lingua degli uo- 
mini che l'edifica vano, di maniera che non 
potevano più intendersi fra di loro, così 
venne dato il nome di Babele (confusione 
o mescolanza) alla città e provincia di 
Btibìlonia, dove venne eretta^come si ha 
dalla Genesi. Si fanno diverse congettu- 
re circa il modo con coi avvenne la con- 
fusione delle lingue a Babele, che accen- 
nai^ nell'indicato articolo, co' motivi che 
indussero gli uomini con Nembrod a in- 
traprendere la fabbrica di tal mole per ga- 
rantirsi da un nuovo diluvio, sebbene non 
(ulti convengano di attribuirla a Nem- 
brod fondatore di Babilonia, che divenne 
la capitale del piti antico impero del mon- 
do, munita da ^5o ovvero 3oo grosse tor- 
ri alte 5o'piedi, fiancheggianti le mura 
che superavano di 10 piedi. Non è preci- 
samente noto l'altezza a cui fu portata la 
torre di Babele; si dice che avesse 8 piani, 
4 1 6 cubiti d'altezza, e 4> o 5i6o passi di 
circuito alla sua base.Vuolsi che si formas-* 
se di mattoni cotti e fa creta avesse servito 
di calce.Pairinnalzamentodi questa torre 
nacquero le due famose favole de'giganti 
o titani, e degli animali parlanti. Anche 
i moderni viaggiatori variano nella de- 
scrizione sugli avanzi della torre di Babe- 
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le; e tutlociò che viene narrato su di essa, 
tranne il rifeiito dalla s. Scritturale favo- 
loso, e le ruine d'alcune torri che si fon- 
ilo osservare in Babilonia sono tott'allro 
che gli avanzi e i ruderi della torre di Ba- 
bele. Delle principali e più aotiche torri 
superstiti parlai a' luoghi ove sussistono, 
pHmeggiandp in Italia quella di Pisa e 
quelle di Bologna (V.). Famosa i la tor- 
re di Londra (V»\ In Ispahan^ capita- 
le della Persia , vi è la famigerata torre 
chiamata la Torre de* Corni, perchè fu 
costruita solamente di ossami, teste di gaz- 
selle e di altri animali selvatici presi io 
una sola caccia, nella quale si trovarono, 
per quanto narrasi, più di centomila cac- 
ciatori. Questa torre singolare è d' una 
grande altezza: le tèste delle gazzelle, che 
molto somigliano a quelle delle capre, so- 
no disposte dal fondo della torre sino al- 
la cima, in modo che presentano i corni 
in fuori. Gli storici aggiungono, che que* 
sto mostruoso e inutile edifizio fu innal- 
zato nel tempo d'un baochetto, cioè nel- 
lo spazio di circa 8 ore, e che l'architetto 
avendo domandato al re che mancava la 
testa d' un grosso animale per formarne 
la sommità, quel principe riscaldato dal 
vino gli rispose: Dove vuoi tu che andia- 
mo a quest'ora in cere» d'una testa così 
grande? Non si potrebbe trovare una be- 
stia più grossa di le; bisogna metlei*vi la 
tua. Il re fu subito ubbidito, e la testa ta- 
gliala di quello sciagurato fu messa sul co- 
mignolo di quellostra vagante edifizio,Gio- 
vanoiBonitoscrisse:yife/izor/z^i7iVz de Tur- 
ribus ex historia^ Lipsiaéi694- A Poste, 
ed a Strada ragionando de'telegrafi, ìio« 
tai che invece di questi gli antichi si ser* 
virono di segnali che feoevano da eleva- 
te torri e da quelle situale sull'alture, on- 
de gli uni e gli altri furono il germe da 
cui poi nacque l'invenzione portentosa dei 
telegrafi. In molte città italiane del medio 
evo dalla sommità delle torri , massime 
municipali,e da'lorreggianti campanili,le 
vedette del comune speculavano agevol- 
mente la città e la campagna, e davan se* 
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gno delle novità che scoprivano o d'incen- 
dio o di tumulto, o di cose nemicUe. Le 
torri sopra le quali da vansì ì segnali dice* 
vanii Mire o Mirre, come riferisce il eli. 
Rambelli nell'erudito articolo: Prime se* 
menzc ilei telegivfo in Italia , pubbli- 
cato ì\e\V Album di Roma, l. i6, p.i74i 
conrìe quello che seoipre propugna in fa 
Tore degl'itHliaDi il primato sopra moltis- 
sime invf'nzioni e scoperte. Egli spiega 
quel vocabolo dicendo che il Du Gange al- 
la vóce Mira scrive Specula ah itaL mi- 
rare , speda re y re spi cere, E Roland ino 
padovano, presso Muratori, Rer, ItaL t. 
8»diee: Factis quibusdam Speculis sive 
Miris in rimeria, unde itur a Padita ad 
Montem Siliccm positi sunt in iis locis 
custodes ne possent ad illa castra ulla 
victualia deportari. Lo stesso Muratori 
nella Disserta 26/ è di parere che anche 
la voce Merlo (pinna del muro della for- 
teua) avesse la sua origine da Mirare, 
Quiodi riportando debitamente gli stori- 
ci da cui trasse le diverse testimonianze, 
narra quanto compendiosamente dirò. Sì 
facevano segnali dalle torri con flammei* 
le convenzionali quanto al colore e al nu- 
mero, e con fanali piantati di distanza in 
distansa sopra alture si avvisava l'aliar- 
Hie per le marcie del nemico e il perico- 
lo die sovrastava. Ciò principalmente fu 
praticato nelle montuose regioni di Savo- 
ia, nella Lombardia, nella Toscana pre- 
cipuamente in tempi delle fazioni de'guel- 
fi e ghibellini; così praticarono nelle pic- 
cole guerre i comuni lucchesi e modenesi 
della Garfagnana. Sulla torre del corou- 
-ne di Mantova tenevansi accomodati ar- 
tifizi chiamati Mirre , oggi telegrafi , a 
mezzo de'quali di notte e di giorno si fa- 
cevano certi segnali, che compresi da'pro- 
pinqui, questi a mano a mano li ripete- 
vano sino a'iuoghi più lontani , onde gli 
ordini e i bisogni in brevissimo tempo si 
notificavano a tutto lo stato. In vari luo* 
^hi del contado di Bologna si fecero al- 
cune torri e vi si posero guardie per as- 
aictu'arsi da' nemici e conoscerne le mosse. 
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In ciascuua torre eranvi 4 bandiere, bian- 
ca, nera, gialla e rossa. Quando le guar- 
die vedevano il nemico recarsi verso il con* 
tado di Bologna e con 100 cavalli, allora 
si mostrava la bandiera bianca piegata dal 
lato verso il quale i nemici cavalcavano» 
Se essi cavalcavano verso la montagna e 
con più di 1 00 cavalli, il cenno da vasi col- 
la bandiera nera e con quella bianca in- 
sieme: se erano 3oo i cavalli, a tali ban- 
diere si aggiungeva una 3/; ma se caval- 
cava tu tto Teserai to, sì ponevano fuorì tut- 
te e 4 ^^ bandiere, sempre piegando ver- 
so la parte per la quale i nemici di diri- 
gevano. La notte ppi si facevano i mede- 
simi segnali con lumierer accese, piegan- 
dole dov'era bisogno d'accennare la stra- 
da che percorreva il nemico. La torre del- 
la cattedrale di Modena delta la Ghirlan- 
dina (assai bella, incrostata di marmi di 
vario colore, nel cui fondo conservasi la 
celebre Secchia tolta da'modenesi a' bo- 
lognesi nel 1 3 2 5 dopo la battaglia di Zap- 
potino), servì ad uso di Mirra^ ad esera- 
pio di Mantova e Bologna tra le quali é 
collocata, nelle frequenti guerre ch'ebbe 
a sostenere contro i bolognesi. Il lodato 
Rambelli dice inoltre, che forse al mede* 
Simo fine dovettero servire le altissime 
torri che ne'secoli XI e XI ( si videro sor- 
gere in ogni parte» e principalmente in 
quelle città eh' ebbero maggior nome in 
Italia, come oltre le mentovate sono quel- 
le di s. Marco in Venezia, delle cattedra- 
li di Pisa, di Cremona (nel cui articolo 
parlando del suo torrazzo, come una del- 
le torri più alte d'Italia, narrai che es- 
sendovi saliti per godere la beila veduta 
Papa Giovanni XX.II1 e l'imperatore Si- 
gismondo, il malvagio Gabrino tiranno 
di Cremona s'intese tentato a precipitarli 
da essa ambedue; il che iniquamente con- 
fessò prima d'andare al supplizio, a cui 
lo condannò Filippo M." duca di Mila- 
oo,dopo averlo fallo prigione, dispiacen- 
te di non averlo fatto), e di s. MiU'ia del 
Fiore in Firenze. Non occultando quan* 
to precedentemente aveauo praticato gli 
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anticlii greci e romani, raccoota il Ram* 
belli i cenni di fuoco che si facevano in 
tempi di pace e di guerra. Agamennone 
stabilì segnali di fuochi dal monte Ida ad 
Argo,per annunziare aCIitennestra la pre* 
sa di Troia. Alessandro il Grande fece 
stabilire da luogo a luogo de' soldati sta- 
zionari con un vaso pieno d'acqua, sulla 
quale galleggiava una tavola di sughero 
che facevasi ascendere e discendere a mi- 
sura che si dovea mostrare or queste or 
quelle cifre che v'eran sopra notate. Po* 
libio ricorda di Gleosseno inventore d*un 
luetodo con cui per via di faci potea far* 
si leggere di lontano ad un osservatore 
quanto importava conoscere. Riporta Ve* 
gezio, solersi sospendere sulle torri delle 
città grossi pezzi di legno, coli' innalzare 
e abbassare ì quali venivasi a denotare 
quauto accadeva; e forse tali legni dovea- 
no essere infiammati perchè si vedessero 
di notte, e venire adoperati abrevidistan- 
ze. Conclude, che nelle Mirre italiane e- 
gli vide, se non rinnovato e risuscitato, 
almeno continuato e forse migliorato e 
perfezionato il sistema de'segnali che si da- 
vano e riceveano dalle torri, dal quale , 
aggiuntovi il telescopio, originava certa- 
mente il moderno telegrafo; ed aggiunge- 
rò, al quale mirabile trovalo di recente 
il nostro italiano cav. Bouelli recò incre- 
mento, meglio applicandolo alle locomo- 
tive delle ferrovie, come rilevai a Torino 
ove rinlrodusse con tanto plauso. Arro- 
gequanto nello stesso Album t. 2, p. 117 
si'legge, e'conXancellieri notai a Campa- 
nile, che fu abitudine nel medio evo di 
mettere sulle torri e alla sommità de'cam- 
panili,o altri monumenti più elevati, al- 
cune guardie che doveauo vegliare alla 
quiete pubblica, per dare avviso sia dei- 
ravvicinamento del nemico, sia degl'in- 
cendii,de'furti, degli omicidii che si com- 
mettevano nell'interno delle città. In se- 
guìtoavendo l'ordinamento delleben re- 
golate polizie reso inutili tali misure, se 
ne conservò per altro la memoria co- 
struendo figure di ferro di bronzo^ alle 
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quali si fecero suonare l'ore per gli oro- 
logi pubblici, molti de'quali si collocano 
sopra le torri e massime nelle torri cam- 
panarie sì municipali che di cliiese. Ebbe 
l'Italia un tempodi tante sciagure che nel- 
le sue fertilissime terre non vedea che io- 
cendii, ruberie, devastazioni, tradimenti, 
crudeli uccisioni e quanti mali menaiiose- 
co le civili guerre. Questo si chiama tem- 
po di mezzo o bassi tempi, perchè è ap- 
punto quel periodo di mezzo che rimane 
tra la moderna civiltà e l'antica de'ròma- 
ni e de'primi secoli del cristianesimo. Ora 
a quella malaugurata stagione non solo 
era in guerra ciascuna città italiana l'una 
contro l'altra, ma tante erano le parti e 
le fazioni che i cittadini d'una stessa città 
quasi ogni dì venivano alle mani tra lo- 
ro, si uccidevano per le vie e per le piaz- 
ze, combattevano dalle finestre e da'tet- 
ti, né più si avea rispetto a'sagri luoghi. 
La parte Guelfa e la Ghibellina fu cia- 
scuna la più estesa fra le fazioni, e per 
la loro accanita ostinazione la più este- 
sa e di maggior funesta durata : furo- 
no i Bianchi e i Neri a Pistoia, i Cappel- 
letti e Montecchi a Verona; a Roma gli 
Orsini,! CoIonnesi,i Savelli e molli altri, 
i quali erano nobili e potenti famìglie che 
assoldando genti d'arme, e quanti potea- 
Do traendo a loro parte^ miravano sem- 
pre alla signoria di loro patria o a pri- 
meggiarvi; e poiché eranvi pur quelli che 
loro opponeva usi, tali fazioni si chiama- 
vano ancora di grandi e popolani. Essen- 
do tali città sempre in armi, ad ogni pe- 
ricolo ratta si levava una torre per po- 
tervi combattere e tenervisi impunemeo* 
te sicuro; né v'era cittadino alquanto po< 
tonte e prepotente che allato alla sua casa 
non ne facesse fabbricare. Vedute allora 
di lontano tali città sembravano selve di 
altissimi alberi. Lucca giunse ad averne 
sino a 3oo. A Firenze ne furono drizzate 
i5o alte più di 100 braccia^ al tempodi 
Carlo Magno, altri però dicono più tardi. 
Verona neavea 48.Lemura diTivolifuro- 
no fiaocheggiatedaiQo torn.Iu fine fu si 
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grande l'uso di queste tofrì,segnofaaiente 
dopo il 1 1 oo, che Pisa giunse ad a verne si- 
no a 10,000 secondo alcuni. Fu quindi bi- 
sogno che i principi e i capi delle città, or 
con bandi le facessero atterrare , ora ne 
stabilissero l'altezza e il numero, ora proi- 
bissero di più fabbricarne. Alcune però 
rimangono tuttavia nelle varie città d'I- 
talia, parte mezze rovinate e parte anco* 
ra integre. Si fabbricarono torri anche a 
difesa de'monasteri e delle chiese, ad es* 
se propinque, dopo averne pel i.^'dato l'e- 
sempio s^ Leone IV neir84B colla Ci ita 
Leonina (F'.). Infetti si trova che altret- 
tanto fecero nelle loro città, Ansperto ar- 
civescovo di Milano morto nell'Sd^, e Leo- 
dino vescovodi Modena verso TSgS, men- 
tre bollivano furiose gueri*e,e i saraceni fa- 
cevano tremende irruzioni, cui successero 
poi quelle degli ungari. A munirsi da que* 
sti Eurardo vescovo di Piacenza nell'SgS 
costruì un propugnacolo, Berenga rio 1 con- 
cesse ad Adalberto vescovo di Bergamo e 
a'ciltadioi dì potere riedificar le mura e 
le torri della città, così Gauslino vescovo 
di Padova impetrò altrettanto nel 964 da 
Ottone I; poiché se alcuno in Italia osa* 
va piantar fortezze e torri senza licenza 
del principe, correva pericolo di fabbricar- 
le per esso. Perciò Paolo abbate del mo- 
nastero di Volturno nel 967 domandò li- 
cenza a'principi di Benevento, di erigere 
una torre e un castello pel monastero. E- 
guale Ricolta Berengario I conferì nel 9 1 2 
air abbadessa di s. Maria in Posteria di 
Pavia. Per tal modo a poco a poco vesco- 
vi e abbati, ed anche conti e altri poten- 
ti fabbricarono tanta copia di rocche, tor- 
ri e fortezze, che nel secolo X e di piit nel 
XI se ne mirava per così dire una selva, 
specialmente in Lombardia, nelle pianu- 
re, nelle colline e montagne per accresce- 
re- forza a quelle naturali fortificazioni; e 
nel Modeuese e nel Reggiano erano co<- 
ronate di rocche e di torri. Tanto e me- 
glio si può apprendere dal Muratori nel- 
la Disseri, 26,*: Della milizia de* secO' 
.li di smezzo in Italia. Egli inoltre parla 
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delle torri sulle mura e dentro le città fab^ 
bricate in Italia, e pertanto dice, che ol- 
tre alle torri, che si costruivano ne' vec- 
chi tempi nel giro delle mura delle città 
e fortezze per maggior difesa e guardia 
delle medesime, formate di marmo o di 
mattoni cotti, con determinato ordine o 
intervallo inserite nelle mura, per batte* 
re non meno da fronte che da' fianchi il 
nemico che avesse osato tentare la scala- 
ta, si guernirono di bastioni, porte, e po- 
sterie cioè piccole porte, e di cataratte ed 
esse composte d'una ferrata da potersi al- 
zare e abbassare, chiamate poi saracine- 
sche, ed anco di antemurali o basse mura 
di circuito, detti pure barbacani, per im- 
pedire l'avvicinamento delle macchine da 
guerra, come le torri di legno guernitedi 
pelli fresche o altro per ripararle dal fuo- 
co. Da queste torri ambulanti sopra ruo- 
te, si lanciavano dardi, sassi, fuochi, e fi- 
nalmente ponti per calare nella piazza che 
si voleva espugnare. Indi s'introdusse nel- 
le città più potenti anche il costume, che 
i nobili privati fabbricavano nelle loro ca- 
se e a loro spese delle torri. Indizio di chia- 
ra Nobili^ era tenuto allora il poter alza- 
re e avere somiglianti torn,perchè i nobi- 
li soli godevano il privilegio e la possan- 
za di edificarle. Centavansi nelle medesi- 
me città i campanili delle chiese, laonde 
una vaga e nobile vista rappresentavano 
tante torri a chi veniva còtà. In qual tem- 
po si cominciasse a fabbricare queste tor- 
ri private da' potenti, non si può deter- 
minare con certezza. Il Muratori conget- 
tura che nel secolo X alcuna se ne alzas- 
se, che ne crescesse il numero nel XI e 
maggiormente poi si moltiplicassero, da 
che le città si misero in libertà, ed insor- 
sero le gare de'guelfi e ghibellini; perciò 
Turrita Papia, Turrita Cremona s\ ve- 
dono anticamente appellate, e lo stesso fu 
detto di altre città (come Ascoli, Siena e 
Bologna). Parlando l'arcivescovo s. Arial- 
donelioySalsuo popolo milane$e,gli dis- 
se: Festri sacerdoleSf qui efficipossunt 
ditiores iti terrenis rebus, exceUiores in 
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aedìjicandis liurriì^us et domihus etc. ipn 
putafifur bealiores. Il Cancellieri poi nel 
•no Mercato a p. 99, dice credersi dagli 
eruditi che riotrotlii£t«tie delle torri sia 
cominciata dopo le Crociate^ cioè dopo il 
pontincato d'Urbano II, che promulgò la 
I .'nel 1 095, essendo slate innalzate o per 
fortiGcarM nelle guerre civili, o per me- 
moria del valore dimostrato nelle batta- 
glie, o in segno di rìochexza e di nobiltà. 
Sì può aggiungere, e (atto luogo di Pri- 
gione o Carcere di rei, custodia di pri- 
gionieri, asilo di prepotenze, soverchierie 
e crudeltà, anche co' trabocchetti , posti 
profondi o luoghi fabbricati con insidie, 
. denti o aV|UHli sì precipitavano con ingan- 
no, con orribili meccanismi , in siti spa- 
ventevoli e profondi, le cui pareti erano 
armate di taglienlissìme lamine di ferro, 
]e vittime infelici delle passioni di tanti 
barbarie inumani baroni, massime ne'lo- 
ro Feudi, L'uso infame e detestabile de- 
gli occulti trabocchetti o trappole fu ap« 
plicato anche ne'cH!>teIli e ne'pilazzi e al- 
tri antichi edifici, de*feudatari e signorot* 
ti, nella demolizione o lettauro de'quali 
luoghi furono trovate in foi|do cataste 
d'ossa di morti ivi tra pene atroci periti. 
Altri trabocchetti aveano una macchina 
4utla guernita di acutissime punte e la- 
mine, dalle>quali veniva fatto iu pezzi Tiu- 
felice che incauto mettendo il piedfc in cer- 
te camere, il cui pavimento era coperto 
con tavola di legno chiamata libalta, im- 
provvisamente precipitava dal suolp, ar- 
tatamente coperto, in quel profondo ba- 
ratro. Vi furono macchine militari, da do- 
ve si scagliavano sassi, chiamate Trabu- 
cheta, Trèbuchela e Trabuchij si disse- 
ro pure petriere, e scagliavano per aria 
sassi di smisurato peso, mediante torri di 
legno o castelli a ruote, sui quali i Solda* 
ti accostandosi alle mura e alle torri, dal- 
la sommilàcombattevano con que'diden- 
tro. L'invenzione della torre di legnoqual 
macchina da guerra si attribuisce alla Si- 
cilia quando la dominava il tiranno Dioui- 
Jio, e riuscì cou molto successo negli us- 
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sedi delle città. Composte di grosse trai i 
e tavole, d'ordinario aveano 3o piedi in 
quadrato: la loro altezza spesso sorpassa- 
va quella delle mura, ed eziandio delle tor- 
ri delle città. Mosse con delle ruote, si co- 
munici va a'diversi piani con delle scale. Al 
basso era collocata la macchina detta a- 
riete per aprire la breccia , sol piano di 
mezzo eravi un ponte levatoio, col quale 
gli asfedianti abbassandolo sul muro del- 
la città se ne impadrooivano.Sui piani al- 
ti i combattenti non cessavano di lanciar 
dardi sugli assediati. Queste torri lignee 
erano coperte di lamine di ferro ne'luo- 
ghi più esposti, ond'essere meno sogget- 
te al fuoco. Il Borgia, Memorie istoriche 
di Bene^'ento^ dice che in tal città già nel- 
1*87 1 il palazzo de' principi avea la sua 
torre,e la più antica de' nobili beneventa* 
dì fu quella del palazzo di Daoomario del 
I loa prossimo alla cattedrale e quale in- 
dizio di nobiltà, parche a que'tempi i no- 
bili godevano il prifilegio'e la possanza 
di edificarle. Di queste torri Se ne edifica* 
rono tante in Benevento, che Onorio HI 
nel 1 23 1 dovette scrivere lettere a'giudi- 
ci, cousoli e popolo della città, colle qua- 
li per provvedere alla pubblica quiete or- 
dinò sotto pena di confisca, che niuno più 
ardiste di togliere le torri altrui , e che 
quelle già tolte si rendessero a* legittimi 
padroni nello spazio di 3 giorni ad maif 
datum nostris y^el Rectoris, Di tante tor- 
ri ch'erano allora in Beneveuto appena 
oggidì si vede qualche vestigio, perchè es- 
sendo poi queste divenute cagione di di- 
scordia e di guerra, parte si demolirono 
net furore delle medesime guerre civili, 
parte vennero meno per ingiuria del tem« 
pò , e parte nella devastazione data alla 
città da Federico 11. Toi*nando a Afurato- 
ri, riferisce quanto Scrivea di Pavia circa 
il 1 3oo l'Aulico ticinese. Quasi omnesEo 
clesiae habent Turres excelsas propter 
campanas e te, Ceterarittn autem Tur- 
riuin super laicorum domibus excelsa- 
rum mirabiliter maximus est numerus, 
exquibusmultaetamex vetusta te quam 
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studio cmum te iiwicem pertequentiwn, 
ceciderunL Più curioso ancora era il ve- 
dere lo strano gusto di que' tempi » che 
giunse a fòbbricar torri non diritte, ma 
indiioate e pendenti; se puiTe é vero che 
ciò si facesse a bello studio. Ne resta l'e- 
sempio nel bel campanile di Pisa e nella 
torre Garisenda di Bologna, la quale era 
anche più alta, ma per testimoniaosa dì 
Benvenuto da Imola fu alquanto castra- 
ta da Giovanni di Oleggio, e perciò det- 
ta Mozza. Fu di parere il p. Montfaucoo, 
che il caso e non l' arte facesse inchinar 
qtielle toiTÌ, e veramente in salire Mura- 
tori la pisana ne dubitò. Noterò che in Bo- 
logna moltissime torri furono innalza- 
te per segno di possanza e di nobiltà; ma 
le due più celebri, fubbricate nel princi- 
pio del secolo XI, sono la torre Asinelii, 
la più alla tra le 7 torri femose d'Italia, 
eia torre Mozza o Garisendi rinomata per 
la sua pepdenza. Le misure dell'altezza e 
▼arie larghezze trovansi esattamente de- 
scritte dal prof. Bianconi nella Guidaclel 
forestiere in Bologna, ivi 1 836. Nel pa- 
lazzo del Podestà ergesi nei mezzo isola* 
la e sorretta da sopra-archi in 4 pilastri 
la torre dell' Arengo. Inoltre in Bologna 
era assai rinomata la torre isolata della 
Magione, ossia della chiesa di s. Maria del 
Tempio già de' templari e poi de'geroso* 
limìtani, la quale nel i^SS videsi inge- 
gnosamente trasportare intera e drizzata 
' colle campane dal primiero sito , io cui 
venne innalzata, sino al luogo ove fu de- 
molita neli8a5, e cioè pel tratto di pie- 
di 35; mirabile trasporto eseguito colla 
direzione dell'ingegnere architetto RidoI* 
fo Fioravanti bolognese, detto mastro A* 
ristotile Alberti, il quale raddrizzò pure 
un campanile a Cento della chiesa di s. 
Biagio che pendeva 5 piedi e mezzo. Rife- 
ce in Ungheria i ponti sul Danubio e fe- 
ce tante altre meraviglie, che il re lo di- 
chiarò cavaliere, e gii permise di batter 
moneta col pi-oprio nome e impronto. Al- 
tre oolizie su questo raro genio si ponno 
leggere nel Milizia, Le vite de'piìi cele* 
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hri architetti; e nel eh, Giordani, Della 
venuta di Clemente VII in Bologna, no- 
ta 44* Osserva Muratori , che in Roma 
stessa non mancavano una volta le torri 
de'potenti, ed in un solo suo borgo a'tem- 
pi di Martino V del 1 4171 si trovavano 
in piedi 44 ^^^^'^ co'Ioro merli per difesa 
(da'quali si saettava e gittava sassi), ed io 
aggiungerò molte delle quali fece atter- 
rare l'immediato successore Eugenio IV; 
in un tempo cioè che per 1' assenza dei 
Papi e pel lungo scisma Roma presenta- 
va triste rovine di sua grandezza, chiese 
abbandonate e spesso cambiate in fortez- 
ze, e Palazzi fatti più per combattere che 
per abitare. Già altrpve riconosciutosi col 
tempo, che proveniva danno al pubbli- 
co da siffiitte torri urbane, come fomen- 
tatrici di guerra, erasi cominciato a vie- 
tarle; il elle venne ordinato nel i aa8 da- 
gli statuti di Verona, con in quegli anti- 
chi di Pistoia fu proibito. Delle tante tor- 
ri una volta esistenti, delle quali ora non 
rimane vestigio, per due cagioni andaro- 
no in rovina, cioè per ingiuria de'tempi 
o per la vecchiezza, o per negligeuza dei 
padroni si diruparono e caddero; ovvero 
furono distrutte pel furore delle guerre 
civili, che infestò buona parte delle città 
italiane, e in molti luoghi per provvida 
legge municipale. Imperocché tali erano 
le prodezze de'guelfi e ghibellini, che in- 
furiati gli uni contro gli altri, chi preva- 
leva sfogava la sua rabbia addosso alle 
torri e case degli emoli cacciati o abbat- 
tuti, come deplorai in tanti articoli. Lo 
stesso avvenne in altre città , e segnata- 
mente allorché o per ele/ione, o per usur» 
pazione alcuno vi fu assunto al principa- 
to, per levare a'privati cittadini la tenta- 
zione di rivoltarsi. In tal modo Drudo 
Marcellino podestà di Genova uel 1 196 
fece abbattere 80 torri in quella citta; co- 
sì praticò nel 1 225 in Modena il podestà; 
in Lucca Castruccio fece abbassare ed e- 
guagliare alle case 3oo torri; ciò fu pra* 
ticato anche in Firenze, ove le torri era- 
no iu grau auinero, alte quali 100 e quali 
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120 braccia, poiché tutti i nobili o la mag* 
gioì* parte aveano torri. Ed in vero nei 
tempi di guerra veniva considerata una 
buona torre per una rocca e fortezza; ed 
è noto che più e più giorni un esercito si 
perdeva dietro a una torre, puiiahé que- 
sta fosse ben provveduta di combatteuti^ 
viveri e armi. Perciò nelle terre e castel- 
la soJef ano gli antichi alzare almeno una 
lorre,p08sentea resistere per qualche tera« 
DO a'nemici, e di alcune se ne fece gran 
conto. La maniera di prendere le città, le 
rocche , le fortezze , le torri consisteva 
nella scalata , o nell' accostar le torri di 
legno mobili alle mura per combatterle 
esaltarvi dentro, oltrealtre macchine di- 
roccanti le murfglia con aprir la breccia, 
evenir poscia all'assalto. All'articolo Sol- 
dato ricordai più articoli ove parlai del- 
l' arte militare terrestre e navale : delle 
principaliyòrfezze, ancliede/7or/i marit- 
timi, ne ragionai ne'luoghi ove furono o 
sono. Circa a' Porli dello stato pontificio 
(y.)9 è interessante che io ricordi le no- 
tizie diverse o catalogo de' 1 3 feri del li* 
forale pontifìcio, pubblicato dall'egregio 
ingegnere Alessandro Bettocchi nel u.^ 
1 35 del Giornale di Roma à^ 1 853, per- 
chè fa osservat*e, come altri fari : Che il 
faro del porto di Civitavecchia è stabili- 
to sulla tori*e della lanterna; quello del 
porto-canale di Fiumicino, del quale ri- 
parlai a Te VBBE, è stabilito sulla torre Cle- 
mentina; quello di Porto d^ Anzio é sta- 
bilito sulla torr^ esistente presso l'estre- 
mità meridionale del porto Innoceniiano; 
i due piccoli fanali del porto-canale di 
Badino,presso Terracina^ si elevano pres* 
so r estremità delle palafitte del canale 
detto Portatore al suo sbocco in mare, ed 
il faro è situato sulla prossima torre, ma 
non è in attività. Ciò quanto al litorale 
del Mediterraneo; nel litorale del mare 
Adriatico, il faro del porto d' Ancona è 
situato sulla torre presso l'estremità del 
molo dementino alla destra della sorti- 
ta del porto; sono stabiliti sopra altri e- 
difizi i fari de' porti di Sinigaglia^ Fa: 
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no, Pesaro^ Rinùniy \ due del Cesenatico 
nella delegazione di Forti, di cui ripar- 
lai a PoBTi, così di quelli di Cervia e del 
porto-canale Cornni di Ravenna. Parlan- 
do delle spiaggie pontificie de'due mari, 
dissi delle principali loro torri alcune no- 
tizie. Delle suddescrìtte torri o macchine 
di legno per gli assedi, se ne fece uso an- 
che sopra i vascelli» ed Agrippa fu ili.* 
a introdurne i' uso al tempo d'Augusto» 
e varì monumenti lo comprovano. Per es- 
sere stata s. Barbara rinchiusa in una tor- 
re , con questa viene sempre rappresen- 
tata, ed è patrona de'militari e in parti- 
colare degli artiglieri, come dissi ne'vol. 
X,p. 195,1 96, XLV, p.i i4* Quanto alle 
fezioni de* Guelfi e de' Ghibellini (f^,)^ dei 
j&iVz/ic^'e de'iVer/,de'quali riparlai a Pi- 
stoia, come delle altre ne'luoghi ove in- 
fierirono, le prime comechè più generali 
ebbero nell' insegne quelle particolarità 
per distinguersi, che notai ne'vol. XXIV, 
p. 246, 247, XXXI II, p. i85, LXXVI, 
p. 76 e 171 ed altrove; e persino nella 
forma delle torri e loro merli, come ri- 
marcai nel voi. XXXlll,p.i86. Nel voi. 
LXVI, p. 69, ragionando dell'origine de- 
gli stemmi gentilizi, rilevai chederivarono 
pure da castelli, torri,merlaiure, palizzate 
e baluardi, da chi le prese per arme gen- 
tilizia forzati o difesi. Il De Bue, Dell'o- 
rigine delU Araldica, fra le prove di an- 
tica nobiltà, novera il possesso deUe torri 
antiche quali in Cremona, BolQgna,Pado- 
va e Pavia, perchè già fatte fabbricare da 
famiglie nobili ne'tempi delle discordie e 
guerre civili fra guelfi e ghibellini, origi- 
nate dalla Germania di cui sovente tur- 
barono il riposo. Osservò Sigoaio,Z>e Rc' 
gno Italiae , che comunemente le toni 
cominciarono a fabbricarsi in Bologna e 
in altri luoghi d' Italia circa il 978 da^à- 
miglie nobili, in segno della loro rìcchez- 
sta e potenza. Il Mala volta nell'^i^toriie 
di Siena, narra essere state introdotte ia 
premio di virtù dimostrate in battaglia, 
come seguì in Siena alla famiglia degl'la- 
€oati*ati, in vece disll^ statue che usava- 



TOR 

no gli antichi, e lodeduce anche dal ve- 
detesene alcune di esse così strette che po<- 
co o nulla potevano servire per difesa, e 
che indi fosse conceduta dal pubblico la 
licenza di fabbricarle a molti gentiluomi- 
ni^ in testimonio della loro nobiltà, lo Fi- 
renze, in Roma e altrove te antiche fa- 
miglie nobili si distinguevano in quelle 
di loggia e di torre, loggia e porticale, co- 
me notai a Palazzi di Roma; però nar- 
rai ne' voi. LXIX, p. 7, LXX, p. 1 87, che 
sagacemente Sisto IV, a consiglio di Fer- 
dinando 1 re di Napoli, fecedemolire i mi- 
gnani e i porticeli in Roma, onde domina • 
re liberamente la città. Prima di questo 
tempo si scagliò contro le torri il Petrarca 
Del Sonetto 106, dicendo: Le torri su* 
perbeal Cìel nemiche. E nel SeniL I. ix, 
Ep. I, p. 268. Dum supervacuasy et ine» 
ptas turres construimus^ ut Caelo tenus 
scandal rxdnatura superbia, humilli- 
mam Chris ti Jidem non est, qui tuetur, 
et vindicet. Le torri furono espresse an- 
che ne'sigilli e nelle monete, poiché tutte 
le città n'erano guarnite. 11 cardinal Ga- 
rampi, neìV Illustrazione d^un antico si* 
gillo della Garfagnana^ già dominio 
temporale della s. Seóe, diceche le 3 tor- 
li ivi espresse ponno denotare i vari e nu- 
merosi castelli della contrada, per cui 
sembra plausibile che ne'sigilli e nelle mo- 
nete, per angustia del sito una o più tor* 
ri 8i rappresentassero, in vece d'esprime- 
re fortezze castelli. Essendo noto quan- 
to utili e atte alla difesa fossero nella di- 
sciplina militare del medio evo le torri, 
non solo i luoghi di campagna e le mura 
delle città se ne munivano, ma per fin 
dentro le città stesse.Solevano le torri del- 
le persone potenti essere munite di pa- 
rapetto e altri edifizi, che maggiormen- 
te le guardassero, simili in certo modo 
a' castelli veri. I merli poi erano quelle 
prominen]^ lasciate sulla cima de'muri^ 
e poste Tuna dall'altra in egual distanza, 
ad effetto di coprire le persone, che indi 
scagliavano dardi e sassi contro i nemi- 
ci, e gli antichi chiamarono pinnac mur 
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rorum e propugnaculuni, vocabolo che 
il Garampi dice aver spiegato meglio il 
Ferrari, che lo fece derivare dal latino 
murus e murulusy quando non si volesse 
attribuirlo ad origine di lingua germani* 
ca, in cui mer significava aggiungere e 
aumentare, essendo infatti i merli una 
giunta e accresci mento fatto sulla cima de' 
muri. Dice il Cancellieri neWe Campane 
e CampanilifChe i tornesi furono coniati 
nella zecca di Tours, in memoria della 
schiaviti! di s. Luigi IX re di Francia, e 
vi si espressero i ceppi e la torre. In for- 
ma di torre furono fatti vari utensili, an- 
che sagri e d'oro e d'argento, come Rc' 
liquiari, Ostensoriie Tabernacoli (P\). 
Anche inRoma nella città eterna le tor- 
ri appartenenti a' proprietari particolari 
erano indizio di nobiltà e ricchezza, ed e- 
rette per ornamento e sicurezza dell' a- 
bitazioni, precipuamente per fortificarsi 
nelle guerre civili oin memoria delle pro- 
dezze fatte ne'com batti menti da chi le e- 
rigeva. La piti antica torre particolare che 
siasi eretta in Roma è quella di Mecena- 
te da lui eretta sul campo Esquilino os- 
sia l'Esquilie, nel sito ove ora sorge la no- 
bile villa Massimo già di Sisto V, a de- 
stra degli orti formati dallo stesso Mece- 
nate, nel luogo più eminente di Roma, 
Allissimus Romae locus» Questa era sì 
vastissima, alta ed eccelsa, che, secondo 
Orazio, la cima sormontava le nubi. Di- 
venne famosa perché vuoisi che dalfal- 
to di essa Nerone si godesse Tinceodio di 
Roma. Per non essersi dagli antichi scrit- 
tori additato il di lei sito preciso è tutto- 
ra presso i moderni controverso e incer- 
to. Alcuni la collocarono nel giardino de' 
Colonna sul Monte Quirinale, dov'era 
un massod'antica fabbrica, chiamala dal 
volgo Torre Mesa, vocabolo corrotta- 
mente fatto derivare da Maecenatiann, 
spezzato con mine per fabbricarvi le at- 
tuali scuderie e quartiere del Palazzo a^ 
postolico Quirinale, il quale ha un tor- 
rione.Àltri dicono che Nerone si procurò 
il barbaro piacere di vedere Roma in mez- 
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KO alle fiamme sulla torre delle Milizie, 
^^on mancaDO di quelli che prelendoito 
essere la torre di Mecenate la bassa lori e 
che sorge sotlo s. Prassede, tra le chiese 
di t. Martino e di s. Lucia in Selce, e le 
Filippine. Eruditamente e con buone ra- 
gioni il principe Massimo, neife Notizie 
della villa Massimo alle terme Dioclt- 
ziane, dichiara che sebbene sarebbe pre- 
sunzigne il voler precisare il sito d' una 
fabbrica, della quale non rimangono le' 
vestigia, e di cui gli antichi scrittori non 
ci lusciuiono descritta la situazione; pu- 
re volendo accostarsi al sentimento de' 
più accreditati antiquari, che riproduce, 
essa fu da Mecenate costruita nel terre- 
no presentemente occupato dalla Prilla 
Massimoj nonsi cou viene per altro sulla 
di lei precisa situazione, alcuui volendo 
che stasse verso le terme Diodeztane, e 
altri versola chiesa di s. Antonio delle ca- 
maldolesi. Pare che sorgesse nel puntu pù 
alto di Roma nella vigna del cardinal Ve* 
rallo riunita a detta villa, in quella parte 
di questa detto il Monte della Giustizia, 
che ancora al presente è il punto più ele- 
vato del suolo di Roma, iunalzandosi so- 
pra r antico argine o Aggere di Servio 
Tullio, vigna che passata in potere di Fa- 
brizio Naro, questi la vendè a d. Camilla 
Peretti sorella di Sisto V, per unirla al 
restante della villa, e dove il Pupa avea 
intenzione di fabbricarvi un 3.*^ palazzo 
liellissimo, per contemplarvi la magniiì- 
. ca vista di tutta la villa, e della campa- 
gna intorno a Roma colla sua corona di 
montagne, che da quel punto deliziusa- 
mente si gode. In vece sulla sommità del 
monte il suo pronipote cardinal Monta l- 
to vi collocò la statua colossale di Roma 
seden le,uon tenente colla desti-a una lan- 
cia e colla sinistra una Vittoria, come suo- 
le rappresentarsi, onde il volgo la credè 
una figura della Giustizia, da cui prese la 
denominazione il monte. A Roma ed a 
Mura DI Roma, nel parlar di queste, dissi 
delle sue torri che la difendevano, come 
delle 8upei*stiti| e che nel declinar del ae* 



TOR 

colo Vili di nostra era, conservando tut- 
tora il circuito e recinto dell'imperatore 
Aureliano, non essendovi aggiunta la Cit- 
tà Leonina^ le sue mura erano difese da 
387 torri, ed erano guernite da 7079 
merli che in buona parte sussistono, mol- 
tissimi peròroviuati.L' Albertini chescris- 
se, De mirabilihus Urbis Romae»ne\ 1 5 1 o 
sotto Giulio II, afKirma che in Roma le 
torri erano in tutte le case de'cardinali e 
de'signori romani. Che in quel tempo era 
frequente l'uso che le case de' cardinali 
dovessero avere una torre, lo rilevai nel 
voi. LXXllI, p. a 09. Sisto V fece del tut- 
to demolire \\ Settìzonio f^.^, magnifi- 
ca mòle a 7 ordini di portici, in forma di 
alta e forte torre, edificalo dall'impera 
tore Settimio Severo. Nel voi. LVlll,.p. 
278 notai quali furono le più. potenti fa- 
miglie romane che s'impadronirono de' 
luoghi forti di Roma, e vi fabbricarono 
o li ridussero a torri, nelle quali si sosten- 
nero nelle loro prepotenze e guerre in- 
testine. Il Bernardini, che neh 744 ^'o^'* 
dine di Benedetto XIV pubblicò la De- 
scrizione del nuovo ripartiinentode'^io* 
ni di Roma, registrò come esìstenti '3j 
torri de'bassi secoli nell'interno della cit- 
ta, e sono le seguenti ; che indicando id 
corsivo gli articoli che si ponno cedere e 
citando i luoghi ove ne parlai, agevolmen- 
te se ne potranno leggere le notìzie, oltre 
quelleche aggiungerò. Nel rione Monti 9, 
cioè: i.^La torre uell'abitaziouc Canta- 
relli o Santarelli presso il monastero delle 
Filippine, 2.^G\'ì avanzi della grandìo-' 
sa torre unita all' antica abitazione de' 
Contiyche dà il nome alla contrada di Tor 
de'Contiy edificata nella Suburra da In» 
nocenzo III di tal famiglia, che vi ebbe 
in Roma le sue prime abitazioni nelle li- 
nee di Segììieàì Valmontone (della qua- 
le a Vblletri); ed anche qui ricorderò 
che ne scrissero il Valesio, Dissertatio de 
tur ri Comitum, presso il p. Calogerà, 0- 
puscoli t. 28, p. 3i; ed il Ratti, Della 
famiglia Sforza par. 2^ p. 2 1 6 e seg. Deh 
la famiglia Conti di Segni^ ranao che la 
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possedè insieme alla torre detla delle Mi- 
lirie» altra linea estendo i Conti di Poli 
(di cui anche aTrvoii). 11 roaixheseMel- 
chiorri nella Guida, di Roma attribuì la 
torre a s. Nicolò I, echelnnocenso 111 la 
fece risarcire e fortificare dairarchitetto 
Marcfaionni aretino. 3.^ Torre a s. Frau- 
Cesco di Paola de Minimi ^ ridotta ad uso 
di campanile. La lori*e è quadrangolare, 
terminata con ringhiera, composta a fog- 
gia di archetti, con mensole ad uso di for- 
tezza. In mezzo di essa alzasi il campa- 
nile con4<(i*clietti sostenuti d'altrettanti 
piedritti, fra' quali sono appesele cam- 
pane ; onde ad una certa distanza sem- 
bra il torrione d'una fijrtezza. Meglio non . 
potevasi collocare, ed è l'unico in Roma 
con simile torre per base, e benché sem» 
plicissimo merita d'essere veduto.4**'Tor- 
re delGrillo unita al palazzo già de'Con ti. 
Tono e l'altra da loro edificali, della cui 
celebre acqua parlai ne' voi. XX V,p. i Sg, 
LIX, p.i 65 e altrove. 5.° Torre non in- 
tera nella vigna del monastero di s. Lo* 
renzo in Pane e Perna, del quale nel voi. 
XXVI, p. 189. 6.® Torre nel monastero 
di s. Lucia in Selce, di cui nel voi. XII, 
p. 72. y.*' Torre detla delle Milizie e gran- 
diosissima nel monastero delle domenica- 
ne di s. Caterina di Siena , innalzata da 
Gregorio IXConti nipote d'Innocenzo 1 1 1, 
per abitazióne di sua famiglia, chiauiala 
delle Milizie da qualche presidio milita- 
re che Ivi si sarà tenuto in tempo delle fa- 
zioni , e non già perchè la medesima o 
q uel sito fosse una stazione dell'antiche mi- 
lizie romane sotto gl'imperatori, come al- 
cuni antiquari hanno pensato, al dire del 
Batti, die ripetei nel voi. XVIl,p. 70; al- 
tre opinioni del Melchiorri le riferii nei 
Tol. LV,p.Jo5, LXXII, p.i88, il quale 
dice che alcuno la suppose opera di Boni- 
facio Vili, forse perchè i suoi parenti se 
ne impadronirono , come notai nel voi. 
LVIII, p. 278, facendosi forti anche pel 
sepolcro suburbano di Cecilia Metella,che 
descrissi nel voi. LXIV, p.i4o. 8.^ Torre 
nel monastero di s. Pra^sede de' VaUom" 
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hrosani( T^*)-^^ Torre nell'abitazione del 
marchese Ste^noni vicino alla piazza de' 
Zingari, nella parrocchia di s. Maria dei 
Monti, Nel rione Trevi 2 torri, cioè: 1 .^ 
Torre ali* abitazione della famiglia del 
contestabile Colonna alle Tre Cannelle. 
£ qui aggiungerò che tra'paluzzi de'Co- 
lonna presso i ss. A postuli, unoa vea la tor- 
re, per quanto riportai nel voi. LXXV, 
p. 227 e 228. 11 Cancellieri nel Mercato 
chiama la torre de'Colonna alla salita del- 
le tre Cannelle, la torre di Mecenate. 2.^ 
Torre nel monastero di s. Nicola di To- 
lentino àeWe Batti stine.T^tX rione Colon- 
na 2 torri, cioè: i.*Tojre del Collegio Ca- 
pranica, 2." Torre del Palazzo Oilobo- 
ni Fiano. Mei rione Campo Marzo la so- 
la tori*e annesiia al Collegio dementino 
de' SomascM, Vi è però la piazza e il vi- 
colo della Torretta , nella parrocchia di 
s. Lorenzo in Lucina, poiché vuoisi che 
tali denominazioni derivino da qualche 
torre che ivi anticamente esistette, sotto 
il qual vocabolo e coll'insegna d'una tor- 
retta vi fu stabilita una trattoria , come 
nella parte opposta alla Torre Sangui* 
gna. Nel rione Ponte 2 torri, cioè: i ."Tor- 
re nel palazzo dell' a rcicon fraternità del 
Gonfalone prima Scappucci.2.^TorreSau- 
guigna che dà nome alla piazza, della fa- 
miglia Sanguigna o iSVin^ii//i£i^, presso la 
Chiesa di ,s, Apollinare (/^.). La fami- 
glia antichissima romana che le die no- 
me finì con Pantasilea maritatasi con quel 
Torres dì cui riparlai nel voi. Lll, p. 284» 
e ch'ebbe de'cardinali. Il Galletti nel Pri" 
mictrioy parla de'nobili Sanguigno e Ric- 
cardo de Sanguigni deli 374*11 Papa Leo- 
ne VI del 928 era di tale stirpe. In que- 
sto rione fu già la famosa Torre di Nona, 
da cui prese il nome la via di TordiNonu, 
nel sito della quale fu edificato l'odierno 
Teatro d'Apollo^ ove riparlai della car- 
cere ch'era nella torre. Nel rione Pario^ 
ne 2 torri, cioè: 1 .** Torre nel Palazzo So» 
ra de'Boncompagno. 2.** Torre Millina 
con abitazione della famiglia Millini no- 
bile romana che die al sogro collegio 4 ^ai*- 
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dìnali;Mario formò unadelmosa TÌlla sulla 
soQimilà di Monte Mario, e Pietro la chie- 
sa delia ss. Croce, di che feci ricordo ne' 
voi. XLVI, p. 279, LXX, p. 145. Io alto 
ha ri&crizione di Torre Millina,nome che 
prese la contrada. Delia famiglia e della 
torre, tratta Cancellieri nel Mercato, in 
un ai palazzo comprato da Innocenzo X 
per ingrandire il suo Pamphilj. Collo 
stesso Cancellieri noterò, che quando gli 
Orsini possedevano il Palazzo Brascld^ 
tì aveano una torre, in capo al circo A- 
gonaie, oggi piazza Navona. Inoltre nel 
rione Parione era la|tprre di Campo, pres- 
so la quale un cubiculario pontificio nei 
recarsi il Papa dal Vaticano al Latera- 
nò distribuiva l'elemosina, come rilevai 
nel voi. XXI, p.i6i e altrove. Nel rione 
Regola la sola torre del palazzo Cenci, di 
cui nel voi. LXXV, p.i 43, nella P/^zz^i 
de^Cenci. Nel rione s. Eustachio 3 torri, 
cioè: I .** Torre Argentina che die la deno- 
minazione alla via, ed al Teatro di Tor- 
re Argentina, ove descdssi la torre. 2.' 
Torre del palazzo Palma presso s. Salva- 
tore delie Coppelle.3.°Torre Medici o Ma- 
dama, già de'Crescenzi, ossia nel Palaz- 
zo del Governo o Madama, ora del mi- 
nistero delle finanze, e perciò ne ragionai 
nuovamente nell' articolo Tesoriere. Di 
quest'antica ed elevata torre di tufa, rim- 
petto dXPalazzo Ci2r^eg/t^z,probaDilmen- 
te se ne fanno autori i potenti Conti Tu- 
scola ni del ramo de'Crescenzi poi detti di 
s. Eustachio, de' quali riparlai a Tivoli, 
descrivendo Poli, Guadagnoio e la Men- 
torella , ossia nel voi. LXXV, p. 285 e 
seg.; dappoiché in Roma essi aveano le a- 
bitazioni presso la propinqua Chiesa di 
s. Eustachio, e tuttora la contrada porta 
il nome di via e salita de' Crescenzi, an- 
che pel palazzo che vi possederono, ora 
Bonelli, altro avendone un poco più di- 
stante,cioè il Palazzo Ser lupi de mavche- 
si Serlupi- Crescenzi. In fatti il Fea, De' 
diritti del Principato sugli antichi edi- 
Jiziy a p. 8, narra che i Conti Tuscolani 
del ramo di s. Eustachio nerbassi tjBmpi 
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s'impadronirono di alcuni luoghi forti di 
Roma, fra'quali delle Terme di Nerone 
e di Alessandro Severo (^.), presso alla 
loro antica chiesa di s. £ustachio,con tutta 
l'isola; nel qual palazzo, detto poi Mada- 
ma, rimasero le continuate abitazioni di 
questo ramo fino al tempo di Sisto IV , 
sotto del quale totalmente si estinse. Che 
nel palazzo vi sono vestigia di dette ter- 
me lo afferma il Galletti nel Primicero a 
p. 220, riportando un placito tenuto io 
8. Pietro alla presenza di Papa Gregorio 
V e Ottone 111 imperatore nel 998 per 
la vertenza tra l'abbate di Farfa ed i preti 
dis. Eustachio di Roma (della qual chiesa 
rifeci menzione, pe'suoi nobili e grandi re* 
stauri, nel voi. LXXV, p. 219), circa le 
due chiese di s. Maria e di s. Benedetto 
nelle terme Alessandrine, le quali furono 
aggiudicate all'abbate e suo monastero; 
dice che nel palazzo già de'granduchi di 
Toscana, oggi della Camera apostolica, 
tra s. Eustachio e piazza Madama già det- 
ta de' Lombardi, vi sono vestigi di terme 
o di Nerone o d' Alessandro Severo, di 
grandissima magnificenza. Il Nibby nella 
Roma /ze/i838, asserisce che i Conti Tu- 
scolani, come signori della contrada, sotto 
mano in detto placito assisterono i preti 
di s. Eustachio. Essi occuparono le terme 
da oriente a occidente , cioè il tratto fra 
la piazza della Rotonda e la piazza Mada- 
ma, e da mezzogiorno a settentrione fra 
la chiesa di s. Eustachio e la via delle Cop- 
pelle. Egli crede che i Conti Tuscolani si 
annidarono nelle loro vicinanze e in parte 
sopra le terme nel secolo X, che fra'giu* 
dici del placito eravi Giovanni prefetto di 
Roma e conte del palazzo , figlio del fa- 
moso Crescenzio Nomentano, il quale per 
essersi impadronito delMausoleo d'Adria- 
no, quella mole prese per luì il nome di 
Torre di Crescenzio, come trovo in Itf* 
rat ori nella suddetta DisserL , Castello 
e Torre di Crescentio,^\ dire del Seve- 
rano nelle Memorie sagre , e Torre di 
Crescentio lo chiama Degli Effetti selli 
Memorie del Soratte^ che inoltre parii 
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rocastello o fortezza omonima ne'dìo* 
i dì Roma verso Baccano, proprietà 
resqenzi: il Mausoleo poi fu denomi- 
I Castel s. Angelo, Dopo la morte di 
ne HI» Giovanni Crescenzio assunse 
»1o di Patrizio di Romajè appoggia- 
la fazione del padre» che Y impera- 
avea fatto perire» e affidato alla so- 
i delle terme Alessandrine da lui oc- 
te e fortificate» usurpò il dominio di 
a^ onde Ditmaro lo chiama Aposto» 
I sedXs destructorem. Come patrizio 
srìoordato nel i o i o col figlio Crescen- 
l prefetto di Roma» in quella specie 
pello che fecero dalla sentenza pro- 
àata anche contro di loro dal ram- 
pato placito. Inoltre Nibby conferma» 
Conti Tuscolani del ramo di Cre- 
40 poi detto di s. Eustachio» annida- 
opra le terme Alessandrine e Nero- 
I, vi si mantennero sempre ; delle 
i terme si trovarono avanzi nota- 
Mii volte presso il palazzo del cardi- 
le Medici o Madama. Narrai nella se- 
ìf Prefetti di Roma, che il detto Gre- 
lo» o meglio altro contemporaneo » 
) anche di Beraitlo de'conti di Marsi» 
ipellato de Arcoy de Turre, del Ca^ 
munito, perchè stabilitosi presso il 
e Tempio di Nerva lo cinse di torri 
ben muniti ripari» e forse una di tali 
é la superstite sunnominata nel pa- 
Grillo. Di questo Crescenzio» e ai- 
tale famiglia» diverse notizie riporta 
ore dei Compendio della famiglia 
tmondo, dalla quale discese il ramo 
Mkti d'Innocenzo III» e lo dice proge- 
s della nobilissima Simiglia Crescen- 
Roma» ch'ebbe diversi cardinali, e 
quale in tanti luoghi trattai.Restrin- 
mio dire, che avendo provato» die 
enti Crescenzi de' Conti Tuscolani » 
lei ramo di s. Eustachio, nel secolo 
mpadronirono delle terme Alessati- 
e Neroniane e vi si fortificarono; ohe 
dell'area delle terme viene occupa- 
l'odierno palazzo del ministero delle 
ze» nel quale sorge la torre» credo che 

VOI. LXWU, 
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questa sia stata a detta epoca costruita da' 
possenti Crescenzi, i quali si estinsero nel 
declinar del secoloXy;sebbene della torre 
propriamente non mi riuscì trovare che 
notizie di congruenza. Nel none Pigna vi 
è la sola torre nell' abitazione Persiani » 
nel vicolo tra la chiavica dell'Olmo e il 
palazzo Colonna Sonnino, prima Baccelli 
e già de'Cavalieri» accanto al palazzo Ce- 
sarini verso s. Elena. Aggiungerò la tor- 
re del Palazzo apostolico di s. Marco 
(V*) j preesistente ad esso » comecbé già 
posseduta dagli Annibaldeschi. Nel rione 
Campitelli 5 torri» cioè: 1.^ La torre non 
intera (fu poi demolita del tutto nel 1 829» 
è solo ne restano i ruderi e i fondamenti 
visibili)» già detta Cancellaria e Cìiar- 
iularia e de' Frangi pani, alla Polveriera 
verso l'arco di Tito. N'e parlai in tanti luo- 
ghi, come a Colosseo, che le era vicino^ 
da' Frangipani ridotta a forte rocca, ri- 
fugiando visi dal LateranoiI Papa Alessan- 
dro III contro le insidie de'partigiani di 
Federico I e dell'antipapa Pasquale 111» 
della quale fanno ricordo il Rinaldi ne- 
gli Annali, all'annoi 167» n.^ 5, dicendo 
che Alessandro 111 si rifugiò nella torre 
Cartularìa de Frangipancs de Cartula» 
ria alle radici del Monte Palatino, chia- 
mata con altro nome delle Sette Lucerne» 
donde il Papa non vedendovisi più sicuro 
fuggì pel Tevere a Gaeta e Benevento ve- 
stito come un pellegrino; ed il Muratori» 
che la chiama Torre Cartularia^ Tur- 
ris Centii Frajapanis» I Frangipani pa- 
droni del Settizonio (ove la data di Vit- 
torio III dev'essere 1086)^ e dell'arco di 
Costa ntino»anche questo avea no fortifica- 
to e ridotto a torre» così la torre dell'ar- 
co del circo Massimo» ricordato nel citato 
articolo. Raccontai nel voi. LVin9p.278 
e 279 » che il senatore Brancaleone nel 
1 257 uscito di prigione, per vendetta con- 
tro i nobili romani^ distrusse tutti gli an- 
tichi palazzi rimasti in piedi, le terme, i 
templi e moltissime colonne, al riferire di 
Fea» ei4o tom nella più parte fabbricate 
sopra i solidi avanzi de'monumenti enti- 
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chi insieme alla torre Gaiiuloria e al Set- 
lizonio. 11 CaDcellieri che ne discorre nel 
Mercato 9 dice che nel f 828 I^dovico V 
il Bavaro distrusse le ahitazioni de'FraD- 
gipani fra l'arco di Tito, s. Maria in Pah 
lara o Chiesa di s. Sebastiano alla Pol^ 
vcrieray e il Colosseo, e naturalmente es- 
sendovi stata compresa la torre Cartula- 
ria, passarono ad abitare presso la piaz- 
za del GestijOve si trovano nel 1 347> pres* 
so gli avanzi del Tempio d'Iside e Sera- 
pide, e forse da'gradi di esso fu delta la 
contrada ad Gradellas^ ed i Frangipani 
quindi chiamaronst de Gradellis, lì vo- 
cabolo Sette Lucerne^ la torre Car tuia- 
ria lo prese dal vicino arco di Tito^ per- 
ché tra le sue sculture esprimenti il trion- 
fo perla distruzione di Gerusalemme, vi 
è il celebre candelabro di quel tempio, 
il quale fece appellare l'arco, Arcus Se- 
ptem Lucernarum» 2.® Torre non intera 
airaotica dogana dellaGrascia nellaP/az- 
za di Campo Vaccino, 3.** Torre unita 
al Palazzo di Campidoglio del Senato > 
re di Roma {V,\ dalla banda dell' arco 
di Settimio Severo, con l'osservatorio a* 
«tronomico dell* Università Romaiia, 4.** 
Torre presso l'antico Palazzo apostoli- 
co de' ss. Quattro Corona//. 5.°Torre det- 
ta degli Specchi , da una famiglia di tal 
nome nell'abitazione de'marchesi Cava- 
lieri, incontro al raonasteit) dell' Oblate 
di s, Francesca romana di Tor degli 
Specchi (V'), TurrisSpeculorunif^eX qua- 
le articolo ed a Campanella dissi della 
pretesa e favolosa torre altissima d'oro di 
Campidoglio^ ovedr notte splendeva una 
lucerua che faceva lutne a' naviganti , e 
dove era congegnato uno specchia da cui 
si scuopriva quanto opera vasi nel mondo,e 
delle fevolose statue con campanella espri- 
menti i bisogni delle provi ncie. Tot- degli 
Specchi dà il nome ulta contrada. A Mer- 
cato parlai della torre diCampidoglio det* 
ta del Mercato, ovei consoli e i camerlen- 
ghi delle arti vi rendevano ragione, giac- 
che anticamente il mercato di Roma tene- 
vasi ne'coDtorni del colle; insorti i roma- 
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ni a'23 agosto 1 4o65gittaronoa tei*ra tulli 
i merli e la torre del mercato. Nel rione 
8. Angelo vi sono 2 torri, cioèi i .^ Torre 
Margana nel palazzo della congregazione 
de'nobili della chiesa delGesu,in piazza 
Margana, e vicino vi era quella di cui fe- 
ci menzione nel fol. LIV, p. 49- Abbia* 
mo Tie\Mercato di Cancellieri chela torre 
e la piazza prese il nome dalle case che vi 
possedeva l'antica e nobile famiglia Margd' 
Da romana, poi corrottaQ>eDte detta Mor- 
gana. 2.** Torre nel Palazzo Santacroce, 
fra la via del Pianto e piazza Costaguti. 
3.** Torre del Ghetto degli Ebrei, al tì- 
colo della Torre. Nel rione Ripa 2 torri, 
cioè: I .° Torre presso la Chiesa di s. Bai- 
bina (della quale riparlai nel voi. LXXV, 
p. 219). 2.^ Torre ncll' ìsola del Tevere 
già de'Caetani, ora del convento france- 
scano della Chiesa di s, Bartolomeo al- 
risola. Nel rione Trastevere 2 torri, cioè: 
I .** Torre situata nella via di s. Salvato- 
re a Ponte Rotto, 2.** Torre incontro al 
monastero di s. Ruffina delle religiose del 
Sagro Cuore, Debbo però avvertire, che 
MI questo rione furono diverse toni, oltre 
quelle delle ripe del Tevei*e, di qua e di là 
dal fiume erette da S.Leone IV, delle quali 
parla Torrigto, Grotte Faticane p. 523; 
vi è il vicolo della Torretta nella parroc- 
chia di 8. GrisogOBO, nome cbe prese da 
una torricella che sorgeva in questo luo- 
go e di cui se ne vede ancora qualche a- 
vanzo ; ed inoltre vi è la torre dell' Ab- 
guillara, cioè de'conli di tal nome di casa 
Orsiniy propinqua alla loro antica abita- 
zione, della quale ragionai io tanti luo- 
ghi, ed anche ne' voi. XXXIII, p. i85, 
LVlIl,p. 278, avendo rimarcato nell'io- 
dicalo articolo perchè prese un ramo di 
tal casa quel nome e per istemma due ao* 
guille incrociate, sopra uno scudo contor- 
nato dal cingolo militare. Di questa ulti- 
ma torre si hanno i Cenni storici sulla 
Torre Angidllarain Trastevere redatti 
dal principe d, Camillo Massimo, Ro- 
ma 1 847* Ne die contezza il eh. ca v. Belli 
nel Q.° 3 delle Notizie del giorno di Ilo- ^ 
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ma del 1 847i encomiaDclone i pregi, e che 
l'erudilissimo compilatore li pubblicò nel- 
Toccasione del Presepio di giorno, che eoo 
molto accorgimento d*arte, buon gusto e 
spesa, vi si fa sulla sommità annualmente 
dall'egregio Giuseppe Forti enfìteuta del* 
la casa^sutla quale la smantellata torres'in- 
nalza presso Tarco dell'Annunziata sulla 
\ìa della Lungaretta o Longaretta , così 
detta per [la sua lunghezsa^ proseguita dal- 
la .irla Longarina, cioè in questa ha l'in- 
gresso principale, mentre il minore è dal- 
la part« dì dietro, ossia posterula, anch'ex 
sa come la torre costruita ne'bassi tempi 
e nel detto Arco a poca distanza dalla ri* 
pB del Tevei*e, vedendosi sull'architrave 
uiarinoreo di detta porticella l'indicata ar* 
ma gentilizia intagliata. La torre ed i pro^ 
pìoqui locali e fabbriche sono proprietà 
diretta del Conservatorio dis. Eufemia, 
di cui riparlai nel voi. XIX, p. 24? ^ s^g'> 
onde sull'architrave della porta maggio-^ 
re è scolpito: Puellarum s, Euphemiae» 
La casa ebbe anche un portico, altra an* 
tica distinzione de'nobili romani. I Cenni 
colla storia sulla torre e casa Anguillarain 
Trastevere, con disegno li riprodusse 1'^/- 
btwi dì Roma nel t. i4> p. 333 e 344> ^ 
del quale vado a darne un fugace estratto, 
anco per esservi diverse nozioni che han- 
no ana logia a questo articolo. La torre è 
di «ostruzione a cortina , ora ridotta al- 
r altezza di palmi 106 sopra 22, per 3o 
di larghezza e compresi 2 palmi e mezzo 
di grossexza delle sue mura esposte in for- 
ina di parallelogramma a'4 venti cardi- 
nali, con annessi fabbricati e col suo reciti- 
lo ad uso di fokificazione. Il detto stem- 
ma si vede ripetuto negli architravi del ca- 
samento annesso, le cui finestre alla guel- 
fa, ossìa con tela ri a croce io pietra scor- 
nicrata l'indicano fabbrica cospicua, che 
a'temjH in cui venne innalzata potè chia- 
marsi palazzo, e nella cui sala d'ingresso 
alf.^ piano di grandiose dimensioni, an- 
cora esiste uno di quegli enormi cammi- 
ni, che ordinariamente ornavano le nbi« 
lasioui de'graodi. La famiglia Oibìiii del- 
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TAnguillara, una della pili potenti dì Ro- 
ma ne'bassi tempi, da antica epoca era do- 
miciliata inTrastevere,ove a sue spese rin- 
novò la chiesa dis. Francescoa Ripa,come 
accennai descrivendola nel voi. XX VI, p. 
1 59, e il con iìguo convento, molli di essa 
ivi essendo stati sepolti, il che apparisce 
dalle loro lapidi. Molti personaggi di que- 
sta casa si distinsero per valore militare se- 
guendo quasi sempre la parte guelfa, prò* 
pria degliOrsini da'quali derivava. Quan- 
doiiPapa dimorava in A vignonee net i3i2; 
EnrtcoVII venne a Roma per incorona rsi, 
questi trovò la città divisa in due partiti 
e in quotidiane sanguinose zuffe resepiii 
terribili perle offese che sui combatten- 
ti provenivono dall'alto delle torri e da 
altri luoghi elevati, da'quali colle bale- 
stre si lanciavano sassi e passatoi (pieti'e 
o sassi piti grandi, e di quelli che servo- 
no a passar fossati e rigagnoli), e pei fino 
acqua bollente dalle donne della fazione 
contraria a'pugnanli. Poiché gli Orsini, 
fra 'quali il conte dell'Anguillara, con l'a- 
iuto di Giovanni principe di More£) fra- 
tello del re di Sicilia, essendosi impadro 
niti d«l Campidoglio e della sua lorre del 
Mercato, di altre torri, del Castel s. An- 
gelo e del Vaticano, si erano fortificati in 
quella parte di Roma, che di qua costeg- 
gia il Tevere, e di Trastevere, in quella 
occasione avrà loro pur servita la torre 
degli Anguillara, che in quell'epoca do- 
Tea essere tutta intera, mollo più alla della 
presente, e colla sua corona di merli, per 
la forma e numero de'quali si distingue- 
vano le duefazioni guelfa eghibellina. Al- 
l'incoutroi Colonnesi ghibellini eransifor- 
tifìcati nella parte opposta, avendo occu- 
pato il Pantheon, la torre delle Milizie, la 
basilica Liberiana e la chiesa dis. Sabi^ 
na, per cui poterono favorire l'incorona* 
zione dell'imperatore in Laterano (presso 
il quale i polenti Aùnibaldeschi aveano 
le abitazioni e la torre del loro nome, co- 
me riferisce il Severano; forse fa quella 
torre di cui feci parola nel voi. LXXV, 
p. 4g)} perdiè gli Orsini impedirono che 
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»i £iceMe io i. Pietro. Partito Timpenito- 
re da Roma, le due fazioni airetido »Larra- 
tele strade cootinuarono a danneggiarsi, 
iiocbé il popolo stanco di piii soffrire prese 
l'armi^ s'impadronì di Castel s. Angelo, 
della torre delle Miliùe e di altri luoghi 
fòrti, e radunatosi in Campidoglio, abofi 
ogni magistrato , ed elesse a capitano e 
rettore delia città con autorità suprema 
Giacomo Arlotto degli Stefànescbi,uomo 
di sommo ardire, il quale dopo aver fatto 
carcerare alcuni de' primari personaggi 
delle due (àziooi, imitando o volendo su- 
perare la ferocia del summentovato se- 
natore Brancaleone, fece atterrare i loro 
palazzi, mutilarne le torri, e demolirne 
le fortificazioni; e fiale altre ilMangoneo 
fortissima torre posta air mgresso del sud- 
detto ponte Rotto, usando pure la stessa 
barbarie col devastare i muri e le porte 
ilairaltra parte del Trastevere, per defor- 
marecosì la città in disprezzo de'magnati, 
come osserva il Fea. Perciò si disponeva 
a rovinare anche il Castel s. Angelo, se ì 
nobili accorrendo dalle loro terre dove es- 
so li avea rilegati, non si fossero riuniti 
in Campidoglio, .e non lo avessero depo- 
sto, carcerato,e fatto decapitare a pie del- 
le sue scale. Si arguisce dunque che nel 
1 3 1 3 restò pur mutilata la torre dell' An- 
guillara e demolito il suo recinto, della 
cui porta ancora vedonsì le tracce verso 
il Tevere, a meno che la cima della torre 
non venisse decimata dall'orribile Terre- 
moto (V,) che si fece sentire in Roma a 
ore 23 de'25 gennaio 1 348, pel quale la 
torre de'Conti alla Suburra rimase con- 
quassata e decapitata. La medesima sorte 
o pel terremoto, o per la narrata deva- 
stazione può esser toccata all'altra ricor- 
data torre, nella stessa linea dell'Angui!- 
lara, nella continuazione della stessa via 
Lungarina. Questa torre largai 5 palmi 
e 3o profonda, fabbricata come la pre- 
cedente in mattoni a cortina, che colla sua 
altezza domina la ripa del Tevere fra il 
ponte Rotto e il ponte Quattro Capi, ap- 
partenue a'gueliì AIbertescbi| altra nobi- 
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le famiglia di Trastevere e stretta in pa- 
rentela cogli Anguillara, la torre de'quali 
situata io poca distanza parimente vedesi 
dominare la ripa del Tevere, fra il detto 
ponte Quattro Capi e il ponte Sisto, dal 
che è focile comprendere come ^cessero 
quelle azioni de'bassi tempi a impadro- 
nirsi dell' intere contrade della città per 
mezzo delle toni appartenenti alle femi- 
glie del loro partito. Che fosse degli Al- 
berteschi la torre situata verso ponte 
Rotto, apparisce dalla loi*o arme consi- 
stente in uno scudo d'antica forma, semi- 
nato di I o gigli, e sostenuto da due rami 
di fogliami e altri gigli, scolpito io pietra 
sull'architrave d'un cammino situato nel- 
la sala deli. ^ piano della casa contigua al- 
la torre, la cui finestra guelfa mette sulla 
stessa via Lungarina, e da cui si ascende 
alla torre medesima , nell' interno della 
quale non esiste scala per potervi salire in 
cima, ma è tutta vuota onde appoggiarvi 
scalea piroli, ovvero comeanticamente u- 
savasi una scala di corda per cui salivano 
que'che la difendevano, vedendosi al di 
fuori ancora i buchi quadra ti,pe'quali pas- 
savano eappoggiavano le pertiche che reg- 
gè vano le tavole per sostenersi nell'ofiGen- 
dere o nel difendersi. L'arme suddetta de' 
gigli indica l'origine normanna di quel- 
l'illustre famiglia, che perciò talvolta si 
chiamò de'Normaudi,e limoceozo HI fece 
cardinale Stemmo de Norma ndis, e à di- 
vise in pili rami denominati de'Sordi, Pa- 
' losci o Palosi o Palocci, e Urbano VI creò 
cardinale Stefano Palosio, e Veneranieri; 
e Poncelletto Veneranieri essendosi ribel- 
lato a Eugenio IV e rifugiato in Palestri- 
nay presso gl'insorti Colonnesi, fu cagio- 
ne dell'eccidio di quella città e Poncel- 
letto venne fatto morire. Tali diversi ra- 
mi inquartarono uè' loro stemmi le onde 
a sinistra de'gigli.GliAlberteschi vendero- 
no la torre di venuta diruta e la casa annes* 
sa, nel 1 37 1 per 1 1 o fiorini d'oro.ll famoso 
conte Everso II dell' Anguillaia ,di cui par- 
Ihì in tanti luoghi, per le terre che signo- 
reggiò la Simiglia e per le guerre sosteouU 
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ciontro i Papi e diversi baroni, sì foilificò 
nella sua casa inTrastevere restaurandone 
la torre, i di cui mattoni a cortina che la 
compongono di forma triangolare ordì* 
nanamente , sono collegati insieme eoa 
calce tenacissima, ed ampliò l'antica abi* 
tazione de'suoi avi con nuove fabbriche, 
come ne fanno fede le sue armi con mo- 
rione sormontate dal cimiero da cui esce 
un mezzo cinghiale, che tiene fra' denti 
un'anguilla; arme che vedasi ripetuta nel 
muro esterno àtW Ospedale del ss. Sal- 
vatore presso s, Giovanni in Laterano^ 
in memoria delle benefiche Uscite fatte- 
gli con testamento, colle quali fu Bibbrica- 
to un nuovo braccio; in pentimento del- 
l'iniquità e invasioni da luì commessele fui* 
sificatore delle monete di Nicolò V, Ca- 
listo IH e Pio IL I figli seguendo le cat- 
tive vestigia del padre furono puniti da 
Paolo II, togliendo loro l'Anguillara con 
1 1 luoghi fortissimi , non molto lontani 
da Boma, tali resi da Everso 11 pel genio 
particolare che avea nel fobbricare torri 
e fortificazioni, onde sostenersi nelle sue 
prepotenze. Ricuperata l'Anguillara dal fi* 
glio Francesco, la ritolse Innocenzo Vili 
fórse per essere terminato in lui il ramo 
primogenito, rimanendovi quello di Sta* 
bio e di Calcata nella provincia di Fìter» 
bo^ nel quale passarono i pochi beni ri- 
niasti, colle case e torre in Trastevere, che 
venendo a deperire il palazzo e la torre la 
vendè nel i538 per 4oo scudi ad Ales- 
Sandro Picciolotti di Carbognano scritto- 
re di brevi di Paolo 111 , che con molta 
spesa restaurò e ampliò e fu detto il Pa« 
lazzaccio o la Carbognana, e tutto il suo 
figlio Gio. Battista lasciò al conservato- 
rio di 8.£ufemia con testamento del 1 6 1 8, 
ed il pio luogo nel 1 827 lo concesse in en- 
fiteusi a Camillo Forti. L'encomiato suo 
figlio Giuseppe impiegò vistose somme 
per rendere servibile il locale divenuto di* 
ruto, ed una parte lo destinò per fare ri- 
"vivere in Roma sua patria la nobilissima 
arte della pittura sul vetro e per la fab- 
bricazione di varie specie di smalti. Delle 
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torri del rioneBorgo nulla dice ilBernnrdi* 
ni. Quando s. Leone /f^neir848 fabbricò 
la Città Leonina ( V.) la munì di 44 ^ov^i 
e una delle quali die nome alla porta del 
Torrione o Porta delle Fornaci o Porta 
Cavalleggieri. Nel citato articolo,ed aPA* 
lAzzo APOSTOLICO Vaticaito , Hmarcai le 
poche superstiti torri di s. Leone IV e al- 
tri Papi. Delle principali torri suburba- 
ne di Rama parlai in quell'articolo dicen- 
do delia Campagna Romana e della Co- 
marca di Roma , e descrivendo i luoghi 
de'dintorni. Di molte ne trattano DegliCf- 
fetti , Memorie del Soratte e de' luoghi 
conviciniy e de* Borghi di Roma; e Nib- 
by. Analisi de dintorni di Rotna. 

Nell'articolo Campanile, torre o edifi- 
cio per l'ordinario assai elevato, dove si 
tengono le campane sospese, e perciò de- 
nominata Torre Campanaria^ trtXih bì 
di sopra o a fianco delle Chiese^ delle quali 
molto ragionai pure a Tempio, per le me- 
desime campane, affinchè possano udirsi 
da lontano. Ricordai i piti rinomati e biz- 
zarri, chea'Ioro luoghi descrissi sì d'Ita- 
lia che d' oltrenionle , e che dal Rocca , 
De CampaniSf a s. Leone IV si attribuì 
peli.° d'aver innalzato neir85o la torre 
campanaria: lo stesso Rocca nel Commen» 
tariiis citato, tratta nel cap. 8, De catn- 
panarwh origine ^ qua a tubis veteris 
Testamenti in Ecclesia sancta Dei lui' 
beri censentur. Però mg/ Bartolini nella 
Dissert, : Le nuove Catacombe di Chiu- 
si, parlando della città di Nola nella Cam- 
pania, riferisce ch'ebbe in un suo sob- 
borgo ampio e celebratissimo cimiterio, 
dove furono sepolti molti martiri, e che 
diede il nome di Cimitile al villaggio che 
dipoi ivi sorse; e che vicino a questo ci* 
miterio s. Paolino vescovo di Nola edi- 
ficò parecchi oratorii con la sua basilica 
al martire s. Felice prete, che servì di ti- 
po alle altre posteriori basiliche anche per 
la Torre Campatìaria, la prima che ap- 
parve al mondo con le sue campane per 
chiamare i fedeli alle sagre funzioni, di* 
chiaraodo il eh. prelato ch'egli stesso a- 
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\ea potuto osservare. Noterò che s. Pao- 
lino volò al cielo nel 43 1. Dissi pure a 
Campanile, che servì la campana del fa- 
moso Carroccio per darei segni delle pre- 
ghiere, delle messe militari, eperradu- 
uare i soldati. Del famigerato campanile 
portatile dello Carroccio^che si traspor* 
tava nel campo di battaglia come un pal- 
ladio e perciò si custodiva gelosamente, 
ossia gran carro militare composto da un 
castello di legno in forma di torte, dal 
quale pendeva la campana,ed era sovra- 
stato dallo Stendardo del comune, e la 
cui Campana in Firenze fino dal 1206, 
quando la repubblica avea deciso di muo- 
ver guerra, si suonava per un mese dì 
e notte, per convocare i combattenti al- 
le armi, ne parlai agi' indicati articoli. 
Parlai inoltre de'minareti o alte e stret- 
te torri che fiancheggiano la maggior 
[:arte degli edifizi sagri de' maomelta- 
ni, come le Moschee (^.), terminan* 
ti a freccia colla figura della luna ere-* 
srcnte, ossia la 6.' parte del disco lunare, 
in bronzo o rame dorato. Queste torric- 
ciuole sei'vono, a così dire, di campanili 
alle moschee, poiché non avendo i mu- 
sulmani l'uso dellecampaiie, ne fanno Tuf* 
ficio i muezzin istituiti da Maometto ad 
annunciare al popolo 5 volte al giorno l'o* 
ra canonica della preghiera, alla quale in- 
vitano ad alta voce. I muezzin sono spe- 
cialmente notevoli pel suono aggradevole 
della voce e per la melodia del loro canto, 
massime quelli delie principali moschee^ 
col quale dall'alto de'minareti intuonano 
\ ezann o annuncio alla preghiera, che 
principia e finisce col nome di Dio, come 
principio e fine d' ogni cosa, onde ram* 
liicntare che l'uomo nulla deve intrapren- 
dere, né terminare, che non abbia per og- 
getto r onore e la gloria del suo nome, 
DHlTalto de'minareti essi annunciano al- 
l'iiilamismo l' ezann, stando rivolti verso 
la Mecca, patria di Maometto ed ove è la 
più sontuosa moschea dell'impero otto- 
ukano, tenendo gli occhi chiusi, le due ma- 
ut aperte inuakate e co'pollici uellorec- 
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cliìe. In tale attitudine , dopo la prima 
chiamata, percorrono a passi lenti la pie* 
oola galleria che gira all'iotorao d'ogni 
minareto. La calma e il silenzio che re- 
gnano in tjutte le città dell' oriente , ove 
non si rimane mai sbalordito, né dal suo* 
no delie campane , che sono ignote tra 
maomettani, ne dal rumore delle carroz- 
ze o de'carri che sono rarissimi, portano 
da lontano il suono di queste voci aeree 
in tutte le ore canoniche, ma principaU 
mente nel mattino allospuntar dell'auro- 
ra. Questi annunzi enfatici e periodici, ri* 
petuti3volte,hannoun non so che di gran- 
de e di maestoso, e risvegliano potente- 
Biente la divozione nelle personeanche le 
meno religiose. Al momento che la voce 
del muezzin si fa sentire, il musulmano di 
qualunque età, sesso e condizione, abban* 
dona tutto per dedicarsi a Dio, dirigendo- 
gli ardenti e fervorose preci; e queste si 
fanno in ogni luogo,nelle moschee, nelle 
case, nelle botteghe, ne'mercati, sul le stra- 
de, dappertutto ove il maomettano si tro-* 
vi,coniscrupolosa prontezza. Imperocché 
sebbene alcuno sia incredulo, oon osa di 
mancare a questa divota pratica univer- 
sale, ed é attento a' doveri del culto e- 
sterno, pel timore d'essere considerato ir- 
religioso. Nelle moschee lontane dall'a- 
bitato, i muezzin prima dell'annuncio si 
servono talvolta d'un ferro largo e sottile 
come quello d'una falce, sul quale batto- 
no con un martello, onde avvertire il po- 
polo del tempo canonico per la preghiera. 
La torre campanaria colla sua elevatezza 
ci rammenta l'età in cui parve che solo 
colla sommità delle torri e delle guglie 
potessero i duomi e le cattedrali portare 
fino al cielo l'omaggio universale dell'a- 
more e della fede vittoriosa de'cristiani, 
tutto convenne si elevasse e si slanciasse, 
come eloquentemente si esprime il ch.ca?. 
CesareCautù.Su di che può leggersi quaO' 
io riportai a Tempio, sull'idea mistica e 
simbolica architettura dell'estetica cristia* 
na, per gli edifizi sagri. I campanili si fan- 
no di tutti gli ordini, sebbene lodevole sa- 
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rebberiteaere gli ordini architettonici del 
tempio o ai tri edifizi, a'quali qtiesle torri^ 
«ono ani te. Se ne ammirano molti per la 
loroaltezza, ampiezza e solidità di coslru* 
aione. Ma il severo Milizia, sdegnato per 
la {Mirte architettonica di tanti campanili) 
stravagantee capricciosa, qualifica i cam« 
panili come superfluità de' cristiani, pro- 
dotti dalla superfluità e abuso delle cam* 
pane; li chiama altezze futili, qhe gli an- 
tichi gi*eci ne riderebbero, e che ordina- 
riamente sonoedifizi i primi a ruinarene' 
grandi Terremoti, 11 p. Lupi nelle Dis^ 
seriazioni l.i, p, 4^ ^ *^g* ragiona delle 
torri presso alle chiese, modellate sull'or 
sempio degli edifizi gentileschi, e de' vari 
usi delle medesime presso i gentili. Dice 
pertanto, che sebbene egli non vide vesti- 
gio di torre alcuna prossima a'templi pa- 
gani, pure qualche cosa di simile al cam* 
panile fu in Dodona, dovei paioli o vasi 
ìli metallo erano sospesi; e qualche cosa 
slmile ebbe sul Campidoglio il tempio di 
Giove Tonante, dove Augusto fece appio- 
caresul più alto que'tintinnabuliocampa- 
nelli che si tenevano prima pendenti dal- 
le porte. Nelle grandi abitazioni isolate de' 
romani vi era la sentinella, e non poteva 
essere te non che qualche torre, dove sta- 
irano di notte le guardie con istrumenlo 
corrispondente alla campana. Di questa 
si servivano a svegliare gli operai e gli 
schiavi al lavoro, nelle grandi case o ha» 
gni ove si ritiravano la notte. In Grecia 
si usavano tali bronzi o struménti fracas- 
se voli chiamati codoni, ne'mercati perda* 
re il segno alla città dell'aprirsi la pesche- 
ria, e principio della vendita del pesce, e 
|irobabilmente per farsi sentire nell'inte- 
ra città saranno stali grandi e sospesi in 
«jualche torre o somigliante luogo elevato. 
Siccome nelle terme col martello si batte* 
▼a un istrumenlo per avvisare in que' vasti 
edilìzi il popolo ad entrarvi e poi uscirvi, 
ai crede che fusse una catinella di bron» 
so o campana o campanoue, aliti quale pa< 
re doversi concedere una torre. Ciòqnari* 
tu alle torri strepitose. Quanto poi alle tur* 
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ri vicine a'templi per ornamento, il p. Lu- 
pi ricorda che il tempio di Giove Belo in 
Rabilonia era abbellito da più torri l'una 
all'altra sovrapposte; e si trova una torre 
prossima e appartenente al tempio d'C-» 
sculapio. La torre edificata presso il tem- 
pio di Salomone in Gerusalemme, sem< 
bra che jfosse anche a difesa e per abita-i 
zione de'sagri ministri. Ricorda quindi le 
torri per bellezza e abitazione,come quella 
edificata in Roma ne'suoi orti da Mece* 
nate; le due torri della villa Laureniiuci 
di Plinio; le altre due nella Tilla Tibur- 
lina di Cintia amica di Properzio, seppur 
non erano due colombaie, che sono torri 
o altre parti d*un edificio, in cui si sono 
praticati de'fori per dar comodo a'colom- 
bi di nidi Beare; la torre sagra e dedicata 
alla dea Vittoria e vicina al suo tempio; 
le torri annesse al tempio dedicato al dio 
Eliogabalo nelle vicinanze di Roma, e da 
quell'imperatore erette affine di distribuir 
da esse un congiario al popolo, del quale 
donativo feci parola nel voi. LV, p. 8, ed 
altrove. Osserva finalmente il p. Lupi, che 
per difesa e abitazione nel santuario di Lo* 
reto furono innalzati intorno torrioni e 
baloardi, anche per accrescere maestà al 
sontuoso edifizio; e che il rito di dedicar 
le torri fu ancora seguito da'cristiani eoa 
benedizione e liturgia distinta, riponea- 
dovi sagre reliquie, ed erigendovi un al* 
tare per lo più dedicato a s. Michele, come 
si ha dal p. Marlene, De sacris Ecclesiae 
ritibus t. 3, lib. 2, cap. 22. Molte ed era* 
dite notizie sulle torri campanarie ci diede 
il Cancellieri nelle sue belle Notizie sui 
compattili^ ài cui mi giovai in tale artico- 
lo e poi qui aggiungerò alcun'altra nozio* 
ne. 11 Ratti, Trattato per V erezione de* 
sagri tempii^ a p. io5 tratta del Cam- 
panile^ Campane ed Orologio e loro tor- 
ri. Dice che la torre campanaria si costruì- 
sce in capo all'atrio o al portico, ch'é vi* 
cinoalleportedellecliiese,e che dove non 
é atrio si edificherà a mano destra entran- 
do^ disgiunta in modo da ogni altro mu- 
ro che si possa girarla. Confessa chela si- 
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tunzìone però è sempre molesta re1filiva> 
mente airetii'itmia delle chiese, onde per- 
sino si prese il partito per le chiese grandi 
di costruirne due,e fa huon effetto, special- 
Diente se vi è di mezzo la cupola. Narra che 
i campanili piti considerevoli furono in- 
nalzati nel medio evo siuo al secolo de- 
corso, e alcuni di celebrità per le loro e- 
Jevatezze, singolarità di forme, e sveltez- 
sa delle parti die li compongono. I cam* 
panili avere il più sovente la forma di tor- 
re coronata da una piattaforma,o sormon- 
tata da una piramide o guglia, ora di le- 
gno ricoperto di piombo odi lavagna, ora 
di pietre o di tegole; che vi fu un tempo 
in cui le torri campanarie che si vedeva- 
no da lungi servivano a indicare i diversi 
portiti di fazioni, come per esempio quelle 
a guglie o obelischi indicavano che il pae- 
se era del partito de'ghibellini, e quelle a 
piattaforma de'guelfi. Gli antichi di b«on 
gusto conobbero già da lungo tempo che 
i campanili sono incompatibili colle chiese 
costrutte in forma regolare^ e però s. Pie- 
tro di Roma non ha campanili visibili, ma 
due cupolette colle campane,.e quello che 
fu edifìcato venne tosto dislrulto;onde nel- 
la maggior parte delle rinomate chiese d'I- 
talia il campanile è una costruzione a par- 
te. 1 campanili per compiacere il popolo si 
fanno alti quanto più è possibile, mentre 
credono che quanto più il suono viene dal- 
Talto tanto più si oda da lontano. Que- 
sto è un errore, poiché la fisica insegna che 
il suono propagasi meglio quando si ori- 
gina presso il suolo, essendo le molecole 
dell'aria respinte in alto e all'intorno del* 
la superficie della terra come palle elasti* 
che. Nel dichiarare il Ratti il modo di co- 
struzione delle torri campanarie o cam- 
panili, dice fra Taltre cose, che dal piede 
della torre fino al luogo delle campane si 
sogliono ommetlere le finestre perchè pa- 
iono inutili, e perchè sì mostra una mag- 
gior fermezza come si ricerca nelle torri. 
Vi si fanno però alcune aperture e qua- 
si fessure, ossia finestrelle molto strette e 
lunghe io luogo opportuno,perchè s'intro- 
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duca la luce per illuminarele SGale,che se 
si può meglio è costruirle a lumaca. In Ro- 
ma, il Cancellieri liVcampanili rimarcò 
il suddescritto di s. Francesco di Paola, 
non che quello curioso del Conservato- 
rio e chiesa di s. Caterina defunari, che 
condiste in una torre quadrata di naedio- 
ere grossezza, che slargasi io cima a fog- 
gia d'un cono rovesciato, sul quale è una 
cella con proporzione più grande io ogni 
senso di quella della torre. Essa è orna- 
ta da 4 archetti con pilastri e frontoni, ed 
è sormontata da due altre piccole celle 
ettagone, una di proporzione inferiore al* 
l'altra, pure con archetti e frontoni, e so- 
pra r ultima posa una cupola con croce 
in cima. Onde Tinsieme di questo cam- 
panile si somiglia a quegli antichi osten- 
sori i, che nelle pitture del secolo XV tie- 
ne in manos.Chiara (il Magri, Notiziadei 
vocaboli , a quello di Turris, parla del 
Taso cos^i fatto e chiamato per portai*e la 
ss. Eucaristia). Quindi per la forma con- 
traddice il principio ricevuto in architettu- 
ra, che la parte sostenente dev'essere più 
forte della sostenuta, la torre che sostie- 
ne la cella trovandosi assai minuta rela- 
tivanbente alla cella. Inoltre il Cancellie- 
ri dichiara singolare quello di s. Andrea 
delle Fratte, che in parte descrissi nel voi. 
X L V, p. 1 75, eretto sui disegni del capric- 
cioso Borromini, ove sopra una specie di 
torre ornata con colonnee finestre^ io ma- 
niera di base, alzò un tempietto rotondo 
formato con piedritti dentro, e con colon* 
fie al di fuori che hanno i loro lati incas- 
sati e d'ordine composito, ne'di cui capi- 
telli in guisa di fiorami , nel mezzo vi é 
una faccia con testa di giovinetto e nel- 
l'altra d'un vecchio con barba lunga. Que- 
ste colonne sostengono un intavolato eoa 
ringhiera, sul quale sono 8 serafini coper- 
ti nel corpo dalle loro ali a guisa di caria- 
tidi, i quali sostengono una cupoletta a- 
guzzata, in cima della quale posa una spe- 
cie d'urna sepolcrale, con corona radiata 
di ferro. Quando suona la campana gros- 
sa, l'urna, sebbene assai distante da essa. 
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m muove avanti e dietro, incutendo timo- 
re a^rìguardanti come cadesse. Quantun- 
que assai biszarro sia questo campanile, 
tuttavia il celebre Vanvitelli seppe rica- 
varne un disegno pel suo campanile del 
aantuaiio dì Loreto, detraendone il super- 
fluo. Tanto é vero , quanto un uomo di 
^enib può profittar dell'opere altrui, sen- 
^ za copiarle servilmente. 11 campanile di 
Loreto, compito nel 1 754} sarebbe forse il 
migliore del secolo passato, se meno Bor- 
rominesca fosse la cupola conica che lo 
termina e da lontano pare un vaso rove< 
sciato, sormontata da palla con croce e 
ventarola o banderuola, Fentorum index, 
Nelle ventarole de' campanili, ordinaria- 
mente di ferro odi bronzo, vi sono scoi- 
.piti o traforati gli stemmi delle chiese o 
ordini regolari cui appartengono , o dei 
•beoefattorì che eressero l'edifizio, ovvero 
^'immagine del santo a cui la chiesa è de- 
dicata. Infetti in Roma, la ventarola del 
iiampanile di s. Spirito in Sassia ha una 
colomba; quella della ss. Trinità de'Mon- 
•tì lo stemma de're di Francia, quella del- 
le carmelitane di Regina Coeli lo stemma 
^e'Colonna, quella di S.Francesco di Pao- 
la la parola Charitasj e le corrisponden- 
ti spiegazioni si ponno vedere negli arti- 
coli di tali Chiese di Roma, Quanto al 
detto uso di dedicare all'arcangelo s. Mi' 
chele le torri campanarie, colle parti piii 
alte delle fabbriche sagre, crede Cancel- 
Jieri che sarà stato introdotto forse a imi- 
tazione della chiesa a lui dedicata in Ro- 
ma, in luogo così alto, che viene detto in- 
ter nuhes iitus ^ come lo chiama Adone 
nel suo Martirologio a'29 settembre, ove 
dopo aver parlalo àM Apparizione sua 
nel Monte Gargano^ dice: Sed non mul* 
io post Romae venerahilis etiam Boni- 
^acius Pontifex Ecclesiam s, Michaelis 
nomine constructam dedicavit in summit 
tate Circi cryptatim miro opere altissi' 
ma porrectamj unde et idem locus in 
summitate sua continens Ecclesiam in- 
ter nubes situs vocatur. 11 Baronio nel 
suo Martirologio non potè conoscere qual 
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fosse questa chiesa di Roma, onde Can- 
cellieri conclude essere fuori di dubbio che 
fu edificata in luogo altissimo, inter nu" 
bes^ e quindi in una torre. Noterò, che a 
Manfbedonia dissi avvenuta l'apparizio- 
ne di 8. Michele al Gargano nel pontifi- 
cato di s. Gelasio I, morto nel 496» e che 
Papa 8. Bonifacio li fu eletto nel 53o; di 
• più avere riferito a Castel s. Angelo, che 
pur fu chiamato Turris^ di essere stato 
cosi denominato dopo l' apparizione sul 
medesimo di s. Michele nel 598, onde nel- 
la sommità dell'edifizio gli fu eretta una 
cappella a suo onore , e la pietra su cui 
l'Arcangelo vi lasciò l'impronta delle pe- 
date fu trasportata nella chiesa d'Araceli, 
secondo Panciroli; che la cappella si dis- 
se di s. Michele inter Nubes ^ poiché il 
luogo fu detto Torre fra* cieli e Monte 
s, Angelo, ed anco Chiesa di .?. Angelo 
Jino al cielo. Aggiunge Canceliierì , che 
non solo le torri furono dedicate all'Ar- 
cangelo, ma anche tutte le parli alte del- 
le fabbriche sagre, per cui si vede la sua 
statua in cima, oltreché su detto castello, 
sulle diverse facciate di chiese e in cima 
alla più alta piramide de'sepolciM che no- 
mina; passando quindi col Marlene a ri- 
portare alcuni riti particolari usati nelle 
feste di questo protettore delle fabbriche 
sagre. Il Cecconi, // sacro rito di consa* 
crare le chiese^ tratta al cap. 1 5: La chie- 
sa deve avere anche le campane su le 
torri j della loro origine^ uso e significa' 
ti j' cap, 1 6: Della benedizione delle cam* 
pane e suoi significati. All'articolo Cam- 
pana trattai dell' origine delle campane 
minori e maggiorì; della forma diversa e 
qualità di metallo, loro grandezze e del- 
le più celebri; della benedizione delle cam- 
pane, e di quelle benedette da'Papi inclu- 
sivamente a Pio VII; dell'uso delle cam- 
pane sagro e pubblico, e de'Ioro suonato- 
ri; argomenti tutti di cui tornai a ragiona- 
re in molti articoli analoghi. Siccome dai 
Papi Gregorio XVI e regnante Pio IX so- 
lennemente fu benedetta la campana mag- 
giore della basilica Liberiana', quando già 
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erano istompalì gli articoli che potevano 
avervi relazione,pemò promisi di qui sup" 
plirvi e ora l'adempio. Il Campanile del- 
la Chiesa e basilica Liberiana dis. Ma-- 
ria Maggiore (che tornai a celebrare io 
molti articoli pe'tanti suoi eminenti pre- 
gi, come nella biografìa di Papa Teodo* 
ro ly per le insigni reliquie della Nativi- 
tà e Infanzia del Salvatore che le donò, 
ed a Palazzo apostolico di s.M abia Mao- 
GioB^ per la residenza che vi fecero i Pa- 
pi), è uno de'tanti in forma di torre qua- 
drata (anzi aldiredi Canceltieri,che lo de- 
scrive, la torre campanaria piii grande di 
Homo) e altissimi d' opera laterizia, con 
più ordini d'archetti semicircolari soste* 
liuti da colonnuccie (non però con corni- 
ci a seghe di mattonile modiglioni di mar- 
mo bianco per indicarne i diversi piani e 
la trabeazione, e formarvi gl'iota volamen* 
ti, come gli altri campanili de' bassi se- 
coli), con mensole per esprimere la tra- 
beazione e modinature di marmo an- 
che nei pi lastroni angolari; ed i piatti con- 
cavi di maiolica verde sono incastrati con 
simmetria e circondati da cornici di mar- 
mo bianco, pure tonde, invece di quei 
pezzi di diversi marmi, che senz' ordine 
trovansi collocati ne' più antichi. Nella 
parte anteriore vi é neli .^ordine la mo- 
stra dell'orologio, con sopra lo stemma 
d'un Papa, che nella repubblica deli 798 
fu cancellato. Gregorio XI, che nel 1 877 
da Avignone restituì la pontificia residen- 
za a Roma, ordinò l'erezione del campa- 
nile, che sebbene di forma antica, annun- 
zia qualche miglioramento nell'arte archi- 
tettonica di que' tempi. Fece fondere il 
campanone, e come riporta il De Angelis, 
Basilicae s, Mariae M, descriptio, p. 6 r , 
col l'iscrizione-^ Mentem sanctam spon- 
taneam Deo gloriam et patri ae libera^ 
tionem -^^ Questa è la celebre così detta 
benedizione dis, ^g^to, adopruta dopo 
il I i5o per molti secoli in quasi tutte le 
campane di Sicilia e d'Italia, che spiega 
il citato Rocca. Rottosi ilcamp'anone nel 
1614 sotto Paolo V, fu da lui ri&tto, fa- 
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cendovi scolpire la detta benedizione, mt 
dopo quasi due secoli e mezzo si ruppe 
nel sabato santo deli 844* Accorse labe* 
neficenza di Gregorio XVI a &rla rifi)n* 
dere, e l'eseguì il fonditore Giovanni Lit* 
centi in Roma. Quindi il capitolo supplii 
co il Papa affinché volesse benedirla so- 
lennemente, e fu esaudito, come descrive 
il n.** 39 del Diario di Roma del 1 845, * 
nello mattina de'3 maggio. À tenore del* 
la schedulastampata,y9ro Signum majut 
Basilicae novi ter conflatum solemni ri- 
tti benedìcet, si recarono nella basìlica i 
cardinali in vesti e cappe rosse^ co'cauda* 
tari in croccia, i votanti di segnatura in 
-cotta e rocchetto, gli altri co'consueti a- 
biti. Il Papa assunti i sagri paramenti, il 
piviale bianco e la mitra di lama d'oro, 
dalla sagrestia fu condotto in sedia gesta- 
toria tra' flabelli nella basilica. Adorato 
il ss. Sagramento nella cappella Sistina, 
quindi si trasferì nella nave grande, ov'e* 
ra la nuova campana e ogni cosa oppa* 
recchiata per l' esecuzione del sagro ri- 
to. Asceso il Papa in trono ricevè all'ub- 
bidienza i cardinali, i quali occupavano i 
banchi a'Iati del trono, siccome occupa* 
valisi i rispettivi loro posti dalla prelatu* 
ra , e dagli altri collegi e cubiculari col- 
l'ordine stesso della cappella pontificia, ed 
il capitolo della basilica ancora vi godè 
un luogo distinto. In due tribune erette 
appositamente presero luogo il corpo di* 
plomalico e la nobiltà romana, e così ia 
altri posti distinti molti forestieri ebbero 
agio di godere la funzione. Dopo l'ubbi- 
dienza ebbe luogo la sagra e bella funzio* 
ne, che con ogni accuratezza fu eseguita a 
norma del pontificale romano. I salmi e 
le antifone prescritte si cantarono da'cap* 
pellani cantori della cappella papale. Il 
Papa fu assistito al trono da' cardina* 
li diaconi Riario e Bernelti, e dal car- 
dinal Fransoni i.^ prete assistente: nel* 
la funzione gli prestarono assistenza due 
canonici della basilica, cioè da diacono 
mg.' Pentini Suddiacono della cappella 
pontificia^ e da suddiacono mg/ Ale«sau* 
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clroMacioti a scelta del collega, per quanto 
Ito riportato oeirindicato articolo; i ^uali 
prelati ìa cotta e rocchetto lavarono e a- 
8ciugait>no la campana , e poi assunsero 
le tooacelie per assistere il Papa nell'al- 
tre funzioni, e mg/ Pentini cantò Tevan- 
gelo nel fine delta fìinzione, terminata la 
c]uale il Papa compartì rapostolica bene* 
dizloneall'immenso popolo accorso. llPa* 
pa benedì la campana in onore della B. 
Vergine , di s. Gregorio I Magno , di s. 
Cai lo Borromeo e del b. rtìcolò Alberga- 
ti ambedue stati cardinali arcipreti della 
basilica. Tornato il Papa in sagrestia e 
de|>osti i paramenti, si restituì alla sua re- 
sidenza del Vaticano. 11 capitolo per gra* 
to animo fece scolpire sul marmo la se» 
guentelapide che stampata dispensò. Gre« 
gorioXFIPont, Max^-PrincipiOptimo 
Munificentissimo - AlmaeDeiGenitricis 
Mariae Studiosissimo^ Quod- Sacrum 
AesMaximiun Templi Liberiani - Je/w- 
poris Vetustate Ejfractum^Praesenli 
Ope Restituerit - Aloisiiis Del Drago 
Card, Archipreshyter^Et Canonicorum 
Collegium- Grati Animi Caussa- Tanti 
Benefici Memoriam-Litteris In Lapide 
Jnsculptis " Posteri tati Consignandam 
Curarunt - Anno mdcccxxxxiiiì. Ma 
per difetto della fusione la campana po- 
co dopo si ruppe a' 1 5 agosto 1 845, nella 
vigilia della festa dell'Assunzione della B« 
Vergine, cb'è la principale festività della 
basilica^ mentre Gregorio XVI pensava 
a riparare T infortunio , passò a miglior 
▼ita. Dipoi ribellatisi i demagoghi venu* 
ti in Roma , il Papa Pio IX ne partì, e 
proclamatasi quindi nel 1 849 la repubbli- 
ca, fra le tante deplorabili enormezze che 
commisero i repubblicani, inveirono alla 
distruzione delle campane e de'confessio» 
nali delle chiese di Roma, che altamente 
riprovò anche la Civiltà cattolica nel t. 
II, p. 172: La Repubblica Roinana^ le 
Campane e i Confessionali, nÙa prima, 
sotto sembiante di fondere i sacri bronzi 
in canuoni a difessi della patria, dichiara- 
l'oao tshe non crebbero tocche le campa- 
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«e delle basiliche, delle parrocchie, delle 
chiese nazionali, e le rare per arte e quel- 
le che servivano a'pubblici orologi. Non 
attennero una sola di tali promesse. Sii" 
praltutto voleano far onta alla Chiesa ro- 
mana; poscia non far cannoni ma quattri- 
ni , e gli ebrei comperarono la maggior 
parte di quel bronzo a contanti; di guisa 
chei commissari in luogo di portarlo alla 
fonderie di castello, reca vanio a gran not- 
te in ghetto. La basilica di s. Maria Mag* 
gioreavea un campanone smisurato, che 
fece gittar Papa Gregorio XVI poc'anni 
innanzi, e ai primi tocchi, non si sa come 
e perchè, s'era fesso, i repubblicani che 
n'averian tratto di buona moneta, volean 
calarlo contro il loro decreto; ma era si 
malagevole incastellare i ponti a quell'al- 
tezza, che divisarono di spezzarlo a colpi 
di mazza. Indi ecco fabbri e facchini pic- 
chiarlo a muta a muta con mazzapicchi 
e marteiloni da magona; ma qtiella cam- 
pana che a'primi cozzi del battaglio s'era 
^ssa,ora per picchiarla e tempestarla, non 
che si rompesse, ma né anco ne schizzò 
qualche sverza, o slabbrossi, o intaccossì 
punto nulla come se la fosse di diamante* 
Quegli empi ci s'arrovellarono intorno per 
più giorni, e all'alternar de'gran colpi ne 
usciva un suono sì mesto, che parea che 
piangesse e gemesse , o lamentasse tanto 
sacrilegio e sì crudo governo. Ma del rom* 
perla non fu nulla e parve portento che 
volle mostrare a que'ribaldi la Madonna 
Santissima. E per vero , mentre non la 
poterono mai non che rompere ma pur 
ischeggiare i repubblicani , quest' anno 
i852 avendo voluto il sommo Pontefice 
Pio IX farla rifondere, si lasciò spezza^* 
re agevolmente". Pertanto si legge nel 
n.*'72 del Giornale di Roma del i852, 
che avendo stabdito il Papa di solenne- 
mente benedire la rifusa gran campana 
a' 25 marzo, nel fronte posteriore della 
basilica che guarda il Monte Quirinale, 
collocata nel centro dell'apside, vi fu po- 
sta la seguente epigrafe, onde venivano i 
icdeli iuvituti ad assistere all'augusta tun- 
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wme, rttt Kai, apr, an. uduiis rep 
mpcccui' Die sarra Mariae Dominae 
Noxtratah j^nf^elo Maluiae^Ctvrt hotpi' 
Usque adeste fre4jfienieS'PÌMi.f TX PanL 
Max^Aes Turris Campanarìae Mojd» 
munir- Di fjflt.fum drnuo con/lnttun demto- 
Solemni precalione lustrat-Mariae Dei 
Parenti Dedicai. Il caT.Gio. 6altÌ4la Be- 
fwdelti archifetto ótre^ie l'armatuni per 
toflefier le campane del peso gravissiiao 
di circa 1 3 migliata di libbre romane, e 
la taga edicola d' ordine corintio óm coi 
pendeva il magnifico Ix-onzo , e nelle 4 
lacde drgli architravi leggevami ne'fregi 
le 4 menzioni che pure riprodusse il Gior* 
119 le, rìoorilaoti a'fiMleh gli uffixi de'suo* 
ni del iagro bronco: desse come la ripor- 
tata epigrafe ittorica le compose il eh. p. 
Bl^rchi gesuita con aare»i latinità. Altra 
leggenda latina impressa nella campana 
diceva le diverse rifusioni narrate del- 
la stessa campana, l'oltima delle quali fu 
eseguila nel i85a nei pontificato di Pio 
IX, essendo arciprete dr;lla bastlica il car- 
dinal Costantino Patrizi, e i due segueo- 
ti mirabili distici, che si credono stati già 
scolpiti nella precedente. Nella parte su* 
pcriore: f^ox niea, vox Domini morta» 
Ics admonel omnes- Ut coelum toto pe» 
c.tore discupiant. Nella parte inferiore : 
Alma DciGenitrix Noster o dolcissima 
Mater - Fac tecum neternos vivere posse 
ilics, I bassorilievi della campana espri* 
mevano TiminAgine della B. Vergine, e 
quelle de'suddelti 3 santi il cui nome le 
fu^li nuovo imposto; e gli onorandi stem- 
mi di Gregorio XVI e di Pio IX. Quindi 
•i loda molto il valente fonditore Lucen- 
ti per l'eseguita nuova fusione del bron- 
zo, comechè una delle più ampie campa- 
ne di Homa, per la vaghezza della sago- 
ma) per la finita esecuzione de'suoi orna- 
ti a bassorilievo di cui è riccamente ador- 
na, per la capegliatura a branche di leo- 
ne adorne di foglie d'acanto, per le varie 
ghirlande di fogliami e bei meandri , e 
specialmente la corona formata da angeli 
volanti sosteueoti degli eocarpi| e l'altra 
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i «CBoraali stesmi dà 
tL 5oaM dk Gerii e di Maria. La sagra 
fa niio n e fi» m tallo siasile alla preeeden- 
le, faceado da diaeono Bg.' Pcntiai e da 
suddiaeaao l'altro caaonieo Liberiano 
laì^/ Bartolofiico Orsi chierico di camera; 
•olo vifiidipiiicbeilPapa volle prioia ce* 
lebrare b messa, e grande la il ooocorso 
del popolo al maestoso rito.>»Si potrebbe 
pia sentire che dcKiivere il sagro digni- 
toso decoro onde il sommo Pontefice ce- 
lebrava la santa funzione, o die benedi- 
cesse l'acqoa e di essa tergesse il bronzo 
compreso, o che pr eg ass e dal sommo Id- 
dio, che si degoasM infóodere virtodi al- 
le squille della campana, d'allootaoare la 
forza delle insidie e degh spaventi, la fo- 
ga de'tnrbini e la percossa delle folgori, 
il terrore de'tnoni, la cabraìtà delle tem* 
peste, e di tornare b celeste serenità, non 
che a somiglianza delle argentee trombe 
mosaiche,clieil soo suono invitasse i fede- 
li al tempio col fervore delia preghiera". 
TORBE AuGEBio BEftTRAKDO, Cardi- 
naie. Sorti i natali d'dlustre prosapia in 
Cambolico,diocesi di Chaors, e non di Mi- 
lano o Chieti come pretendono altri; pro- 
fessò la regola di s. Francesco, e fu pro- 
vinciale d'Aquitania. Ad un integerrìmo 
costi ime congiunse straordinaria facondia 
nel perorare, e pari perizia nella scienza 
delle divine Scritture e della teologia, do- 
ti che resolo insigne gli acquistarono il ti- 
tolo di dottore famoso, ed indussero Gio- 
vanni XXII ad incaricarlo di ridurre al- 
l'ovile del suo ordine alcuni frati minori, 
che vagando per la Gallia Narbonese sen- 
za le debite facoltà eransi stabiliti in Nar- 
bona e in Beziers; ma niente potè ottenere 
da que'girovaghi, che appellandosi alla t. 
Sede,ricusaronodi prestarea lui ubbidien- 
za. Indi il Papa si decise ad inviarlo eoa 
Bertrando Guidone domenicano, inquisi* 
torein Francia e nunzio apostolico in Ita- 
lia crudelmente sconvolta e lacerata dal* 
le guerre civili. I pisani viveano in grao 
timore per aver dalla loro città cacciati i 
ghibellini; la repubblica di Genova alte* 
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se le DOOTe discordie in essa eocitatesi| si 
trovava io gran rischio; ì ghibellini della 
Lombardia aveano posto l'assedio a Cre- 
mona, ed i veronesi aveano impugnatole 
armi contro i padovani. Roberto redi Si- 
cilia erasi inimicato con Amedeo V con- 
te di Savoia, Manfredo marchese di Sa- 
]ii2zo, Filippo di Savoia e Maffeo Viscon- 
ti; il che presagiva l'incendio d'una guer- 
ra universale. In premio dì questa nun- 
siatura,esercitata da lui con incomparabi-> 
le zelo e valore, Giovanni XX] I nel 1 3 1 9 
lo fece arcivescovo di Salerno, ed a'ao di- 
cembi*ei3»o lo creò cardinale prete di s. 
Martino o di s. Vitale. Essendo stato de- 
postodal Papa dalla carica di ministro ge- 
nerale de'francescani Michele da Cesena, 
gli surrogò Bertrando col titolo d'ammi- 
Distra tore dell'ordine. Per mezzo di mol- 
ti libri che pubblicò, si acquistò gran ripu* 
tazione e fìima. Professò speciale divozione 
alla B. Vergine, e nel 1 3aa diventò vescovo 
di Fluiscati. La morte lo sorprese in Avi- 
gnone nel ]33o o prima, altri ritardan- 
dola al i334)C fu sepolto in detta città. 

TORRE GiovAHHi, Cardinale. D'Al- 
vernia e non di Limoges, d'una famiglia 
feconda di grandi uomini, monaco e ab- 
bate del monastero di s. Benedetto di s. 
Flour sulla Loira, della congregazione di 
Clugny. Gregorio XI a'6 o agli 8 giugno, 
ovvero a'3o o 3 1 maggio 1371 lo creò car- 
dinale prete di s. Lorenzo in Lucina, e do- 
po 3 anni depose le spoglie mortali in A- 
"vignone nel i374> 

TORRE oTOUR Bebkabdo, CardU 
naie, De'signori de la Tour d' Alvernia 
nelle Gallie, canonico di Lione e suddia- 
cono apostolico,in grazia di suo nipote Gu- 
glielmocheavea sposalo Elipdim figlia di 
Guglielmo Roger signore di Cambonio e 
affine di Clemente VI, questi a'ao dicem- 
bre i34a lo creò cardinale diacono di s. 
Eustachio. Per speciale commissione d'In- 
nocenzo VI col cardinal Motha die il pal- 
lio al cardinal Bertrando di Coiombier ve- 
scovo d'Ostia, che dovea recarsi a Roma 
pei' coronare in nome del Papa l'impe- 
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ratore Carlo IV. Tocco dalla pestilenza, 
morì inAvignone nel 1 36 1 ,dopo aver con- 
tribuito all'elezione d'Innocenzo VI. 

TORRE o TOUR Errico Osvaldo, 
Cardinale. Della potente e illustre pro- 
sapia di Buglione d'Alvernia, nipote del 
cardinal Emanuele di Buglione, nel mag- 
gio iGgS ottenute l'insegne di dottore in 
teologia nell'università di Sorbona, con- 
seguì dalla munificenza del re Luigi XIV 
due pingui abbazie, oltre l'essere stato fat- 
to coadiutore del zio nella celebi*e abba- 
zia di Clugny, che poi nel 1 7 1 5 ottenne 
in proprietà. Esercitò quindi l'impiego di 
vicario generale di Arnaldo Montmoria 
arcivescovo di Vienna nel Delfinato, e nel 
1 739 ne fu eletto preposto, essendo pure 
canonico delle cattedrali di Strasburgo e 
di Liegi. Fino dal declinare del 1 7 1 9 Cle- 
mente XI l'avea promosso all'arci vesco* 
vato di Tours, e prima d'averne ottenu- 
te le bolle nel 1 73 1 da Innocenzo XI 11 fu 
trasferito al ricordatodi Vienna. Nel 1728 
ìnlervenue quaL deputato di sua provili* 
eia all'assemblea del clero in Parigi, e di 
nuovo vi si trovò presente nel 1 734 come 
uno de' presidenti. Pfel precedente anno 
Luigi XV l'avea decorato del grado di 
commendatore dello Spirito santo, e fece 
istanza a Clemente Xl 1 perchè io creasse 
cardinale, e l'esaudì a'ao dicembre 1 787 
col titolo presbiterale di s. Calisto. ìndi 
fu al conclave di Benedetto XlV,che l'an- 
noverò alle congregazioni de' vescovi e re- 
golari, del concilio, de'riti e altre. Resti- 
tuitosi in patria , lasciò la vita in Parigi 
nel 1 747 di 75 anni. 

TORRE oTURRI ANO MicHELE,Ctfr. 
dinaie. Da Udine e de'conti di Valdessi- 
na, d'una famiglia che per antica poten- 
za e splendore gatteggiava colle principa- 
li d'Italia. Fatti con successo i suoi sludi, 
fu dichiarato referendario di segnatura, e 
nel 1 547 fatto da Paolo II I perpetuo am* 
ministratole della chiesa di Ccneda, do- 
ve si rese chiaro per l'integrità de'cosiu* 
mi, per la perizia de'ranoni, per istraor- 
dinaria eloquenza, e mollo più per lo ze- 
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lo con cui governò la sun cillu e diocesi 
anche nel civiie,nella quale occjisiotie com- 
pose le intestine discordie, onde quelln cit- 
tà ero miseramente sconvolta e agitata. 
Intervenne con riputazione ai concilio di 
TreDto,e Paolo 111 io spedi nunzio iiiFraD* 
eia a Enrico II, presso del quale sostenne 
tal carattere pure a nome di Giulio 111, 
con soddisfuzioiie non meno del Papa che 
del re. Restituitosi a Roma, nei 1 555 Pao- 
lo IV lo fece maggiordomo, e óopo qual» 
rhe anno gli fu affidato il governo deU 
rUuibria, bisognosa allora d'un soggetto 
prudente ed esperto,per regolarla e tener- 
la a freno. In tempo di s. Pio V bolliva- 
no col maggior calore le fazioni nellaFran- 
cia, dove gli allari della religione esigeva* 
no la più attenta e sollecita vigilanza, e 
nrunoeravi certamente pìùattoa prestar- 
la di que)»to prelato, già pratico e infor- 
mato delle cose del regno. Colà dunque 
venne di nuovo nel 1 56^ inviato a Cai lo 
IX, a fine d'infiarmmarlo a sterminare dal 
suo regno gli eretici ugonotti. Nel viaggio 
fermatosi a Torino, io nome di s. Pio V 
levò al sagro fonte Carlo Emanuele 1 fi* 
glio del duca di Savoia. Finalmente do- 
po avere reso molti e grandi servigi alla 
8. Sede sotto diversi Papi, a' i a dicembre 
1 583 GregorioXIll locreòcardinalepre- 
te,ma non ebbe mai titolo. Errò Sanso vino 
nel rimproverare la corte di Uoma d' in- 
gratitudine, per non averlo premiato col 
cardinalato. Si trovò presente al conclave 
di Sisto Vy ed ebbe gran numero di vo- 
ti pel pontificato , mentre Petramellara 
pretese che ne fosse assente. Morì in Ro- 
ma, o in Ceneda nel 1 586 di ^5 anni, e 
fu in quella cattedrale sepolto senza fu- 
nebre memoria. 

TORRE ALBA.Sede vescovile d'Afri- 
ca nella Numidia^sotto la metropoli diCir- 
ta, di cui fu vescovo Veriano donatista, 
che trovossi alla conferenza tenuta in Car- 
tagine nel 4i (• Morcelli, Jfr. dir, ». i. 
. TORRE BLANDA. Sede vescovile 
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d'Africa nella Bizacena, sotto la metropuli 
d'Uadramito, di cui è fatta menzione nel 
concilio di Bizacena. Ebbe per vescovi : 
Massimino donatista, intervenuto nel 4' i 
alla cunferenza di Cartagine; Paolo esi- 
liato da Unnerico re de' vandali nel 4^4 
l>er la purità di sua fede; e Daziano che 
sottoscrisse i e])islola che il concilio I3iza- 
ceno scrisse nel 64 1 all'imperatore Era- 
clio Costantino contro i monoteliti. Moi- 
celli, Afr» dir. t. i. 

TOR RE C A M AR I N A , Turrìs Cama- 
rifia.Sede vescovile e antica di Sicilia nellaf 
costa meridionale, a 1 1 leghe ovest dal sud 
di Siracusa, n^'lla vatledi Noto, e chiamala 
pure Torre diCamarana.SecondiìEime' 

bio fu fabbricata sotto la 44-^ ^ 4^-'^^*"^' 
piade, ed atterrata totalmente 52 anni do- 
po da'siracusani.In seguito fu rifabbricala 
da certo Hippona, quindi nuovamente del 
tutto distrutta, non restando poscia di essa 
che una torre sulla costa meridionale di 
detta valle, a 1 5 leghe da Passaro oPas^ie- 
ro, isola e capo di Sicilia, Pachynum Pro- 
montorìum, e trasferendo il nome suo ad 
unfiuuiecad un villaggio. Diodoro di Si- 
cilia, Plinio e Strabone ne fanno parola. 
Fu rimarchevole questa città per quanto 
avvenne a'suoi abitanti, i quali incomo- 
dati dall'aria malsana, che dipendeva da 
da alcune circonvicine paludi, ebbero ri- 
corso all'oracolo ond'esserne liberati. La* 
risposta gli avverta, che qualora le diseo 
cassero ne andrebbero incomodati di più. 
In fatti avendo eglino agito al contrario 
di tuie avviso, i nemici entrarono da quel- 
la parte nella città; dal che ebbe origine 
il proverbio antico; Camarinatn ne mo* 
veas. Camarina o Torre Camarina molto 
figurò nella storia antica di Sicilia (f^). 
Nel V secolo ebbe la sede vescovile, ma 
presto fu unita a quella di Siracusa, e se 
ne ignorano i vescovi , che dipenderouu 
dal vicariato romano. 

TORRE CAMPANARIA. P\ Torre 
e Campanile. 
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